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Conforme  alla  promessa  data  nel  primo  volume  della 
Kaccolta  di  cronisti  e  documenti  storici  lombardi  ine- 
iliti,  d'illustrare  cioè  con  memorie  finora  rimaste  sepolte 
nelle  biblioteche  e  negli  arMvi  si  pubblici  che  privati 
r  istoria  di  tutte  le  terre  lombarde  non  escludendo 
tjne  ricordi  che  ne  fanno  conoscere  le  vicende  delle  mi- 
nori fra  esse,  nel  presente  secondo  volume  si  conten- 
dono scritture  che  riguardano  la  Storia  di  Brescia,  di 
Mantova,  di  Pavia,  di  Milano  e  di  Sabbioneta;  né  oc- 
oirre  far  parola  dell'importanza  d'ognuna  di  esse, 
da  che  ciascuno  dei  sei  lavori  qui  pubblicati  è  pre- 
o.'dulo  da  più  0  men  lunga  introduzione ,  in  cui  si 
rtpjiona  della  vita  degli  autori  e  di  quanto  può  con- 
tribuire, a  far  meglio  apprezzare  l'importanza  del  do- 
aunento  o  della  cronaca.  Alla  migliore  loro  intelli- 
genza serviranno  eziandio  le  note  che,  tenendo  conto 
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delle  osservazioni  fatte  da  benevola  critica  a  propo^ 
sito  della  pubblicazione  della  cronaca  del  Grumello,  fu- 
ron  apposte  a  que'luoghiy  che  pareva  maggiormente  ne 
abbisognassero. 

Né  altro  avrei  qui  da  aggiungere^  se  il  mio  egregio 
collaboratore,  signor  Federico  Odorici^  non  trovasse  ne- 
cessario di  rispondere  ad  alcune  erronee  asserzioni  del 
signor  Carlo  Cocchetti  contenute  nella  di  lui  critica  del- 
rintroduzione  al  processo  della  congiura  Bresciana  del 
1512. 

Eccovi  adunque  le  parole  proprie  deinilustratore  del 
documento  : 

tAlla  pagina  210  del  Tom.  IV.  dispensa  I.  N.  7. 
deW Archivio  storico  italiano  del  benemerito  Vieusseux 
(Nuova  serie),  il  signor  Carlo  Cocchetti,  studiosissimo, 
com'èy  delle  patrie,  cose  pubblicava  un  esame  succintOy 
ma  ragionato  del  mio  lavoro  sui  congiurati  bresciani 
del  15  li  e  sul  processo  inedito  che  li  riguarda,  lodando 
la  mia  cura,  perchè  appunto  quell'importante  processo 
fosse  fatto  di  pubblica  ragione,  del  che  gli  sono  tenuto. 
»  Toccando  il  ragionamento  che  lo  precede,  colla  fran- 
chezza che  dai  critici  esami  non  debbe  mai  scompa- 
gnarsi, mettea  peraltro  innanzi  alcuni  appunti  che 
potrebbero  in  succinto  riepilogarsi  cosi  : 
»  /.  Non  essere  poi  stato  papa  Giulio  II  cosi  av- 
verso alla  repubblica  Veneziana,  come  parrebbe  dalle 
mie  parole. 

»  //.  Aon  essere  provalo  il  tradimento  del  Piti- 
gliano. 

»  ///.  A  ter  io  dimenlicate  alcune  cose  delVAvogadro 
ed  un  passo  importante  del  Grumello  che  lo  riguarda. 
»  IV.  Non  aver  citato  un  altro  del  Nassino. 
•  V.  Aver  dato  per  inecUto  un  documento  da  lui  me- 
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desimo  stampcUo ,  servendomi  delV  edizione  sua  pro- 
pria. 

B  Ai  quali  espunti,  comechè  notali  con  quella  urba- 
nità, che  pur  nei  letterati  dissentimenti  fa  testimonianza 
delle  anime  cortesi,  vorrà  permettere  air  amico  una 
breve  risposta. 

B  Ed  in  quanto  al  primo.  Tutti  pur  sanno  che  la 
vita  di  papa  Giulio  debbe  considerarsi  come  in  due 
fasi,  due  diversi  aspetti,  e,  che  pia  è,  totalmente  op- 
posti fra  di  loro  :  V  anteriore  alV  acquisto  delle  sue 
città  e  il  posteriore  aiV ottenuto  intento.  E  siccome  non 
parlo  mai  che  de'  fatti  del  papa  relativi  alla  prima, 
francamente  asseriva,  il  che  non  parve  al  Cocchetti 
di  tutta  giustizia,  che  papa  Giulio  si  congionse  agli 
stranieri  contro  Venezia  per  togliere  ad  essa  ciò  che 
parevagli  stesse  bene  alla  sua  Romagna.  In  quanto  alle 
sue  dttà,  che  gli  paressero  star  bene  alla  Chiesa,  cui 
arano  stale  prese,  n'avea  mille  ragioni,  perchè  in  fine 
la  repubblica  le  avea  usurpate,  il  che  nessuno  con- 
trasta, ma  che  guastasse  la  ragione  coir  aggiungersi 
alle  ire  ed  alle  ambizioni  di  Luigi  XII  e  di  Massi- 
miliano (')  (impotente  a  fare  da  se)  per  togliere  a  Ve- 
nezia le  città  pontificali ,  non  ha  storico  italiano  a 
principiare  dal  Guicciardini  0  per  lui  citato  che  non 
l'asserisca. 


(I)  Balbo,  Sommario,  età  VII,  preponderanze  straniere  Hb.VII,art.  4. 

(*;  Guicciardini,  Storia  d*Italia,  lib.  VI,  cap.  IV,  anno  1505  (trattato 
d'alleanza  fra  Luigi,  Massimiliano  e  Giulio):  «  che  tra  loro  fosse  fatta  con- 
federazione a  difesa  comune  e  ad  offesa  dei  Veneziani  per  ricuperare, 
ecc^  Idem  lib.  VII,  cap.  I,  anno  1506  :  •  Vedendosi  inabile  ad  offendere 
senza  gli  aiuti  del  re  di  Francia  i  Veneziani ,  ricercò  (papa  Giulio) 
il  re  che  lo  aiutasse  ecc.  •  Ed  al  capo  I,  lib  VII,  anno  1508:  «  stimo- 
lava siniihnenlc  1*  unione  del  re  contro  i  Veneziani ,  il  pontefice 
acceso  oltre  alle  antiche  cagioni  ecc.  « 


>  Né  la  sua  citazione  parrebbemi  aWuopo,  però  cl^ 
quelle  celebri  titubanze  di  Giulio  II  che  il  Guicciar- 
dini, (preferisco  lo  storico  dal  Cocchetti  preferito)  chia- 
maoa  sue  consuetadini,  suggeritrici  al  pontefice  di  un 
misero  e  intempestito  componimento,  mai  non  gli  tot- 
sero  che  questi  si  coDgiungesse  agli  stranieri  conlro 
la  repubblica,  né  da  lor  si  togliesse,  finché  non  ebbe 
spuntata  la  sua  volontà. 

>  Del  resto,  quanto  ai  tempi  di  cui  ragiono,  non  è 
memoria  italica  che  non  ricordi  V  acerba  severità 
ponteficale  anteriormmte  alla  vittoria  di  Ghiaradadda. 
Basti  per  tutto  la  infelice  ambasciata  della  repub- 
blica a  Giulio  descritta  dal  Bembo  e  dal  Dubos,  e 
la  bolla  orribile,  come  la  disse  il  Guicciardini  (*),  che 
é  forse  la  più  fiera  che  mai  papa  scagliasse  dall'al- 
tare e  che  il  Bembo  cardinale  asseriva  di  bestemmie 
e  di  falminazioni  ripiena  (*).  Che  se  guardiamo  alla 
natura  molto  difficile,  inquieta  e  formidabile  a  cia- 
scheduno di  Giulio  II,  come  la  disse  il  Guicciardini  C), 
gravemente  ne  parlano ,  a  principiare  da  quelle  del 
Giustiniani  tutte  le  memorie  di  quegli  anni  infelici. 

i  //.  Io  non  dissi  traditore  il  Pitigliano,  ho  gittato 
un  sospetto  sulla  prudenza  del  capitano  C)  quasi 
inconcepibile,  che  del  resto  non  é  mio,  ma  di  parec- 
chi storici  che  intorno  alla  condotta  del  vecchio  duce 
sospettavano  con  me,  alcuni  dei  quali  ne  accagiona- 


(<)  Guieeiardini,  Stona  dlulia  lib.  VII,  cap.  II,  anno  1509. 

(')  Bimbo,  Storie  Veneziane,  Tom.  II,  lib.  VII,  pag.  65. 

(V  Guiedardmi,  Storia  dltalia,  lib.  VI,  cap.  II,  anno  Ì50i3.  Anche 
il  Giovio  (lib.  I,  delle  storie)  paria  deiranimo  terribile  ed  irrequieto 
del  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincola. 

(*)  «  Quanto  sospetta  fu  la  prudenza  del  capitano  •  in  questo  vo- 
lume pag.  5. 
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vano  le  antiche  rivalila  colV  Akiano,  altri  V  uro  di 
Luigi  XII.  (') 

>  ///.  In  quanto  alle  ommissioni  prego  il  Cocchetti 
a  rileggere  la  prefazione  di  quel  mio  scritterello,  in 
cui  dichiaraioa  gua'ceDoi  brevissiini  non  anteposti  al 
Processo  dei  nostri  congiurati  che  a  far  sentire  Firn- 
portanza  del  documento.  Fui  breve,  soggiun$i  ancora, 
perchè  bisognava  lasciare  che  i  documenti  parlassero 
da  sé.  replicando  che  ad  accogliere  que'gravi  casi  che 
dal  1509  al  1512  conturbarono  la  città  di  Brescia 
non  basterebbe  un  volume  C).  Dopo  le  quali  dichior 
razioni  parevami,  se  nulla  veggo,  bastevolmente  $cu^ 
sala  la  brevità  della  narrazione^  in  cui,  se  tutto  avessi 
voluto  accogliere  e  affastellare,  più  altre  cose  né  d'im- 
portanza  minore,  che  il  signor  Cocchetti  non  ha  so- 
praggiunte potevano  aver  luogo,  le  quali  ho  riserbate 
per  la  storia  di  quel  tempo  brevissimo,  ma  concitato 
quant'altro  mai.  Del  resto,  il  passo  del  Grumello  che 
si  vorrebbe  da  me  dimenticato  0,  non  lo  fu  aitrimenti, 
e  può  vedersi  ricordato  C)  nelVultima  nota  del  cap.  I. 

>  IV.  Ed  anche  il  brano  del  Nassino  di  cui  mi  è 
fatto  carico  (')  non  obbliavasi,  talché  intero  ne  lo  diedi 
a  pagina  7  {% 

0)  Rosmim,  storia  di  Milano,  Tom.  IH,  a.  1509,  pag.  312.  •  Molti 
scrittori  hanno  accusato  il  Pitigliano  del  non  essere  accorso  in  aiuto, 
rjò  attribuendo  ad  invidia  contro  all'Alviano  od  alPessere  stato  eor- 
roUo  dal  re  di  Francia.  • 

{*)  I  congiurati  Bresciani  del  1512,  in  questo  volume,  prefazione. 

(^)  Che  gli  passò  inosservato.  Coeehelti  1.  cit. 

(*)  Nota  I.  «  E  fu  TAvogadro,  che  primo  ad  Agnadello  parlò  di 
fuga  •  Grumello,  Gron.  p.  112. 

(')  Avrebbe  dovuto  por  mente...  alle  parole  u  lui  fu  traditore  ai 
Veneziani  ecc...  fatto  che  gli  sfuggi.  CocehetU  1.  cit.  > 

(*)  Nota  2.  «  Era  dito  conte  lui  traditore  a  Veneziani  ecc.*  con  quel 
che  segue. 
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»  K.  Più  dunque  non  mi  resta  che  la  faccenda  del 
documento  del  signor  Cocchetti  già  pubblicato^  per  cui 
si  fuor  di  proposito  scriveva  il  Lecchi  d'avermi  ap- 
propriato l'altrui,  ed  al  quale  io  non  rispondo. 

i  Sa  il  Cocchetti  medesima  come  quel  documento  me 
l'avessi  da  lui,  tutto  steso  di  proprio  pugno,  quando 
gli  piacque  di  o/ferirmelo  colla  sua  lettera  20  gen- 
najo  1 850.  Di  questa  sua  larghezza  debbogli  ancora 
la  mia  riconoscenza.  E  fu  appunto  quel  foglio  che 
mi  trasse  in  errore,  per  cui  tenni  quel  documento  ine- 
dito tuttavia,  perchè  nello  spedirmelo  colla  sentenza 
del  Malatesta  e  con  altre  carte  del  comune  di  Ro- 
vato  da  lui  poscia  pubblicate  dichiarava  il  Cocchetti 
di  cederne  a  me  stesso  la  pubblicazione,  rinuncian- 
dovi egli  per  favorirne  cortesemente  le  storie  mie  (*). 
E  in  questo  caso,  nonché  toltegli  da  me  le  si  direb- 
bero per  una  svista  da  lui  riprese.  Non  che  per  altro 
al  donatore  ne  faccia  carico,  a  lui  che  sempre  gen- 
tile, quel  medesimo  volumetto,  in  cui  le  recava,  de- 
gnavasi  d'intitolare  al  mio  povero  nome.  Ma  consa- 
pevole qìiesti  della  sua  cessione,  non  mi  parrebbe  esatto 
qtianCegli  dice  d'essermi  valso  dell'edizione  sua  pro- 
pria. L'apografo  del  Cocchetti  lo  serbo  aìicora  unito 
al  mtmoscritto  che  il  prof  Mailer  ebbe  la  pazienza 
di  riscontrare  colle  bozze  di  stampa. 

»  Ver^  è  bensì  che  inferma  allora  già  da  quattro 
mesi  l^  mente  non  mi  corse  a  quella  sua  pubblica- 
zione e  che  venutami  sott'occhio  la  lettera  oblatricc  ed 
il  caro  dono  con  essa,  me  ne  valsi  per  i  Congiurati,  si 


(I)  •  Io  divisava  pubblicare  questo  documento  del  Malatesta  e  gli 
altri  che  le  spedii ,  ma  riflettendo  giustamente  che  pubblicati  da  me 
ecc..  mi  consigliai  ad  inviarli  a  lei ,  che  li  farà  vi\ere  ecc..  nella 
sua  storia.  •  Lr itera  Ì0  ^ennajo  1850. 
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•  die  nel  mio  lavoro  succhilo,  rapidissimo,  non  ho  ba- 
»  dolo  a  narrare  come  quelV  alto  mi  pervenisse.  Ma 
»  percliè  poi  non  awerlirmenef  perchè  togliermi  il  tempo 

•  ad  una  piccola  nota,  sicché  Vannuncio  degli  appunti 
»  m  venne  dalVottimo  Vieusseux^  quand'erano  già  slam- 
tpati.  Perchè  irululgendo  all'infermo  amico  non  apri- 
»  vasi  il  Cocchetti  seco  lui  (')  consolandolo  d'un  cenno 
»  eh  egli  avrebbe  tenuto  siccome  un  tratto  squisito  del 

•  suo  bel  cuore? 

>  Ma  di  questo  non  più  ;  ed  il  bravo  Cocchetti  ac- 

•  coglierà,  voglio  credere,  colla  cortesia  che  gli  fu  guida 

•  ne'  suoi  medesimi  appunti,  la  temperata  difesa  dei 
'  Congiurati.  » 

Cosi  il  signor  Federico  Odorici,  a  cui  non  meno  che 
al  signor  conte  Carlo  d'Arco  devo  qui  esprimere  la 
mia  gratitudine  per  i  loro  lavori  che  mi  permisero  d'in- 
fierire ìlei  presente  volume ,  e  cosi  pure  al  signor  ca- 
mliere  Carlo  Morbio  che  con  massiìna  liberalità  mi 
concesse  V  uso  d'  un  codice  da  lui  posseduto. 

Nella  speranza  poi  che  anche  in  seguito  non  man- 
cheranìio  alla  raccolta  que' favori  che  soli  rendono  pos- 
aibile  il  procedere  di  simile  impresa,  sto  apparecchiando 
I  materiali  pel  terzo  tolume,  del  cui  contenuto  fra 
breve  sarà  dato  notizia  agli  studiosi  della  storia. 

Giuseppe  Mullek. 


{*)  Avvisato  da  me ,  non  sarcbbesi  cosi  valso  d'  un  foglio  che  lo 
>tanipatore  lasciò  correre,  senza  Tultiine  correzioni,  ch*io  rimpiazzava 
lùiUj,  qual  venne  distribuito  a  rettificazione  del  primo  e  quando  To- 
piLsculo  del  Cocchetti  non  era  (uscito. 
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CONGIURATI  BRESCIANI 


DEL  HDXII 

ID  \l  P1OGI880  IRIBITO 

CHE  LI  RIGUARDA 
RAGIONAMENTO  STORICO 


DI 

FEDERICO   ODORICI 
CON  DOCUMENTI  ILLUSTRATIVI. 


Narrarvi  que^  gravi  casi  che  dai  1509  al  1512  cour 
turbarono  la  città  di  Brescia  per  la  trama  di  alcuni 
patrizi  deliberati  a  toglierla  dalle  mani  degli  stranieri, 
non  basterebbe  un  volume.  Questi  cenni  brevissimi  si  pre- 
mettono soltanto  a  far  sentire  Vimportanza  delFinedita 
procedura  che  al  signor  Giusq^  Mailer  offerivaio  stesso 
p^  suoi  CroDisti  Lombardi^  e  eh'  egli  accompagnò  per 
maggiore  intelligenza  d'una  traduzione.  Fui  brevCy  per- 
che  in  una  racolta  storica  della  natura  di  guest  opera 
id  Mailer  bisogna  lasciare  che  i  documenti  parlino  da 
sé;  epperò  invece  di  estendermi  a'fatti^ho  voluto  cor- 
redarli di  taU  testimonianze,  che  si  presentino  sol  esse 
nétta  loro  serie  cronologica  y  quasi  dissi  un  fedele  e 
inappellabile  racconto  degli  avvenimenti  medesimi. 

Brescia,  13  febbraio  1856. 

FEDERICO  ODORICI. 
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I. 


L'ultimo  dei  pontefici  che  bandisse  la  cacciata  dei 
forestieri  dal  confine  italiano  fa  quel  Giuliano  della  Ro- 
vere (papa  Giallo  II),  die  salita  la  sedia  pontificale, 
a?6ali  anzi  chiamati  primo  coatto  Venezia,  la  grande 
ed  invidiata  repubblica  :  ma  la  ciùamata  dcxì  fa  che 
per  togliere  ad  essa  ciò  che  parevagli  stesse  bene  alla 
sua  Romagna  ;  cioè  Ravenna ,  Cervia ,  Rimini ,  Faenza 
e  PorlimpopolL  Né  tatto  il  male  fa  qui  ;  perchè  sino 
dal  1304  s'era  unito  a  Ungi  Xli  ed  a  Massimiliano 
per  mvadere  gli  stati  veneziani ,  e  dividersi  la  preda 
come  di  buona  conquista.  A  cosi  brutto  e  vergognoso 
mercato  venivaoio  gli  Estensi  ed  1  Gonzaga  tirativi  dalle 
stesse  brame,  e  il  10  dicembre  1508  fu  stabilmente 
firaìataralleanza;ond'eccovile  prime  orìgini  della  lega 
di  Cambrai. 

Primi  all'assalto  furono  gli  eserciti  di  Francia,  poi 
vennero  gli  eserciti  e  le  scomuniche  di  papa  Giulio  :  ma 
i  Francesi  trovarono  preparati  ad  aspettarti  nei  piani 
di  Ghiaradadda  Tarmi  della  repubblica.  Quarantamila 
uomim  (1)»  tutto  il  fiore  dell'esercito  di  Terraferma»  e 
rAlvbno  e  il  Pittigliano  che  ne  reggevano  le  mosse. 

L'arditissimo  Àlviano,  benché  disfatto  ad  Agnadello, 
(14  maggio  1509)  ebbe  tanta  gloria  dalla  infelice»  ma 
valorosa  difesa  (2)»  quanto  sospetta  fu  nella  celebre  gior- 
nata la  prudenza  del  Ktttgliano:  «  che  di  queste  prtc- 


(1)  niscordano  per  altro  gli  storici  italiani  siri  niuaero  preoiao. 
(ì)  GauMiLLo,  Cronaca  contemp.  pubb.  dal  MvUcr»  pag.  113. 
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denze  militari,  si  frequenti  nei  secoli  più  imbelli  e  più 
spossati,  ormai  troppo  facilmente  si  vien  colorando  qual- 
che cosa  di  più  abbietto  e  di  più  reo  della  paura  >  (1). 

Settemila  Bresciani  stipendiati  dalla  città  militavano 
allora  coi  forti  dell'Alviano  (2)  che»  resistendo  con  gran- 
dissima virtù,  più  per  la  gloria  che  per  la  salute,  dirò 
col  Guicciardini,  fecero  sanguinosa  e  per  alquanto  spazio 
di  tempo  dubbia  la  vittoria  dei  Francesi  :  battagUayano 
i  Bresciani  tra  quelli  audaci  (e  forse  ne  componevano 
il  nerbo),  che  perdute  prima  le  forze  che  il  valore,  senza 
mostrare  le  spalle  ai  nemici  rimasero  quasi  tutti  morti 
su  quel  luogo  (3). 

Dopo  quel  fatto  la  nostra  pianura  fu  a  discrezione 
di  Luigi  XU,  che  a  lente  giornate  veniva  come  a  pren- 
dere le  convenute  città,  e  innanzi  a  tutte  la  nostra. 

Sicuro  dunque  de'  fatti  suoi  metteva  il  campo  intomo 
a  Chiarì  (4)  e  poco  stante  a  Travagliato ,  dove  ad  os- 
ci) sì  vegga  una  mia  piccola  memoria  sugli  errori  del  Guicciardini 
intorno  alla  fede  volubile  dei  padri  nostri  nel  41(09,  Brescia  1S!S0. 

(S)  Sotto  cui  militavano  da  settemila  bresciani  stipendiati  dalla  citti, 
(CoDA«u,  storia  Oreeana,  L.V).  —  Quel  numero  eonfermato  per  altri 
storici  nostri  non  comprendeva  quindi  le  cemide  del  territorio,  che  pur 
dovevano  trovarvisi. 

(3)  GuiccuaoiNi ,  Storia  d' Italia,  Lib.  Vili,  ^  Buso,  Storia  Ve- 
ncxiana ,  L.  VII.  —  Belgasio  ,  Comm.  Rer,  Gali,  L.  XII.  —  L' Hbt. 
de  la  Ligue  de  Cambrai,  L.  1.  —  MutRAV,  Hist.  de  Franco,  T.  II.  — 
Quella  del  Gamier  T.  XI.  —  Nasdi,  Storia  Fiorentina.  —  Li-Gendm, 
La  vie  du  Card.  d'Àmboise,  ecc.,  ecc.  Che  sogna  dunque  il  Gambara 
dove  scrive  che  —  Vt7t  diero  le  spalle  in  $ul  piò  bello  f  (Gesta  dei 
Bresciani  durante  la  lega  di  Cambrai.  Canto  I,  pag.  11.)  Ed  era  bre- 
sciano t  II  Grumello  bensì  ci  la  ragione.  «  lo  vidi  al  artelliaria  del 
Senato  Veneto  una  montagna  di  homeni  morti  che  furono  estimati 
quatro  milia^  cosa  terribile  da  vedere.  * 

(i)  A  di  18  sopraicrilto  se  rende  Chiare,  ecc.  Cronichetta  inedita 
del  notajo  Clemente  Zamara,  che  vi  reco  nei  documenti.  —  (Doc.  I. 
tolto  dal  Cod.  69  della  mia  raccolta  patria). 


seqQio  si  recavano  gli  ambasdatorì  della  nostra  città» 
oeUe  cui  porte  on  araldo  superbamente  vestito  (1)  era 
già  entrato  a  dimandarne  la  resa. 

Due  giorni  dopo  Giacomo  Feroldo,  Sigismondo  Bocca, 
Nicolò  Gambara,  Ettore  Martinengo,  Blatteo  Àvogadro, 
Ooofirio  Cigola ,  Pietro  Porcellaga ,  Lodovico  Nassino , 
Gian  Antonio  De-Monte,  Apollonio  Bona  e  Geri3lamo 
Maggi  consegnavano  a  Lodovico  le  chiavi  della  citta, 
rimmieraodoli  questi  di  privilegi  (2)  e  conferme  di 
poveri  capitdi  che  parvero  gran  cosa  (3),  mentre  d'on 
tratto  investiva  Gian  Francesco  Gonzaga  de' luoghi  di 
Asola  e  di  Lonato,  e  donava  come  un'inezia  tutta  la 
rìnora  di  Salò  coi  lati  campi  di  Leno  e  di  Ghedi  al 
cardinale  d'Amboise. 

Vendati,  o  poco  meno,  per  questa  guisa  dal  partito  fran- 
cese, da  una  trama  in  somma  lentamente  maturata  da 
Gian  Francesco  Gambara  (4),  s'apparecchiavano  i  Bre- 
sciani ad  accogliere  un  re  straniero.  Venduti  io  dissi  ;  e 
Dd  contratto  indegno  nessuno  per  avventura  sospetterà 
che  Luigi  Avogadro  (5),  quel  desso  che  gli  storici  italiani 

(I)  Rotn,  Elogi  istorici  di  Bresciani  illustri,  Brescia  1620. 

(3)  La  nob.  famiglia  Mooti  di  Brescia  conserva  ancora  un  diploma 
col  quale  (16  Genn.  1511)  si  nomina  Giov.  Antonio  De-Monte  sindaco 
e  proeonlore  di  Re  Lodovico  in  Brescia.  Sappiamo  che  il  Porcellaga 
ed  fl  fustino  n'avevano,  quasi  a  prezio,  la  carica  di  Senatori  di  Milano, 
e  che  il  Feroldo  era  già  stato  nella  corte  di  Francia  cui  era  devotissimo. 

(3)  Sran^  Supplemento  alle  istorie  del  Capriolo.  VeneziaJlTii. 

(I)  Paeemdotene  autori  i  Gambaruchif  Guiccuidimi,  Storia  d',Italia, 
aa.  1809.  —  Spihi,  Supplem.  cit.  pag.  96S. 

(9)  Era  dito  eonte  Àloviio...  bello  homo  et  grando;  lui  fo  tradi* 
tere  a  Veneziani  al  tempo  chel  dito  re  Ludovico  rompete  lo  campo  in 
Gtrmdmda  :  lui  fo  quello  che  fece  vendere  il  caetello  de  Crefnona  et 
da  pot  mtrete  in  castello  de  Bre$$a  et  lui  se  salvò  et  dete  li  diti 
auteUi  a  dito  re  de  Pranza,  —  Nassino,  Memorie  autografe  contemp. 
Cod.  Quirin.  C  1.  iti. 
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difrtngoDO  qual  sommo  propugnatore  della  libertà  bre- 
sciana y  sino  a  fame  Teroe  della  congiura  del  dodki , 
trovassesi  degli  ambiziosi  che  la  tradivano,  e  fra  que- 
sti il  primo  (1). 

Entrava  dunque  Lodovico  in  Brescia  nel  23  di  ma^o, 
e  grande  apparato  di  fanti  e  di  cavalli  lo  circondava. 
Quanfera  lungo  il  tratto  da  porta  S.  Nauaro  fino  al 
palazzo  del  Broletto  erano  coperte  di  bianchi  panni  le 
nostre  vie.  Sotto  ricchissimo  baldacchino  celeste  a  fior  di 
gigli  procedeva  il  re,  e  dìetrogli  un  corteggio  di  baroni, 
di  contestabili,  di  cardinali;  tutto  il  fiore  d^  corte 
di  Francia  (2).  Suonavano  alla  distesa  le  campane  della 
città,  e  per  lo  scalone  del  Broletto  ricoperto  di  verdi 
zolle  saliva  U  re  col  suo  cavallo  nelle  sale  parate  a  festa 
del  palazzo  civile.  Ed  è  singolare  una  frase  dello  Spini 
che  noi  dipinge  infranciosati  come  per  incantesimo  sicché 
fino  al  parlare  sentm  di  Francia  (3X  Ma  queste  servi* 
lità  cortigianesche  non  erano  altrimenti  Fespressimie 
del  voto  pubblico  ;  si  veramente  quello  dei  ndùli  che 
s'inchinavano  ad  un  re  per  averne  diplomi,  e  fors'anco 
denari.  E  come  tra  le  opinioni  storte  ed  avventate  del 
Guicciardini  debba  locarsi  quella  che  ci  descrive  indi- 
ci) Tenendoii  (i'Avogadro)  bavere  anchora  recepato  iaìvria  dal  re 
Galileo,  per  averli  esso  re  maoclialo  de  le  promise  facte  ad  ciao  Al- 
visio^ ni  u  CUI  TU  n  uopo  u  citta  db  Brusia  Tsmoi  «otto  m  ih- 
piaio  aALUco  ancu  un  botto  m  aetsuiru.  •  £  chi  trova  aocrba  la 
mia  parola  «  TeodaU  m  coofuti  se  può  questo  passo  delle  cronache  di 
Gnunello.  Cronisti  Lomb.  T.  I,  pag.  1Ì5.,  pobb.  dal  Prof.  MuMer. 

(3)  Documenti  II.  e  III.  Frammenti  delle  Cronache  del  Marcanda , 
sin  qui  non  pubhUeate,  e  Men.  del  Nassino. 

(5)  storie  bresciane  di  seguito  a  qneMe  del  CaprMo.  Lib.  XIV.  ac- 
corte ni/ora  un  tncredifriAt  sMceauo.  Sn  Un  gionù  of  lu  età  ed  9gmi 
tiSMo  apprese  le  mmnùre^  i  eo$imm  e  sto  per  dire  il  parlare  dei 
FrameeeL  In  tre  giorni  t  Or  Ta,  e  credilo  se  ti  piaee^  che  per  me  non 
sentomi  di  farlo. 
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nati  a  Francia»  ve  Tho  con  altre  pagine  baslévolmente 
provato  (!)• 

Perchè  non  il  popolo  soltanto  della  città,  ma  le  castella 
del  territorio  non  potevano  piegarsi,  non  volevano  suadersi 
deUa  mutata  dominazione.  Vediamolo  in  brevi  detti. 


n. 


Qoali  genti  mandassero  a  Ohiaradadda  neiresercito 
Teoeziano,  mi  risolta  dalia  importante  raccolta  inedita 
delle  Benemerenze  Valligiane  verso  la  repubbfica  (2). 
Perduta  la  guerra ,  cominciò  V  esilio  volontario  dei 
montanari  che  abbandonavano  le  loro  vallate  e  passavano 
il  confine  per  mettersi  coll'esercilo  veneziano  (1511). 
Questi  devoti  ddla  repubblica  italiana  che  Francesco 
Trivello  chiamava  nefandissimi  (3),  sollevavano  le  gelosie 
fi  Francia;  epperò  si  ordinavano  inquisizioni  per  tutte 
te  valli,  e  minacce  ai  Comuni  di  essere  appiccati  (4) 
(sic)  per  la  gola  (poveri  Comuni)  l  Poi  venivano  i  pro- 
ci) Falsa  opioione  dei  Gvìcotardiai,  eoo.  E  fu  l'Avogadro  che  primo 
ad  AgoadeUo  parlò  di  faga.  (GauM.  Cron.,  pag.  412.)  E  non  era  ii  pò- 
paS«  die,  riComaiido  lo  sventurato  esercito  veoezlano  dalia  pugna  di 
Gluaradaddai  sbarravai^i  contro,  cenie  ad  eaereilo  nemico^  te  noalre 
port^  UM  sì  qua'  nobiii  seguaci  di  parte  gMoberesoa  di  coi  parlamno. 
CoaPAmofii,  storia  delle  valli.  Lib.  VII,  pag.  310. 

(i)  Codice  103  della  mia  raccolta  patria,  pag.  40!  e  seg.  40  maggio 
4509.  I  Rettori  di  Brescia  stabiliscono  la  posta  dei  soccorsi  valligiani 
1  Treviglio  e  Caravaggio  :  43  maggio ,  Angelo  da  Brozaa  condottiero 
ad  valligiani  è  mandato  co*sooi,  che  tanto  s'erano  distinti  nel  fallo  di 
Gajalolcfo,  a  difiendare  il  castello  di  Pluigheltone,  pag.  72. 

(3)  Soo  decreto  39  marzo  4544.  Benemer.  delhi  Valli  Trompta  e 
Sabbia^  Cod.  patria  da  me  posseduto,  pag.  4S9. 

(4)  14 eHa  farla  deirerdioe  pigliava  il  cornane  pe'suol  rappresentanti  ! 

Cronisti,  ecc.,  voi  2.  2 


—  10  — 

clami  dell'AvaHe  (1)  governatore  di  Brescia,  di  Prospero 
Colli  commissario  di  Lodovico  nella  Valtrompia  (2),  ed 
il  terribile  bando  di  Bernardino  Carretto  (3)  contro  i 
molti  di  Valsabbia  e  di  Valtrompia  che  pur  gridavano 
ancora  Marco^  Marco,  e  portavano  Tarmi  vietate,  o  passa- 
vano il  confine  togliendosi  alle  terre  conquistate  dal  re 
Lodovico,  sicché  di  cento  cinquanta  valligiani  ho  ne' miei 
codici  sentenza  di  ribellione. 

Valcamomca  poi  fremeva,  rodevasi  del  mutato  go- 
verno (4),  talché  i  pochi  partigiani  di  Francia  avean 
grido  senza  più  di  traditori  ;  ed  ai  Federici ,  che  lo 
erano,  solean  dire  in  viso  quegli  alpestri  Camuni  che  i 
privilegi  del  Cristianissimo  dovean  togliersi  ad  imprestito. 


III. 


li  4  RliriBRA  DI  SALO'. 

Venuto  a  prenderne  possesso  il  cardinale  Gioito  di 
Amboise  arcivescovo  di  Roano  il  di  1  di  giugno  1 509  (5), 
accompagnato  da  cinque  vescovi  e  da  tre  arcivescovi 
entrava  in  Salò,  celebrandosi  pochi  giorni  dopo  collo  splen- 
dore dei  porporati  di  Francia  il  Corpus  DominU  lieto  in 
cuor  |uo  che  il  re  gli  avesse  fatto  dono  della  parte  più 
deliziosa  dell'agro  nostro  (6).  Ma  fra  grinchini  covavano 
gli  sdegni  l  opperò  dal  cardinale  che  n'  avea  sospetto , 

(1)  Ivi  pag.  130. 

(3)  Ivi  pag.  133. 
(8)  1511,  16  giugno. 

(4)  Padii  Geegoiio  Trattenimenti  Comuni.  —  Ronchi,  Memorie  sto- 
riche della  valle.  (Presso  di  me,  probabile  trascrizione  dcirOrmanico). 

(5)  Mem.  contemp.  Codice  69  della  mia  raccolta. 

(6)  Decreto  di  Lodov.  XII,  4  luglio  1509,  nel  mio  cod.  70,  pag.  45. 
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si  ordinavano  gli  smantellamenti  delle  fortezze;  ed  un 
SQO  nipote  ringraziava  intanto  coloro  che  teneri  della 
nuova  dominazione  le  venivano  distruggendo  (ì).  Po- 
destà della  Riviera  per  Lodovico  XII  era  in  quel  t^npo 
Gerolamo  Qsoneello  da  S.  Felice  che  r^ava  per  lo 
comune  il  cardinale  di  due  carri  di  vino,  di  50  cedri  (2) 
e  d'altri  doni.  Ma  intanto,  e  proprio  in  quelle  caldezze 
(21  giugno)  gridavasi  Marco  Marco  per  le  terre  bona- 
censi ,  e  nelle  vie  medesime  di  Salò  (3)  cum  maxima 
displacentia  (  così  nei  proclami  del  CisonceUo  )  III.  et 
excelleniissmi  domini  Cardinaìis  :  poi  la  terra  di  Pozzo- 
lengo  si  dichiarava  dei  duca  di  Mantova  per  non  essere 
francese  (4),  cui  seguiva  Tesempio  d'altri  comuni  che 
n^rono  Tobbedienza  al  cardinale  (5)  con  un  aperto 
ni^o,  quasi  non  fosse  vicino  ancora  e  minaccioso  Teser- 
cito  di  Francia.  Ed  era  tanta  la  paura  del  cardinale,  che 
il  BilQa,  podestà  della  Riviera,  vi  pubblicava  il  bando 
a  nome  del  re  che  le  fortezze  dell'agro  benacense  ve- 


ci) Docom.  IV,  lettera  ì%  norem.  .1869  del  Danbizze  (sic.)  nel  mio 
eodice  di  docom.  Benacensi  d.  61,  pag.  143. 

(i)  Dal  Liher  Ordinamentarum  Commtmif  Salodii  a  die  Ì6  Madii 
«ff«e  30  Septm.  TrassaoU  Del  mio  codice  patrio  n.  70,  pag.  43. 

(3)  Aiia  voce  ciamatwn  fidi  Maico,  Maeco,  tam  in  ipta  terra  Sa- 
ImUj  qwam  in  aliii  diventi  tolius  Riperice  loeis, 

(4)  36  giugno  ItfOO,  ivi. 

(5)  1509 ,  4  loglio,  ed  altri  consecutivi  pag.  45  e  46  detto  codice. 
Docom.  1509,  4  luglio;  Lodovicus  dei  gratta  Franeorum  Rex  ac  Me* 
diolani  Dox  eie  Dilecto  |el  fideli  secretano  nostro  Magislro  Joanni 
Francisco  Cajmo  salutem.  Quia  intelleximos  plerasqoe  terras  circa  oram 
Lacos  Benaci ,  in  quibos  tempore,  quo  a  Venetis  occupate  foemnt,  Ca- 
pitaoeus  et  Pretor  Salodij  ac  ceteri  ibidem  offitiales  iurisdictionem  exer- 
cere  consoeverunt ,  posteaqne  illas  q.  Venetorum  ipsorom  manibus 
recopcravimus  et  carissimo  consaguineo  nostro  Cardinali  Rolhomagensi 
dooemos,  se  renitentcs  prestare  et  ....  ot  ab  iurisdictione  ipsa  se 
fxinunt,  etc. 
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Dissero  dai  Comuni  buttate  a  terra  in  quindici  gioroi, 
colmate  le  fosse,  inchiodati  li  ponti  l&xutori  e  le  sera- 
cinesehe  (1).  Del  che  i  poveri  Salodiani,  e  tutto  il  Consi- 
glio delle  Comunità  lameulayansi  chiedendo  che  Tinviso 
decreto  non  avesse  a  compiersi  :  lamentavansi  dell'armi 
vietate  per  tutta  la  Riviera  e  della  ordinata  consegna 
di  quante  se  ne  trovassero,  ed  a  molcere  questi  soprusi; 
regsdavano  intanto  al  re  d'armi  di  Lodovico  olio,  car- 
pioni, olive  composte  (2)  o  che  altro  fosse.  Ma  le  armi 
non  furono  restituite,  ma  le  fortezze  cadevano  intanto 
a  terra ,  e  Tedio  si  rinfocava  di  tanto  più.  U  perchè 
cinquecento  benacensi  guidati  da  Francesco  Calsene  di 
Salò,  per  bahe  e  per  pendii  di  monti  senza  via  quasi 
nel  mezzo  alle  schiere  nemiche  s'avvicinarono  a  Padova 
che  riprendevano  essi  per  istratagemma,  il  quale  dagli 
invidi  storici  veneziani  non  è  al  Calsene  rivendicato, 
ma  che  noi  saremmo  ingrati  non  ricordandolo  (3). 

IV. 

liA  PIANURA. 

Parlano  i  documenti  della  resistenza  di  Lonato  e  di 
Peschiera  (4),  e  dicemmo  altrove  (5)  degli  Àsolani  che 
messo  in  fuga  lo  sforzo  del  duca  di  Mantova  a  Casaloldo  (6), 

(1)  Doc.  V,  3  seti.  1509,  (nel  mio  codice  Beoacen&e  F.6l,pag.  48). 

(2)  Nei  citali  Ordioaroenli  del  Com.  di  Salò.  Sìogolare  fu  certo  in 
meuo  ai  doni  unum  resimum  papiri  cenerini  (una  risma  di  carta  ve- 
lina), testirooniansa  del  pregio  a  que*  tempi  delta  cartiere  di  Toscolano. 

(3)  GaATTAEOLO,  Storia  delia  Riviera  di  Salò  —  BauNATi,  Dixionario 
degli  umioi  illustri  della  Riviera  di  Salò  —  Calsone. 

(l)  Docum.  11.  in  Gne  all'attuale  memoria. 
(9)  Oooaici,  opuscolo  ciL 

(6)  Spuii,  Supplem.  alle  cn>nache  del  Capriolo  —  MAKUuUi'Slorie  di 
Asola,  Ms.  presso  l'autore.  Cod.  180. 
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avean  fermo  resistere  all'armi  di  Lodovico;  e  ùek  villici 
di  Casalmoro  levatisi  a  ramcnre  per  isbarazzarsi  del  pre- 
sidio francese  ch'ivi  pcHiieva  gli  alloggiamenti.  lassivi 
di  Montechiaro  che  non  volea  sommeUersi  alle  taglie 
ed  alle  somoùnistrazioni  lor  comandate  dai  capitani  di 
Francia  tii  pena  (Tessere  saccheggiati,  arsi,  confiscati 
ed  imfkcaU,  fatti  ribeUU  svaliggiati  e  maUraltati  con 
tolte  raitre  gentilezze  di  un  re  che  solea  chiamarsi  il 
GusTuiossiiio  (1).  E  a  tacer  d'altro  valgami  la  rivolta 
insigne  di  Rovaio  (2)  repressa  poi  dalle  assaltate  goar- 
iùgi(MU  :  ma  {hù  della  mia  parcda  vi  tmni  a  docomento 
b  sentenza  inedita  che  il  Morene  avea  scagliata  il  13 
marzo  1510  contro  i  sollevati,  alla  cui  lesta  ritroviamo 
i  Gigli  ed  i  Delaidi  risolati  ad  ogni  gran  cosa  (3). 


V. 


Che  più?  anche  gl'improvvidi,  gli  ambiziosi  che  allet- 
tati dall'esca  ingannatrice  dello  straniero,  miseram^ite 
avevano  tradita  la  patria  terra ,  trovato  in  cambio  lo 
sprezzo  e  l'albagia  beffarda  del  vindtore,  pmiti  al  vivo 
dalla  insolenza  provocatrice  Aé  condottieri  di  Francia» 
iraditori  e  traditi  a  un  tempo,  invisi  ai  loro  concitta- 
dini, noncmati  da  qae'  medesimi  che  padroni  ddla  com- 
perata città  non  sapevano  più  che  farsi  di  chi  l'avea 
venduta,  fremevano  di  rabbia,  meditavano  la  vendetta, 
cercavano  le  occasioni  a  porla  in  atto. 


(I)  storie  di  varie  terre  dei  Bresciano  Cod.  Qairin.  C  1,  40,  ecc. 
(3)  CocGBXTTi,  Primo  tributo  alla  patria  1843. 
(3)  Docum.  VI. 
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Arrogi  le  tracotanze  forestiere,  le  rotte  condizioni  del 
trattato  stipulate,  sarei  per  dire,  piattosto  a  scherno  di 
noi  medesimi,  che  a  saldo  proponimwto  di  fede  (I)» 
le  terre  corse,  malmraate,  angariate  e  peggio  dai  pre- 
sidi! e  dagli  eserciti  ;  quant'era  di  sacro  e  d'inviolato 
messo  airarbitrio  d'mia  sfrenata  bordaglia  (2). 

E  già  il  Gambara  pentito  riprometteva  copertamente 
alla  Repubblica  il  conquisto  della  patria,  purché  gli  fosse 
reso  quel  grado  che  prima  del  fatto  di  Ghiaradadda 
sosteneva  nell'esercito  veneziano  (3);  e  tanto  ai  Gam- 
bara coceva  la  taccia  di  tradimento,  che  ad  ismratiria 
misero  in  campo  nel  1554  allegazioni  d'aver  Gian- 
Francesco  a  Ghiaradadda  fatto  il  debito  suo  (4).  E  già 
lo  stesso  Avogadro  indispettito,  come  narrasi  nel  pro- 
cesso che  vi  rechiamo ,  del  trovarsi  negato  dal  re  di 
Francia  una  condotta  di  cavalli,  poiché  in  lui  non  era 
che  sola  una  brama  —  di  salire  in  alto  e  di  salirvi  ad 
ogni  costo,  n'andasse  la  patria  —  con  quella  indiffe- 
renza che  sbarrava  le  porte  ai  poveri  Bresciani  reduci 
dalla  infelicissima  giornata  d'Agnadello,  proponevasi 
adesso  di  riaprirle  all'esercito  veneziano. 

Erravano  quindi  il  Gambara  ed  il  Belloy  nelle  loro 
non  so  che  tragediole  facendomi  dell' Avogadro,  il  primo 
un  eroe  di  patria  indipendenza,  l'altro  un  vigliacco,  un 
assassino.  L'Avogadro  non  era  né  l'uno  né  l'altro;  era 
un  ambizioso  che  tutto  avrebbe  sacriflcato  alla  sua  gran- 

(1)  Spini,  Supplem.  al  Capriolo.  Guiccuudiiii,  Storia  d'Italia,  anno 
1X18,  ecc.  —  Palazzo,  Cronaca  bresc.  ined.  brani  recati  dal  Gambaba 
nelki  Gesta  dei  Bresciani,  Canto  I   Note. 

(2)  Casaro,  de  Exlerm  Brixim.  God.  Quirin. 

(3)  Gambara,  Gesta  dei  Bresciani,  note  al  C  I.  —  Spini  I.  cit.  — 
Buiao,  Storie  Veneziane  a.  1510  ecc. 

(i)  Odorici,  11  card.  Uberto  Gambara  p.  9.  e  doc.  IX.  — 
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dezza ,  ma  di  alti  spiriti  e  gagliardi,  come  di  cuore  im- 
pavido e  risoluto,  sicché  a  stento  fa  poi  fatto  prigione 
eolia  spada  in  pugno,  che  di  tanto  sangue  francese  avea 
bagnato  nel  conflitto  urbano  le  nostre  vie. 

Le  congiure  di  questi  non  sono  dunque  a  confondersi 
colle  nobili  e  g^oierose  dei  Gigli  e  di  Giammaria  Marti- 
neogo,  die  ^  proponevano  di  renderci  sol  essi  a  libertà» 
ma  che  poi  miseramente  pagavano  Talto  (Uvisamcnto 
col  proprio  sangue  (1510).  Svraturato  Martìnrago!  con 
tutto  che  avesse  giurato  fedeltà  (mi  sia  lecito  replicarvi 
le  più  belle  parole  che  uscissero  dalla  penna  di  Ottavio 
Rossi)  al  re  di  Francia,  non  credeva  però  d'essere  più 
obbligato  a  quel  distmtiore  della  libertà  d'Italia^  che 
(Ula  Rqmbblica  conservatrice  delVanlico  splendore  e  del- 
f incorrotta  dignità  dell'imperio  Italiano  (1).  Cosi  pure 
non  è  a  confondersi  questa  colla  terza  riscossa  del  po- 
vero Giangiacomo  dei  Martinenghi,  sulle  quali  tutte  dis- 
sivi  altrove  le  origini  e  Tesito  infortunato  (2). 


VI. 


JLA  €)#IVQICBA. 

E  intanto  la  disposizione  degli  animi  fu  manifesta  :  il 
contado  poi  non  ne  poteva  più.  Non  era  possibile,  dirò 
ed  Macchiavelli ,  che  il  re  di  Francia  tenesse  questi 
paesi  con  questi  paesani  vivi  (3).  Quindi  le  paure ,  i 
rigori,  le  previdenze  del  governatore  di  Brescia  cresce- 
vano Tun  di  più  che  Taltro,  ma  non  bastavano. 

(I)  Rossi,  Elogi  istorici.  —  Luigi  Àvogadro,  pag.  345. 
(i)  Odorici  ,  I  Bresciani   del   1512.  —  Valerio  Paitone  —  Brescia 
1S51.  —  Glaogiacomo  Martioengo  ~-  Brescia  iS5i. 
(3)  Maccbuyelli,  Legaziooi.  — 
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Sul  principiare  dell'anno  appresso  (ISll)  nove  geo- 
liluomini  bresdani  si  raccoglievano  in  S.  Domenico,  giur 
rando  sulla  pietra  santa ,  sono  parole  di  un  congin* 
rato  (1)  fratellanza  strettissima  e  perpetua,  fermi  al 
tutto  di  liberare  la  patria  dal  beffardo  orgoglio  di  un 
esercito  straniero.  E  commovente  spettacolo  doveva  por 
essere  quella  trepida  congiura  fatta  solenne  dalla  pre- 
senza di  un  altare,  quel  convegno  di  sangue  rischia* 
rato  dalla  lampada  del  sacramento,  quegli  uomini  che, 
vissuti  in  un  secolo  dileggiatore  del  Cielo  (2),  non  po- 
tevano fermare  un  patto  senza  di  lui  (3). 

Ed  erano: 

Valerio  Paltone 
Luigi  Valgoglio 
Giacomo  Filippo  Rosa 
Francesco  Rozzone 
Galeazzo  Fenarolo  (4) 
Annibale  Lana 
Angelo  Gandino 
Gabriele  Lanlana 
Gian  Giacomo  Martinengo. 

Stabilite  le  condizioni  dell'impresa,  mandavano  a  Ve- 
nezia proferendosi  liberatori  della  nostra  città.  Ma  perchè 

(1)  Martoiimo,  nella  citata  NarraiioDe. 

(2)  Dovrò  dirlo?  Ha  nelle  memorie  dei  Nassiao  uoa  frase  terribile, 
che  Yale  sol  essa  quanto  una  pagina  di  sloria  (miseranda  pur  troppo)  — 
della  rotta  morale  di  quel  secolo.  —  Se  diteva  dei  figli  dell' Avoga- 
dro  che  a$UUi$$mui  a  mokachb!!  Questa  infamia  degna  soltanto  di  Ales- 
sandro dei  Medici  e  dell'  Uoghero  suo  cameriere ,  era  forse  divenula 
quasi  un  costume  dei  nobili  dissolati  anco  tra  noi  ?  Poveri  tempi  t 

(3)  OooftiGi,  1  Bresciani  del  i5l!Ì.  Valerio  Paltone. 

(A)  Singolare  è  il  motto  che  lasciava  di  lui  Pandolfò  Nassino  :  non 
iM(e«i  mai  che  rompete  lanza  ne  di  legno  ne  di  vitro,  Mem.  cil. 
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ligi  Avogadro,  più  sollecito,  avea  fotto  alla  Repubblica 
la  (NTof^rta  eguale,  a  togliere  la  duplicità  periccdosa  nelle 
rivdte,  FAvogadro  istesso  cercò  di  affratellarsi  a  quella 
di  S.  Domeuico:  del  che  raggiunta  d'altri  fautori  (1). 

Continuava  intanto  il  dipartirsi  palese  di  popolo  e  no- 
biltà per  lo  campo  veneziano  (2),  e  a  dispetto  delle  gride 
0  delle  confische  si  apprestavano  secretamente  i  modi 
ddla  congiura  ;  tanto  più  che  l'esercito  del  re  Cristia- 
nissimo, cadendo  il  1511 ,  era  a  campo  sul  Bolognese, 

Determinavano  i  collegati  (3)  che  nella  notte  del  18 
gennaio  1512  si  trovasse  il  Gritti  provveditore  coire- 
sercito  veneziano  a  porta  S.  Nazzaro  eh' e'  dovevano 
prendere  per  assalto  ed  aprirla  per  introdurne  i  Veneti. 
Un  Longhena,  veduti  i  militi  del  Gritti,  fu  a  Brescia  pre- 
cipitoso talché  il  suo  cavallo  crepò;  svelò  la  trama: 
il  presidio  del  castello  fu  in  armi,  ed  occupata  la  piazza 
si  rovesciò  notturno  per  le  nostre  contrade,  mentre  il 
bombo  delle  artiglierìe  sperdeva  i  congiurati,  che  ripa- 
ravano attoniti  e  senza  mente  ove  lor  consigliasse  la 
paura.  Tonunaso  Ducco  ed  il  Riva  caduti  nelle  mani 
del  presidio,  trascinati  nella  rocca,  dopo  fatto  il  pro- 
cesso che  vi  rechiamo^  venivano  decapitati.   Ventura 

(1)  HikBTifiiNGo,  Del  citato  Racconto ,  pag.  277  del  T.  IV.  Storia  di 
NOano  de)  Rosmini. 

(2)  Palazzo,  Cronaca  bresciana  presso  la  Bibl.  Quirin.  Gamiara  Gesta 
dei  Bresc.  note  al  C.  1.  ivi  il  brano  del  Palazzo.  A  di  48  oUobre  1510 
[q  messo  talia  alli  zentilomeni  che  andavano  in  io  campo.  Chi  ti 
dava  vivi  50  ducati;  morti  25....  ctc,  de, 

(3)  Ai  soprascritti  s'aggiunsero  per  l'unione  delle  due  trame: 
il  eoote  Luigi  Avogadro,  —  Pietro  e  Francesco  suoi  Ogii. 
Antonio  Martinengo. 

Tommaso  Ducco. 
Gerolamo  Riva,  e  suoi  fratelli. 

Ventura  Fenarolo  ,  fratello  di  Galeazzo ,  e  Giacomino  dei  Negroboni 
da  Valtrompia. 

Cbonisti,  ecc.,  voi,  2.  3 
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Fenarolo,  tratto  faori  dal  sepolcro  de'  padri  sud  dov'e- 
rasi  chiuso,  e  feritosi  piuttosto  che  darsi  prigioniero,  ter- 
minati  li  costituti,  come  disperato  si  cacciò  le  mani  neUa 
ferita  talmente  che  mori  (1),  onde  il  suo  corpo  fa  ap- 
peso ad  un  patibolo  sulla  piazza  di  Brescia.  U  Marti- 
nengo  ed  il  Rozzone  calatisi  dalle  mura  campavano  a 
stento  la  vita  :  potè  fuggirsene  TÀvogadro  ed  il  Negro- 
bono,  che  raccoltisi  a  Cogozzo,  di  là  mettevano  sossopra 
tutte  le  valli  per  un  secondo  assalto.  E  fra  Camuni,  Sa- 
bini, Trumpilini(2),  Pedemontani  (3)  e  Benacensi  (4)  dieci- 
mila uomini  (tanta  era  Tira  del  colpo  sventato)  furono  in 
armi,  sicché  la  notte  del  2  febbraio  1512  fu  stabilita  al- 
l'assalto. Il  Gritti  dal  proprio  canto  vi  si  trovò  (5)  ;  ma 
il  primo  che  saltasse  nella  città  gridando  con  energia  di 
vittoria  (6),  sfondando  in  questo  porta  Pile,  fu  il  gagliar- 
dissimo Valerio  Paltone.  E  TAvogadro  ?  Sempre  uguale 
a  sé  stesso ,  neirorgoglio  geloso  deir  ambiziosa  anima 
sua ,  colto  il  momento  della  vittoria ,  distermmava  le 
case  dei  Gambara ,  perchè  gli  erano  rivali  (7). 

Uomo  di  smisurate  brame  e  di  spiriti  risoluti  ad 
ogni  gran  cosa ,  non  amore  de'  suoi,  non  della  patria» 
non  fede,  non  lealtà,  ma  cupo,  irremovibile  proposito 
era  nel  chiuso  di  quella  mente  superba  di  mettersi  al 
di  sopra  de' pari  suoi,  nulla  stimando  il  fatto,  sino  a 

(1)  MARTi^fcnco,  nel  cit.  Racconto,  pag.  29i,  ricord,  volume. 
(ì)  Condoni  dagli  Avogadri  e  dal  Pailoiic  (Spiki,  Supplem.  cit.) 
(3)  Guidati  da  Francesco  Ronzone  (Spinì^ 
(i)  Raccolti  da  Francesco  Calsonc  da  Salò  (Spini). 

(5)  Spini,  nel  cit.  Supplem.  —  Rossi  Elogi  historici  di  bresciani  il- 
lustri —  Luigi  Avogadro  —  Casaro,  De  Exterminio  Bruna,  Codice 
Quirin.  E,  Vili.  i. 

(6)  Rossi,  Elogi  —  Valerio  Pailone. 

(7)  Rossi,  Annali  ms.  dal  1030  al  4530  Cod.  Quirin.  C.  I.  3.  Mar- 
TiNENUu  nel  citato  Racconto.  Gambaba,  Ragionam.  T.  VI,  pag.  106  nelle 
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ehe  non  fosse  giunto  all'ardua  meta.  La  ferrea  volontà 
de' suoi  propositi  dolcamente  il  figlio  venia  molcendo 
talvolta  ;  ma  ne  aveva  in  ricambio  forse  più  insulti  che 
ragioni.  Tu  sei  una  bestia,  gli  rispondeva  un  giorno  : 
ma  non  vedi  che  ti  vogtto  grande?  (4). 

Noi  scorgemmo  altra  volta  di  cotesto  ambizioni  co- 
gliere Q  momento  di  qualche  torbido  cittadino,  mettersi 
volere  o  non  volere,  dove  non  erano  né  attesi,  né  chia- 
mali, e  circondatisi  di  lor  cagnotti,  disfattisi  di  coloro 
die  primi  ai  rìschi  per  amore  della  patria  sponevano 
la  vita,  far  Teroe  quando  il  primo  pericolo  era  scom- 
parso, e  pigliarsi  o  data  o  non  data  la  cosa  pubblica. 
Ha  quelle  povere  ambizioni,  che  noi  vedemmo  non  é 
gran  tempo,  non  erano,  né  mai  saranno  paragonabili  al 
fioro  Avogadro  :  vecchi  barbogi,  che  non  serbavano  della 
gioventù  che  le  alterigie,  che  predicavano  libertà  col- 
Tanima  tutta  impregnata  di  putrido  dispotismo. 

Vinta  dai  congiurati  la  città  di  Brescia  voleva  il  Paltone 
che  si  corresse  all'assalto  del  castello.  Il  Gritti  si  oppose, 
e  r  inaudita  viltà  fu  la  rovina  della  patria.  Perchè  il 
duca  di  Nemours  ch'era  in  campo  sotto  Bologna,  inteso 
il  fatto,  fu  di  volo  in  sul  Veneto,  poi  sotto  le  nostre 
mura  (2);  ed  mgrossato  il  presidio  della  rocca  ne  discese 
da  poi  c<»i  quella  furia  che  tolse  il  tempo  alte  difese  : 
epperò  le  stragi ,  il  sacco ,  i  vituperi!  per  quattro  di , 
quali  a  noi  tramandarono  le  cronache  di  quella  età. 

note  alla  sua  povera  tragedia  —  La  Fomiglia  Gambara  nituicittima 
degii  Affogadri  per  rivalila  o  per  fazione  ecc.  E  curiosa  la  citazione 
dd  Gambara  a  pag.  421,  dove  recando  un  passo  del  Nassino  con  un  ecc. 
lascia  nella  penna  il  cenno  del  castello  di  Brescia  dato  dall'Avogadro 
ali*  esercito  francese;  il  che  per  certo  distruggeva  tutto  il  romanzo  di 
qad  suo  falso  e  tutt'altro  che  storico  protagonista. 

(1)  Si  veggano  i  costituti  da  noi  pubblicati. 

(3)  Maccbuvelli,  disc.  Il  sulla  I  dee.  di  Livio  e.  24,  pag.  583. 
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Fu  preso  allora  Luigi  Avogadro  il  quale  non  potè  né 
combattendo  morire,  né  fitggendo  saharsi  (1).  Coodolto 
innanzi  al  Foix,  dannato  a  morte,  pochi  giorni  dopo  (20 
febbraio  1512)  fra  immenso  popolo  ond'era  tutto  gre- 
mita la  piazza  gli  fu  con  uno  stocco  più  presto  se- 
gata via  la  testa  ^  che  tagliata,  la  quale  posta  sopra 
una  lancia,  fu  portata  in  dma  della  torre  del  popolo, 
qual  era  piena  di  gente  d'armi  (2)  :  poi  fatto  in  quarti, 
vennero  questi  appesi  ad  altrettanti  patiboli.  Cosi  ebbe 
flne  Luigi  Avogadro.  Tarda  retribuzione  del  sangue  sparso 
a  prò  della  Repubblica  si  ottenevano  da'suoi  succes- 
sori le  poche  benemerenze  a  noi  tramandate  dal  de- 
creto (3)  per  cui  diam  termine  a  queste  misere  vicende. 
Ma  TAvogadro  chiuse  la  vita  colla  dignità  e  colla  fer- 
mezza degna  per  certo  di  miglior  flne.  Sostenne  l'an- 
nuncio della  sua  condanna  collo  stoicismo  di  un'altra 
età,  ed  abbracciati  i  figli  ricordò  loro  <  che  nelle  cose 
grandi  non  si  puote  negoziare,  né  arrischiarsi  a  gran 
GUADAGNO  6  a  gran  gloria  senza  grande  pericolo,  e  che 
la  grandezza  del  pericolo  è  quella  che  fa  Vardire  laur 
dabile  e  Veseguire  glorioso  (4).  Ck)si ,  vicino  a  morte , 
apriva  senz'avvedersene  tutto  il  suo  cuore,  svelandone 
i  misteri  lungamente  rinchiusi.  Fu  ardente  face  che 
sprizza  vicino  a  spegnersi  più  vivo  e  più  tagUente  Ful- 

(1)  Martinengo,  nel  dt.  Racconto  pag.  33 i -332  del  detto  volarne. 

(2)  Martinengo,  Relax,  e  pag.  cit. 

(3)  Doc.  VII. 

(i)  AmiLMi,  Lett.  a  M.  Ant  Micheli.  Vedi  il  Nassino  Mem.  Cod. 
Quir  C.  1.  15.  Et  condannò  el  dillo  Conle  Alvisio  ad  esser  sqwtr- 
(alo  el  mangiato  dalli  cani,  el  mi  visli  in  parte  dilli  quarti  alachali 
a  certi  legni  che  li  cani  ne  mangiavano  per  essere  presso  terra, 
Qmcsti  legni  s lavano  a  questo  modo  (  e  qui  Pandolfo  Nassino  ce  ne 
dà  un  disegno).  E  TAnselmi  istesso  nella  cit.  lettera,  m  Fu  finalmente 
condotto  in  piazza  e  fatto  morire,  poi  diviso  il  corpo  in  quattro  parti, 
e  posto  nei  quattro  cantoni  della  piazza  di  quella  città,  n 
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limo  raggio.  I  costituti  che  noi  vi  presentiamo  vi  nar- 
rino il  resto.  Ck>me  poi  venissero  ndle  mani  di  Gian 
Giacomo  Martinengo,  egli  medesimo  ve  lo  racconti. 

Memoria  inedita  del  Martinengo  premessa  ai  costituti. 


e  Nota  come  a  (U  3  febraro  1512  che  fa  il  giorno  di 
Sancto  Biasio  in  giorno  di  marte  a  bore  1 4  vel  circa, 
io  loaniacomo  Martinengo  assieme  con  il  conte  Àloysio 
Àvogadro  et  altri  nostri  complici  prendessimo  la  città 
di  Brescia,  togliendola  de  mani  de* Francesi  cum  li 
armi  in  mano,  et  la  dessimo  alla  ni.  Sig.  di  Venezia 
inlroducaido  il  CI.  Illns.  Andrea  Grìtti  proveditore  suo 
generale  et  io  in  quello  giorno  midemo  feci  mio  pri- 
gione il  Mag.  Miss.  Hieronimo  Boticbella,  gentilbomo 
de  Pavia,  dottor  et  podestà  di  Brescia  in  nome  della 
Maestà  del  Re  di  Francia,  il  quale  aveva  fatti  tutti  li 
costituti  del  nostro  trattato  fatto  contro  Francesi  come 
apare  intra;  et  cosi  essendo  lui  mio  prigione  mi  diede 
il  processo  delli  detti  constituti,  il  qual  processo  ha- 
vendo  io  in  casa,  et  sopravenendo  poi  il  fatto  d'arme, 
fu  fatto  cum  Francesi  :  cioè  cum  tutto  il  suo  exercito, 
del  qual  era  capitano  Monsignor  de  Foyx,  nipote  della 
Maestà  de  Ludovico  re  di  Francia ,  qual  fu  fatto  alli 
19  febbraio  1512,  presentamente  fatta  la  perdita  della 
nostra  citta  fu  sachizata  et  dissipata  casa  mia  et 
allor  fu  squatemato  il  dito  processo  et  la  gentile 
et  diligente  madonna  mia  madre  M.  Hellena  no  es- 
sendoghe  restato  altro  in  casa  che  le  scritture  dis- 
sipate, le  raccolse  in  un  sacco,  et  io  poi  che  fui  ri- 
tornato alla  patria  acconciai  insieme  li  infrascritti  con- 
stituti, li  quali  per  essere  male  andati  come  si  pono 
vedere,  li  fed  auscultare  et  trascrivere  in  forma  au- 
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•  tenlica  per  legarli  sopra  questo  libro  dalllnfrascrìpto 

•  notato  parendomi  cosa  degna  di  memoria.  Attestando 

>  per  io  Ioaniacopo  Martinengo  come  al  ditto  Magnifico 

>  Miss.  Hieronimo  potestà  feci  sempre  bona  et  gentil  com- 

>  pagnia  né  mai  gè  domandai  talia  ne  cosa  alchuna  e 
i  ne  manche  mi  bobbi  (1).  > 

Ed  egli  stesso  il  buon  Marlinengo  ci  racconta,  nella 
^à  pubblicata  sua  relazione  della  infelicissima  con- 
giura (2) ,  come  rinvenuto  il  Botticella ,  che  s'era  na- 
scosto tra  quel  parapiglia  dell'assalto  in  casa  di  Gero- 
lamo Calino,  lo  tacesse  prigione. 

e  Io  gli  feci  buona  cera  (soggiunge  il  congiurato) 
ed  offerte  assai.  Egli  solo  si  raccomandava  che  nel 
condurlo  a  casa  mia  non  fosse  ammazzato,  al  quale 
io  dissi:  non  dubitale.  Ond'egli  menato  sopra  la  sua 
mula,  ed  io  a  cavallo  con  molti  altri  meco  lo  condu- 
cemmo a  casa  mia,  al  qual  feci  quelle  carezze  e  buoni 
trattamenti  che  avrei  fotte  a  mio  padre,  se  fosse  tor- 
nato vìvo...  Egli  vedendo  la  buona  compagnia >  mi 
diede  volontariamente  un  libro,  sopra  il  quale  erano 
scritti  tutd  li  constituti  delti  nostri  comf^ici  ch'erano 
in  castello...  • 
E  quel  libro  da  lui  medesimo  con  tanta  gelosia  ser- 
bato, dopo  tre  secoU  vi  presento  qual  documento  sin- 
golarissimo di  sìoriz  patria. 


(1)  Godiee  08  della  mia  R&ccolla  patria.  Doeum.  desunto  dalle  schede 
ZanboDiuie  «  dall'esemplare  dei  Costituti  posseduto  dal  gentile  signor 
D.  Marziale  Ducos ,  da  lui  trascritto  suU*  originale  posseduto  dai  no- 
bili conti  frat<^lli  Fcnaroli. 

i9)  Della  Congiura  dei  Bresciani  ecc.  racconto  inedito  di  Giangiacomo 
MafliioeBgo,  e  pubb.  dal  D.  <ìiov.  Labus  nel  T.  IV  delie  storte  Mila- 
acai  del  Aosmioi,  pag.  i69  e  scg.  di  cui  posseggo  un  esemplare. 
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DOCUMENTO  I. 

Cronichelta  Bresciana  del  Notaio  Clemente  Zamara. 

1509  adi  quatordes  de  mazo  lo  re  de  franza  rompi  li  vini- 
ciane  appresso  a  pandino  gè  mori  tredesmilia  persone  dol  una 
parte  e  de  lallra:  era  capitano  generale  de  venrciane  el  conte 
de  pitiliano  gè  era  la  persona  del  re  de  franza  in  lo  fato  darme. 

Adi  18  soprascritto  se  rende  chiare  et  vene  el  podestà  adi 
soprascritto  qoal  podestà  era  da  bressa  uno  domino  Batista 
dal  Gambaro. 

Adi  20  de  soprascritto  el  campo  del  re  vene  alozar  atorno 
I  santo  bernardino  fora  de  chiare  lo  relozi  inlomonasterio, 
tato  lo  campo  ora  cento  vinti  milia  persone ,  tuti  lozo  in  vi- 
ladego  et  marengo  et  guastò  onl  cosa  de  fora. 

Adi  21  soprittcritto  ande  a  lozar  a  travajado;  adi  22  ande  el 
campo  a  bressa;  adi  23  el  re  intre  in  bressa  senza  colpe  de 
bomibarde  et  senza  strepito  ande  dentro  da  la  porta  da  santo 
nazaro:  fo  quatado  la  strada  lina  alo  broleto,  ande  a  cavallo  in 
sala  gè  ande  incontro  tuti  li  chieresie  gè  fo  fato  honore  da  re: 
adi  28  el  re  se  parti  fora  de  bressa  per  andar  a  campo  a  pe-* 
schera,  adi  30  piantò  le  bombarde  quatordes  bocbe  tute  trava 
I  uno  trato  comenzò  a  ore  7  a  trar  et  tre  fina  a  ore  16  la 
pio  per  forza  quele  che  era  dentro  may  non  volse  trar  fon 
lo  castellano ,  el  provididor  fo  apicade  a  una  nose  in  camisa 
et  fo  taliate  tuti  li  fanti  a  peze  era  quatro  cento  niuno  de  la 
(era  no  gora  aceto  3  vegie  antiche,  a  di  23  soprascritto  el  se 
rende  cremcma,  berg^n,  crema,  perche  quello  che  faseva  bressa 
b  ancora  loro  salvo  el  castello  de  Cremona  non  volse... 

Adi  16  de  zugno  el  castello  de  Cremona  se  rende,  adi  20 
de  zugno  el  campo  se  parti  da  pescherà  ande  a  d....  a  lozar 
a  ore  11  el  re  andò  verso  Cremona  cum  una  parte  del  campo 
adi  24  intre  in  Cremona,  li  altre  sto  in  bresana. 

1509  adi  17  de  luy  intre  monsignor  de  pellizza  in  chiare 
a  toro  la  tonata  possessio  de  ia  terra  douada  per  lo  famoso 
re  de  franza  lodovico  primo  ducha  de  milano  dapoy  lo  moro 


—  Si- 
che luy  Io  descazò  de  signoria  et  lo  piò  et  mori  inlra  li  mane 
al  re  ludovico  soprascritto  dove  mori  in  le  sue  forze. 

Notaio  Zamara  Clemente. 

Esiste  negli  atti  del  notaio  medesimo  presso  l'Archivio  Notarile  di  Brescia. 
Mi  Tu  comunicato  dal  doU.  Ottavio  Fornasini  Conservatore  di  quell'Archìvio. 

DOCUJIENTO  IL 

Dalle  Cromche  inedite  di  Jacopo  Melga  e  di  Tommaso  Marcanda. 
(Cod.  69  della  mia  Raccolta  Patria). 

Nota  come  a  di  19  de  mazo  1509....  mandò  lo  re  de  Pranza 
alla  porta  de  S.  Zoane  quattro  trombetti  e  uno  allì  Deputati 
della  M^g.  Comunitade  a  dirgli  se  si  voleseno  rendere  e  su- 
bito andeteno  da  li  Rectori  et  fecero  consiglio  subito  et  per 
tanto  mandeteno  lo  conte  Alvisio  Avogadro  a  dir....  che  vole- 
vano termino  quattro  zorni. 


Nota  che  a  di  23  de  mazo  1509  in  mercori  a  bore  16  in- 
trete  in  Bressa  lo  re  de  Pranza  cum  parechi  Baroni  e  persone 
quali  furono  stemadi  ben  ventimilla  a  pedo  et  a  cavallo  con 
tanti  homeni  d'arme  bene  in  ordine  :  non  se  potria  dir  di  ca- 
valli con  le  barde  d'oro,  et  homeni  d'arme  ben  in  ordine  et 
ben  formati...  et  fece  la  intrata  per  le  porte  de  s.  Nazaro  et 
la  Comunità  fece  quatar  de  panni  bianchi  tiitto  il  corso  come 
se  fa  lo  di  del  Corpo  de  Cristo  fino  a  la  piaza,  et  havevano 
conze  quelle  scale  di  palazzo  del  Broletto  con  lotte  de  herbe 
che  si  andava  suso  per  fino  alle  sale,  et  gli  era  M.  Marco  de 
Martìnengo  M.  Zan  Iacopo  Trivulzio,  Io  Marchese  de  Mantua 
et  assai  altri  Capitani...  gli  era  ancora  lo  delegato  del  Papa, 
molti  Cardinali,  Vescovi  et  Baroni. 

A  dì  27  mazo  soprascritto  cioè  il  giorno  di  Pasqua  lo  re 

fece  cantar  messa et  fece  predicar  uno  frate  dell'ordine  de 

s.  Domenico  qual  era  Pranzoso,  et  era  a  quella  messa  tre  Car- 
dinali, cioè  lo  Rova ,  lo  Dalfino  et  quello  de  Perrara  con  molti 
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altri  vescovi,  gli  erano  Unii  Baroni....  et  cantori  Franzesi  con 
tanto  ordine  et  tanta  zente  eie.  ne  la  capella  de  s.  Maria  Ro- 
tonda in  Domo,  et  dita  che  fu  la  messa  esso  Re  se  comunicò  etc. 

A  di  28  mazo  lo  re  se  partete  de  bore  sette  di  notte  da 
Bressa,  e  andete  a  Lonato  a  disnar  et  a  cena,  et  si  stette  con 
lo  suo  campo  zorni  16,  se  rese  intra  tre  dì ,  et  lo  castellano 
de  Peschiera  tirete  una  bombarda  fora  appresso  alla  babiu- 
zione  di!  Re,  et  morse  doi  de  li  suoi  grandi  Maestri  Baroni, 
et  fu  indignato  tanto,  cbe  subito  Tebbe  Peschiera  in  fra  tre 
zorni et  volse  esso  Castellano ,  suo  (ilio ,  et  uno  suo  pro- 
veditore quali  fece  piccbar  subito  ei  morse  de  dentro  et  de  fora 
mille  persone. 

A  di  4  Dovem.  1609  in  domenica  fu  interdita  tutta  Bressa 
cum  lo  Bressano,  perchè  lo  papa  tulio  aveva  scomunicato  li 
iiioli  del  Bentivolio,  volse  fosse  interditto  il  luogo  dove  ha- 
bitavano  per  zorni  otto  et  furono  visti  in  Bressa,  et  Monsignor 
nandete  per  ogni  gesia  a  far  cessare  messe  et  ofBzii,  dil  che 
fu  grande  stremisio  e  se  portava  li  corpi  morti  al  terraglio 
onero  alli  campi  ovvero  in  casa  propria  si  sepellivano. 

DOCUMENTO  III. 

DdU  Memorie  medite  del  Nassino  —  Codice  Quiriniano  pag.  74. 

Cooto  di  dinari  spesi  per  la  venuta  del  re  Lodovico  re  di 
Francia  io  Bressa. 

Goffitati  a  ser  Ant  Calzareja  per  aquatar  la  strada 
de  paoni  per  la  venuta  de  la  maistà  del  re  de  Franza  Due.      30 
Per  la  spesa  dil  Reverend.  ms.  Cardinale  governator 
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ftostro 

A  Clararqa  re  d'armi  per  se  et  quattro  araldi    . 

A  Andrea  de  Lesso  cogo  de  la  maestà  del  re .    . 

A  li  usseri  della  Maestà  del  re 

A  Moos.  gran  scudier  s.'  Galeazo  Sanseverino.    . 

Al  Sacheito  dipintor  per  armi  depinte 

A  tp.  mesa.  Lodovico  Nassino  per  scoder  el  previlegio 
ie  te  città 

Per  scoder  el  sigillo  del  soprascritto  previlegio    . 


CnoMSTi,  ecc^  voi.  2.  4 
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DOCUMENTO  IV- 

Dal  Cod.  de"  documenti  Benacensi 
N.  61  della  mia  Raccolta  ^  pag.  142. 

Nobili  viri,  amici  nostri  carissimi.  Avemo  receputa  la  leUen 
vostra  et  avemo  inteso  con  piacere  la  prontezza  vostra  circa 
al  minare  la  casa  di  Bernardino  Peltraro  et  de  le  fortezze, 
di  che  ve  ne  laudiamo  assai  et  avemo  scripto  al  Capitano  de 
Salò  che  attendendo  alle  rovine  delle  Rocche  de  Boargi(Vobamo)? 
di  Padenghe  e  del  Castello  de  S.  Felix  siano  contenti  che  non 
si  faccia  novità  ad  alcun  altro  loco,  e  così  restarne  ben  satis- 
fati  de  voi  et  continuando  in  la  bona  fede  verso  la  Chris.  R. 
Maestà,  come  teoemo  per  certo,  avete  ad  essere  certi  che  noi 
ancora  avremo  particolare  protectione  di  quella  Riviera  essendo 
sudditi  del  Reverendissimo  e  Reverend.^  Monsign.  Legato  no* 
stro  barba  et  padre. 

Brescia,  12  Novem.  1509. 

Danbizze,  Regius  dira  Montes 
Locumtenens,  Gen.  Magnus  Ma- 
gisteri Marescalcus  et  Admiratus 
Francice. 


DOCUMENTO  V. 

(  Dal  Cod.  70  della  mia  RaccoUa  bresciana^  pag.  47.  ) 

Leoninus  Billia  Eques  regius  et  RipariaB  Salodii  Capitaneus 
et  Potestas. 

Comandemo  in  execulione,  etc.  a  Consuli  e  Comuni  et  ho- 
meni  de  le  terre  infrascrìpte  per  a  chadauno  dei  loci  intra 
giorni  quindici  continui  et  proximi  debiano  haver  spianate 
et  minato  li  muri  et  li  fortilitii  de  ditti  logi  almanco  braza 
renio . . .  loro  et  cossi  li  ponti  Icvadorì,  et  similemenle  dcbana 
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fermar  li  ponti  levadori  che  no  se  posseno  levar,  né  serare 
le  porte  dove  sono  stecati  o  repari  e  questo  sotto  pena  ducati 
mille  et  de  la  indignation  regia  per  cbadun  loco  Consuli,  Comuni 
et  homeni  inobedienti.^  Datum  Saiodj,  die  1.  Septembris  1509. 
Dal  consiglio  radunatosi  a  ciò  risulta  poi  che  si  trattava  nien- 
temeno che  de  omnibus  castelUs  et  fartìlicm  in  terris  et  lods 
if(ii»  Riperùe. 

Poi  seguivano  gli  ordini  per  la  consegna  dell'armi  —  e  li 
poveri  Benacensi  mandavano  deputati  al  cardinale  (ìerolamo 
Honselìce  e  Gerolamo  Cisoncello,  perchè  venissero  abrogati  ;  ma 
non  risultami  che  l'ottenessero. 


DOCUMENTO  VI. 

Dall'Archivio  Comunale  di  Rovaio, 
Sentenza  di  Gerolamo  Morone. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cristi  amen.  —  Nos  Hieronymus 
Moronus  iuris  utr.  doctor,  Senator  Regius,  Coromissarius  et  Po- 
testas  Brixe  et  districtus  et  Bonifacius  della  Valle  iuris  utr. 
doctor  auditor  III.  et  R."^  D.  Cardinalis  deFinario  Regij  Guber- 
natoris  Brixie  et  districtus  et  in  hoc  casu  spelialiter  Comissarìj 
et  Del^ati  per  111.""^  et  Excell."*'^  D.  D.  Magnum  Magistrum 
liarescalcum ,  Admiratum  Francia,  ac  citra  montes  Regium 
Locumtenentem  generalem,  ut  occasione  unionum  et  congre- 
gatjonum  gentium  armatorum  et  aggressionum ,  vulnerum  et 
homiddiorem  ac  robariorum  et  aliorum  delictorum  perpetra- 
torum  ad  et  prope  locum  Rovadl  territori]  Brixiensis  centra  ar- 
migeros  gallicos  :  visa  prius  per  nos  dieta  delegatione  tenoris 
iofrascripti  videlicet: 

Magnifici  amici  charissimi.  Benché  lo  excesso  commisso  ali 
giorni  passati  per  li  homini  da  Rovado  et  altri  circumstanti 
havesse  meritato  una  subita  et  rigorosa  punicione:  nondimeno 
atiocbe  ogni  persona  intenda  che  tutte  le  actione  nostre  sono 
fondate  in  iusticia ,  ve  commeltemo  che  voi  quattro  tutti  overo 
dei  de  voi  summariamente  intendiali  la  verità  de  tutti  li  delin- 
quenti chussi  in  commune  corno  in  particolare  et  procediate  centra 


—  28  — 

di  loro  secuDdo  ricercha  la  natura  del  caso  eiiam  non  servando 
la  forma  de  statuii,  decreti,  ne  ordeni  chussi  in  proceder  come 
in  indicare,  ma  nel  tutto  ve  governareti  secundo  la  discrizione 

vostra  in  modo tanto  excesso  non  transisca  impimito  et 

che  tutti  li  altri  per  exemplo  de  tale  puni . . .  comprimano  ad 
ardire  centra  li  Regij  stipendiati,  facendomi  poi  intendere  quanto 

ha questo  exequito.  Dat.  BrixiaB  die  xiiii  septembris  1800. 

Damboise  Regius  citra  montes  Locumtenens  genenlis,  magnos 
magister,  marescallus  et  admiratus  Francis.  A  tergo:  Magni; 
ficis  Dominis  Hieronymo  Moreno,  Senatori  et  Comissario  Brixis* 
Jacobo  Ricault,  Locumtenenti  nostro,  Laurentio  de  Mozanica,  Col- 
laterali generali  et  Consiliario  Regio,  Bonifacio  de  Valle,  auditori 
R.*^  Car."'  de  Finario  amicis  charissimis  : 
Qui  vidimus  etiam  praeceptum  per  nos  et  collegas  nostros  ema- 
natum  communi  consoli  et  particularìbus  homìnibus  de  Rovado 
causa  prsBdictarum  unionum,  congregationum  gentium  armata- 
rum,  aggressionum,  vulnerum,  bomicidiorum,  roborìarum  et  alio- 
rum  delictorum  comissorum  ad  et  prope  ipsam  terram  Rovadi 
centra  et  adversus  prsdictos  armigeros  gallicos  diebus  septima, 
octava  et  nona  mensis  augusti  proxime  preteriti:  quique  vidi- 
mus  comparitionem  coram  nobis  factam  nomine  praBdictorum  de 
Rovado,  et  successive  fecimus  processum,  et  iam  factum  vidimus 
ad  detegendum  culpabiles  ipsorum  delictornm,  et  aliquos  tan- 
quam  accetores  et  culpabiles  condemnavimus  qui  iusticia  me- 
diante fuerunt  puniti:  qui  etiam  vidimus  aliam  sententiam  con- 
demnatoriam  per  nos  latam  centra  plerasque  communitates,  qus 
uniones  fecerant  et  gentes  armatas  miserant  centra  gentes  ar- 
migeras  regias  diebus  et  temporibus  suprascriptis ,  una  cum 
reservacione  in  ipsa  sentencia  contenta,  procedenti  centra  alios 
tam  particulares  quam  in  universo  ad  utilitatem  ipsarum  com- 
munitatum  condemnatorum.  Qui  etiam  vidimus  novos  processus 
post  dictam  sententiam  condemnatoriam  et  asservatoriam,  ut  su- 
pra  coram  nobis  factos  ad  instantiam  sindicorum  ipsarum  com- 
munitatum  condemnatarum  et  diligenter  consideravimus  tam 
omnes  ipsos  processus  ac  sentencias  et  omnia  in  eìs  contenta, 
quam  etiam  naturam  et  successionem  negocij:  et  habita  natura 
omnium  ac  diligenti  ratione  auditisque  saepe  ac  saepius  dictis 
sindicis  dictarum  communitatum  condemnatarum  in  negocio 
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pnedicto.  Et  quia  nobis  et  officio  nostro  constitit  et  constat 
ipsun  commooitatem  Rovadi  in  universo  et  etiam  ullas  parti- 
colares  personas  eiusdem  loci  Rovadi  et  eius  curi8e  non  esse 
culpabiles  de  prsdictis:  quinimo  constitit  et  constat  eos  omnes 
tam  io  universo  quam  in  particulari  esse  innocentes:  etquic- 
quid  fecerunt  licite  fecisse  salvis  infrascriptis  Augustino  et  Her- 
culianor  ideo  Chrìsti  nomine  repetito  et  ac  beat»  semper  virginis 
Mariae  ehis  matils  divique  Hieronymi  nominibus  invocatis  se- 
dentes  prò  tribunali  in  sala  solitae  audienci^  palati]  residenti» 
nostri  pnetoris  contrate  sanct»  Agathas  Brixiae,  dicimus  et 
pronnnciamus  et  per  hanc  nostram  diflnitivam  sentenciam  in 
his  scrìpti^  sentenciamus  et  declaramus  ipsos  omnes  de  Rovado 
tam  in  universo  quam  in  particulari  fere  et  esse  absolvendos 
a  praedidis  omnibus  contentis  in  suprascriptis  processibus  et 
ita  per  presentem  sentenciam  absolvimus  et  liberamus ,  salvo 
tamen  iure  procedendi  contra  suprascriptis  Augustinum  et 
Herculiaoum  patrum.  et  nepotem  de  Delaidis,  qui  ex  dictis  pro- 
cessibus apparent  culpabiles.  Et  haec  omni  meliori  modo,  etc. 

Lata,  data  et  in  scriptis  promulgata  fuit  suprascripta  sen- 
tenda  per  prsfatos  Clarissimos  domlnos  Delegatos  ut  supra 
currente  anno  domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  quingente- 
Simo  decimo  indictione  torcia  decima  die  Yeneris  vigesimo 
secundo  mensis  marcij  legente  et  publicante  me  lacobo  de 
Thomasis  notano  et  vicecaucellario  cive  et  habitat.®  Brixiae 
praesoitibus  nobili  viro  domino  Jacobo  Pastrono  capitaneo  ad 
Tetita  Brixia^  Ioanne  Antonio  del  Gomito  filio  Ioannis  Stephani 
mediolanensi  et  Ioanne  de  Gasparinis  de  Glerola  habitatore 
ibidem  testibus  rogatis  et  vocatis,  etc,  et  in  prssentia  de  Ghrìsto- 
ptìori  Dola  Porta  de  Rovado  interveniente  prò  omnibus  prae- 
(lictis  de  Rovado  acceptant,  et  Danielis  de  Lararonibus.  Andr» 
Fraxini  et  Bertucij  de  Stechettis  de  Rovado  acceptant.  ut  supra. 

Ego  Jacobus  de  Thomasiis  fllius  q.  Baldini  civis  ac  hab. 
Brìxi»  publicus  not.  etc. 
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DOCUMENTO  VII. 

Ducale  concessa  al  conte  Pietro  Avogadro  figlio  di  Luigi. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Di- 
gna  inerita  praeclari  quondam  domìni  Petri  de  Advocalis  erga 
rempublicam  nostram  effecere,  ut  nobis  percarus  non  vulga- 
ribus  honoribus  atque  prsmijs  donatus  sit,  ad  quorum  ampli- 
tudinem  proxime  emicuit  fides  candida  et  admiranda  solertia 
spectare  virtutis  insignis  quondam  comitis  Aloysij  de  Advo- 
catis  qui  prò  statu  nostro  una  cum  duobus  natis  cruciatibus 
perhorrendis  vitam  cum  morte  commutavit,  ut  virorum  for- 
tium  comendanda  memoria  dignis  praeconijs  merito  extolli  de- 
bent.  Unde  non  immemores  superstitis  ex  clade  illa  comitis 
Antoni]  MariaB  de  Advocatis  ipsius  quondam  comitis  Aloysij 
filij  eidem  providimus  cum  nostro  Consilio,  et  additionis  dìei 
16  octobris  proxime  exacti  sibi  concessimus  aureorum  quin- 
gentorum  promissionem  in  anno,  et  ratione  anni  persolvendam 
in  hunc  modum ,  quod  portus  Isedi  debeat  de  more  prote- 
ctores  nostros  BrixiaB  quotannis  afflctari  cum  expressa  obli- 
gatione  daodi  praefato  comiti  ducatos  quingentos  in  duabus 
paghis  exbursandis,  et  numerandis  eidem  comiti  a  conductore 
dicti  portus  omnibus  sex  mensibus  prò 7.  nov.  1517. 


DOCUMENTO  Vili. 

1K12  »  In  nomine  Domini  amen.  Hec  sunt  condemnatio- 
nes  corporales  et  confiscationes  Bannorum  ac  sententie  ea- 
rundem  late  date  etc.,  etc.  per  nos  Falconem  de  Aureliano  et 
Franciscum  Tavellum  I.  U.  D.  et  senatores  regios  et  in  hac 
parte  regios  Commissarios  per  litteras  tenoris  huiusmodi , 
videlicet  : 

Ludovicus  Dei  gratia  Francorum  Rex  et  Mediolani  Dux  be- 
nedilectis  fidelibus  senatoribus  nostris  Mag.*'  Falconi  Aure- 
liano et  Francisco  Tavello  salutem  et  dilectionis  affectum. 
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NoQ  sine  ingenti  molestia  intelleximus  defectionem  superio- 
ribus  diebus  factam  non  modo  per  incoias  multarum  Tailium 
ac  lemtorii  Brixiensis^  verum  etiam  per  cives  et  habitatores 
ipsias  cifitatis  Brìxie  et  Salodii  et  totius  Riperie  ;  neque  enim 
parvi  momenti  res  fuit,  nam  eo  tempore  totus  exercitiis  noster 
Arcis  Brìxie  defensionis  contra  alios  hostes  nostros  occupatus 
esseL  Merito  ergo  indagando  censuimus,  qui  fuerint  auctores, 
complices  et  consocii  defectionis  ipsius,  ut  debilas  penas  luant, 
exemploque  ceteris  sint  etc,  etc.  Vestre  igitur  prudentie,  etc. 
etc.  committimus  et  volumus,  ut  Brìxiam  vos  transferatis,  et 
habitis  processibus ,  quos  per  dilectum  nostrum  Pretorem 
Brìxie  et  alios  quoscumque  factos  comperietis  circa  complices 
diete  proditionis,  tam  antequam  hostes  civitatem  ipsam  in- 
Taderent,  quam  post,  et  tam  in  arma  capiendo  contra  gentes 
nostras,  quaB  in  presidio  dieta  civitatis  erant,  et  etiam  ditionem 
opidorum  nostrorum  supra  memoratorum  et  etiam  contra  of- 
Sciales  iarìsdicentes  nostros  et  etiam  eos  vel  capti  vos  fecerunt, 
vel  ioìurìa  sive  violentia  affecerunt  in  elevando  vexilla  et  in- 
signad  hostium  nostrorum,  et  seditiones  in  populis  contra  nos 
et  statum  nostrum  movendo  etc ,  etc.  Et  quia  partecipes  et 
conscii  vel  aliquo  modo  culpabiles  reperiantur  etc,  etc.  ca- 
ptisque  inquiratis,  proceda tis,  servata  et  non  servata  forma 
Jurìs  statutorum  vel  decretorum,  prout  nobis  visum  fuerìt,  et 
d^cnum  condemnetis,  punìtiatis  et  castigetis  quosque  culpabiles 
etc., . . .  tam  in  dieta  civitate,  quam  extra  in  vallibus  et  terris, 
sive  feudatis,  sive  non,  totius  agri  Brìxie  et  etiam  in  Salodio 
io  qualibet  parte  eius  Riperie,  nec  non  etiam  contra  quosque 
culpabiles ...  in  aliis  civitatibus  vel  terris,  quam  agri  Brìxiani 
movarentur  vel  habitarent.  Tribuentes  vobis  prò  premissis 
amplam  et  omnimodam  auctorìtatem  precipiendi,  molestandi, 
condemnandi,  puniendi  et  castigandi  etiam  usque  ad  mortem. 
Mandantes,  etc.,  etc.  Handantes   etc. 

Datum  Hediolani,  die  xv.  Martii  4512  ac  regni  nostri  xiv... 
lotus  vero:  prò  regia  maiestate  ex  relatione  Consiliarii  Caste- 
lionis. 

Examen  per  nos  ac  publìcatum  per  me  senatus  not.  et  can- 
cellarìum  infrascrìptum  anno  nativit.'  Dominice  mdxii  die 
lune  nonas  Maij. 
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Nos  Falco  Aurelianus  et  Fraociscus  Tavello  regii  senaiores, 
Commissarìi  et  Delegati  prò  tribunali  sedentes»  etc.»  eie.,  iofra- 
scriptas  nostras  condemnationes  corporales  et  confiscationes  bo- 
norum  contra  iofrascriptos  nominatos  damus,  dicimus,  pronuo- 
ciamus  etc.  videlicet: 

Galassum  de  Fenarolis,  Paulum  AiigtistiDum  de  Ripa,  laco- 
bum  et  loanaein  Antonium  patrem  et  filium  de  NegroboDO, 
Valerium  Paitonem,  Io.  lacobum  de  Martineogo,  Hectorem  Ma- 
riani' de  Occanonibus ,  Venturinum  Crottam,  lobannem  Fran- 
ciscum  Rozzonum,  Petrum  de  Diicchis,  Bernardinum  de  Senna, 
contra  quos  per  nos  processum  fuit  per  tenorem  inquisitioois 
bujus  forme  videlicet: 

Hec  est  quedam  inquisitio,  etc. ,  qiie  sit  et  fieri  intenditur 
per  M.""  et  Clar.*^  D.  Hieronimum  Burigellum ,  equiteod  et 
I.  U.  Cons.  Brixiae  et  districtus  Commissarium  et  potestatem 
dignissimum  una  cum  sp.  et  preclaris  doctoribus  Domino  Lau- 
rentio  Falberto  vicario.  Io.  Andrea  de  Comitibus  Gambarana 
iudice  maleficiorum,  et  Pratervalle  de  Puteo,  iudice  rationum, 
iudicibas  Curie  Mag.^  sua  ex  mero  ufficio,  auctoritate  etc.  sibi 
attributis  per  Christianissimam  Regiam  Haiestatem  contra  et 
adversus. 

Galassum  de  Fenarolis,  Paulum  Augustinum  de  Ripa,  laco- 
bum Negrobonum  de  Valle  Trompia,  Io.  Antonium  eius  filium, 
Valerium  Paitonum,  Io.  lacobum  de  Hartinengo,  Hectorem 
Mariam  de  Occanonibus,  lovitam  Pennam,  Venturinum  Crottum 
in  domo,  comitis  Aloysii,  Io.  Franciscum  Rozzonum,  Girardum 
Averoldum,  Petrum  de  Ducchis,  Io.  Ambrosium  de  Advocatis, 
Bernardinum  Serina,  olim  famulum  comitis  Aloysii,  contra 
quos  processum  fuit  factum,  et,  ut  in  eo  de  eo  et  super  eo, 
quod  forma  publica  procedente,  et  clamore  multorum  msUuuUe 
referentium,  que  quidem  a  malevolis  neque  suspectis,  sed 
potius  veridicis  Iwribundis  personis  et  ex  processu  super  inde 
formato  ad  aures  et  notitiam  Clar.  Domini.  Commissarìi  et  Potè- 
statis  et  ludicis  Cune  super  modum  Notarii  pervenerit,  quod 
supradicti  inquisiti,  etc.^  etc.,  dolose  tractare  et  apprestare  ani- 
mo deliberato  et  intento  infrascriptam  rebellionem  et  crìmen 
lese  Maiestatis  committendo,  etc.,  etc.  de  mense  lanuarii  pro- 
ximo  preterito,  et  per  antea  missis  pluries  aliquibus  ex  dictis 
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taf  naiUs  prò  nmciis  ad  Veneios,  tam  ad  etìram  castra  <(uain 
•d  dfìlalem  Venaiiaram  el  lineria  acceptis  et  audkis  ipsi» 
Veoelta,  eoDchnioDe  Eada,  committendt  iitfraacriplam  rebeilìo- 
Dem  et  Crimea  lese  M aieatatis ,  et  habiio  plurìes  instmul  coh 
kmoio  in  divenia  temporibus  et  locis  deveoenint  die  vigesima 
prima  iogredieodi  portam  S.  Nacarìi  bora  octava  Boctis  ve- 
Bìente  die  vigesima  secuoda  de  mense  lanuarii,  et  custodea 
Arcis  Regie  atteodore  et  dictam  portam  S.  Nazarii  Brixise 
Ciritatis  capere  el  aperire^  et  per  eam  intreducere  I>.  Andream 
firittom  Provisorem  Exerdtui  Dictomm  Venetorum  hostium, 
prebte  Christianissime  Maiestatis  ona  et  cum  ipso  exercita, 
et  sic  tradere  baoc  civitatem  Brixte  et  ejns  terras  io  manibas  et 
potestatem  dictomm  Venetorum  hosUam,  ot  sapra,  privando  seu 
privare  Toieodo  prelibatam  Cbristiaoìs.  Maiestatem  de  dieta  ci* 
vitate  et  territorio  in  ipsa  nocte,  de  qna  sopra,  debebant  adesse 
id  dictam  portam  S.  Nazarii  ab  extra,  et  per  eam  intrare  in 
dictam  civitatem  Brixi»  cmn  auxilio,  Consilio,  opere  et  favore 
sopraacrìptorum  inquisitomm,  predicti  inquisiti  tnstmui  conve- 
oermit  partim  io  domo  Comitis  Aloysii  de  Advocatis,  qui  eral 
caput  tradatvs,  partim  in  domo  q.  Hieronymi  de  Ripa,  par- 
tim  in  domo  suprascripti  Io.  Frandsci  Bozzoni»  et  alii  in  domo 
soprascripti  Pauli  Augustini  de  Ripa  et  alii  in  domibus  et  civi- 
tate  Brixie,  et  se  ad  finem  et  effectum  predictum  oneraverunt 
armisoffensilibuset  defensilibus,ut  facilius  possent  eorum  malum 
propositum  perficere  expectantes  boram  determinatam  ut  supra  : 
sed  propter  Umorem  Gallorum  armatorum  tunc  equitantium 
per  civitatem  Brixie,  conscii  delieti  sui,  ut  dubitantes  ne  date- 
nerentiir  et  carcerarentur  prò  dicto  crìmine  aufugerunt  bue  et 
illoc ,  qui  etiam  inquisiti,  perseverantes  in  eorum  diabolica  in- 
teotiooe  et  mala  malia  addentes,  subinde  fuerunt  ad  dictos 
hostes,  apud  quos  sumptis  armis  centra  prefatam  Maiestatem 
coRsteteront,  eos  continue  stimolando,  ut  vellent  venire  ad  ca- 
piendam  dictam  civitatem  Brixie  de  manibas  et  potestate  pre- 
bte Regie  Maiestatis  eidem  promittentes  magnum  numerum 
vironim  armatorum  in  favorem  toto  eorum  posse,  adeo  quod 
ipsi  Veneti  hostes,  ut  supra,  potissmum  ob  predictas  persua- 
Monea  èw fiMi  continue  verbo  et  opere  dicti  inquisiti  die  tertia 
aensts  Februarii  proxime  preteriti  se  aproximarverunt  moent- 

Cronisti,  ecc.^  voi  2.  6 
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bus  diete  civitatis  Brixie  cum  eorum  exercitu  et  pluribus  rusticis 
et  ipsam  civitatem  com  auxilio,  Consilio,  ope  et  favore  sapra- 
scrìptorum  inquisitoram,  qui  similiter  armati  se  exercuerunt  et 
pagnaverant  et  eam  demum  cepemnt  et  occapavemnt  interfi- 
ciendo  milites  prefate  Christianissime  Maiestatis,  qui  ipsam 
urbem  custodiebant  et  aliquos  captivos  reddendo,  et  alìqoos 
in  arcem  maiorem  aufugere  cogendo  et  non  contenti  de  pre- 
dictis . . .  post  dictam  occupationem  predicti  inquisiti  sumptis 
armis,  ut  supra,  se  gesserunt,  tanquam  hostes  et  rebelles  sa- 
prascripte  Maiestatis.  Apciperunt  etiam  stipendìonim  ab  ipsis 
Venetis,  et  dictam  civitatem  Brixie  tenendo  et  custodiendo  no- 
mine ipsorum  Venetorum  usque  quo  per  fidelissimum  exercitam 
prefate  Christianis.*  Maiest>  RegiaB  die  xix.  mensis  Februarii 
prefata  civitas  Brixie  fuit  recuperata,  premissa  prius  pugna 
cum  gentibus  dictorum  Venetorum  tunc  existentibus  in  ìpsa 
civitate  eorum  nomine,  et  ipsis  gentibus  fusis  et  fretis  captivis 
et  mortuis ,  in  qua  quidem  pugna  etiam  predicti  inquisiti 
se  gerentes  tanquam  hostes  et  rebelles,  ut  supra ,  se  armati 
opposuerunt  dicto  exercitui  Regio,  et  omnem  conatum  fecerunt, 
ne  dieta  civitas,  ut  supra,  recuperaretur,  et  alia  multa  crìmina 
rebellionis  et  lese  Maiestatis  commiserunt. 


DOCUMENTO  IX. 

Dal  volume  intitolato  :  Privilegi  Gambara^ 
presso  l'avvocato  Ferola. 

COD.  CCLXV. 

Altro  attestato  per  la  rotta  di  Ghiaradadda  deposizione  del 
1554  oltre  il  da  me  pubb.  neirUberto  Gambara  Cardinale. 

In  Christi  nomine  anno  Domini  a  Nativitate  ejnsdem  MDLIV. 
Ind.  X((.  die  decimo  mensis  Augusti  in  terra  Virole  Aloghisii 
in  Palatio  Illust.  Comitis  Domini.  Brunaci  de  Gambara  pre- 
senti bus,  etc. 

....  Constituto  il  Magnìfico  Messer  Alessandro  Longhena 
col  suo  giuramento  in  fede  della  verità  narra  et  testifica  Tin- 
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frascriUe  cose.  Cbe  ai  tempo  che  fu  fatto  il  fatto  d*arine  di  Gerra- 
dada,  dove  la  buona  memoria  dell'ili.""  sig."*  conte  Gian-Fran- 
cesco da  Gambarn  era  condottiero  della  III.*  Signoria  di  Venetia 
di  gente  d'arme  et  essendo  esso  Messer  Alessandro  bomo  d'arme 
nella  sua  compagnia,  sa  et  vide  cbe  preparandosi  il  fatto  d'arme 
et  essendo  le  genti  in  ordine,  la  compagnia  di  esso  sig.  Conte 
Gian-Francesco  fu  la  prima  cbe  entrò  in  battaglia  et  combatete 
valorosamente,  et  la  prima  botta  d'arteglieria  che  fu  scaricata 
colse  nella  delta  compagnia,  et  portò  via  la  groppa  d' un  ca- 
vallo, et  uno  brazo  ad  un  uomo  d'arme,  et  viddi  esso  signor 
Conte  et  tutta  la  sua  compagnia  a  combattere,  et  rotto  che 
fu  il  campo ,  esso  Messer  Alessandro  parti  di  compagnia  col 
detto  sig.  Conte  et  altri  suoi,  et  vennero  per  la  strada  di  Bre- 
scia di  longo  accompagnando  i  Clarissimi  Provveditori  Vene- 
tiani  ed  andoroiio  a  Rezate  e  poi  a  Peschiera,  ove  il  sig.  Conte 
col  sig.  Cesare  della  Hotella  pigliò  da  essi  Provveditori  licenza 
et  se  ne  ritomasseno  a  Brescia,  le  quali  cose  afferma  col  suo 
giuramento,  etc.  Et  cosi  io  Gian  Paolo  Boldrino  nolaro. 
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DIE   22   JANUARIJ    1512. 

« 

Constitutus  coram  Domino  de  Luda  et  Domino  Praetore 
Brixiae  •/).  Ventura  de  Fenarolis  et  interrogatus,  si  scit 
camsam  suce  detentionis,  respondit,  quod  scit  et  quod 
fuit  detentus  ob  tractatum  nuperrime  oc  nocte  preete- 
terita  detectum  contra  Majestatem  Regiam,  ob  ordinem 
datum  ab  aliquibtis  civibus  Brixice  cum  Domino  Andrea 
Gritti  et  exercitu  Venetorum,  qui  appropinquare  debebant 
hoc  prceterita  nocte  ad  portam  S.  Nasarij  circa  horam 
octavam  noctis ,  ibique  eadem  hora  simul  cum  dictis 
Venetis  esse  debebat  comes  Aloysius  Avogadrus  cum  ma- 
xime numero  armatorum  de  Vallibus  Trompia  et  de 
Sabia. 

Interrogatus,  quod  declaret  nomina  dictorum  et  om- 
nium  complicium  et  consdorum  dicti  tractatus  et  con- 
iurationis,  dixit  quod  sunt  circa  octo  vel  decem  dies^ 
quod  dictus  comes  Aloysius  dixit  ei  :  ego  vellem,  quod 
tu  venires  ad  loctim  Cogotii  ad  mecum  alloquendum , 
quia  habeo  plura  tibi  dicere  de  maxima  importantia , 
quoB  hucusque  reticui,  quia  sdebam  te  esse   bonum 
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22  GENNAIO   i5i^ 

Coslitiiito  reo  D.  Vmtnra  dei  Fenaroii  davanti  il  sl- 
gfior  Hi  Loda  non  che  il  signor  Pretore  di  Brescia. 

È  interrogato  se  ccmosca  il  motivo  del  sao  arrestat 

Rispose  die  si:  cioè/  che  fii  messo  nelle  forze  a  mo- 
tivo dd  trattato  recentemente  scoperto  la  notte  passata 
contro  la  Maestà  del  Re  e  dell'ordine  fatto  da  alcuni 
dttadìm  Bresciani  ad  Andrea  Grìtti  e  aU'es^rcito  Ymeto 
die  dovessero  avvicinarsi  nella  scorsa  notte  a  porta 
S.  Nazaro  verso  le  otto  di  notte;  che  quivi  all'ora 
istessa  si  sarebbe  trovato  il  conte  Lodovico  Avogadro 
con  nomerò  granissimo  d'armati  delle  Valli  Trompia 
e  Sabbia. 

Interrogato  che  dica  i  nomi  di  costoro  e  tutti  i  com- 
parì e  conscii  in  questo  trattato  e  congiura. 

itispose:  die  sono  ormai  dagli  otto  ai  died  giorni 
che  il  iKHnìnato  conte  Lodovico  gli  disse:  Io  vorrei  che 
tu  avessi  di  venir  al  luogo  di  Cogozzo  per  discorrerla 
con  me,  che  r  ho  a  dire  le  molte  cose  di  grande  im- 
portanza ,  e  le  ho  taciute  fin  qui ,  sapendo  bene  che 
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Gallum;  sed  nunc,  quia  Veneti  veniunt  et  cuncta  domi- 
nabuntury  opus  est  ut  res  tuas  aptes.  —  Deinde  dixit 
ivisse  ad  dictum  locum  Cogotijy  ubi  invenit  dictum  co- 
miteni,  qui  duxit  eum  in  quodam  loco  secreto  et  diodi: 
Volo  ut  iures  non  me  publicare  nisi  illis^  quibus  mai^ 
davero;  et  super  lapidem  sacratam  dedit  sibi  constituto 
strictum  iuramerUum  de  non  propalando  et  dixit  ei  : 
Ea,  quce  tibi  dicere  volebam,  sunt  huius  tenoris  :  sdlicet 
quod  volo,  ut  me  adiuves  cum  maiori  numero  persona- 
rum,  quem  habere  poteris,  ad  introducendos  \eneios  in 
Brixiam,  qui  de  propinquo  venturi  sunt  et  expellent 
hos  Gallos  et  cuncta  dominabuntur ,  et  ego  compone 
res  tuas,  et  bene  tibi  erit.  Redi  Brixiam  et  esto  para- 
tus,  et  quando  tempus  erit,  monitus  eris.  —  Et  dixit 
se  redasse  Brixiam  et  a  Galasso  fratre  suo  se  edoctum 
fuisse  de  cuncta  serie  tractatus,  qui  dicebat  omnia  sibi 
dieta  fuisse  a  cornile  Petro,  filio  dicti  comitis  Aloysij 
et  Ioanne  Francisco  fìozono;  deinde  dixit:  se  fuisse 
in  agro  Bergomensi  et  deinde  ad  Terenzanum,  ubi 
habet  de  bonis  suis,  et  postea  heri  se  reversum^  ess§  in 
hcmc  civitatem,  quia  volebat  ire  Castionum  ad  exigen- 
das  quasdam  pecunias  sibi  debitas,  et  heri  in  sero  circa 
vigesimam  quartam  horam  invenit  D.  Antonium  de  Mar- 
tinengo  in  plateam  apud  Lodiam,  qui  dixit  ei  multa 
verba,  per  quce  coniecturam  faciebat  se  esse  conscitjun 
huius  tractatus  praecipue  dicendo  :  Spero  quod  dto  ve- 
niet  tempus  bonum  prò  nobis.,  et  sic  loquebantur  de 
equis  dixit  ipse  D:  Antonius  :  Ego  aliqu^s  habeo  in 
domo  mea,  fortassis  poterunt  esse  nostri  minimo  pretio. 


Interrogatus,  si  hic  dominus  Antonius  etat  de  com- 
plicibus  et  cofisciis  dicti  tractatus  f 
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teneri  dei  Francesi  ;  ma  adesso  che  i  Veneti  vengono  qhi  e 
stanno  per  occupare  da  per  luUò,  ti  è  necessario  di 
accomodare  le  lue  faccende.  Quindi  disse  di  essersi 
portato  a  Cogozzo  e  d'avervi  trovato  detto  conte,  il 
qiiale  iraendolo  in  luogo  secreto:  Io  voglio,  gli  disse, 
che  ta  giuri  di  non  palesarmi  a  persona,  se  non  a  quelli 
che  ti  dirò  io.  E  lui  accusato  diede  strettissimo  giura- 
mento sulla  pietra  consacrata  di  non  far  motto  a  chic- 
chessia. Allora  il  conte  gli  soggiunse  :  Quel  che  volevo 
dirti  è  questo:  ch'io  voglio,  cioè,  tu  m'ajutì  del  mag- 
gior numero  d'uomini,  che  puoi,  aflSne  di  metter  dentro 
in  Brescia  i  Veneti  che  tra  breve  hanno  da  esser  qui 
per  cacciarne  i  Francesi  e  prender  possesso  di  tutto  ; 
ond'  io  to'  ordinare  le  cose  tue ,  e  sarà  bene  per  te. 
Ritoma  in  Brescia  e  staitene  preparato,  e  quando  sarà 
lonpo  ne  verrai  ammonito  —  e  disse  di  essere  tornato 
a  Brescia  Galeazzo,  firatel  suo,  e  averlo  posto  al  fatto 
d'ogni  cosa  nel  trattato,  dicendogli  che  tutto  questo  lo 
avea  saputo  dal  conte  Pietro  figlio  del  mentovato  conte 
Lodovico  e  da  Gian  France&co  Bozzone.  —  Aggiunse 
poi  :  di  essere  andato  sul  Bergamasco  e  dopo  a  Tren- 
zano,  dov'ha  i  suoi  beni  ;  e  jerì  sera  essersi  ricondotto 
qui  in  città,  perchè  intendeva  di  recarsi  a  Castiglione  a  ri- 
scòtere  certo  danaro  dovutogli;  e  come  jeri  a  sera  sulle  ven- 
tiquattro incontrasse  il  D.  Antonio  dei  Martinenghi  sulla 
piazza  vicino  alla  loggia  che  lo  tenne  a  lungo  discorso , 
dal  quale  congetturava  che  egli  conosceva  questo  trattato 
sopra  lutto  per  avergli  detto:  Spero  che  presto  verrà 
tempo  migliore  per  noi,  e  passando  a  parlare  di  cavalli, 
esso  D.  Antonio  gli  disse:  Io  n'ho  alcuni  in  casa  mia; 
e  forse  potranno  esser  nostri  a  bassissimo  prezzo. 

Interrogato  se  desso  D.  Antonio  era  dei  complici  o 
conscii  in  questo  trattalo? 
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Dixit  quod  non  ab  eOs  sed  a  Galasso  sugprascripto,  suo 
fratre,  iiUellexerat,  quod  erat  de  complicibus.  Dixit  dictus 
constitutus,  quod  heri  in  sero  Paolus  Augustinus^  firater 
Mieronymi  de  fìippa,  dixit  ei:  opus  est,  ut  venias  hoc  sero 
drca  unam  horam  vel  duas  noctis  ad  domum  meam,  ubi 
erimus  nonnulliy  qui  volumus  alloqui  team;  propter  qua 
verba  ipse  constitutus  eadem  constituta  bora  fuit  ad  domum 
dicti  Paoli  Augusti  et  Hieronymi  fratrum  de  Rippa^  ubi 
erant  dictus  D.  Petrus,  fUius  comitis  Aloysij  Aoogadri,  et 
dictus  Ioannes  Franciscus  Rozonus  et  Io.  lacobus  de  Mar- 
tinengo,  oc  dicti  fralres  de  Rippa  cum  nonnulUs  ofiti 
ignobilibus ,  quorum  nomina  dixit  ignorare,  qui  omnes 
prcedicti  dixerunt,  quod  eadem  nocte  circa  horam  octamm 
Veneti  adoentare  d^ebant  ad  dvitaiem  Rrixice  cum  co- 
mite  Aloysio ,  prout  supra  dictum  est,  et  quod  intendo- 
bant  capere  portam  S.  Nasarij,  per  eamque  iniroducere 
Venetos,  et  quod  deberat  esse  paratus  suprascripta  bara, 
quia  prcedicti  cum  multis  aHis  ipsum  constHutum  mo- 
nerent  hdbitantem  prope  portam  dictam  S.  NasariL 

Interrogatus ,  si  sdty  an  Annibal  Lana  sit  consàus 
huius  tractatusf 

Respondit:  heri  in  sero  intellexisse,  dictum  Annibalem 
ignarum  fuisse  illius  tractatus,  sed  quod  heri  in  sero 
tantummodo  fuerat  consultus  a  suprascriptis  de  q^so 
tractatu. 

hUerrogcUus,  quid  deinde  fecit,  postquam  discessit  a 
domo  illorum  de  Rippaf 

Respondit:  ivisse  domum  et  quod  nenUni  verbum  ullum 
dixit  de  dicto  fratre  suo,  ncque  de  dieta  tractatu  et 
proBcipue  dictum  tractatum  non  communicasse  cum  Sigis- 
mondo famulo,  nec  cum  suis  famulis,  quos  omnes  secum 
adduxercU  a  dicto  loco  Terenzaniy  ut  eum  comitarentw 
ad  eum  locum  Castioni.  Sed  postquam  circa  horam 
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Rbpose  ctie  noD  da  lui ,  -ma  da  Galeazzo  suddetto 
suo  fratello  avea  capito  che  certo  lo  dovea  essere.  Gcm- 
imua  Faccosato:  chejer  sera  Paolo  Agostino  fratello  di 
Gerolamo  dei  Riva  gli  disse  :  Bisogna  che  stassera  verso 
runa  0  due  di  notte  tu  venga  a  casa  nna,  dove  saremo 
io  parecchi  che  vogliamo  parlarti;  il  perchè  lui  accu- 
sato all'ora  fissata  fu  in  casa  di  questi  Paolo  Agostino 
e  Gerolamo  fratdli  Riva;  e  là  ci  vide  il  detto  Pie* 
tiro  figlio  del  conte  Lodovico  Àvogadro,  e  il  Giovanni 
Francesco  Rozzone,  e  Gian  Giacomo  dei  Martinenghi» 
non  che  i  fratdli  Riva  e  qualche  altro  plebeo,  di  cui 
aferma  non  saperne  il  nome,  e  tutti  gli  avean  detto  : 
che  in  quella  notte  medesima  alle  otto  i  Veneti  si  sa* 
rebhera  avvicinati  a  Brescia  col  conte  Lodovico,  come 
sopra  ;  e  che  intrìdevano  di  prendere  porta  S.  Nazaroi, 
e  per  di  quella  far  passare  i  Veneti  ;  end'  egli  si  tro- 
vasse in  punto  a  queirora  ;  giacche  loro  con  altri  molti 
avriano  avvertito  lui,  accusato,  che  sta  presso  porta 
S.  Nazaro. 

Interrogato  se  gli  paja  che  Annibale  dei  Lana  fosse 
a  cognizione  di  questo  trattato  ? 

Rispose  d' aver  inteso  jeri  sera  essere  stato  il  detto 
Annibale  ignaro  ;  ma  che  jeri  a  sera  soltanto  lo 
avean  richiesto  i  sopradetti  del  parer  suo  in  questo 
U^ttato. 

Interrogato  del  che  abbia  fatto  dopo  essersi  partito 
di  casa  i  Riva  ? 

Rispose  che  andò  a  casa  sua,  e  non  fé' cenno  ad 
alcuno  di  questo  suo  fratello  uè  del  trattato^  ed  in  ispecie 
non  averlo  communicato  a  Sigismondo  suo  servitore , 
né. con  gli  altri  servi  che  avea  menato  di  Trenzano, 
perthè  lo  accompagnassero  al  detto  paese  di  Castiglione. 
Ma  dopo  che  alle  quattro  o  cinque  di  notte  Tommaso 
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quartam  vel  quintam  noctis  Thomas  de  Duchis  trans- 
tuia  se  cum  eius  familia  in  domum  ipsius  constituti 
perterrefactus  ob  nundum,  quem  ad  eum  nUsercU  D.  Po- 
testas  BrixicB,  tunc  simul  plura  locati  sunt  de  ipso 
tractatu,  cuius  conscium  esse  intellexerat  per  suprascrip- 
tos  firatrem  suum  et  fratres  de  Rippa,  et  cum,  dum  super 
hoc  verba  simul  habebant,  supervenit  dictus  Paolus  Ago- 
stinus  de  Rippa,  qui  nunciofiit  fere  omnia  esse  detecta  : 
et  cum  dictus  Thomas  attestabatur  ommno  irrun^en- 
dum  esse  in  Gallos,  et  rem  esse  perficiendam ,  quod 
ipse  constitutus  penitus  negabat  et  detestabatur ,  et  in- 
terim prcBsentientes,  quod  Galli  armati  apropinquabant, 
quod  huc  et  illuc  aufugerunt. 

Interrogalus,  an  aliquid  sciret,  si  quidam  Valeiius 
Paitonus  erat  conscius  huius  tractatusf 

Respondit:  intellixisse,  quod  sic  et  quod  erat  ex  his, 
qui  rei  huius  auxilium  [erre  debebant  extra  civitatem 
BrixicB,  quod  sic  intellexisset  a  supracriptis  D.  Avoga- 
dris  et  a  fratre  suo. 


DIE   24   JANUARU    1512. 


idem  constitutus  coram  prcefatis  D.  de  Luda  et  D.  Po- 
testate  rursus  interrogalus  de  D.  Antonio  Martinengo 
dixit  de  eo  unquam  certum;  dixit  videlicet,  si  esset  con- 
scius, nec  ne  dicti  tractatus,  et  quod  prò  verba  habita 
inter  eo$  in  die  dieta  Mercurij proiime  prceterita,  quando 
loquebantur  de  equis,  quod  aliquam  coniecturam  fedi 
eum  esse  conscium,  sed  certitudinem  ullam  non  habere 
ipsum  D.  Antonium  esse  conscium,  nec  complicem  in 
dicto  tractatu. 
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dei  Duccbi  venne  colla  propria  famiglia  in  casa  sua , 
spayadtato  pel  messo  mandaU^Ii  dai  signor  Podestà 
di  Brescia ,  allora  s' intrattennero  a  lungo  di  quel  trat- 
tato che  il  Ducchi  sapeva  bene,  com'egli  ha  udito  e  dal 
fratel  suo  e  dai  Riva  suddetti;  e  che  mentre  erano  an- 
cora sul  parlare  di  ciò  arrivò  detto  Paolo  Agostino  dei 
Riva  che  annunziò  tutto  essere  scoperto;  e  mentre  il 
d^to  Tommaso  protestava  che  ad  ogni  patto  si  dovesse 
escir  contro  i  Francesi  e  terminare  la  cosa,  lui  accu- 
sato invece  n^va  e  scongiurava.  Frattanto  prevedendo 
ravvicinarsi  dei  Francesi,  che  già  erano  sull'armi^  loro 
essere  fuggiti  chi  qua,  chi  là. 

Interrogato  se  sapeva  che  un  Valerio  Paltone  era  con- 
scio nella  congiura? 

Rispose  d'aver  inteso  che  si;  ed  era  fra  quelli  che 
doveano  ajutare  la  cosa  al  di  fuori  di  Brescia  ;  e  questo 
averlo  inteso  dai  surricordati  signor  Avogadro  e  fratel  suo. 
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L'accusato  medesimo  avanti  il  signor  di  Luda  e  il 
signor  Podestà  di  nuovo  interrogato  del  signor  Antonio 
Martinengo,  disse  :  che  mai  non  fu  sicuro,  s'ei  ne  fosse 
conscio  di  questo  trattato  ;  ma  per  le  parole  scambiate 
fra  loro  nel  ricordato  mercoledì  già  scorso,  quando  trat- 
tarono dei  cavalli,  si  bene  ne  avea  sospettato  ;  ma  che 
non  poteva  fondare  certezza  che  il  medesimo  signor 
Antonio  fosse  né  consapevole,  né  complice  di  questo 
trattato. 
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DIE   24  JANUARU   4542. 

Constitutus  D.  Antmius  de  Mariinengo  coram  D.  de 
Loda  et  aUis  capitaneis  et  D.  Potestate  BrixUe,  ei  me 
cancellorio  infra$cripio  interrogatus ,  quid  sàt  de  hoc 
iractatu  f 

Respondit  prorsus  nihil  tcire. 

Interrogatus,  nunqmd  allocutus  fuerit  cum  Ventura 
Fenarolo  die  Mercarij  proxima  et  dixerit  ei  fortasm: 
habeMmus  equos  minimo  pretiof 

Respondit,  quod  verum  non  est,  sed  solum  ipse  Ven- 
tura dixerat,  si  habes  quosdam  Gallos  in  domo  tua 
habenine  bonos  equos  f  cui  ipse  constitutus  respondit: 
habent  quidem^  ad  quod  dixit  ipse  Ventura  subridendo: 
possunt  ne  haberif  cui  ipse  constitutus  respondit:  credo 
quod  non  vender ent,  quia  ipsi  qwjerunt  emendos. 

Interrogatus:  numquid  comes  Petrus  AdvoaUus  in 
nocte  diei  Mercurij  dixerit  ei,  sis  paratus  bora  consti- 
tuta,  qui£  erit  hora  octava,  nam  transibo  iuxta  domum 
iuam  et  vocabo  te  et  ipse  responderit  :  ero  paratus  omni 
hora, 

Respondit,  quod  minime  verum  est,  nec  unquam  si- 
milia  verba  audivit,  sed  solum  dictus  comes  Petrus  tn- 
ierrogadt  eum,  nunquid  haberet  mulam  suam  domi, 
quam  eidem  commodavit. 

In  terrogatus,  nunquid  comes  Aloysius  quidquam  un- 
quam ei  dixerit  pertinens  ad  hunc  tractatum  f 

Respondit,  quod  nihil  prorsus,  sed  solum  swpius  ei 
dixit,  quod  intendebat  se  vendicare  contra  illos  de  Gam- 
bara  »  et  quod  bonum  esset ,  quod  quisque  curaret  se 
magnum  facere;  ad  quod  ipse  constitutus  respondit: 
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24  GENNAJO   1542. 

f 

Costituito  messer  Antonia  de'  Martinenghi  innanzi  il 
signor  di  Luda  ed  altri  capitani  ed  il  Podestà  di  Bre- 
scia, e  a  me  cancelliere  inlrascritto. 

Interrogato  cosa  sappia  di  questo  trattato? 

Rispose:  Non  saper  niente  aflhtto. 

Interrogato:  Se  non  ha  mai  parlato  con  Ventura  Fe- 
naroli  il  mercoledi  passato  e  gli  abbia  detto  :  Avremo 
cavalli  a  minimo  prezzo? 

Rispose  che  non  è  vero,  ma  solo  il  Ventura  mede- 
simo gli  aveva  detto  :  Hai  tu  de'  Francesi  in  casa  tua? 
Ed  hanno  buoni  cavalli?.,  al  quale  lui  accusato  rispose: 
Si  eetto;  a  cui  soggiunse  il  Vwtura  sorridendo:  Se  li 
potrebbero  avere?  ed  e'  replicò:  Non  credo  che  T  ab- 
biano a  vendere,  perchè  anche  loro  ne  cercano  da  com- 
porre. 

Interrogato  se  mai  il  conte  Pietro  Avogadro  la  notte 
di  quel  mercoledi  gli  abbia  detto:  statti  pronto  all'ora 
stabilita,  che  è  l'ottava,  eh'  io  passerò  di  casa  tua  per 
chiamarti,  ed  ei  gli  abbia  risposto  :  sarò  pronto  a  qua- 
lunque ora? 

Rispose  :  che  non  è  vero  niente  del  tutto ,  né  mai 
ha  udito  di  queste  parole;  e  soltanto  il  detto  conte  Pietro 
lo  ha  richiesto:  se  mai  gli  avesse  una  mula  in  casa  sua, 
e  che  lui  gliel'  ha  prestata. 

Interrogato  se  mai  il  conte  Lodovico  gli  abbia  detto 
qualche  cosa  di  questo  trattato? 

Rispose:  che  nulla  affatto,  ma  che  soltanto  di  fre- 
quente gli  diceva:  che  badava  a  vendicarsi  contro  i 
Gambara ,  ed  esser  bene  che  pensi  ciascuno  a  farsi 
grande.   Al  che  lui  accusato  rispose:  che  a  vendi- 
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quod  quantum  attinet  ad  vendictam,  laudabile  eroi,  ut 
se  vendicar  et,  quantum  verum  ad  fadendum  se  magmm, 
respondebdt  quod  erant  verba  et  cogitationes,  quce  conh 
putanlur  super  digitis  et  minime  sequunUir,  subjidens, 
quod  dictus  comes  Aloysius  non  exprimebat,  quaUter 
saperet  se  magnum  facere,  quia  videbat,  quod  ^se  am- 
stitutus  non  applaudebat  huic  verbo  et  nesàt  ^se  con- 
stitutus,  quid  cogitaret  per  ipsa  verba. 


DIE  24   JANUARIi    {SI 2   IN  ARCE  MAIORI  BRIXLE. 

Ckmstitutus  coram  D.  de  Luda  et  D.  Prostore  Bri- 
xicB  D.  Petrus,  fUius  comitis  Aloysii  Avogadri.  In  prm- 
missis  dixit,  quod  cum  die  Mercurij  proxime  prosterita 
drdter  horam  tertiam  noctis  vocatus  esset  a  dicto  D.  Po- 
testate,  licet  prò  certo  teneret  se  vocaium  esse  ob  kanc 
causam  huius  tractatus  cum  Venetis  contra  Maiestatem 
Regiam,  et  licet  omnes  sui  dissuaderent,  quod  urei,  tamen 
dixit:  volo  ire ,  et  ita  sponte  sua  venit ,  sciens  se  non 
errasse,  nisi  propter  iussum  patemum  ;  et  dixit  dictus 
constitutus ,  quod  diebus  elapsis  pater  eius  dixerat  ei, 
quod  volebat  exaltare  domum  suam  et  dare  hanc  ct- 
vitatem  Venetis,  et  dum  eis  respondisset  :  cavete,  quia 
ex  mille  vix  unum  sequitur,  respondit:  tu  es  belua, 
age,  quod  dico,  et  fac  quidquid  dicet  Hieronymus  de 
Rippa;  et  dum  diceret  ei  :  cavete,  pater,  quia  si  Veneti  per 
passum  unum  ambulant  ante,  per  duos  retrocedunt  Aes- 
pondit  :  habeo  pignus  in  manibus ,  et  non  solun  ego 
cum  Venetis,  sed  etiam  cum  Elvetiis,  Grisonis  et  atiis. 
Dixit,  quod  dictus  pater  suus  ad  eos  miserat  nuncium 
cum  litteris  quemdam  Augustinum  della  Grotta,  eius  fic- 
tabilem.  Item  quod  die  Martis  proxima  prceterita  pater 
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carsi  faceva  bene;  ma  quanto  air  ingrandire  poi  que- 
ste le  erano  parole  e  disegni,  che  si  contano  cosi 
sulle  dita,  e  non  è  mai  che  abbiano  effetto  ;  —  aggian- 
gendo  :  che  detto  conte  Lodovico  non  gli  lasciava  però 
capire  il  modo  con  cui  voleva  farsi  grande,  poiché  ve- 
deva bene  che  lui  accusato  non  approvava  il  suo  par- 
lare; sicché  egli  non  sa  dire  cosa  si  pensasse  costui 
col  dir  questo. 


IL  24  GENNAIO  NEL  CASTELLO  MAGGIORE  DI  BRESCIA. 

Tradotto  al  giudizio  nel  cospetto  del  signor  di  Luda 
e  del  Pretore  di  Brescia  D.  Pietro  figlio  del  conte  Lo- 
dovico Av(^dro. 

Innanzi  tutto  confessò:  che  il  giorno  di  mercoledì 
prossimo  passato  verso  le  tre  di  notte,  sentendosi 
chiamato  dal  detto  signor  Podestà ,  sebbene  ritenesse 
di  certo  che  lo  chiamava  a  motivo  di  questo  trattato 
co'  Veneti  contro  la  Maestà  del  Re,  e  tutti  i  suoi  lo  to- 
gliessero  dall'andarvi,  tuttavia  disse  :  Ci  voglio  andare^ 
e  cosi  di  propria  volontà  esserci  venuto ,  conoscendo 
di  non  aver  fatto  male,  se  non  colfobbedire  il  comando 
di  suo  padre.  E  continua  l'accusato:  qualche  giorno  fa 
suo  padre  gli  aveva  detto:  che  voleva  mettere  in  alto 
la  sua  famiglia,  e  dare  questa  città  in  mano  ai  Veneti; 
e  lui  avendogli  risposto  :  Guardate  che  di  mille  ne  va 
ben  una;  que'  gli  soggiunse:  Tu  sei  una  bestia,  fa  quel 
che  ti  dico,  o  ti  dirà  Gerolamo  dei  Riva,  ed  instando 
egli  :  Guardatevi,  padre  mio,  che  se  i  Veneti  mettono  un 
passo  avanti ,  ne  fanno  due  indietro.  Replicò  :  Ho  ga- 
ranzia nelle  mani,  e  non  pure  di  loro,  ma  degli  Svizzeri 
anche,  e  de'  Grigioni  e  di  altri.  A  questi  poi,  continua 
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0im  od  eum  misit  nundum,  ut  ad  ewn  accederei  m 
loco  Cagotij,  el  cum  accessisseU  dixil  :  Vade,  fiìi»  redi 
Brixiam,  et  fac  quidquam  tibi  dicet  dictus  Hierouymu$ 
de  Rippa  :  et  dvm  rediisset  Brixiam  die  Mercuri  oc- 
cepU  libras  centum  missas  et  a  patre  suo ,  per  quem- 
dam  Ioannem  Barbettam,  ut  emeret  corsalettos  viginH 
quinque;  eosdem  emit.  Deinde  cum  dieta  Hieronjfmo 
facta  fuit  conclusio  circa  horam  primam  noctis ,  quod 
ad  octavam  horam  noctis  ire  deberet  ad  cantonum  ec- 
clesioB  S.  Antonij  cum  tot  quot  homirUbus  posset  armatis 
et  cum  eo  venire  debebat  Venturinus  della  Creata,  et 
ibi  ipse  Hieronymus  ad  dictam  horam  se  reperirei  cum 
suis  et  aliis  complidbus,  qui  simìd  irent  ad  portam 
S.  Nasarij  et  introdtwerent  Venetos,  qui  illa  horà  con- 
venire debebant  ad  dictam  portam. 


InterrogcUus,  qui  essenl  in  domo  (Ucti  Hieronymi  prm- 
dieta  horaf 

Respondit,  quod  aderat  Ioannes  Frandscus  Rozonus, 
Ioannes  lacobus  de  Martinengo,  Ventura  Fenarolus  d 
Annibal  de  Lanis,  et  isti  inter  se  fecerunt  colloquium 
ipso  constituto  excepto,  adeo  quod  nescit,  quid  dixerint. 

Dixerunt  etiam  prcedicti,  Hieronymus  prcedpue,  quod 
Galassus  Fenarolus  venire  debebat.  Intellexit  etiam, 
quod  Paulìis  Augustinus,  frater  dicli  Hieronymi  interesse 
debebat,  item  et  loita  Penna  et  Ioannes  Andreas  ZaneUus, 

Interrogatus  quid  sdì  de  aUisf 

Respondity  quod  pater  dus  dixit  d  dieta  die  Martis: 
quando  reversus  eris  Brixiam ,  dicas  D.  Antonio  Mar- 
tinengo,  quod  stet  paratus  prò  illa  re,  quam  sdt,  inr 
tdliqendo  iudido  dus  constituliy  quod  diceret  de  dici» 
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raccusato*  il  padre  suo  avea  spedito  uq  messo  Agostino 
della  Grotta ,  suo  fittabile ,  con  lettere  ;  cosi  pure  che 
nel  passato  martedì  un  altro  messo  avevagli  spedito , 
perchè  vwisse  da  lui  nella  terra  di  Cogozzo;  il  quale 
messo  aTvicinatosegli  gli  disse  :  Su,  figliuc^  mio ,  torna 
a  Brescia  e  la  quanto  diratti  Gerolamo  d^i  Riva  sum- 
meotovato.  Sicché  tornato  egli  a  Brescia  il  mercoledì 
passato  aveva  preso  le  cento  lire  mandategli  da  suo 
padre  per  un  tal  Giovanni  Barbetta ,  perché  avesse  a 
comperare  venticinque  corsaletti»  e  li  comperò.  E  poi 
all'ora  prima  di  notte  fece  raccordo  con  Gerolamo  dei 
Riva  che  verso  le  otto  si  mettesse  al  cantone  della  chiesa 
di  S.  Antonio  eoa  quanti  armati  potesse,  che  verrebbe 
con  lui  Venturino  della  Grotta,  ed  ivi  lo  stesso  Gero- 
lamo ,  pure  sarebbesi  trovato  alla  detta  ora  co'  suoi 
ed  allri  complici  ;  che  tutti  Insieme  si  andrebbero  a 
porta  S.  Nazaro,  e  introdurrebbero  i  Veneti  che  Torà 
medesima  doveano  arrivare  a  quella  porta. 

Interrogato  chi  ci  fosse  a  queir  ora  in  casa  di  Ge- 
rolamo dei  Riva? 

Rispose  che  Giovanni  Francesco  Rozzone,  Gian  Gia- 
como dei  Martineoghi,  Ventura  FenaroU  e  Annibale  dei 
Lana,  e  che  parlarono  fra  loro,  tranne  lui  accusato, 
sicché  non  sa  cos'abbiano  detto.  E  dissero  anche  co- 
storo^ e  il  Gerolamo  in  ispezie,  che  Galeazzo  Fenaroli 
ci  aveva  da  essere ,  e  intese  ancora  che  ci  doveano 
entrare  anche  il  Paolo  Agostino  fratello  di  detto  Ge- 
nriamo  e  Giovita  Penna,  e  Gian  Andrea  Zanetto. 

Interrogato  cosa  sappia  degU  altri? 

Rispose  che  suo  padre  quel  martedì  gli  aveva  detto: 
Tornalo  a  Brescia  che  tu  sii,  fa  avvisato  il  signor  An- 
tonio Martinengo  che  stia  in  pronto  per  quell'  affare 
che  lui  sa;  ciò  allude,  a  quanto  ne  giudica  Taccusato, 

Cronisti,  ecc.^  voi  2.  7 
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tractatUy  quem  D.  Antonium,  dumpostea  locutus  esset 
die  Mercuri]  iuxta  mandatum  patris ,  respondit  ipse 
dominus  AiUonius:  ero  paratus  omni  fiora;  cui  q)se 
constitutus  dixit:  Hora  octava  est  hora  prostituta  et 
in  transitu  ad  portam  S,  Nasarij  veniam  iuxta  domum 
vestram  et  vosinonebo.Et  dixit  ei  dictus  D.  Antonius: 
Bene,  habebo  decem  aut  duodecim  personas  armatas 
mecutn.  Dixit  etiam,  quod  Ghirardus  Mazzola  ivit  una 
mm  Ioanne  Antonio  filio  lacobini  de  Negrobono  ad  eius 
domum  dieta  die  Martis  hora  circiter  vigesima  tertia 
et  dixit:  Et  nos  erimus  circiter  viginti  homines,  et 
quosdam  nominava,  de  quorum  nominibus  dixit  ipse 
constitutus  non  recordari  ;  dixit  etiam  quod  lacobinus 
de  Negrobono  suo  iuditio  erat  ille,  qui  omnia  tractabat, 
quia  continue  videbat  eum  aim  eius  patre  secreta  col- 
loquentem.  Dixit  etiam,  quod  Venturinus  Crottus,  qtd 
cum  eius  patre  moratur ,  jjrcedictis  omnibus  interesse 
debebat  ;  dixit  etiam  quod  Valerius  Paitonus  die  Martis 
proxima  dixit  ei  :  Pater  tester  misit  ad  me,  ut  ad  eum 
vadam,  et  ita  vado,  erit  enim  in  via  ad  Cogotium; 
credo  quod  velit  loqui  de  ilio  tractatu,  quem  credo  cras 
exequemur;  dicens  idem  constitutus,  quod  scepius  ad 
eius  patrem  accessit  et  locutus  est,  ut  credit,  de  hoc  ne- 
gotio.  Dixit  etiam,  quod  Petrus  de  Duccho  die  Mercuri] 
summo  mane  accepit  ab  eo  unum  equum  commodatum 
prò  mittendo  Salodium  ad  quendam  D.  Ludovicum, 
dicens  :  mitto  prò  uno  negotio,  quod  scit  pater  vester, 
pater  vester  bene  sdt  omnia.  Dicit  etiam,  quod  dictus 
Venturinus  portavit  ex  Cogotio  tenalium  unum  ferreum 
et  leveram  unam  prò  aperienda  porta,  quce  portare 
debebat  dictus  Ghirardus  ad  domum  Hieronymi  deRippa. 
Dicit  quoque,  quod  D.  Laurus  Vicentinus,  qui  manet  in 
eius  domo,  scepe  colloquebatur  scerete  cum  eim  patre. 


—  si- 
che parlasse  di  questo  trattalo.  11  qual  signor  Antonio 
parlato  che  gli  ebbe  al  martedì,  a  tenore  dell'ordine 
paterno,  gli  rispose:  Sarò  in  pronto  ad  ogni  ora;  cui 
desso  accusato  replicò:  L'ora  fissata  sono  le  otto,  nel- 
l'andare a  porta  S.  Nazaro  passerò  di  qui,  e  vi  chia- 
merò. E  il  signor  Antonio  gli  disse  :  Bene,  io  m' avrò 
con  me  dieci  o  dodici  uomini  sulfarmi.  Aggiunse  an- 
cora che  il  Gherardo  Mazzola  con  Gian  Antonio  figlio 
di  Giacemmo  dei  Negroboni  venne  a  casa  sua  il  mar- 
tedì sulle  ventitre  egli  disse:  Anche  noi  saremo  incirca 
una  ventina  d'uomini,  e  ne  nominò  alcuni;  ma  i  loro 
nomi  dice  l'accusato  di  non  ricordarseli.  Di  più:  che 
Giacomino  dei  Negroboni ,  a  suo  giudizio ,  era  quello 
che  trattava  tutta  la  faccenda  ;  che  lo  vedeva  ogni  mo- 
mento a  parlare  in  secreto  con  suo  padre;  ed  anche 
il  Venturino  della  Grotta,  che  sta  con  suo  padre,  do- 
veva aver  mano  in  tutta  quell'impresa.  Ri  vola  eziandio: 
che  il  Valerio  Paltone  martedì  passato  gli  ebbe  detto: 
Vostro  padre  mi  manda  a  dire  eh'  io  venga  da  lui,  ed 
io  ci  vado  ;  s' ha  da  trovare  in  via  per  Cogozzo  ;  penso 
mi  voglia  parlare  di  quel  trattato,  che  domani,  io  credo, 
metteremo  in  effetto  ;  aggiungendo  il  predetto  accusato: 
che  Pietro  Ducco  il  mercoledì  ora  passato  sul  far  del 
giorno  ebbe  da  lui  un  cavallo  imprestatogli  a  che  lo 
mandasse  a  Salò  a  un  signor  Lodovico,  dicendogli:  Il 
mando  per  la  faccenda  che  sa  vostro  padre,  e  vostro 
padre  sa  bene  ogni  cosa.  —  Seguita  che  il  detto  Ven- 
tanno portò  di  Cogozzo  una  tanaglia  di  ferro  ed  un« 
leva  da  aprire  la  porta,  che  poi  il  detto  Gherardo  avrebbe 
portato  in  casa  di  Gerolamo  dei  Riva.  E  dice  ancora: 
che  messer  Lauro  Vicentino,  il  quale  abita  in  casa  sua, 
veniva  spesso  ad  abboccarsi  in  segreto  col  proprio  pa- 
dre; ond'egli  fa  ragione  che  ne  sapesse  qualcosa  di 
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proinde  credit,  qtu>d  aliquid  sdret  de  dicto  tracUUu, 
et  quod  dum  dixisset  ci  :  Vemsne  armatus  mecum  hoc 
noctef  respondit:  Veniam  ad  benq>lacitum  vestmm. 
De  familia  sua  dixit,  quod  ipse  uon  communicavit  eis- 
dem  tractatum,  tamen  quod  erant  venturi  mmm  armati. 
Didt  quoque ,  quod  pater  eiu$  dixerat  ei ,  quod  alia 
vice  cogitaverat  facere  tractatum  hunc,  licet  res  non 
$it  secuta,  id  quod  credit ,  quod  iam  sint  duo  anni, 
quod  negotio  hoc  machinatur,  et  credit  quod  si  Maiestas 
Regia  dedisset  ei  aliqìiam  conductam,  non  devenissei 
ad  hanc  foliam. 

PIB  25  JANUARIJ    (512  IN  ARCE  MAIORI  BRIXIJB. 

Constitutus  D.  Hieronymus  de  Rippa,  civis  Brixice, 
coram  D.  de  Luda  oc  aliis  compluribus  capitofieis  ac 
D.  Proetore  Brixice,  dixit,  quod  comes  Aloysius  Avo- 
gadrus  fuit  caput  huius  tractatus  iam  anno  proxme 
uno  elapso,  dicens  ei:  si  Veneti  volunt,  volo  eis  dare 
Brixiam,  habebo  enim  auxilium  ex  montibus  hominum 
tot,  quod  voluero;  et  soepius  ab  inde  circa  hoc  idem  ei 
confirmando  replicavit,  et  iam  possunt  esse  menses  octo, 
quod  dum  tractaretur  permutatio  equitis  Blanci  Galli 
et  Ioannis  Pauli  Manfroni,  propter  quam  causam  ivit 
Venturinus  Crottus  ad  VenetoSy  idem  Venturinus  attur 
Ut  litteras  dicti  comitis,  et  cum  eis  ex  tunc  capituUwit, 
nesciens  taMen  tenorem  cc^tulorum.  Ipse  constitutus 
éeinde  dixit,  quod  iam  circiter  dies  quindecim  dktus 
comes  misit  ad  Venetos  Bemardinum  Garsotum  de  Bri- 
xia,  qui,  ut  ei  dixit  dictus  comes,  retulit  quod  Veneti 
acceptaverant  oblationem  et  venturos  se  dixerunt,  sed 
particulariter  intelligere  volebant,  quce  pra^sidia  essent 
in  civitate,  et  qui  dves  huic  rei  adhwrere  velknt,  quo 


—  53  — 

questo  trattato;  perchè  al  sentirsi  dire:  stanotte  verrai 
armato  con  me?  rispose:  io  vengo  come  vi  piace.  A 
quei  delia  sua  famiglia  attesta  di  non  aver  detto  par 
rola  del  trattato;  ma  che  foro  peraltro  ci  doveano  ve- 
nire coU'amfi.  —  Infine:  avergli  detto  suo  padre:  che 
in  altro  modo  avea  pensato  di  combinar  la  congiura, 
sebbene  non  la  sia  sentita  ;  del  che  gli  crede ,  perchè 
sono  ormai  due  anni  eh'  egU  è  sul  machinare  questo 
trattato;  e  lui  ha  motivo  di  ritenere  che  se  la  Maestà 
del  Re  gli  avesse  affidato  una  qualche  condotta  non  si 
sarebbe  lasciato  andare  a  questa  follìa. 

DÌ   25  GENNAIO  IN  CASTELLO  MAGGIORE  A  BRESCIA. 

Convoluto  il  signor  Gerolamo  dei  Riva  cittadino  Bre- 
sciano avanti  il  signor  di  Luda  ed  altri  molti  capitani, 
come  pure  il  Pretore  di  Brescia. 

Disse:  che  il  conte  Lodovico  fu  il  capo  di  questo 
trattato  già  fino  dall'anno  scorso,  dicendogli:  Se  i  Ve- 
neti ci  stanno,  io  vo'  dar  loro  Brescia,  poiché  dai  monti 
m'avrò  soccorso  d'uomini  quanti  voglio;  —  e  spesse 
volte  d'allora  in  poi  mi  confermò  lo  stesso  disegno.  E 
può  essere  già  otto  mesi,  quando  si  trattava  lo  scambio 
del  cavalier  Bianco  Gallo  e  Gian  Paolo  Manfrone;  — 
per  la  qual  cosa  Yenturino  della  Grotta  fu  dai  Vene- 
ziani —  il  medesimo  Venturino  portò  agli  stessi  lettere 
di  detto  conte,  poiché  avea  con  essi  già  capitolato  non 
conoscendo  l'accusato  il  tenore  di  quelle  capitolazioni. 
Prosiegue  l' imputato:  che  da  quindici  giorni  incirca  il 
detto  conte  spedi  ai  Veneti  Bernardino  Garsoto  da  Bre- 
scia, per  il  quale  il  conte,  come  poi  gli  ha  detto,  aveva 
inteso  che  i  Veneziani  accettavano  l'offerta  e  sarebbero 
venuti  ;  ma  prima  peraltro  volevano  sapere  che  pre- 
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responso  Vmelorum  habito,  dictus  comes  volens  rem 
exequi,  tractare  cepit  cum  hominibus  vallis  Trompiw 
et  vallis  Sabbice,  et  prcecipue  cum  lacomino  de  Negro- 
bono  tractavit  in  dieta  vaUe  colligere  multos  homines 
et  cum  Ioanne  Saraceno,  ut  idem  faceret  in  dieta  valle 
Sabbia. 

Tractavit  quoque  dictus  comes  cum  D.  Ludovico  Caz- 
zale ,  doctore  in  Sallodio  »  ut  ibidem  idem  opus  -moli- 
retur  :  post  hoc  dixit  quod  tractatum  fecit  in  dvitate 
cum  Paulo  Angustino,  fratre  eius  constituti^  Ioanne  Franr 
cisco  Rozzono,  Ioanne  lacobo  de  Martinengo;  de  Tko- 
ma  vero  de  Ducco  dicit,  quod  alias  dum  ei  diceret, 
quod  accederei  ad  dictum  comitem,  respondit  ei:  nolo 
me  cum  stulto  ilio  intromittere,  designai  enim  castra  in 
aere  ;  ac  rursus  dum  ipse  cor^stitutus  affirmaret  dkto 
Thomce,  quod  iverat  ad  D.  Andream  Grittum^  (quod  ior 
men  faisum  erat,  nam  miserai  Bernardinum  Garzotwn), 
eius  famulum,  respondit  nolle  se  huiusmodi  atten^ 
tare,  sed  huiusmodi  esse  reservandum  ad  puntum  unum, 
id  est  si  venerinl  Veneti,  sui  erimus;  si  mansmrU  Galli, 
eorum  erimus.  Deinde  dicit,  quod  ordo  erat  inter  eorum 
et  proBdictos,  quod  D.  Andreas  Grittus  et  dictus  comes 
Aloysius  cum  auxilio  prcenominatorum  et  cum  magna 
copia  militum  die  Mercuri]  hora  octava  sequentis  noe- 
tis  adesse  debebant  ad  portam  S.  Naz^irij  et  eadem 
hora  ipse  constitutus  et  alii  complices  adesse  debebant, 
qui  eos  introducerenì  cum  feramerUis  ,  tenaiiis  et  hu- 
iusmodi instrumentis  portam  aperiendo  et  capiendo  ca- 
pitanum  illius  portce,  dicensquod  fuissent  drciter  homi- 
nes ducentum  intus  ad  dictam  portam.  Dicit  quoque  9 
quod  conclusio  eorum  et  praesertim  comitis  Aloysii  erat, 
quod  nulli  malefieret,  nec  in  personam  nec  in  bonis 
et  quod  omnis  vindicta  prorsus  remitteretur. 
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sidii  d  fossero  in  città ,  e  quali  dei  cittadini  si  met- 
tevano a  questo  affaire.  Per  la  qual  risposta  dei  Vene- 
ziani il  detto  conte  iH*ese  a  trattare  con  quei  di  Yal- 
trompia  e  Valsabbia,  e  singolarmente  con  Giacomino 
dei  N^oboni,  per  quella  valle,  e  Giovanni  Saraceno  per 
questa,  di  raccogliere  il  numero  di  gente  che  si  potesse. 
Fu  in  corrispondenza  il  detto  conte  anche  con  Lo*' 
dovico  Cazzale  dottore  a  Salò  che  ivi  pure  si  occu- 
passe di  questa  impresa;  dopo  di  che  disse  che  aveva 
partedpata  la  cosa  in  città  con  Paolo  Agostino,  fratello 
deir imputato ,  e  Giovanni  Francesco  Bozzone,  e  Gian 
Giacomo  dei  Martinenghi.  Ma  quanto  a  Tommaso  Ducco 
affermò  che  avendogli  detto  altre  volte  che  andasse  dai 
detto  conte,  gli  rispose  :  Con  quel  pazzo  non  mi  voglio  im- 
picciare, poiché  fa  castelli  in  aria,  e  altra  volta  attestando 
r accusato  a  questo  Tommaso  ch'egli  era  andato  dal- 
TÀndrea  Gritti,  (il  che  peraltro  non  era  vero  avendogli 
mandato  invece  il  proprio  fante  Bernardino  Garzoto) 
rispose:  lui  non  volersi  arrischiare  a  quel  modo,  che 
alla  ibi  flne  si  rìduceva  a  un  medesimo,  cioè:  o  i  Ve- 
neti verranno  e  sarem  con  loro  ;  se  rimangono  i  Fran- 
cesi e  di  questi  saremo.  Poi  venne  a  dire  :  che  Tordine 
fissato  tra  loro  e  i  predetti  era  questo:  che  TÀndrea  Grillo 
e  il  conte  Lodovico  col  soccorso  dei  nominati  e  gran  copia 
di  militi  il  mercoledì  alle  otto  della  notte  vegnente  si  doves- 
sero trovare  a  porta  S.  Nazaro,  e  all'ora  istessa  lui  im- 
putato ed  altri  compUci  dovevano  trovarvisi,  i  quali  con 
tanaglie  di  ferro  ed  altre  tali  stromenti  sconficcando  la  porla 
e  impadronendosi  del  capitano  ^i  quella  portai  disse  che 
dentro  la  porta  stessa  erano  circa  200  uomini  ;  disse  ancora 
che  la  conclusione  tra,  e  specialmente  da  parte  del  conte 
Lodovico  era:  che  non  si  facesse  male  ad  alcuno,  né  alle 
persone,  né  agli  averi,  ed  ogni  vendetta  fosse  a  risparmiare. 
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Interrog(Uus  f-ursus  spedcUiter  de  personis  compiici' 
bus  dicit,  quod  oderai  Valerius  Aulontfs,  qui  adesse 
et  ipse  debebat  extra  ad  dictam  partam  et  kabebai , 
ut  dicebatur,  homines  àrdter  cenium.  Dicit  demum, 
quod  Comes  Aloysius  iam  circa  dies  duodedm  di- 
xit  se  mississe  nuncium  unum  ad  Grisonos  dirigendo 
litteras  Hieronymo  Moresino,  secretorio  Venetorum  apud 
dictos  Grisonos  existenti  :  et  quod  àrdter  dies  septem 
vel  octo  venit  responsum  a  dictis  Grisonis  per  unum 
Grisonum^  qui  dicebat,  quod  ipsi  Grisoni  summam  tae- 
titiam  acceperatU,  quum  intellexerini ,  quod  Veneti  et 
dictus  com^s  essent  ad  negotium  dispositi  et  quod  Gri- 
soni dictum  nuncium  miserant  ad  episcopum  Coyrce, 
qui  et  ipse  videre  voluit  litteras  Venetorum.  Dixit  etiam, 
quod  oratores  ipsorum  Grisonum  et  aliorum  confcedera- 
torum  sunt  Venetiis,  licei  provincia  descendendi  versus 
Brixiam  esset  deputala  ipsis  dunUaxat  Grisonis.  Dicit 
quoque  y  quod  D.  Andreas  Gritlus  iam  diebus  septem 
vel  octo  elapsis  scripsit  dicto  contiti ,  quod  quum  pri- 
mum  prcBsentiret  Grisonos  descendere,  ipse  comes  debe- 
bat scribere  et  significare  omnia  Marchioni  Mantuce  et 
dicit,  quod  tempus  descendendi  ipsorum  Grisonorum  debel 
esse  in  prcesentiarum  et  quod  debebant  esse  circiter 
ad  numerum  duodedm  millia  et  ab  hoc  parte  versus 
Brixiam ,  et  quod  ab  alia  parte  versus  MedioUmum 
discendere  debet  eodem  tempore  maxima  quantitas  HeU 
vetiorum:  itaque  computatis  dictis  Grisoìiis  ascenderenl 
ad  numerum  quadraginta  millium^  et  dicit  quod  iam 
pecunias  habuerunt  per  medium  oratorum  suorumy  quos 
habent  Venetiis,  quos  didt  fuisse  receptos  cum  magno 
honore  et  donalos  vestibus  sericis  et  similibuSy  subji- 
ciens  ipse  constilutuSy  quod  de  pro'dictis  notitiam  ha- 
bnit,  non  solum  expelatione  ipsius  conUtis,  sed  etiam 


Intem^alo  di  nuovo  e  in  particolare  sollc  persone 
complici,  dice:  che  v'era  il  Valerio  Paltone  che  seco 
ini  dovea  venire  alla  porta  per  di  fuori,  e  con  esso,  a 
quanto  dicevasi,  cent'uomini.  Infine:  che  il  conte  Lo- 
dovico or  dodici  giorni  gli  disse  d' aver  mandato  un 
messo  ai  Grigioni,  con  lettere  per  Gerolamo  Moresini, 
secretarlo  Veneto  presso  i  detti  Grigioni;  e  che  circa 
a  sette  od  otto  giorni  passali  venne  risposta  di  là  per 
un  Grìgione,  che  diceva:  essi  Grigioni  aver  preso  un 
piacere  grandissimo  del  sentire  che  i  Veneti  e  U  conte 
Lodovico  erano  in  pronto  airaflare;  e  che  loro  Grigioni 
spedivano  questo  nunzio  al  vescovo  di  Coirà ,  che  an- 
che lui  voleva  vedere  le  lettere  dèi  Veneti.  —  Àncora: 
che  gli  oratori  di  que'  Grigioni  e  d'altri  confederati  sono 
a  Vmezia,  ma  che  a  discendere  verso  Brescia  pensa- 
vano essi  Grigioni  soltanto.  Aggiunge:  T  Andrea  Gritti 
otto  o  nove  giorni  prima  d'ora  scrisse  al  detto  conte: 
che  subito  presentisse  la  venuta  dei  Grigioni  e'  dovesse 
per  iscritto  informar  della  cosa  il  marchese  di  Mantova. 
Il  tempo  di  discendere  i  Grigioni  doveva  essere  tosto  ; 
e  potevano  ammontare  a  un  dodici  mila ,  e  di  questa 
parte  scendevano  verso  Brescia  ;  e  che  per  altra  parte 
verso  Milano  gran  quantità  di  Svizzeri  dovea  discen- 
dere al  tempo  istesso  ;  sicché  calcolatili  coi  Grigioni  sa- 
rd[)bero  quarantamila.  —  E  soggiunge  :  che  già  hanno 
tirato  denaro  per  mezzo  dei  legati  che  sono  in  Venezia, 
i  quali  furono  accolti  a  grande  onore  con  regali  di  vesti 
in  seta  e  che  altro,  soggiungendo  l'accusato  che  di 
questo  ebbe  contezza  non  pur  dalle  parole  di  detto  conte, 
ma  eziandio  per  le  lettere  che  ha  veduto  coi  propri 
occtii.  Dice  :  che  la  soprascritta  delle  lettere  dei  Veneti 
e  di  quei  legati  era  a  questo  modo:  Alli  prontissimi 
capittimei  de  Svizzeri.  Disse   ancora:  che  i  Francesi 

Cronisti,  ecc.,  voi,  2.  8 
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in^^pectione  UUerarum,  quas  propriis  oculis  vidit,  di- 
cens  quod  mprascriptio  litterarum  Venetorum  et  di- 
ctarum  oratorum  eroi  in  hunc  modum  :  Àlli  prontis* 
simi  capitlanei  de  Svizzeri.  Didt  quoque,  quod  Galli 
nec  minimum  passum  faciunt,  cuiu$  non  fiat  certior  Mar- 
chio Mantuce  et  de  quo  non  moneat  Venetos  et  hoc  sdt 
per  nuncios,  quos  comes  Aloysius  saepe  ae  saepius  mi- 
$it  ac  mittit  ad  dictum  Marchionem;  dicit  etiam  quod 
inientio  hostium  est  aggredi  civitatem  intra  porta  PU- 
lamm  et  castrum  fingendo  velie  percutere  castrum  et 
percutient  mx>enia  civitatis. 

Dicit  quoque,  quod  intentio  Grisonorum  est  descendere 
per  vallem  Trumpice  dirigendo  se  versus  Gavardum^  ut 
conveniant  cum  exerciiu  Venetorum  super  ilio  plano, 
et  credit  quod  intentio  sit,  quod  ipse  Marchio  adesset 
et  auxiliari  debeat. 

DIE  27   lANUARIJ  IN  EÀDEM  ARCE. 

Rursus  idem  Hieronymus  constitutus  coram  iisdem 
D.  de  buda  et  D.  Potestate. 

Interrogatus  iterum  de  D.  Antonio  Martinengo? 

Respondit  ipsum  ignarum  fuisse  huius  tradatus^  ve- 
rum  affìrmavit  Galassum  Fenarolum  de  complicibus 
existisse  et  consciis,  et  affìrmavit  etiam  certum  Fonar 
tum  fuisse  in  ilio  sero  die  Mercwrii  armatum  in  domo 
Pauli  Augustini  eius  fratris. 

DIE  24  JAMJARU  1512. 

Constitutus  Thomas  de  Duccho  coram  D.  de  Luda, 
ac  D.  Praetore  Brixia:  ac  aliis  quibusdam  c(qntaneis. 
Interrogatus  quid  scit  de  hoc  tractatuf 
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non  fanno  nn  passo  che  non  io  sappia  ii  Marcliese  di 
Mantova,  e  mm  Io  rechi  a  notizia  4ei  Veneziani,  e 
tanto  lo  sa  pei  nonz]  che  il  conte  Lodovico  mandò  spes- 
sissimo e  manda  tutta  volta  al  detto  Marchese.  Àncora  : 
che  r  intenzione  dd  nemico  è  di  assaltare  la  città  tra 
porta  Pille  e  il  castello;  e  sotto  vista  di  far  breccia  in 
castello  batter  le  mura  della  città. 


D' avvantaggio:  che  il  conto  de'  Grigioni  è  di  venir 
giù  per  Valtrompia  dirigendosi  verso  Gavardo  per  poi 
riunirsi  cdl'esercito  Veneziano  sopra  quelle  pianure;  e 
crede  die  —  stando  a  quel  disegno  —  ci  debba  essere 
il  Marchese,  e  dia  mano  a  soccorrerli. 

U.  27  GENNAJO  NELLO  STESSO  CASTELLO. 

Lo  Stesso  Gerolamo  convenuto  per  la  seconda  volta 
innanzi  il  signor  di  Luda  e  il  signor  Podestà. 

Di  nnovo  Io  si  interroga  del  conte  Antonio  Marlinengo  ? 

Rispmde:  che  questi  non  sapeva  del  trattato;  ma 
ben  afferma  che  Galeazzo  Fenaroli  era  dei  compiici  e 
ooiisapev(di ;  più:  che  un  tal  Pomato  quella  sera  di 
mercoledì  trovavasi  armato  in  casa  di  Paolo  Agostino^ 
frate!  QUO. 

24  GENNAJO  1512. 

È  tradotto  il  Tommaso  del  Ducco  avanti  il  signor  di  Luda 
e  il  signor  Pretore  di  Brescia  e  qualche  altro  capitano, 
hìterrogato  di  quel  che  sa  nella  congiura? 
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Respondit  aucUicter  semper,  se  nihihpenitus  sdre: 
et  inierrogatus  particulariter  super  inditiis,  quce  contra 
eum  habebantur,  respondit  semper  animose  dicendum: 
veniant  ad  paragonum  ;  mentiuntur ,  qui  dicunt  simh 
Uà,  nec  unquam  bonis  verbis  induci  potuit  ut  vel  mi- 
nimum verbum  diceret  circa  veritatem.  Itaque  ductus 
ad  tormentum  et  ligatus  nihil  unquam  dicere  voluit, 
sed  audacius  semper  loquebatur  :  sublevatus  itaque  ali- 
quantulum  rogavit,  ut  dimitteretur  dicens  se  verità- 
tem  dicturum  et  demissus  solum  dixit,  qu^  nunquam 
quicqtmm  scivit,  nisi  in  nocte  diei  Mercurii,  quando 
Ventura  ei  detexit  negotium  et  huiusmodi  levia  dete- 
gendo. 

Itaque  pamm  sublevatus  atque  iterum  demissus  le- 
viter,  qucedam  panca  addidit,  ac  proxime  iterum  sub- 
levatus  et  cum  ictu  demissus,  tandem  dixit  infrascripta: 

Quod  verum  est,  quod  sciebat  tractatum  hunc  et 
quod  Comes  Aloysius  cum  multis  hominibus  debebat  ve- 
nire ad  portam  S.  Nasarij  ad  horam  octavam  noctis 
die  Mercurii  cum  peditibus  quatuor  centum,  et  ibidem 
debebat  se  reperire  D.  Andreas  Grittus  cum  mille  equi- 
tibus,  et  intrare  debebant  cum  auxilio  ipsius  consiituti 
et  cceteronmiy  qui  eadem  hora  ibi  adesse  debebant  ar- 
mati, ut  eos  introducerent. 

Interrogatus ,  quid  decrevissent  facere  adversus  mi- 
lites  Gallosf 

Respondit,  quod  nihil  deliberaverant,  imo  fu^  ordi- 
natum,  quod  nullus  occidaretur  et  quod  adversus  nemi- 
nem  fieret  vindicta  et  nullus  depopularetur. 

Interrogatus  de  complicibus  huius  tractatusf 

Resporulit  quod  complices  erant  Ventura  Fenarolus, 
Hieronymus  de  Rippa,  Paulus  Augustinus ,  eius  frater, 
et  Aloysius  Ioannis  Gasparis. 
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Rispose  arrogaDte  sempre  :  lui  non  saper  nulla  affatto; 
—  richiesto  in  ispecie  sugli  indizj  che  militano  centra 
luì,  rispose  sempre  con  audacia  dicendo  :  Vengano  pure 
al  confronto;  chiunque  ha  detto  questo,  ha  mmtito;  né 
mai  con  buone  parole  s' è  potuto  far  tanto  di  cavargli 
di  bocca  una  sillaba  della  verità.  Sicché  menato  ai  tor- 
menti e  legato,  non  voleva  dir  niente,  ma  sempre  con 
ardire  parlava;  levatolo  uh  poco  pregò  che  il  lascias- 
sero giù,  protestando  avrebbe  detto  la  verità;  e  fattolo 
abbassare  disse  di  non  aver  inteso  niente,  se  non  che 
la  notte  del  mercoledì  il  Ventura  gli  scoprì  la  trama  ; 
ed  altre  cose  leggieri  ha  svelate  a  questo  modo. 

Onde  levatolo  un  po'  ancora ,  e  lasciatolo  calar  giù 
pian  piano  soggiunse  ancora  qualche  poco.  Levatolo 
di  nuovo  e  con  squasso  calato  alla  fine  disse  cosi: 

Che  gli  è  il  vero  ch'ei  sapeva  di  questo  trattato,  e 
il  conte  Lodovico  con  molta  gente  doveva  arrivare  a 
porta  S.  Nazaro  verso  le  otto  di  notte  al  mercoledì  con 
quattrocento  fanti,  ed  ivi  pure  sarebbesi  trovato  Andrea 
Grìtti  con  mille  cavalli  che  doveano  entrare  coU'ajuto 
di  lui  accusato  ed  altri  che  all'  ora  medesima  verreb- 
bero sotto  ranni  per  introdurli. 

Interrogato  che  pensassero  di  fare  ai  soldati  Francesi? 

Rispose:  che  di  stabilito  non  c'era  niente;  ma  anzi 
ordinato  che  non  si  uccidesse  alcuno,  né  si  pigliasse 
vendetta  di  sorta,  uè  si  mettesse  a  ruba  persona. 

bìterrc^to  dei  complici  in  questo  trattato? 

Rispose  :  che  erano  il  Ventura  Fenaroli,  Gerolamo  dei 
Riva ,  Paolo  Agostino,  fratel  suo,  e  Luigi  di  Giovanni 
Gaspare. 
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^  Interrogatus  de  Annibale  de  Lana,  eOam  dum  starei 
pendens  in  tormento^  et  postea  demisms. 

Respondit,  quod  nihil  unquam  de  eo  intellexit  et 
nihil  sdL 

Interrogatus  quid  de  Antonio  Martinengof 

Respondii:  mai  de  punto  nissuno  non  si  saria  mai 
impassato  de  lui,  et  nihil  unquam  intellexit  de  eo. 

Interrogatus  de  aliis,  de  quibus  habentur  indicia,  sdUcel 
de  Gherardo  Mazzola,  lacobino  de  Negrobono^  Ioamù 
Antonio,  eius  fUio,  Venturina  Crotto,  Valerio  PaitonOsAte- 
xandro  Gobbino,  Sigismondo  Fenarolo,  Ioanne  de  Due- 
cho,  Petra  de  Duccho,  loita  Penna,  Ioanne  Andrea 
Zanettof 

Respondii  quod  nihil  de  his  scit  et  nihil  intellexit. 

Interrogatus,  quamdiu  est,  quod  notitiam  halmil  istàus 
tractatus,  et  quis  fuerit  apud  eumf 

Req^ondit  quod  essepotest  unus  mensis,  quod  Siero- 
nymus  de  Rippa  omnia  ea  detexit,  et  emn  in 
traxit,  dicens  quod  comes  Aloysius  erat  caput 


ME  22  JANUARU   1512. 

In  camera  cubicularia  D.  Proetoris. 

ConsUiutus  D.  Annibal  Lana  coram  D.  de  Luda  et 
D.  ProBtore  Brixice  et  aliis  capitaneis  et  interrogatus 
magis  particulariter  et  intrifisecus  de  dieta  tractatu 
cantra  Regiam  Maiestatem  hac precedente  nocte* facto  et 
ordinato ,  de  quo  in  dieta  nocte  ctca  horam  octavam 
vel  sextam  noctis ,  quando  dictus  constitutus  a  dieta 
D.  Prwtore  per  contestabilem  suum  accersitus  fuerat 
per  dictum  tractatum  et  satis  diligenter  interrogatus 
fuerat. 
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Interrogato  di  Amilbale  dei  Lana,  mentre  ancor  pen- 
deva dalla  tortora,  poi  sciolto. 

Rispose:  che  di  hn  né  ha  mai  inteso,  né  sa  cosa. 

Interrogato  che  saj^ia  di  Antonio  Martinengo? 

Rispose:  mai  de  punto  nissuno  rum  si  saria  mai  im- 
passato de  fttt,  né  mai  ha  sentito  dire  di  lui. 

Interrogato  degli  altri  di  coi  si  hanno  indisy,  cioè  di 
Gherardo  Mazzola,  Giacomino  ddi  Negroboni,  Gian  An- 
tonk),  figlrool  suo,  Yenturino  Grotto,  Valerio  Pait(xie, 
Alessandro  Gabbino,  Sigismondo  Fenarolo,  Giovanni 
del  Dacco,  Pietro  Dncco,  Giovita  Penna,  Gian  Antonio 
Zanetto? 

Rispose:  che  di  loro  né  sa,  né  intese  mai. 

iDtàrrogato  :  qoand'  è  che  dbbe  notizia  di  questo  trat- 
tato, e  chi  gliene  abbia  fatto  parte? 

Rispose  :  che  può  essere  un  mese  che  Gerolamo  dd 
Riva  lo  ha  messo  in  cUaro  della  cosa ,  e  indottolo  a 
qaei  trattato  dicendogli  che  alla  testa  e'  era  il  conte 
Lodovico. 

IL  22  GENNAJO   1512. 

Nella  camera  privata  del  Pretore. 

Costituito  il  S.  Annibale  Lana  in  faccia  il  signor  di  Luda 
e  il  Pretore  di  Brescia  ed  altri  capitani,  e  interrogato 
più  minutamente  e  più  addentro  a  questo  trattato  con- 
tro la  Maestà  del  Re ,  questa  notte  avanti  fatto  ed  or- 
dinato ,  del  quale  nella  notte  medesima  all'  ora  ottava 
0  sesta,  che  fu  chiamato  dal  detto  signor  Pretore  per 
il  SQO  contestabile  a  cagione  di  questo  trattato,  era  stato 
abbastanza  accoratamele  interrogato. 
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Respondit,  quod  de  eo  nihil  aliud  sciebat  prceter  ea, 
qucB  dixerat  in  dieta  eius  constituto  in  die  Mercurii 
proxime  prceterita ,  videlicet  quod  audiverat  a  quo- 
dam  consanguineo  sui  famuli  de  Valtrompia,  quod  ho- 
mines  illius  vallis  erant  in  maximo  armorum  motu, 
et  quod  cansam  ignoràbat  talis  motus  ;  et  rursus  in- 
terrogatus,  quam  ob  rem  in  dieta  die  Mercurii  iverat 
ad  domum  Hieronymi  de  Rippa  f 

Respondit  :  erat  cum  Ioanne  lacobo  Mariinengo,  cum 
quo  saepius  ire  solebat,  et  pertransiens  iuxta  domum 
Pauli  Augustini  de  Rippa,  fratris  dicti  Hieronymi,  dixit: 
introeamus  huc ,  nam  hic  (quod  iam  oblitus  ei^mi)  se 
reperire  debet  quidam  frater,  qui  nos  vult  alloqui  de 
quodam  re  maxima  et  importante,  ut  dixit,  et  credo 
quod  sit  de  illis ,  cum  quibus  dixerat  quod  (UlociUus 
fuerat  in  ecclesia  Carmelitana,  et  sic  intraioerufU  in 
dictam  domum  ibique  invenerunt  dictum  Hieronjfmum 
de  Rippa  et  Paulum  Augustinum,  eius  fratrem,  el  quod 
dictus  Ioannes  lacobus  cum  illis  allocutus  fuit  separate 
et  se  nihil  audisse  de  eorum  sermone,  ncque  quem- 
quam  vidisse  religiosum,  sed  tantummodo  vidisse  in 
dieta  domo  quam  plures  sibi  ignotos  prceter  comitem 
Petrum  de  Advocatis,  qui  brevi  spatio  postquam  dicti 
constiiutus  et  Ioannes  lacobus  ingressi  fuerant  dixit: 
Ste  con  De.  Io  voglio  andare  a  cenna,  et  qu^  cognocit 
etiam  Venturam  de  Fenarolis ,  neque  alium  ullum  di- 
xit se  cognovisse. 

Interrogatus  de  omnibus  consciis  de  ipso  tractatu  et 
complicibus  respondit:  se  nihil  aliud  scire,  propter  qme 
dictus  D.  de  Luda  dixit  D.  Prcetori  :  Curetis  eum  sub 
bona  custodia,  nam  relinquo  etim  in  mann  vestra, 
quia  est  tam  amiais  tester,  etim  vobis  relinquo,  et  opus 
est,  ut  alio  modo  ci  faciamus  dicere  veritatem,  quia  ego 
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Rispose:  che  altro  non  ne  sapeva  più  di  quello  che 
avea  palesato  in  quel  suo  costituto  del  mercoledì  pros- 
simo passato  ;  cioè,  che  aveva  udito  da  un  parente  del 
suo  servitore  di  Valtrompia  che  gli  uomini  di  quella 
valle  erano  in  gran  faccenda  di  armarsi,  e  non  capiva 
il  perchè  di  tutto  questo  movimento.  E  di  nuovo  do- 
mandatogli per  cosa  il  mercoledì  era  andato  in  casa  di 
Gerolamo  dei  Riva? 

Rispose  :  che  trovandosi  con  Gian  Giacomo  dei  Mar- 
tinenghi,  col  quale  era  di  spesso  assieme,  e  passando 
dalla  casa  di  Paolo  Agostino  dei  Riva,  fratello  di  detto 
Gerolamo,  il  Martinengo  gli  disse:  abhiamo  da  andar 
dentro  ?  che  (già  me  Fero  scordato)  ci  deve  essere  uo 
tal  firate  che  ci  vuol  parlare  di  una  faccenda  della 
massima  importanza  —  come  ha  detto  e  credo  sia  un 
di  quelli  coi  quaU  mi  confidò  d'aver  parlalo  nella  chiesa 
dei  Carmelitani  —  e  così  entraronvi ,  e  ci  travarono 
Gerolamo  dei  Riva  e  Paolo  Agostino ,  di  lui  fratello  ;  e 
il  detto  Gian  Giacomo  si  trattenne  con  essi  in  disparte» 
e  lui  non  ebbe  udito  parola  del  loro  discorrere ,  né  ci 
ride  alcun  religioso,  ma  parecchi  soltanto  ignoti  a  luì, 
tranne  il  conte  Pietro  degli  Avogadri,  venutovi  poco 
tempo  dopo  lor  due,  cioè  Taccusato  e  il  Gian  Giacomo; 
il  qual  conte  disse:  Ste  con  De  (1).  Io  voglio  andare 
a  cena  ;  e  vi  riconobbe  il  Ventura  dei  Fenaroli,  e  disse 
Don  avenie  conosciuti  altri. 

Richiesto  del  nome  dì  tutti  i  complici  in  quel  trat- 
tato e  dei  conscii  rispose  :  non  saper  d'altri,  il  perchè 
il  detto  signor  di  Luda  disse  al  signor  Pretore:  fatelo 
custodh'e  sotto  buona  guardia ,  poiché  lo  consegno  in 
vostre  mani  ;  e  perchè  vi  è  tanto  amico  lo  lascio  a  voi, 
giacché  bisogna  fargli  dire  la  verità  altrimenti,  sapendo 

(I)  SUte  con  Dio. 

Cronisti  ecc,^  voi  2.  9 
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certe  scio  ipstmi  conscium  esse  istitis  tractatus. 


DIE  SUPRASGR1PT0. 

Bartolameus  de  Bossis  de  Adra  sponte  venit  et  dixit, 
quod  igm  diebus  quindecim  prceteritis  Hector  Maria 
de  Occanonibus  loci  Herbuschi  miserat  ad  f)ocandum 
ipsum  Bartolameum  et  Alexandrum  de  Adra,  ut  irefU 
ad  eum,  qui  ambo  iverunt  ad  videndum,  quid  vellet, 
et  dictus  Hector  dixit  eis  :  Quomodo  nunquam  vemte 
ad  me  videndum  et  si  contingerit  aliquid^fum  venere" 
tis  prò  aliquo  meo  servitiof  et  ipse  respondit  quod  sic; 
non  tamen  intelligendo  de  re  illicita. 

Item  dixit,  quod  die  Lunce  proxime  prceterita  idem 
Hector  misit  ad  vocandum  ipsum  Bartolameum  et 
Alexandrum,  qui  ambo  iverunt  ad  videndum  quid  vellet, 
et  eis  dixit  quod  volebat,  quod  irent  ad  solcUium  cum 
eo,  et  irent  Brixiam,  ad  quam  civitatem  venerunt  die 
Martis  proxime  prceterita  et  dum  applicuissenl  ad  eccle- 
Siam  S.  Rocchi  dictus  Hector  Maria  misit  ipsos  Bartola- 
meum et  Alexandrum  ad  ecclesiam  Carmelitarum,  ut 
ibi  expectarent  eum,  et  postea  misit  eos  ad  domum  cuius- 
dam  D.  Angeli  de  Avogadris,  in  qua  domo  ubi  fuerunt 
et  morati  sunt  usque  ad  diem  Mercurii  et  noctem  se- 
quentem,  et  in  eam  domum  fuerunt  exportata  plura 
arma,  non  tamen  videntibus  ipsis  Alexandro  et  Bar- 
tolameo. 

InterrogcUus  an  aliquid  sciret  de  tractcUuf 

Respondit,  quod  nunquam  intellexit,  nisi  post  coenam, 
quo  tempore  non  poterai  discedere,  quia  Umua  fuerat 
datisa. 
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io  di  buon  luogo  che  costai  è  informato  delia  con- 
giara. 


LO  STESSO  GIORNO. 

Bartolomeo  dei  Bossi  di  Adro  venne  di  per  sé  e  disse: 
che  già  quindici  giorni  addietro  Eltor  Maria  degli  Oc- 
canoni  della  terra  di  Erbasco  aveva  mandato  a  chia- 
mare hii  e  Alessandro  di  Adro,  perchè  andassero  a  casa 
sua.  Ci  andarono  di  fatto  per  vedere  cosa  volesse ,  e 
V  Ettore  loro  disse  :  Perchè  non  vi  lasciate  mai  vedere 
da  me?  E  se  bisognasse  non  mi  vorreste  servire  in 
qualche  cosa?  ed' essi  risposero:  che  si,  non  di  cosa 
illecita  s'intendeva. 

In  seguito  :  che  il  lunedi  prossimo  passato  V  Ettore 
stesso  mandò  a  diiamare  i  medesimi  Bartolomeo  ed 
Alessandro  di  Adro,  i  quali  andarono  per  sentire  cosa 
iNramasse,  e  disse  loro  :  che  voleva  venissero  a  spasso 
con  lui  fino  a  Brescia.  E  vennero  tutti  e  tre  quel  mar- 
tedì pressano  passalo,  e  trovatisi  alla  chiesa  di  S.  Rocco 
il  detto  Ettore  mandolli,  il  Bartolomeo  e  l'Alessandro, 
alla  chiesa  dei  Carmelitani,  che  ivi  lo  aspettassero  e 
poi  li  fece  andare  a  casa  di  un  certo  S.  Angelo  degli 
Av(^dri.  E  come  vi  furono,  ci  si  fermarono  fino  al 
mercoledì  e  la  notte  sovente;  e  là  dice  essersi  tra- 
sportate di  molte  armi,  ma  loro  due  non  le  hanno  vedute. 


Interrogato  se  sappia  qual  cosa  del  trattato  ? 

Rispose:  che  non  n'ha  mai  sentito  parlare  se  non 
dopo  cena,  e  che  in  allora  non  potè  venir  via,  aven- 
dosi serrata  la  porta. 
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Interrogata  aa  dictus  Hector  Maria  ante  iUud  tem- 
pus  aliquid  sciret? 

Respondit  quod  nescit,  quia  est  homo  laborans  poda- 
gris  et  non  apttis  ad  arma,  et  quod  bene  credere  suo 
dictus  Ioannes  Antonius  de  Negrobonis  bene  omnia  sdebat. 

Interrogatus  qua  hora  et  qualiter  discessitf 
Respondit,  quod  circa  horam  septimam  vel  ocUwam 
noctis,  quia  venit  quidcm  nundus,  qui  dixit,  tractatum 
esse  detectum,  et  tunc  ianua  est  aperta  et  omnes  di- 
scesserunt,  et  ibi  Bartolameus,  Alexander  et  Sebastia- 
nus  iverunt  illam  noctem  ad  domum  cuiusdam  vetulce 
amUxB  unius  ex  ipsis  sodis  et  illa  nocte  ibi  fuerant 
morali. 

Interrogatus,  nunquid  inlellexerit  plwes  fuisse  con- 
sdos  dicli  tractalusf 

.  Respondit,  quod  dicebatur  fuisse  conscios  et  campii- 
ces  comitem  Aloysium  Avogadrum,  Antoninum  de  Mar- 
tinengo,  Hieronymum  Riva,  Venturam  Fenarolum  et 
quosdam  de  Lanis  et  alias,  de  quibus  non  recordatur. 

DIE  24  JANUARIJ  1512. 

Alexander  de  Ramaijs  de  Adra  sponte  venit  et  dixit  : 
die  Lunm  proxime  proiterita  Hector  Maria  de  Occa- 
nonibus  loci  Herbuschi  misit  ad  vocandum  se  et  Bar- 
tolameum  de  Bossis  de  Adra,  et  ds  dixit,  quod  volebat 
quod  iret  cum  eo,  qui  ambo  postea  die  Martis  proxime 
prwterita  venerunt  secum  Brixiam,  et  dum  essent  apud 
S.  Rocchum  prcedictus  Hector  misit  eum  et  illum  Bar- 
talaìneum  ad  ecclesiam  Carmelitarum,  ut  ibi  expecta- 
rent,  et  postea  misit  eos  ad  domum  aiiusdam  D.  An- 
geli  de  Avogadris  apud  S.  Faustinum,  quoe  domus  erat 
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Interrogato  se  V  Ettor  Maria  prima  d'allora  ne  sapesse 
qualche  cosa? 

Rispose  :  che  non  il  sa ,  ma  che  del  resto  T  è  un 
uomo  che  patisce  la  podagra  e  non  è  buono  per  le 
armi;  ma  a  suo  parere  sì  bene  doveva  essere  mfor- 
mato  d'ogni  cosa  il  Giacomino  dei  Negroboni. 

Interrogato  a  che  ora  e  come  si  parti? 

Rispose  :  che  verso  le  sette  od  otto  della  notte,  per- 
chè in  quella  arrivato  un  messo  che  disse  il  trattato 
essere  scoperto  la  porta  fu  aperta  e  vennero  vìa  tutti, 
e  luì  Bartolomeo  ed  Alessandro  col  Sebastiano  entra- 
rono quella  notte  in  casa  di  certa  vecchia,  amica  d'uà 
dei  loro  compagni,  e  vi  stettero  tutta  notte. 

Interrente  se  mai  non  abbia  potuto  conoscere  che 
molti  ci  avesser  mano  in  quel  trattato  ? 

Rispose:  che  sì  diceva  fossero  e  conscii  e  complici 
il  conte  Lodovico  Àvogadro,  Antonino  dei  Martìnenghi, 
Gerolamo  dei  Riva,  Ventura  Fenaroli  e  qualcun  dei  Lana, 
ed  altri  dei  quali  non  sì  ricorda. 

ÌL  24  GENNÀIO  1512. 

Alessandro  dei  Ramei  dì  Adro  venne  spontaneo  a  rife- 
rire :  che  il  lunedì  ora  scorso  Ettor  Maria  degli  Occanoni 
dì  quel  di  Erbusco  lo  mandò  a  chiamare  insieme  a 
Bartolameo  dei  Bossi  di  Adro  e  disse  loro  che  voleva 
andassero  da  lui.  I  quali  due  il  martedì  prossimo  pas- 
sato vennero  poi  a  Brescia,  e  quando  furono  vicini  a 
S.  Rocco  l'Ettore  medesimo  li  fece  andare,  lui  e  l'Ales- 
sandro, alla  chiesa  dei  Carmelitani,  perchè  lo  avessero 
ad  aspettare  ;  poi  li  mandò  a  casa  di  un  certo  Angelo 
degli  Avogadrì  presso  S.  Faustino,  casa  vuota  e  disabi- 


—  70  — 

vacua  et  inhabitata,  et  ad  iUam  damum  Ioanne$  An- 
tonius  de  Negrobonis,  filius  lacobini,  facit  portare  phara 
arma,  et  tamen  dictus  consitutus  nesdebat  causam  de- 
latUmis  dictorum  armorum,  sed  tantum  post  amam  diei 
Mercurii  dicttis  Ioannes  Antonius  dixii  ei  in  aure ,  et 
postea  dixit  palam  et  coram  aliis ,  quod  Veneti  veiii' 
rent  illa  nocte  et  quod  opus  erat,  quod  omnes  fuiswU 
parati  prò  eis ,  sed  ipse  constitutus  dùiitt  quod  nUiU 
vokbat  facere,  sed  dictus  Ioannes  Antonius  dixit  quod 
imo  faceret  secundum  quod  facerent  alii  sodj  et  eoe- 
gerunt  eum  se  armare  minis  et  malis  verbis. 
Interrogatus  :  an  dictus  Hector  aliquid  sàretf 
Respondit:  non  credere  scio,  quia  est  bonus  homo, 
et  quod  forte  ipse  fuit  deceptus  prout  fuerunt  alii. 

Interrogatus  an  ibi  fuerint  nominati  alii  consdi  iror 
ctatus  ? 

Respondit  quod  fuerunt  nominati  comes  Aloysius  Avo- 
gadrus,  Hieronymus  de  Rippa,  Rosonus,  Ventura  Pena- 
rolus  et  Comes  Antonius  de  Marlinengo  et  de  aliis  non 
recordatur. 

Item  dixit,  quod  in  domo,  in  qua  ipsi  ccena^enmt, 
erant  forte  sexdecim  aut  viginti  personce,  quas  ipse 
non  cognoscit  sed  tantum  cognosdt  supradictos. 

Interrogatus,  quomodo  discessit  ex  illa  domo  f 

Respondit,  quod  dum  illa  nocte  fuissel  nundatum , 
tradatwn  fuisse  detectum,  dictus  Ioannes  Antonius 
dixit  :  deponite  omnes  arma  et  discedite  ;  et  sic  omnes 
discesserunt. 

DIE  SUPRASGRIPTA 

Rocchus  de  VentumdUs  de  Cobmbario  sponte  venit 
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tata.  Gian  Antomo  dei  Negroboni  figlio  di  Giacomino  vi 
lece  portare  mcUto  anni;  epperò  lui  accasato  non  sa- 
peva il  perchè  ci  avessero  da  portare  tante  armi;  ma 
sedo  dopo  cena  al  mercoledì  il  Gian  Antomo  gli  disse 
all'orecchio,  e  poi  forte  in  faccia  a  tutti  :  die  in  quella 
notte  i  Veneti  arrivavano»  e  bisognava  che  tutti  fossero 
pitmti  di  aiutarli;  ma  lui  accusato  protestò  che  non 
foleva  far  niwte;  ma  il  detto  Gian  Antonio  gli  replicò: 
che  lui  anzi  farebbe  come  ^  altri  compagni^  e  si  con 
mmaccie  e  cattive  parole  lo  costrinsero  ad  armarsi. 

Intombato  se  i|  detto  Ettore  ne  sapesse  alcunché  ? 

Rispose:  di  non  crederlo.  So  che  è  un  galantuomo» 
e  anche  lui  forse  k)  hanno  gabbato ,  come  han  fatto 
cogli  altri. 

Interrogato,  se  ivi  fossero  nominati  altri  complici  ì 

Rispose  :  si  nommarono  il  conte  Lodovico  Av(^dro, 
Gmilamo  dd  Riva,  Rozzone,  Ventura  Fenaroli,  e  '1  conte 
Ant^Hìio  dei  Martinenghi  ;  ma  di  altri  non  ha  memoria. 

Disse  eziandio:  che  nella  casa  dove  cenarono  c'era 
da  sedici  a  venti  persone,  che  per  altro  non  le  conobbe, 
ma  soltanto  i  già  nominati. 

Interrogato  come  sia  partito  di  quella  casa? 

Rispose^  che  in  quella  notte  saputosi  che  era  stato 
scoperto  il  trattato ,  il  detto  Gian  Antonio  disse  loro  : 
Deponete  tutte  le  armi,  e  andatevene;  e  cosi  vennero 
via  tuttL 

LO  STESSO  GIORNO. 

Rocco  dei  Ventumelli  di  Gollombaro  venne  di  prò- 
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et  diodi  quod  dnm  die  Mercurij  proxime  prceterita  ve- 
nisset  Brixiam  prò  quadam  sua  lite,  reperiit  Hierony- 
mum  Rivam,  qui  erat  amicus  mus,  et  duxit  eum  ad 
ccenam  secum^  et  in  ea  domo  erant  forte  quinquaginla 
homines ,  et  quinquaginta  torracas  prò  eis  armandis , 
et  quod  in  cerna  intellexit  de  dicto  tractatu,  et  dictus 
Hieronymus  dixit,  quod  omnes  deberent  se  orinare;  sed 
ipse  constittitus  dixit  quod  ipse  nihil  volebat  facete  et 
tunc  dictus  Hieronymus  dixit,  quod  volebat  quod  faceret, 
prout  facerent  alij  socij. 

DIE   22  JANUARU   1512. 

HierontfmuSy  filius  D.  Bartolamei  Fenaroli  sponte  venit 
et  dixit,  quod  die  Martis  circa  vesperas  Petrus  del  Duca, 
sororius  eius,  ei  dixit,  quod  die  lovis  proxime  futura 
per  duas  aut  tres  horas  ante  diem  mutabuntur  dadi, 
scilicet  quod  Veneti  occupabunt  civitatem  Brixim,  quare 
eum  adm^nebat,  ut  vellet  certiorem  redderepalrem  ipsius 
testis,  qui  erat  in  rure,  scilicet  in  loco  Tavemuli,  ut 
prcecaveret  et  secum  ferrei  in  locum  tutum,  ne  quando 
rustici,  qui  descender ent  ex  Valle-Trompiay  eum  capti- 
vnm  facerent;  qui  testificans  interrogavit  prcedictum 
Petrum,  unde  haberet  hanc  rem  et  ei  Petrus  repondtt  : 
Sufficit,  et  tunc  prcedictus  testificans  dixit  :  Si  ws  in- 
tromisistis  in  hanc  rem,  mule  erit  vobis,  si  autem  non 
intromisistis,  prudenter  feceritis;  et  postea  die  Mercurij 
discessit  a  civitate  Brixice,  ut  irei  ad  mx>nendum  patrem 
sunm  secundum  verba  dicti  Petri,  qucm  patrem  reperiit 
in  loco  Isei  et  posleaquam  locutus  fuisset  eum  eo  iste 
testificans  rediit  Brixiam. 

Interrogatus  an  dictus  Petnn^  nominaverit  aliquos 
complices  et  coniìiratos  ? 
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pria  Yolontà  a  deporre:  che  il  mercoledì  prossimo  pas- 
sato Yaoiuto  a  Brescia  per  una  sua  lite  incontrò  Gero- 
lamo dd  Riva,  suo  amico,  che  lo  menò  a  cena  con  lui 
in  una  casa ,  dove  e'  erano  da  cinquanta  uomini  al- 
l'incirca,  e  cinquanta  corsaletti  per  armarsi;  e  che 
durante  la  cena  intese  di  quel  trattato,  e  il  detto  Gi- 
rolamo ordinò  che  tutti  si  avessero  da  armare.  Ma 
l'accusato  rispose  non  volere  far  niente;  e  in  allora 
il  Gerolamo  gli  die' sulla  voce:  che  lui  dovesse  fare 
quel  che  gli  altri  compagni  facevano. 

22  DI  GENNÀIO  4512. 

Gerolamo,  Aglio  del  signor  Bartolameo  Fenaroli,  non 
chiamato  venne  e  palesò:  che  il  martedì  a  sera  Pietro  del 
Ducco,  suo  cugino^  gli  disse  che  nel  giovedì  prossimo 
venturo  fra  due  o  tre  ore  avanti  giorno  si  muterebbero 
i  dadi,  cioè  che  i  Veneti  occuperebbero  la  città  di  Bre- 
scia; sicché  lo  avvertiva  che  ne  informasse  il  padre  di 
lui  accusato,  che  era  in  campagna  nella  terra  di  Ta- 
vemob,  che  prendesse  le  sue  misure  e  si  mettesse  al 
sicuro,  onde  i  villani  che  passavano  di  Valtrompia  non 
\o  facessero  prigione.  Il  qual  testimonio  interrogò  il 
detto  Pietro:  donde  gli  veniva  questa  cosa,  e  lui  rispose: 
Basta  così.  Allora  il  predetto  testimonio,  aggiunse  :  Se 
vi  siete  cacciato  a  questo  affare,  mal  per  voi,  se  no, 
avete  fatto  da  prudente  uomo,  n  mercoledì  poi,  secondo 
le  parole  del  Pietro ,  partì  di  Brescia  ad^  avvisare  suo 
padre,  che  lo  trovò  ad  Iseo;  e  parlato  che  gli  ebbe 
tomossene  in  città. 

Interrogato:  se  questo  Pietro  gli  nominasse  qualche 
complice  0  congiurato? 

Cno:nsTi.  «ce,  voi  2  IO 
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KesjHmdit,  quod  fion  nmninavit  aliquos  nisi,  credere 
suo,  comitem  Aloysium.  —  Dixit  quoque,  quod  KbeiUer 
kfH  ad  ùdmonendum  patrem  suttm>  quia  cognoscebat 
eum  consHtutum  in  maxima  periculo,  sdlicet  quod  omo 
prcBterito  de  mense  Februari  quidam  rustici  comuroM- 
rumi  cantra  eum,  sdKcet  ut  eum  traderent  captivurn 
Venetis,  et  quod  cantra  illos  rusticos  fuit  iudiciale  prò- 
cessum,  et  unus  ex  illis  fuit  suspensus. 

Interragatus,  nunquid  prò  certo  crederei  id,  quod  ei 
dixerat  dictus  Petrus  del  Duccaf 

Respondit,  quod  non  credebat,  qìwd  verum  esset  quod 
Veneti  deberent  venire  Brixiam,  sed  bene  aliquantulum 
dubitabat,  ne  rustici  aliquid  mali  facerent  intra  ctrt- 
tatem,  quia  cognosdt  malam  naiuram  rustioorum,  ex 
quo,  ut  supra  dixit,  alias  voluerunt  patrem  suum  tra* 
dere  Venetis;  ideo  ivit  ad  eum  admonendian,  et  si  are- 
didisset  esse  aliquem  traclatum  in  civitate  BrixùB^  eum 
patefedsset. 

DUE    24  JANUARU   1512. 

D.  Ioannes  Andreas,  filius  quondam  spectobf/is  ei 
elarissimi  iuris  utriusque  doctoris  D.  Ioannis  ÀnUh 
nij  de  Zanettis,  sponte  venit  ^  conquoestus  est;  quod 
capitaneus  Devetus  eum  quibusdam  accessit  domum  suam 
hestema  die  et  petiit,  an  ipse  D.  Ioannes  Andreas  esset 
in  domo  sua,  aperiendo  omnes  capsas  et  perscrutando 
cmnes  locos  domus,  an  essent  arma,  et  reperUt  duas 
balistas  antiquas  et  duas  part^anas  antiquas  et  duas 
enses  et  duas  balistas  bonas,  quoe  omnia  arma  una 
eum  uno  morsu  freni  muli  spectabilis  et  elarissimi  D. 
Hieronymi,  fratris  sui,  exportavit  extra  domum. 
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Rispose:  che  bo,  a  qaantd  gttene  pare»  fuor  del  conte. 
LodoTico.  Che  voteetierì  era  andato  per  avvisare  wo 
padre,  perch'egli  conosceva  bene  li  gran  pericolo  che 
era;  cioè  che  Tanno  passato  m  febbraio  atcuni  villani 
aveano  congiarato  di  darlo  in  mano  dei  Veneti,  e  che 
contro  a  quo'  villani  fd  aperto  il  processo  ed  un  di  loro 
apiHccato. 

• 

Interrogato  se  tenesse  per  certo  il  dettogli  da  questo 
Pietro  del  Ducco? 

Rispose:  non  aver  creduto  che  i  Veneti  fossero  per 
venire  a  Brescia,  ma  pur  ne  sospettava  qualche  poco 
che  i  villani  non  avessero  a  fer  del  male  in  dttà,  per* 
che  è  in  caso  di  conoscere  la  perfida  natura  di  quei 
villani,  da  questo  —  che  ha  (tetto  di  sopra  —  di  avere 
vohito  altre  vcrite  consegnare  suo  padre  ai  Veneti,  op- 
però si  mosse  ad  avvisarlo;  ma  se  avesse  creduto  che 
in  città  ci  fosse  congiura,  allora  Tavrebbe  palesata. 

dì  24  GEHlfAJO  Ì5i2. 

n  signor  Gian  Andrea,  figtio  del  fu  spettabile  e  chia- 
rissimo dottore  in  ambe  leggi  Gian  Antonio  Zanetti , 
spontaneo  venne  a  lamentarsi  che  il  capitano  Deveto 
fosse  venuto  a  casa  sua  il  gi(Nmo  di  jerì,  e  dopo  aver 
domandato  se  ci  fosse  esso  Gian  Andrea  in  casa  abbia 
fatto  aprire  tutte  le  casse  e  frugato  ogni  canto  della 
casa  per  vedere  se  ci  avessero  dell'  armi  ;  e  trovatovi 
due  baliste  vecchie,  e  due  vecdiie  partigiane,  e  due 
spade,  e  due  baliste  ancora  buone ,  tutte  queste  armi 
assieme  con  un  tnorso  da  freno  di  una  mula  dello  spetr 
tabile  e  chiarissimo  fratel  suo  D.  Gerolamo,  le  abbia 
portate  fuori  di  casa  sua. 
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« 

Interrogalus  :  an  possit  stispicàre  causam  dkUz  per- 
quisitiovXs  et  expm^tationis  armorumf 

Respondit  et  dixit,  quod  nescit  aìiquam  causam  suspi- 
'  cari,  nisi  quodforte  haberenteum  suspectum,  quod  fuerit 
conscius  tractatus  et  conspùrcùionis  factce  cofUra  Regiam 
Maiestatem,  licet  sine  aliqua  causa  et  ratione  ImH, 
fUsi  forte  quia  die  Mercwrij  proxime  prceterita ,  dum 
pellet  discedere  ex  Castrezago,  in  quo  loco  ipse  D.  loan- 
nes  Andreas  et  fratres  habent  possessiones  suas  et  w- 
.  lens  venire  Brixiam  ftUt  fogatus  a  D.  Galazzo  Tena- 
roto,  quod  vellet  eum  expectare  et  sibi  Commodore  mti/- 
letum  suum,  et  accipere  equum  dicti  D.  Calassi,  et 
hoc  qma  dictus  D.  Galassus  erat  tunc  cegrotus  maximo 
dolore  flancorum  et  ita  prcefatus  D.  Io.  Andreas  eum 
exposuity  et  ei  accomodavit  dictum  muUetum,  et  sic  se 
accinxerunt  itineri,  ut  venir ent  Brixiam,  et  in  itinere 
continuo  conquosrebatur  de  magnis  doloribus^  quibus 
affUgebatur  et  eum  magna  difflcultate  venit  usque  ad 
hospicium  Mandolotice,  in  quo  hospicio  propter  magnas 
pceìias  ipsorum  dolorum  coactus  fuit  morari  et  in  lecto 
iacere,  et  dictus  Ioannes  Andreas  paulo  post  eum  in- 
terpellavit ,  ut  Brixiam  veniret  ;  età  volenti  discedere 
dictus  Galassus  dixit  :  accipe  meas  sarcinas,  in  quibus 
sunt  cames  et  alia;  facias  afferri  Brixiam  in  domtim 
meam;  et  ulterius  dixit,  quod  reperirei  D.  Ioannem 
Franciscum  Rozzonum  et  ei  nunciaret  cegratationem  suam, 
propter  quam  remanserat  Mandolotice;  et  siposset  venire, 
qìUHl  veniret:  sin  minus,  scriberet  prcefato  D.  Ioanni  An- 
drce,  quod  deberet  eum  excusare  apud  prcefatwm  Roz- 
zonum et  postea  prcefatus  D.  Ioannes  Andreas  discessit 
eo  loco  relieto  prcedicto  Galatio  et  Antonio  Martinono 
et  venit  Brixiam  in  die  Mercuri]  circa  hora  XXI,  qua 
die  accessit  domum  prcedicti  Bozzoni ,  ut  ei  nunciaret 
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Interrogato  se  non  può  indovinare  il. motivo  di  questa 
perquisizione,  e  di  questo  portaijfli  ^  le  armi) 

Rispose  die  davvero  non  saprebbe,  se  noft  forse  ab- 
biano sospetto  che  egli  ci  sia  di  mezzora  questo  trat-  * 
tato  0  cospirazione  coatro  la  Regia  Maestà  /  sebbene 
non  possano  averne  motivo  o  causa  di  sorta,  a  meno 
che  non  sia  perchè  egli  il  mercoledì  pas^to ,  mentre 
era  sul  venir  via  di  Castrez9go,  dov'  han  loro  terre  lui 
Gian  Andrea  e  i  suoi  fraldli,  per  avviarsi  a  Brescia, 
fu  pregato  dal  signor  Galeazzo  Fenaroli  che  lo  volesse 
aspettare  ed  hnprestargli  il  suo  mulletto  e  prendere  in 
cambio  il  di  lui  cavallo,  perchè  egli  in  allora  soffriva 
molto  del  dolore  ai  fianchi,  e  per  questo  il  detto  Gian 
Andrea  ^  diede  il  mulletto  e  si  misero  in  viaggio  alla 
volta  di  Brescia;  e  m  viaggio  ad  ogni  momento  il 
Galeazzo  si  lagnava  dei  gran  dolori  che  soffiiva,  e 
a  grande  strato  potè  arrivare  fin  all'albergo  della  Han* 
doiozza  dove  a  motivo  di  questo  suo  tormentare  fu 
costretto  a  fermarsi  e  porsi  a  Ietto.  Il  detto  Gian  An- 
drea gli  domandò  indi  a  pood  se  contava  di  venir  a 
Brescia,  che  luì  voleva  andarsene.  Al  che  il  Galeazzo 
gii  disse:  To' il  mio  bagaglio ,  dove  e'  è  la  carne  e  il 
rimanente,  e  fa  di  portarlo  a  Brescia  in  casa  mìa; 
poi  gli  s(^unse:  che  ritrovasse  il  Rozzone  Giovan 
Francesco  e  gli  dicesse  la  sua  infermità,  per  cui  era 
rimasto  aUa  llandolozza ,  che  dove  potesse ,  sarebbe 
venuto  ;  se  no,  scriverebbe  al  prefato  Gian  Andrea  di 
far  le  sue  scuse  col  detto  Rozzone.  Quindi  il  Gian  An- 
drea si  tolse  di  là,  lasciandovi  il  Galeazzo  ed  Antonio 
Marlinoni,  e  venne  a  Brescia  il  mercoledì  sulle  21  ;  e 
quel  di  stesso  fu  a  casa  del  Rozzone  per  eseguirvi  la 
commissione  del  Galeazzo  suddetto  :  cioè  che  stante  la 
malattìa  non  ha  potuto  venire,  come  più  sopra.  Ha  non 
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id,  quod  fuerat  ei  commissum  per  pnedidiim  GalaS' 
sunis  iàticet,  quad  prap<er  asgritudinem  nm  potmt  ve- 
nire, ut  supra,  quem  non  rqmiii  et  postea  eadem  die 
venit  in  àttadeèkm  ad  domum  spectabUis  D.  Dominici 
deCakaneis,  soceri  HieronynU,  fratris  sui^  cmn  quo  D. 
Hieronymo  postea  in  ve$peri$  de^cessit  et  venit  ad  domum 
ipsorum  fratrum  de  2km€Ui$ ,  et  in  itinere  ei  ohviam 
fiat  Angelus  de  Forestis,  qui  dixit  :  habeo  unum  bok- 
timm,  quem  vobie  mi$it  D.  Gaìasms,  in  quo  conti- 
netur  quod  debeatis  accedere  ad  dus  domum  et  fa- 
mulo suo  denonciare^  ut  ducerei  domum  dicti  Rozzoni 
eos  bomines,  qui  erant  in  domo  suo,  ^  ei  covmitteret, 
ut  facerent,  quce  eis  iniungereniur  per  didum  Rozzo- 
man,  et  quod  eum  excusaret,  quia  non  poterai  venire 
propter  magnum  dohrem  flancomm  ;  qua  re  inleUecla 
didus  D.  Ioannes  Andreas  accessit  domum  dicH  Ca- 
lassi, et  eius  famulo  denmdacU  ea,  de  quibus  n^iro» 
et  lune  dictus  famulus  eum  interrogami  qua  de  causa 
haberet  ducere  dictos  hominem  domum  dicti  Rozzoni  et 
dictus  D.  Ioannes  Andreas  respondit,  se  nUiil  sdre ,  et 
tane  dictus  famulus  dixit,  se  non  iturum,  nisi  causam 
intelligeret;  cui  famulo  dictus  D.  Ioannes  Andreas  res- 
pondit: onus  tibi  dimitto. 

Interrogattts ,  an  in  veritaie  sarei  vel  suspicaretur 
causam,  propter  quam  dictus  Galassus  saipserat,  quod 
dicti  homines  accedermi  domum  dicti  Rozzoni? 

Respondit  et  dixit  quod  in  veritaie  non  sddHit,  nec 
aliquid  suspicabatur  de  tali  re,  quam  in  mane  dici 
sequeniis  vidit  detectum,  scilicet  quod  essel  tractatus 
seu  conspiratio  contro  Maiestatem  Regiam ,  prout  pu- 
blice  didtur. 

Interrogatus,  nunquid  legeret  dictum  bolletinum,  et  an 
apud  se  remanserit  et  an  nunc  habeat,  vd  penes  quem 
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lo  troTò;  poi  il  giorno  medesimo  vemie  in  cittadella  a 
casa  d^o  spettabile  signor  Dom^co  de'  Calcai^  suo- 
cero del  Girolamo  suo  fratdlo»  col  quale  Gerolamo  venne 
vìa  assieme  verso  sera  per  passare  in  casa  dei  fratelli 
Zanetti.  Ma  nell'andarvi  lo  fermò  nn  Angelo  dd  Foresti 
eoo  queste  parde:  M'bo  un  vìgUetto  che  vi  manda 
loesser  Galeazzo  che  vi  fo  sapere  dobbiate  andare  a  casa 
sua  e  dire  al  suo  servitore  che  meni  a  <asa  dd  detto 
Rozzone  la  gente,  che  è  a  casa  sua  ordinando  che  ab- 
biano da  fare  quel  che  vutde  il  Rozzone  medesimo»  e 
lo  scoino  se  non  è  venuto,  pm^hè  è  ammalato  del  do- 
lore od  fiancliL  Dietro  questo  avviso  il  detto  Gian  An* 
drea  prese  la  strada  véTso  la  casa  del  signor  Galeazzo, 
ed  avverti  il  servitore  ifi  quello,  cbe  di  sopra.  Allegra 
il  fante  gli  chiamò  per  cosa  dovesse  condurre  quegli 
oomiDi  in  casa  al  Rozzone  ?  e  il  Gian  Andrea  gM  rispose 
di  non  sa^ierlo.  E  il  fante  protestò  che  non  ci  andrebbe 
se  prima  non  gli  dicevano  il  motivo  ;  cui  repliqò  il  Gian 
Andrea:  Io  lascio  fare  a  voi.  ) 


Interrogato  se  davvero  sapesse  o  sospettasse  la  ra- 
gione dell'aver  scritto  Galeazzo  che  detta  gente  andasse 
in  casa  del  Rozzone? 

Rispose:  che  pro[Hio  di  no;  né  avea  sospetto  di  cosa 
al  mondo  in  questo  affare,  ma  lo  ha  saputo  il  giorno 
dopo  al  mattino ,  quando  già  lo  si  era  scoperto ,  cioè 
die  CTa  un  trattato  o  congiura,  come  dicono  pubblica- 
mente, contro  la  Maestà  del  Re. 

Interrogato,  se  m  realtà  lo  abbia  letto  quel  viglietto, 
od  a  chi  sia  rimasto,  o  chi  V  ha  adesso ,  o  almeno  a 
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nunc  esse  existimat? 

Respondit,  quod  eum  legit  et  postea  eum  reiedt,  quia 
nihil  cUiud  continebat,  qnam  verba  de  quibus  supra. 

Interrogatus,  an  dicius  bolletinus  essei  clausuSy  et  an 
esset  magna  scripiura? 

Respondity  quod  erat  apertum  et  sine  cUiquo  sigillo 
fuit  eì  traditum,  et  erat  modica  scriptura  coìfUinens  ad 
summam  lineas  tres  seu  quatuor  scripturce. 

Interrogatu,  san  dictus  Galassus  et  aliquid  un^ptam 
dixerit  de  tali  tractatu,  vel  aliquid  alio  de  Ven^f 

Repondits  quod  non  nisi  diebus  quindecim  retroactis 
dixit  ei:  si  venirent  Veneti,  acàpieresne  arma  conta 
Gallosf  et  ei  respondit  quod  nunquam  tale  fadnus 
perpetrarei,  quia  nullam  causam  habebat  id  fadendi 
in  faoorem  Venetorum^  quia  àlias  ipse  D.  Ioannes  An- 
dreas ,  scilicet  annis  quinque  vel  sex  prceteriiis,  eis  in 
bello  servivercU  per  multos  annos,  et  ei  minime  satis- 
fecerunt  de  stipendiis  suis. 

DIE  24  JÀNUARU  4512. 

Constitutus,  ut  supra,  Anlonius,  fUius  Ioannis,  habita- 
tor  ad  Castresagum. 
Interrogatus,  si  scit  causam  suce  detentionis  f 
Respondit  quod  non,  nisi  quod  credit,  quod  fuerit 
detentus,  quia  offidales  prcesupponunt,  quod  ipse  sit  fa- 
mulus  D.  Galassi  de  Fenarolis,  licet  non  sit  verum. 
Interrogatus,  quando  venit  in  civitatem  BrixùB  f 
Dixit  quod  venit  in  die  Mercurij,  quia  prcedictus  con- 
stitutus, indicta  die  in  mane,  dum  esset  in  loco  Castresa- 
ghi,  fuit  rogatus  a  prcedicto  D.  Galasso,  ut  vellet  venire 
secum  ad  civitatem  Brixice,  qui  post  multa  verba  ei- 
dem  promisit  et  sic  recesserunt  a  dicto  loco  una  cum 
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parer  suo  chi  l'abbia  d'aver  adesso  ? 

Rispose:  che  infatti  lo  ha  Ietto,  ma  poi  Tha  buttato 
via ,  perchè  non  diceva  altro  che  quel  che  più  sopra. 

Interrogato  se  il  viglietto  era  chiuso  e  scritto  in  grande? 

Rispose:  che  aperto  e  senza  suggello  gli  fu  conse- 
gnato, e  di  scrittura  minuta  da  tre  o  quattro  righe  al  più. 

hiterrogato  se  quel  Galeazzo  non  gir  ha  mai  detto 
niente  di  questo  trattato  o  che  altro  dei  Veneti? 

Rispose  che  no  ;  ma  solo  da  quindici  giorni  addietro 
gli  aveva  detto:  Se  venissero  i  Veneti,  non  terresti  le 
armi  contro  i  Francesi  tu  ?  E  lui  rispose  :  che  mai  non 
farebbe  di  tali  cose,  perchè  non  aveva  ragione  di  met- 
tersi dai  Veneti ,  giacché  altre  volte  ei ,  Gian  Andrea , 
cioè  cinque  o  sei  anni  fa,  gli  aveva  serviti  in  guerra  per 
molti  anni  e  mai  non  gli  ebbero  pagati  i  suoi  stipendj. 


24   GENNAIO    1512. 

Costituito  in  giudizio,  come  sopra,  Antonio,  figlio  di 
Giovanni,  che  sta  in  Castrezago. 

Interrogato  se  sappia  perchè  lo  hanno  arrestato? 

Rispose  che  no;  ma  pur  crede  lo  abbiano  fallo  gli 
ufiiziali  supponendo  eh'  ei  sia  il  servitoae  del  signor 
Galeazzo  Fenaroli,  benché  no  U  sia  vero. 

Interrogato  da  quando  è  venuto  in  Brescia? 

Rispose  che  ci  è  venuto  mercoledì,  poiché  trovandosi 
a  Castrezago  quel  giorno,  fu  pregato  dal  detto  signor 
Galeazzo  che  lo  volesse  accompagnare  a  Brescia,  il 
quale  accusato  dopo  molte  parole  glielo  promise  ;  e  cosi 
vamero  via  di  quel  luogo  insieme  col  signor  Gian  An- 

Cromsti,  f  ce,  voi.  2.  11 
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D.  Ioanne  Andrea  Zanetlo  et  venerunt  usqne  ad  Man- 
dolotiam  ,  ubi  dolore  flancorum  crudatus  ipse  D.  Ga- 
lassins  ibidem  permansiti  et  dictus  D.  Ioannes  Andreas 
verni  Brixiam,  et  postmMum  ipse  constitutus  missus 
ab  ipso  D.  Galatio  venit  et  ipse  Brixiam  ad  portan- 
dum  unum  bolletinum  dicto  D.  loatmi  Andrea,  sed  quia 
ipsum  non  invenit  ipsum  bolletinum  sic  iraditum  tra- 
didit  D.  Ioanni  Angelo  Foresto,  qui  ledo  dicto  bolle- 
tino  dixit  :  quod  primum  venerit  dabo  ei  bolletinum , 
et  deinde  ipse  constitutus  ivit  ad  domum  dkti  D.  Ca- 
lassi .  ad  ccenandum  cum  Pasino  de  Valtrumpia^  famulo 
dica  Calassi,  ubi  invenit  lacobum  Marinonum,  dictum 
Capua,  et  Lucam,  regaiium  D.  Calassi,  et  ibi  comando 
ibidem  supervenit  Ioannes  Rubini  ad  videndum  ubi  eroi 
D.  Gaiassus ,  cui  respondit  ipse  constitutus  :  retìtansit 
ad  Mandolotiam,  qui  etiam  tunc ....  recessit,  sed  dic- 
tus Pasinus  et  dictus  Capua  conduxerunt  ipsum  con- 
stitutum  ad  domum  lovitce  Pennce,  ubi  invenerunt  ipsum 
ccenantem  cum  tribus  aliis  de  Navis  ipsi  constituto  in- 
cognitis  ;  et  dum  ibidem  esset  unus  ipsorum  de  Natis 
dixit  ipsi  constituto:  nescio  quid  volumus  facere\  et 
ipse  constitutus  dixit  :  nolo  tre,  nisi  sciam  quovadom; 
et  ipse  respondit:  nec  ego,  quia  ipse  constitutus  dixit 
dicto  IovìUb  :  quidnam  vultis  facere  f  et  ipse  respondit: 
Ibimus  usque  non  procul  hinCy  et  nobis  omnibus  diceiur, 
quid  fieri  voluerit;  et  ita  armati  lanzotis  iverunt  ad 
domum  cuiusdam  de  Avogadris  U)i  propinquam,  excepto 
suprascripto  Pasino,  qui  recesserat  ante  ipsos  cum  uno 
lumine. 

Et  sic  cum  fuerunt  in  domo  dicti  de  Advocatis,  ubi 
aderant  fortasse  persoìice  viginti,  quorum  pars  eroi 
armata  et  alia  pars  non  habebat  arma,  tunc  ipse  con- 
stitutus interrogami  senem  existenteìn  in  dieta  domo. 
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drea  Zanetti,  ed  arrivarono  fino  alla  Mandolozza,  dove 
fermossi  il  detto  signor  Galeazzo  tormentato  pel  do- 
lore dei  flanchì;  ma  il  detto  Gian  Andrea  continuò  la 
strada  fino  a  Brescia,  poi  anche  lui,  T  accasato,  come 
spedivate  il  Galeazzo,  arrivò  a  Brescia  a  portare  un 
biglietto  ad  esso^gnor  Gian  Andrea  ;  ma  non  avendolo 
trovato  lo  consegnò,  cosi  come  stava,  a  Giovan  Angelo 
Foresti,  il  quale,  lettolo,  gli  disse  :  appena  verrà,  glielo 
darò.  —  Indi  lui  accusato  venne  in  casa  del  detto  si- 
gnor Galeazzo  a  cenare  con  Pasin  di  Vallrompia,  ser- 
vitore del  signor  Galeazzo  ;  ove  scontrossi  col  Giacomo 
Marinoni,  detto  il  Capua,  e  col  Luca  garzone  del  si- 
gnor Galeazzo;  e  mentre  erano  a  cena  entrò  un  Gio- 
van Rubini  per  vedere  se  ci  fosse  il  signor  Galeazzo. 
Al  quale  Taccusato  rispose:  È  rimasto  alla  Mandolozza, 
e  subito  colui  se  ne  andò.  Ma  il  Pasino  ed  il  Capua 
condussero  lui  accusato  in  casa  di  Giovita  Penna,  dove 
lo  trovarono  a  cena  assieme  con  tre  altri  de'  Nava, 
a  lui  sconosciuti  ;  e  stando  là  un  di  quei  di  Nava  gli 
disse:  Non  so  cosa  vogliamo  fare.  A  cui  T accusalo.; 
Se  non  so  dov'abbia  andare,  non  ci  vado  di  certo  io: 
e  quegli:  Ed  io  nemmeno.  Sicché  V  accusato  si  volse 
al  Giovita  Penna:  Cosa  pensate  di  fare?  e  questi  ri- 
spose: Non  andremo  noi  tanto  lungi  di  qui  prima  che 
ci  dicano  quel  che  si  vuole  da  noi;  e  cosi  armatisi  di 
picche  vennero  alla  casa  vicina  di  un  degli  Avogadri 
tutti  assieme  tranne  il  Pasino  che  era  andato  innanzi 
con  un  lume. 

* 

Ed  accolti  in  casa  di  questo  Avogadro,  dove  c'erano 
forse  da  venti  persone,  di  cui  parte  era  in  armi,  e  parte 
no,  lai  accusato  interrogò  un  vecchio  di  quella  casa,  di  chi 
era  quella  casa,  il  qual  rispose:  Edi  un  degli  Avogadri,  ma 
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cuimnam  erat  dieta  domus,  qui  respondit:  est  illarutn 
de  Advocatis ,  sed  patronus  rum  adest;  et  neminem  co- 
gnavit  de  existentibus  in  dieta  damo,  ubi  permansit 
usque  ad  diem  una  cum  illis  de  Navis  et  olii  ibidem 
existentes  recesserunt  circa  octavam  horam  a  dieta  damo; 
sed  an  fugerent,  an  quo  irenty  nesdt  ipse  constitutus:  et 
didt  ipse  eonstitutus,  quod  dum  ibidem  essent  mmes , 
audivit  quendam  hominem  parvum  habentem  barbam, 
armatum  dieentem  versus  quosdam  alios:  Nos  ibimus 
et  frangemus  portam;  et  nihil  cUiud  intellexit,  quia 
ipse  ad  invieem  alloquebatur  secrete  cum  dieto  lovita  ; 
et  postmodum  facto  die  ivit  ad  domum  dicti  D.  Gakissi; 
ibi  postmodum  fuit  detentus,  et  nihil  aliud  intellexil 
ncque  scit. 

DIE  25  JANUÀRU  1512. 

Heétor  Maria  de  Occanonibus  loci  Herbuschi  sponte 
tenit  et  dixit:  iain  diebus  odo  proeteritis  vd  circa 
Ioannes  Antonius  de  Negrobonis  filius  lacobini  venit  ad 
domum  suam  et  ab  eo  petit,  si  possit  prò  aliquo  ser- 
vitio  suo  d  dare  aliquos  socios,  et  d  prcedidus  Hector 
respondit ,  quod  sic,  si  eos  vellet  sine  armis  ;  conside- 
rando, quod  vellet  ire  ad  solatium,  quare  ad  se  or- 
cessivit  Alexandrum  de  Adra  et  Sebastianum  de  Ca- 
priolo, Octavianum  de  Capriolo^  Bartolameum  de  Adra; 
et  omnes  simul  die  Martis  proxime  profferita  veneruiU 
Brixiam,  et  cum  applicuissent  Brixiam  misit  dictum 
Sebastianum  et  Vctavianum  ad  hospitium  trium  Testa- 
rum,  ut  ibi  deponerent  equos,  quia  dictus  Hector  ibat 
ad  hospitandum  in  domo  cuiusdam  amitce  suce,  appel- 
latce  D.  Helence,  religiosce  quondam  D.  Ioannis  Bernar- 
dini de  Marlinenghis  habitanlis  Brixice  in  contrata 
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ii  padrone  npo  c'è; —  e  non  conobbe  nissuno  in  quella  casa, 
dove  rimase  fino  a  giorno  insieme  con  quei  di  Nava. 
E  verso  le  otto  parecchi  di  quelli  che  erano  là  se  ne 
andarlo  via;  ma  se  siano  fuggiti  o  dove  andati,  egli 
no  '1  sa;  ma  dice  anche  che  mentre  c'erano  ancora 
tutti,  adi  un  certo  uomo,  piccolo  e  colla  barba  ed  ar- 
mato, che  diceva  ad  alcuno  :  Ci  andrem  noi  e  fracas- 
seremo la  porta  ;  e  non  ha  inteso  più  altro,  perchè  esso 
parlava  a  piano  col  Giovita  Penna.  Poi  fattosi  giorno 
tornò  a  casa  del  ^guor  Galeazzo,  e  di  li  a  breve  an- 
dare fu  arrestato,  ned  egli  ha  inteso  d'altro  né  sa. 


IL  25  GENNÀIO  4512. 

Ettore  Maria  degli  Occanoni  della  terra  di  Erbusco 
senza  essere  citato  comparve  a  riferire:  che  già  otto 
giorni  passati  o  circa  Gian  Antonio  di  Giacemmo  dei 
X^oboni  gli  venne  a  casa,  e  gli  chiese,  se  gli  potesse 
dare  qualche  compagno  per  aiutarlo  in  certo  suo  affare; 
cui  l'Ettore  rispose  che  si,  però  se  lì  volesse  senz'ar- 
mi, pensando  che  li  cercasse  per  andare  a  divertirsi; 
il  perchè  fatti  venire  Alessandro  di  Adro,  Sebastiano 
Caprioto,  Ottavian  Capriolo  e  Bartolomeo  di  Adro  tutti 
assieme  il  martedì  scorso  partirono  per  Brescia.  E  giun- 
tivi mandò  il  Sebastiano  e  l'Ottaviano  all'albergo  delle 
tre  Teste,  che  ivi  mettessero  giù  i  cavalli,  perchè  lui 
andava  ad  alloggiare  in  casa  dì  una  sua  zia  chiamata 
signora  Elena,  vedova  del  fu  Gian  Bernardino  dei  Mar- 
linenghì,  che  sta  in  Brescia  in  contrada  S.  Cristoforo, 
la  quale  sua  zia  non  avea  stalla  da  cavalli,  e  il  detto 
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S.  Crisiophori,  qum  amita  sua  non  habebat  stabuhm 
prò  equis  et  equum  suum  dicius  Hector  retromisit  ad 
hcum  Herbttódii  et  alios  socios,  scilicet  Bartolameum 
et  Alexandrum,  dimisit  apud  S.  Rocchum,  ut  retromi- 
serent  per  quosdam  rusticos  equos  suos  et  postea  dictus 
Hector  se  contulit  ad  domum  dictce  amitos  suce  et  ad 
eum  venit  dictus  Ioannes  Antonius,  qui  eum  interrogavity 
ubi  haberet  socios  et  quare  non  fuerunt  omnes  ad  hos- 
pUandum  ad  domum  ipsius  Ioannis  Antonij,  et  et  res- 
pondit  dictus  Hector  se  nescivisse,  an  dictus  Ioannes 
Antonius  haberet  domum  in  hac  urbe  Brixice^  et  postea 
ei  dixit  ubi  essent  socij,  et  ita  dictus  Ioannes  Antonius 
ivit  ad  eos  perquirendum  et  eos  duxit  ad  domum  D.  An- 
geli Avogadri  apud  Carmelitas,  ad  quam  domum  postea 
duxit  etiam  dictum  Hectorem^  et  in  ea  domo  ea  die 
cwnaverunt  omnes  sodj,  excepto  dicto  Hector e^  qui  ivit  ad 
c(Bnandum  ad  domum  dictae  suce  amitce,  et  postea  die 
sequenti  ivit  ad  prandendum  et  camandum  cam  dicto  loan- 
ne  Antonio  in  domo  dicU  D.  AngeU  et  ante  ccsnam,  dum 
ipsi  Hector  et  socij  tiderent  aliquos  homines  ire  et 
redire  eum  amUs,  incceperunt  dubitare,  quid  hoc  signi- 
ficaret,  et  dictus  Sebastianus  dixit:  Volo  quod  intelli- 
gamus  quid  hoc  sit,  et  dictus  Hector  dixit:  Hoc  est 
anestum^  eo  maxime,  quia  ego  sum  infirmus  morbo 
podagronmiy  et  non  esset  bene  mecum,  $i  quid  wiali 
esset.  Quare  tunc  dictus  Hector  nomine  suo  et  sodo- 
rum  petiit,  quid  hoc  esset,  et  dictus  Ioan$ies  Antonius 
et  quidam  alius,  quem  non  cognoscebant,  responderunt  : 
detengo  tractatum,  quem  latius  aperuerit  ille  incognitus, 
quam  Ioannes  Antonius.  Qua  re  intellecta  dicti  Hector 
et  socij  sui  dixerunt:  se  ipsos  non  velie  intromittere 
in  tali  rey  et,  tunc  voluerunt  discedere,  sed  eis  fuit 
iamui  clausa,  et  unus  qui  erat  in  dovno  in  atio  locò 
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Ettore  rimaiKld  il  suo  cavallo  ad  Erbusco»  e  lasciò  gb 
altri  due  compagni  Bartolomeo  ed  Alessandro  vicioo  a 
S.  Rocco,  che  per  alcuni  villani  mandassero  indietro  i 
loro  cavalli;  pcH  s'avviò  a  casa  di  sua  zia,  e  venne  da 
lui  il  detto  Gian  Antonio  che  lo  domandò  ;  ov' erano  i 
compagni,  e  perchè  tutti  non  foss^o  venuti  ad  alloggiare 
in  casa  suo?  cui  rispose  egli:  imhi  sapere  ch'egli  avesse 
casa  qui  in  Brescia  ;  e  quindi  gli  chiese:  dove  fossero  i 
compagni?  e  (saputolo)  il  detto  Gian  Antonio  andò  a 
cercarli,  e  li  menò  in  casa  del  signor  Angelo  degli  Avo- 
gadrì  presso  i  Carmelitani,  dove  poi  ci  condusse  anche 
r  Ettore,  e  là  quel  giorno  calarono  tutti  i  compagni , 
tranne  lui  Ettore  che  il  detto  giorno  andò  a  cena  da 
sua  zia  ;  ma  all'  indomani  poi  pranzò  e  cenò  assieme  il 
detto  Gian  Antonio  dal  s^or  Angelo,  se  non  che  prima 
di  cena  vedendo  lui  Ettore  e  i  compagni  un  andare  e 
tornar  d'uomini  con  armi,  cominciarono  a  dubitare  cosa 
volesse  dir  questo^  e  disse  il  Sebastiano  :  Vogliam  ve* 
derci  il  fondo  in  questa  cosa,  e  l' Ettore  :  Sicuro ,  va 
bene,  perchè  io  in  ispecie  sono  malato  di  podagra ,  e 
l'andrebbe  male  per  me,  se  ci  fosse  qualcosa  di  sinistro. 
Allora  l'Ettore  in  suo  nome  e  dei  compagni  domandò: 
Che  cos'era  questo?  Al  che  il  detto  Gian  Antonio  e 
qiialcnn'altro,  che  non  conosceva,  risposero:  Quest'è 
una' congiura ,  e  meglio  di  Gian  Antonio  ve  la  saprà 
spiegare  quello  sconosciuto  là.  Al  sentire  di  queste  cose 
il  detto  Ettore  e  i  compagni  dissero:  che  non  btende- 
vano  immischiarsi  in  questo  affare,  e  volevano  andarsene; 
ma  fu  sbarrata  la  porta,  ed  uno  che  ^ra  in  un  canto, 
parlò:  Niun  sorta  di  qui  ;  chi  vuol  ajutare  la  congiura 
venga,  chi  no,  tralasci  ;  e  così  se  ne  stettero  là  fino  alle 
sette  od  otto ,  quando  uditisi  tre  colpi  di  cannone  dal 
castello,  vemie  untale  ad  avvisare,  che  andasse  ognuno 
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parvo ,  respondit  :  Julius  exeat  domum  et  qui  wleiU 
venire  prò  subsidio  dicti  tractatus,  venient,  qui  autem 
mluerint  venire,  desinent;  et  ita  ibi  morali  fuerunt 
usque  ad  horam  seplimam  vel  octavam,  qua  hora,  au- 
ditis  tribus  ictibus  lormentorum  castri  venit  quidam 
nòncius,  qui  denùndavit  quod  omnes  deberent  discedere 
prò  negotiiSy  et  tunc  omnes  discesserunt  ad  varia  loca, 
et  dictus  Hector  ivit  cum  quodam  paupere  et  offerente 
lumen  ad  domum  dictas  suce  amitce. 

Interrogatus,  an  ante  tempus  de  quodam  aliquid  sci- 
ret  vel  suspicaret  de  dicto  iractàtuì 

Respondit,  quod  non,  quia  si  sàvisset,  se  non  intro- 
misissel  atterUa  maxime  asgritudine  sua. 

Interrogatus ,  an  haberet  dictus  Hector  eo  tempore 
uxorem  et  familiam  suam  in  loci  Herbuschi  in  domo 
sua? 

Respondit  quod  sic. 

Interrogatus  an  dictus  Ioannes  Antonius  per  plures 
dies  ante  sciret  de  dicto  tractatuf 

Respondit  se  de  hoc  nihil  sdre. 

Interrogatus  an  in  ea  domo  audiverit  nominari  ali- 
quos  complices  dicti  tractatus 

Respondit  quod  non. 

DIE  23   JANUARU    1512. 

lacobus  de  Cocalio,  filius  quondam  Ioannis,  habita- 
torin  domo  magistri  Simonis  de  Travaiato  in  dvitate 
Brixi(B  in  executione  proclamationum  factarum  denunr 
dot  et  significai  D.  indici  malefidorum  Brixice,  qualiter 
die  hestema  in  mane,  quce  fuit  dies  vigesima  secunda 
instantis  mmsis  Januarij  1512,  quidam  Bartolameus 
de  Saya,  habitator  Cocalij,  venit  ad  ipsum  tanquam  ad 
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ai  fatti  saoi,  e  allora  parlirono  tulli  chi  da  una  banda 
chi  dall'altra ,  e  il  detto  Ettore  venne  via  ancor  e^ 
accompagnato  da  un  poveretto  che  gli  fè^  chiaro  fino 
a  casa  di  sua  zìa. 


Interr(^to:  se  prima  d'allora  ne  sapesse  qualche 
cosa,  0  almeno  ne  sospettasse  di  quel  trattato? 

Rispose  che  no»  e  se  Tavesse  saputo  non  vi  ci  sarebbe 
messo  mai  attesa  in  ispecie  la  sua  malattia. 

Interrogatolo  se  in  quel  tempo  sua  moglie  colla  famiglia 
si  trovasse  ad  Erbusco  in  casa  sua? 

Disse  di  si. 

Interrogato  se  il  detto  Gian  Antonio  molti  di  innanzi 
sapesse  di  quella  congiura  ? 

Rispose  che  non  sa  niente. 

Interrogato  se  là  in  quella  casa  abbia  sentito  il  nome 
di  qualche  complice  nel  trattato  ? 

Rispose  di  no. 

23  GENNAIO  1512. 

Giacomo  del  fu  Giovanni  di  Coccaglio,  abitante  in  Bre- 
scia in  casa  di  maestro  Simone  da  Travagliato^  obbedendo 
alle  gride,  dinuncia  e  fa  sapere  al  signor  giudice  dei  de- 
litti in  Brescia,  qualmente  il  giorno  di  jerì  a  mattina,  che 
fu  il  22  del  corrente  gennajo  1512  un  certo  Bartolameo 
dì  Saja,  abitante  a  Goccaglìo,  venne  da  luì  come  da  un 
amico,  e  andarono  assieme  a  far  colazione.  E  interrogato 

Cronisti,  ecc.y  voi.  2.  12 


—  90  — 

amicum,  et  ivit  cui  faciendum  coationem  secum,et  in- 
terrogatus  ab  ipso  lacobo ,  qtiare  venirel  ad  dvilatem 
Brixio!,  dixit  quod  quidam  (sed  noluit  exprimere  nomen) 
miserai  ipse  vocatum,  ut  venir  et  ad  domum  suam,  et 
sic  ipse  venerat  in  die  Mercuri]  proxime  futuray  quia 
dicebat,  quod  ille,  qui  miserat  vocatum,  habebat  aliquid 
agere  in  ipsa  cimiate;  sed  ipse  constitutus  ilio  dixit 
ei,  quod  deberet  recedere  a  dieta  domo,  quia  patronus 
suus  nolebat  similia  dici  in  domo  sua,  quia  ipse  lacobus 
suspicabatuTy  quod  esset  de  illis,  qui  essent  implicati  in 
tractaiu  seu  coniuratione  y  ut  diciiur  in  civitcUe,  facta 
conira  siatum  Maiestatis  RegicBy  et  hoc  est  quantum  scit 
nullis  aliis  prwsmtibus  et  proedicta  affirmacit  suo  iura- 
mento. 

DIE  SUPRASCRIPTA   23   JANUARIJ. 

Petrus  de  Offlaga  nomine  D.  Hieronymi  de  Offlaga  eius 
consanguinei  denunciavit  officiOy  quaiiter  hodiein  mane, 
qucB  fuit  dies  23  Januarij  fuerunt  proiecta  certa  bona 
(tam)  in  domum  ipsius  D.  Hieronymi,  quam  D.  Thomasii 
del  Ducco  ibi  propinquam,  quce  denunciabantur  per  ip- 
SOS.  Facta  est  descripiio. 

DI£  23  JANUARU   1512. 

0 

D.  Ioannes  Coma,  habitator  Brixice^  noHficaty  quod  die 
hestema  vidit  et  allocutus  fuit  magistrum  Ga&parinum 
de  RivarijSy  habitatorem  Cocalij,qui  dixit  eidemy  quod 
in  die  Mercurij  proxime  pr celerità  D.  Ioannes  de  Mar- 
tinengo  fecit  ipsum  commorari  in  hoc  civitate,  quia 
dicebat  habere  aliquid  agere  usque  ad  diem  tunc  prò- 
xime  futuram,  et  quod,  ut  ipse  dixit  y  dum  esset  ad 
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da  questo  Giacomo  a  che  fosse  venato  a  Brescia,  gli  disse: 
che  un  tale,  ma  non  gli  volle  dire  il  nome,  lo  avea 
mandato  a  chiamare,  perchè  andasse  a  casa  saa,  e  che 
lui  ci  sarebbe  venuto  il  mercoledì  appresso,  perchè  di- 
ceva che  quegli  Tavea  fatto  chiamare  aveva  da  combinare 
qualche  cosa  qui  in  città.  Ma  lui  costituito  gli  intimò 
che  dovesse  andarsene  di  quella  casa,  perchè  il  suo  pa- 
drone non  voleva  si  facessero  di  questi  discorsi  in  casa 
sua  ;  perchè  esso  Giacomo  sospettava  che  colui  fosse  un 
di  qaelU  implicali  nel  trattato  o  congiura  fattasi  qui  in 
città  in  danno  al  governo  di  sua  Maestà  il  Re.  Ques^ 
è  quello  che  sa,  né  allora  vi  fu  presente  persona;  e  il 
lutto  conferma  con  giuramento. 


LO  STESSO  23  GENNÀJO   1512. 

Pietro  da  Offlaga  a  nome  di  ser  Girolamo  da  Offlaga, 
SUO  parente,  rapporta  a  quest'  ufficio ,  come  stamane, 
che  fu  il  23  di  gennajo,  vennero  geliate  certe  cose  in 
casa  sua  e  in  quella  vicina  del  signor  Tommaso  Ducco 
che  da  loro  si  denunciavano.  Se  ne  fa  la  descrizione. 


23  GENNAIO  151^. 

US.  Giovanni  Coma  abitante  di  Brescia  notiQca  che  nel 
giorno  di  jerì  vide  e  parlò  con  maestro  Gasparino  dei 
Rivari  da  Goccaglio,  il  qual  gli  disse  che  nel  mercoledì 
prossimo  passato  il  signor  Gian  Giacomo  dei  Marlinenghi 
r  ha  fatto  restar  qui  in  città  adducendogli  di  aver  al- 
cun affare  a  spedire  fino  a  quest'oggi  ;  e  che,  a  quanto 
gli  disse,  mentre  era  in  casa  deiranzidetto  Gian  Giacomo 
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dmtacm  preedicti  D.  lacobi  apportacit  cames  coctas  de 
commissùme  dicti  D.  Ioannis  lacobi  ad  quondam  domum 
9ibi  tgnotam  circa  koram  terUam  nodis  una  ami  nuo- 
cimi nuusario  dicti  D.  Ioannis  lacobi,  in  qua  quidem 
domo  aderant  phu  quam  viginti  penonm,  quorum  aH- 
qucB  erant  armakB  etaUqm  rum,  et  deinde  reoersus  fuU 
ad  domum  D.pr(Bdicti Ioannis  lacobi.  Item  dixit,  quod 
quidam  Io.  Frandscus  de  BoUis,  babOator  Coccalij,  dixit 
^^i  D.  Ioanni,  quod  ipse  illa  nocte,  de  qua  sapra,  con- 
duclus  fiiit  in  domum  prcBdictam  etiam  eidem  ignotam 
et  erant  in  numero  Ulorum  viginti. 

DIE  24  JANUARU   1518. 

Petrus  Mortyr  de  Antegnate,  filius  magistri  lacobi , 
habitator  Brixice  in  contata  S.  AgathoB,  cum  ad  eitis 
aures  et  notitiam  devenerunt  prociamationes  factce  de 
iractatu  et  conspiratione  cantra  Maiestatem  Begiam  se 
prwsentavit  D.  indici  maleficiorum  Brixice,  ut  patefadat 
quidquid  viderit  et  audiverit  de  prcsdicto  tractatu,  et  mo- 
nitus,  iuratus  et  interrogatus. 

Suo  iuramenio  testificando  respondit  et  didty  quod 
iam  suni  dies  quindecim  vel  circa,  quod  quidoìu  frater 
Ioannes  de  Bippa  ordinis  Sancii  Fr anàsci,  frat&r  Hie- 
ronymi  de  Bippa,  dixit  ipsi  testi,  qui  habebat  accipere 
possessionem  unius  beneficij,  quod  veUei  quod  ipse  testis 
ipsum  servirei  et  secum  irei  ad  acdpiendam  dicUun 
possessionem,  quam  primum  litlercs  senaius  Mediolani 
esseni  expeditas,  unde  ipse  respondit,  quod  eroi  paratus 
ipsum  semire;  el  ipse  rq^licamt:  quam  primum  veni- 
reni  didw  litter(B,  ego  te  certiorem  reddam,  el  temei 
eUam  unus  ex  commiUlonibus  dicti  D.  Proetoris. 
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ebbe  per  di  Ini  commissione  a  portare  delle  carni  cotte 
ad  una  casa,  ch'ei  non  conosce,  verso  le  tre  di  notte 
assieme  ad  on  tal  massaro  del  Gian  Giacomo;  e  in  quella 
casa  erano  dapjmi  che  venti  persone,  ddle  quali  parte 
armate  e  parte  no;  e  poi  tornò  a  casa  d'esso  Gian  Già- 
corno;  ha  riferito  di  più:  che  un  tal  Gian  Francesco 
dei  Botti  abitante  a  Coccaglio  disse  al  Giovanni  medesimo: 
che  lui  pur  quella  notte  fu  mraato  in  detta  casa ,  che 
sopra,  ignota  anche  a  lui,  e  c'erano  là  in  numero  di  venti 


24  G£NMJU0  1512. 

Pietro  Martire  da  Antegnate,  figlio  del  maestro  Gia*- 
como ,  abitante  a  Brescia  m  contrada  S.  Àgata ,  come 
gU  venne  all'orecchio  e  seppe  dell'appello  emanato  circa 
il  trattato  e  congiura  contro  la  Regia  Maestà  si  presenta 
al  signor  giudice  dei  delitti  in  Brescia  a  contare  quello 
ha  veduto  ed  udito  intomo  al  trattato.  Fattegli  le  debite 
avvertenze  e  comandatogli  che  giurasse ,  si  passa  ad 
interrogarlo. 

Confermando  col  suo  giuramento  la  deposizione  dice  : 
che  sono  già  quindici  giorni  o  in  drca  che  un  tal  frate 
Giovanni  dei  Riva  dell'  ordine  di  S.  Francesco,  fratello  al 
signor  Gerolamo  dei  Riva ,  disse  a  lui  testimonio  che 
dovendo  ricevere  la  investitura  di  un  suo  beneficio  vo- 
leva da  lui  che  io  avesse  a  servire ,  e  venisse  con  lui 
per  questa  investitura,  appena  fossero  arrivale  le  lettere 
dal  Senato  di  Milano  ;  sicché  egli  testimonio  gli  rispose 
che  era  prcmto  e  quegli  replicò:  come  prima  mi  giun- 
gono queste  lettere  te  lo  faccio  sapere^  e  ci  ha  da  ve- 
nire anche  uno  dei  commilitoni  di  detto  signor  Pretore. 
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Dixit  eiiam  ipse  iestìs^  quod  illinc  ad  dies  quindecim 
vel  circa,  videlicet  in  die  Mercurij  proxime  prceterila 
^$e  fraier  invenit  ipmm  testem  et  dixit:  0  Pelre  Marlyr^ 
ego  habui  liUeras  a  senatu ,  wlo  quod  venias  mecum 
ad  ccsnam,  ubi  etiamveniei  contesiobilis  e<  ibimus  ad 
expediendum  possessionem  illius  benefcij  scerete,  ne 
res  et  bona  auferentur,  et  ibimus  hacnocte  extra  portam. 
Ego  etiam  locutus  sum  cum  Antonio  pictore,  qui  dixit 
quod  et  ipse  véniet,  et  volo  vobis  facere  honorem;  dabo 
ducatos  duos  contestabili,  ut  veniat  mecum;  quce  verba 
prolata  fuerunt  per  dictum  fratrem  super  apotecha  pa- 
tris  ipsius  testis  prodsentibus  ipso  patre  et  quodam 
fratre  S.  Francisà  ipsi  testi  incognito,  et  ita  circa 
horam  vigesùnam  tertiam  ipse  testis  ivit  ad  domum 
dicti  Antonij  pictoris,  qui  habitat  in  burgo  S.  Nasarij, 
et  dixit  :  Imusne  nos  an  non  f  et  ipse^  respondit  :  Eamus, 
et  tunc  ipse  testis  recessit  solus  et  ivit  ad  monasterium 
S.  Frandsd  et  invenit  suprascriptum  fratrem  Ioannem, 
et  dixit  sibi  :  Quid  fadmus,  debemus  ire  f  Qui  respon- 
dit :  Expecta  modicum  ;  debemus  cosnare  hic,  an  vero 
ire  ad  domum  Hieronymi  mei  frairis,  qui  et  ipse  venit 
et  secum  vadit  ccenatum  comestabilis?  qui  testis  respondit: 
melius  est  ut  omnes  eamus  ad  ccenandum  simul,  et  tunc 
dictus  fraier  Ioannes  dixit  ipsi  testi  :  Acdpe  has  duas 
coramnas,  et  ens  illuc  porta,  quianollem  quod  ùremus 
sic  improvisi,  et  ipse  testis  accepiis  dictis  duabus  coraz- 
zinis  ibit  versus  domum  suprascripti  Hieronymi,  et  in 
itinere  invenit  suprascriptum  Antonium  pictorem,  cui  ipse 
testis  dixit:  Imus  ad  ccenam  domum  fratris  sui;  et 
ipse  respondit  :  Eamus;  et  illieo  frater  Ioannes  ibidem 
adiunxit  et  dixit  :  0  Antoni ,  audi  modicum ,  et  con- 
duxit  ipsum  in  monasterium,  et  parum  stando  reversus 
fuit  dictus  Antonius,  ubi  ipse  testis  expectaJbat  et  una 
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Indi  lo  stesso  testimoDio  :  che  quindici  giorni  dopo  o 
circa  cioè  il  mercoledì  or  ora  passato  il  frate  lo  venne  a 
trovare  e  gli  disse  :  Pietro  Martire,  ho  poi  avuto  le  lettere 
del  Senato ,  e  vo'  che  tu  venga  a  cena  da  me^  che  ci 
sarà  anche  il  contestabile,  e  poi  andremo  a  terminare  la 
faccrada  dell' investitura,  ma  in  segreto,  perchè  non  ci 
tolgono  né  cose,  né  beni,  e  di  notte  esciremo  della  porta. 
Ne  ho  parlata  anche  con  Antonio  il  pittore,  il  quale  mi 
disse  ci  verrebbe  anche  lui;  e  voglio  farvi  (more,  e  darò 
due  ducati  al  contestabile^  perchè  ei  venga  con  me.  Le 
quali  parole  le  ha  dette  questo  frate  nella  spezieria  del 
padre  di  lui  testimonio  presenti  il  padre  stesso  e  un  altro 
frate  di  S.  Francesco  ignoto  a  lui.  E  cosi  sulle  23  ei 
testimonio  andò  a  casa  del  detto  Antonio  pittore  che  abita 
in  borgo  S.  Nazaro  e  gli  disse:  Andiamo  o  no?  E  quegli 
rispose:  Andiamo,  e  allora  il  testimonio  venne  via  solo 
e  direttosi  al  convento  di  S.  Francesco  trovò  frate  Gio-. 
vanni  e  gU  disse  :  Cosa  facciamo,  dobbiamo  andarcene? 
Il  quale  rispose:  Aspetta  un  po';  abbiam  da  cenar  qui 
oppure  andarcene  in  casa  di  mio  fratello  Gerolamo  che 
viene  anche  lui  e  a  cena  assieme  gli  va  il  contestabile? 
E  il  testimonio  rispose  :  È  meglio  che  tutti  andiamo  a 
cena  insieme  ;  e  allora  detto  fra  Gerolamo  gli  disse  : 
Prendi  queste  due  corazzine  e  portale  là ,  perchè  ma 
vorrei  vi  ci  andassimo  così  alla  sprovveduta;  ed  esso 
testimonio  prese  le  due  corazzine  andò  verso  casa  di 
detto  Gerolamo,  e  per  via  trovò  TAntonio  pittore  a  cui 
il  testimonio  disse  :  Andiamo  a  cena  in  casa  di  suo  fra- 
tello ;  ed  ei  rispose  :  Andiamo  ;  e  subito  frate  Giovanni 
li  raggiunse  e  disse  :  Antonio,  senti  un  po',  e  lo  condusse 
in  convento;  e  di  là  a  poco  tornò  il  detto  Antonio,  dove 
attendevate  il  testimonio,  ed  andarono  assieme  a  casa  ^ 
detto  Gerolamo,  dove  posò  le  due  corazzine,  e  gli  venner 
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if)0runtad  domumprcBdicti  Hieronymi,  ubi  deposuil  dicUis 
corazzinas  et  vidit  decemautduodecim  personas,  videlicet 
Aloysium,  filium  Ioannis  GaspariSy  et  quendam  barbiton- 
sorem,  qui  permanet  in  burgo  S.  Nasarij,  cuius  nomen 
ignorat,  et  Ioannem  Anionium  Vesconum ,  qui ,  prout 
ipse  iesiis  dicit,  debet  ire  prò  equite  cum  D.  Faustino 
Uosa  in  dvitate  PapiaSy  et  quendam  fratrem  Lauren- 
tium  de  Securinis,  fratrem  ordinis  S.  Marice  Graiia- 
rum,  licet  tunc  non  esset  in  habitu,  sed  potius  arma- 
iuSy  non  habitu  loricati,  et  quendam  Ioannem  Petrum 
Securinum,  fratrem  suprascripti  fratris  Lanrentij  et 
plures  alias  personas ,  quorum  nomina  et  cognomina 
ignorai  ipse  testiSy  et  etiam  ibi  aderat  suprascriptus 
Hieronymus  de  Rippa  et  Paulus  Augustinus  eius  fraier 
et  dixit  etiam  testis  quod  parum  stando  venit  frater 
Ioannes  suprascriptus  cum  aliis  duobus  fratribus  S.  Fran- 
dsci,  omnes  in  habitu  loricati  cum  eorum  armis  et  post- 
medum  venit  quidam  frater  Stephamus  ordinis  S.  Fran- 
dsci  in  habitu  loricati  et  drca  horam  tertiam  noctis 
ccenarunt,  et  dum  ccenabant  suprascriptus  frater  Ioannes 
dicebat  :  El  sta  par  assai  il  contestabile  a  venire  a  cena  ; 
et  ccenatis  ipsis  circa  horam  quartam  vel  quintam 
noctis  venit  ibidem  Thomas  de  Duccho  cum  uno  eius 
famulo,  dicto  il  Bergamasco  habitatore  in  Pedergnaga, 
cum  una  torcia  accensa  et  allocutus  fuit  dictum  Hie- 
ronpnum  et  fratrem  Ioannem  et  Paulum  Augustinum 
scerete,  et  postmodum  dictus  Thomas  ivit  in  cuocìUnam^ 
ubi  ipse  testis  aderat  et  quamplures  alij  usque  ad 
numerum  personarum  duodedm,  dicendo  hmc  vel  si- 
milia  verba:  Eius!  estote  omnes  probi  homines,  aut  li- 
berare patriam  aut  mori,  et  recessit  ab  ostio  posteriori 
illiìis  domuSy  et  nullus  et  respondity  nisi  illi  de  Rippa 
qui  dixerunt:  non  dubitetis.  El  tunc  ipse  testis  dixit 
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viste  dieci  o  dodici  persone,  cioè  Lodovico  Aglio  di  Gian 
Gaspare  e  nn  tal  barbiere  che  sta  in  borgo  S.  Nazaro, 
di  cai  non  sa  il  nome,  e  Gian  Antonio  Vesconì,  il  quale 
a  dire  del  testimonio  deve  andare  come  cavallaro  con 
D.  Faustino  Rosa  a  Pavia ,  e  un  tal  Lorenzo  dei  Sega- 
filli,  frate  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  sebbene  allora  non 
fosse  in  quell'abito,  ma  piuttosto  armato,  non  di  lorica 
peraltro,  e  un  Gian  Pietro  Segurino^  fratello  di  fra  Lo* 
renzo ,  e  molti  altri,  il  cui  nome  e  cognome  ignora  it 
testimonio.  V'era  per  anco  il  Gerolamo  dei  Riva  sudato 
e  Paolo  Agostino  di  lui  fratello.  Dice  :  che  un  po'  dopo 
eran  là^  venne  il  fra  Giovanni  con  altri  due  frati  di 
S.  Francesco  vestiti  di  lorica  con  loro  armi  ;  e  di  li  a 
breve  s'aggiunse  anche  un  frate  Stefano  di  S.  Francesco 
lui  pure  in  lorica ,  e  verso  le  tre  cenarono.  E  mentre 
erano  a  cena  il  soprascritto  fra  Giovanni  diceva  :  El  sta 
par  assai  il  contestabile  a  venir  a  cena;  e  cenato  che 
sì  fu  verso  le  quattro  o  cinque  di  notte  ci  venne  là  il 
Tommaso  Ducco  con  un  suo  fante,  detto  il  Berganuisco^ 
abitatore  in  Pedergnaga,  con  una  torcia  accesa  e  parlò 
in  secreto  al  Gerolamo  ed  a  frate  Giovanni  e  Paolo 
Agostino  ;  e  poi  esso  Tommaso  venne  in  cucina,  dov'era 
lui  testimonio  con  parecchi  altri,  dodici  persone  in  nu- 
mero, e  disse  cosi  o  qual  cosa  di  simigtiante  :  Or  via 
state  tutti  dabbene,  o  liberare  la  patria  o  morire  ;  ed 

esci  dalla  porta  di  dietro  della  casa  i  e  niuno  rispose, 
tranne  que'  de'  Riva  che  dissero  :  Non  dubitale.  Allora 
il  testimonio  si  volse  al  euo  compagno  :  Cos'  è  questo? 
sentiamo  un  po' come  va  la  faccenda,  e  cosa  c'è  sotto 
qui.  E  dissero  entrambi  al  sovrascritlo  Gerolamo  :  0  Ge- 
rolamo, cosa  significa  questo  imbroglio  e  questo  liberare 
la  patria  che  dice  messer  Tommaso?  Ed  ei  rispose:  Ve 
lo  dico  subito  :  noi  vogliamo  prendere  una  porta  e  darla 
Cronisti,  ecc.,  voi.  2.  13 
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Atitoììio  eius  socio:  quid  est  istud?  Intelligamus  ino- 
dicum  rem  isiàm,  et  quommodo  res  hcec  vadit;  et  in 
societate  dixeruni  Hierontfmo  suprascripto  :  0  Uiero- 
nyme,  quid  significat  tanta  commistio  et  istud  liberare 
pairiam,  quod  dicit  D.  Thomas?  et  ipse  respondit  :  Ego 
voìns  dicam,  nos  volumus  capere  imam  portam,  et  eam 
dare  Venetis ,  est  res  penitus  secura  »  ne  dubitetis  ;  et 
tunc  ipse  testis  et  dictus  Antonius  dixerunt  :  Nos  non 
venimus  huc  ad  talem  finem  seu  effectum ,  nec  venis- 
semus,  si  hoc  iniellexissemus  ;  et  tunc  dictus  Hierony- 
mas  se  reiraxit  et  allocatus  fuit  fircUres  suos  scerete. 
Et  ideo  dictus  Antonius  et  ipse  testis^  ut  possent  rece- 
dere a  dicto  loco,  dixerunt  ipsis  fratribtis  :  Nos  volumus 
ire  domum  ad  accipiendum  arma,  et  cito  revertemur,  qui 
responderunt:  Non,  nos  non  volumus,  ut  hinc  recedatis, 
et  inter  ipsos  dixeruni  :  Si  aliquis  vult  hinc  recedere,  oc- 
àdamus  eum  ;  quare  prò  timore  ipse  testis  et  ipse  Anto- 
nius  ibidem  steterunt  cum  opinione  et  deliberatione  rece- 
dendi  quam  primum  possent  sine  periculo  recedere  ab 
inde,  et  eo  modo  steterunt  tisque  ad  horam  octavatu 
noctis  vel  circa,  usque  quo  senserunt  exonerari  artellarias 
sive  bombardas  et  tunc  Hieronymus  de  Rippa  supra- 
scriptus  dixi1[:  Ipsi  debent  sentivisse  auxilium  seu  suc- 
cursum,  quod  extat  extra;  valde  morantur  ilU  de  comite 
Petra  ad  portandum  arma,  et  ita  stando  ipse  testis  et 
dictus  Antonius  finxerunt  ire  ad  hostium  correspondens 
supra  strata  Scalocchi,  et  invefUo  ipso  ostia  aperto  ibi 
eroi  frater  Ioannes  suprascriptus,  qui  dixit  eisdem  :  Qui 
est  ibi  f  et  ipsi  responderunt  :  Nos  sumus  amici,  qui  re- 
plicanit:  Quid  estis  facientes?  Nos  venimus  ad  videndum, 
an  aliquis  veniat  per  hanc  viam  ;  et  ipse  respondit  :  Ego 
beile  hic  permaneo,  et  ipse  testis  et  Antonius  dixerunt  : 
Nos  ibimus  usque  in  capite  vice  ad  videndum  si  aliquis 
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ai  Veneti ,  e  la  cosa  è  quasi  certa,  non  n'abbiate  paora. 
Lni  allora  e  il  compagno  Antonio  gli  replicarono:  Neri 
noD  siamo  venati  qni  per  questo  negozio,  né  ci  saremmo 
Tenuti,  se  lo  avessimo  saputo.  Allora  il  Gerolamo  si  ri- 
tirò e  si  trattenne  in  secreto  co'  suoi  fratelli.  Sicché 
TAntonio  e  lui  testimonio  per  potersene  andare  via  dissera 
a  qne'  fratelli  :  Noi  vogliamo  andarcene  a  casa  a  torre 
le  nostre  armi,  e  poi  torniam  subito;  ms^  loro  risposero  : 
No,  no,  noi  vogliamo  restiate  qui  ;  e  sussurarono  tra  loro: 
Clii  si  parte  lo  amazzlamo  ;  del  che  avendo  paura  loro 
due  si  trattennero  fermi  in  cuor  loro  di  andarsene  ove 
il  potessero  senza  pericolo;  e  a  quei  modo  stettero  là 
fin  verso  le  otto  di  notte  o  circa,  quando  sentirono  la 
scarica  delle  batterìe  o  bombarde,  che  allora  il  Gero- 
lamo esci  a  dire  :  essi  debbono  aver  saputo  del  soc- 
corso che  è  di  fuori;  e  tardano  molto  a  portarci  le 
armi  quei,  del  conte  Pietro;  e  in  quella  il  testimonio  e 
il  suo  compagno  finsero  di  andarsene  alla  porta  che  cor- 
risponde sulla  strada  di  Scalocchio ,  e  trovatola  aperta 
ci  videro  il  fra  Giovanni ,  il  quale  gridò  :  Chi  è  là  ?  e 
loro  risposero:  Amici;  e  quegli  replico:  Che  fate?  Noi 
siamo  venuti  a  vedere,  se  e'  è  qualcuno,  ed  egli  rispose: 
Ci  son  qua  io;  e  lor  due  replicarono:  Andiamo  qui  in 
capo  la  via  a  vedere  se  c'è  qualcuno,  e  quegli  :  Anda- 
tevene; e  cosi  noi  ce  n'andammo.  E  disse  il  testùno- 
nio  :  che  nello  andare  per  quella  strada  trovarono  aperta 
una  porta,  ed  entrativi  non  si  tolsero  di  là  che  al 
mattino,  a  giorno  fatto,  temendo  che  alcuno  non  si  fosse 
posto  in  agguato  per  arrestarti.  Ma  cosa  facessero  poi 
j  nominati  di  sopra ,  lui  testimonio  non  sa,  e  nemme- 
no chi  abiti  quella  casa  ov" hanno  rifuggiate,  sebbmie 
vi  sappia  andare. 
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odesl,  et  qui  respondii  :  Ile,  et  sic  nos  recessimtis  :  et 
dixit  ipse  testis,  quod  dum  irent  per  dictam  stratam,  in- 
venerunl  quodam  hostium  apertum,  et  ibi  intrarunt,  et 
a  dicto  loco  non  recesserunt  usque  in  mane  et  facta 
diCy  quia  timebant,  ne  aliquis  positus  ad  custodiam  ipsos 
deprehenderet  ;  et  quid  post  modum  agerent  suprascripti 
nominati,  nesdt  ipse  testis,  et  nesdt,  quis  habitet  in  dieta 
domo,  ubi  inùravenml,  licet  sciat  ire  ad  dictam  domum. 

DIE  SUPRASCRIPTA. 

Antonius  de  Martinengo,  stringarius,  filius  quondam 
Ioannis  de  Griffetis  de  Martinengo  habitator  Brixia:  in 
centrata  Rotonda,  suo  iuramento  testi ficatur  et  dixit  quod 
in  die  Mercurij  proxime  preterita  frater  Ioannes  de  Rippa 
ordinis  S.  Francisci  circa  horam  vigesimammisit  fratrem 
losepkum  ex  dictis  fratribus,  sororium  ipsius  testis,  ad 
vocandum  tpstim  testem  ;  et  ipse  testis  ioit  ad  ipsum  fra 
trem  Ioannem  ad  monasterium  S.  Francisci ,  et  cum  ibi 
fuit  dictus  frater  Ioannes  dixit  eidem  testi  :  Ego  vellem, 
quod  tu  mihi  servires  ^t  ego  solvam  tibi  mercedem  tuam  ; 
vellem  quod  venires  mecum  usque  apud  ab  hoc  civitate 
ad  viginti  milliaria,  quia  volo  ire  acceptum  possessionem 
unius  benefici]  quod  impetravi,  et  habeo  litteras  senatus 
Mediolani ,  et  veniet  etiam  commilito  polestatis,  cui  dedi 
ducatos  duos,  sed  nolo  comparere  in  palatiuM  usque  ad 
horam  tardam  ad  hoc,  ut  adversarius  meus  me  non  vi- 
deal,  et  postea  hora  tertia  noctis  ibimus  foras  ad  facien- 
dum  facta  nostra  et  dixit  :  Ibis  in  domum  fratris  mei 
Hieronymi  de  Rippa  et  camabis  ibi  cum  aliis  et  ego  it- 
ine veniam  cum  fratribus  et  sic  ipse  testis  drca  horam 
unam  noctis  ivit  ad  dictam  domum  dicti  Hieronymi,  ubi 
conductus  fuit  in  quadam  camera  superiori,  ubi  aderant 
homines  viginti  quinque,  et  ibidem  postea  venit  dictus 
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IL  GIORNO  MEDESIMO. 

AntoDÌo  de'  Blartinenghi  cordicellajo,  figlio  del  fa  Gio- 
vanni dei  GriOelli  daMartinengo  abitante  io  Brescia  in  con- 
trada Rotonda  attesta  con  giuramento  e  dice:  che  il  merco- 
ledì prossimo  passato  frate  Giovanni  dei  Riva  di  S.  France- 
sco mandò  frate  Giuseppe  di  quel  convento»  cognato  di  esso 
testimonio,  a  chiamarlo;  sicché  egli  andò  da  quel  frate 
(Movanni  al  convento,  ed  entratovi  frate  Giovanni  gli  disse: 
Io  Terrei  tu  m'avessi  di  servire  che  ti  pagherò  ;  vorrei 
che  tu  venissi  meco  lontan  di  qui  un  venti  miglia  ch'io 
vado  a  ricevere  il  possesso  di  un  beneficio  che  ho  ot- 
tenuto e  mi  ho  lettere  del  Senato  di  Milano  ;  e  ci  viene 
anco  un  comilitone  del  podestà,  a  cui  ho  dato  due  du- 
cati ;  ma  non  vo'  farmi  vedere  a  palazzo  imo  ad  ora 
larda  per  non  scontrarmi  col  mio  avversario,  poi  alle 
tre  n'andremo  pei  fatti  nostri.  Gli  disse  ancora:  Ti  por- 
terai a  casa  di  mio  fratel  Gerolamo,  e  staraivi  a  cena 
con  degli  altri ,  eh'  io  poi  ci  verrò  con  alcuni  de'miei 
frati  ;  e  cosi  lui  testimonio  verso  l'ora  di  notte  si  mosse 
a  casa  di  detto  Geronimo ,  e  là  condottolo  su  in  una 
stanza  superiore,  ove  c'erano  altri  venti,  arrivò  alla  fine 
detto  frate  Giovanni  con  frate  Giuseppe  e  frate  Gaspare 
e  frate  Stefano  tutti  di  S.  Francesco  colla  lorica  mdosso 
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frater  Joannes  et  dicius  fratcr  loseph  et  frater  Gaspar 
et  frater  Stephanus,  omnes  ordinis  S.  Francisci,  in  habitu 
loricati  et  armati,  et  ccenarunt  ibidem;  et  facta  dieta 
ccena  omnes  existentes  ibidem  acceperunt  arma  eorum , 
inter  quos  cognovit  D.  Hieronymum  et  Paulum  Angus- 
tinum  fratres  de  Rippa,  et  quendam  Ritium  formaggia- 
rum  et  fomarium,  qui  habitat  in  cimtate  Rrixice  apud 
fontem  S.  Ioannis  et  Aloysium  Ioannis  Gasparis  et  An- 
tonium  Vesconumy  alios  vero  non  cognovit  :  et  dixit  ipse 
testis,  quod  interrogami  quendam  iuvenem  ibidem  exis- 
tenlem ,  cuius  nomen  ignorai  :  Dicatis  mihi  veritatem , 
quo  ire  habemusf  qui  re^ndit:  Nos  ire  debemus  adpo- 
nendum  in  possessione  fratrem  locmnem^etipse  tesiis  hoc 
credens  nihil  ulterius  interrogavit,  licei  ipsi  fratres  et 
suprascriptus  Antonius  Vesconus  scepe  simul  secrete  allo- 
querenlur,  et  ita  ibidem  ^elerunt,  donec  senserunt  exo- 
nerari  bombardas ,  et  eo  lune  dicU  fratres  de  Rippa 
dixerunt:  heius!  eamm  deorsum  in  coquinam;  et  post- 
modum  ipsi  fratres  modo  unus,  modo  alius  iberni  per 
domum  et  curiam  et  iudicio  ipsius  testis  videbanlur  mul- 
lum  anxij,  et  ila  permanserunl  usque  ad  auroram,  et 
eo  lune  dicius  Hieronymus  dixit  eius  sociis:  quisque 
vadal  ad  fadendum  facta  sua,  ego  vobis  reddo  gratias 
Ulne  ;  quod  imnc  fieri  non  potuil,  fiet  alia  vice.  Et  lune 
omnes  recesserunl,  et  ipse  testis  fml  quasi  ex  ullimis  in 
recedendo,  quia  eroi  quodammodo  somnolentut;  et  hoc 
est  quantum  sdì  de  diciu  tractalu,  factis  muttis  interro- 
galionibus,  nisi  quod  Hieronymus  prcedictus  semel  dixit  : 
Fratein,  non  abbiati  paura  (jie  niente  e  chi  ha  paura 
vada  de  fuori  a  trare  un  petto,  neque  sensit  aliquem  di- 
centem  aliquid  ipsis  fratribus  de  Rippay  neque  alteri 
persona:  circa  diclum  tractatum  seu  amiuralioncm  et 
hoc  est  eie. 
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ed  armati,  e  cenarono  lulli  assieme.  Sparecchiatosi  prese 
ciascuno  le  proprie  armi,  e  tra  quelli  vi  conobbe  Ge- 
rolamo e  Paolo  Agostino  fratelli  Riva,  e  un  certo  Rizio 
farmaggiaro  e  fomajo ,  che  ha  pigione  qui  in  Brescia 
^icin  la  fontana  di  S.  Giovanni,  e  Lodovico  di  Gian  Ga- 
spare, Antonio  Vesconi,  ed  altri  non  conobbe.  Ag- 
giuDge  il  referente  :  che  interrogato  un  giovine  di  cui 
n<m  sa  il  nome,  ch'era  là:  Ditemi  la  verità  ove  ab- 
biamo d'andare  ?  e'  gli  rispose  :  a  mettere  in  possesso 
frate  Giovanni;  e  il  testimonio  credendoci  non  cercò 
d'altro,  sebbene  loro  frateUi  e  il  Vesconi  si  parlassero 
in  disparte.  E  a  quel  modo  stettero  là  fin  che  senti- 
rono lo  sparo  delle  artiglierie,  che  allora  i  Riva  dissero: 
Su,  andiamo  di  là  in  cucina  ;  e  poco  dopo  i  fratelli  an- 
davano su  e  giù  per  la  casa  e  in  corte  or  V  uno  or 
l'altro  e,  a  giudizio  del  testimonio,  gli  parevano  molto 
agitati,  e  cosi  rimasero  fino  l'aurora,  quando  il  detto 
Gerolamo  disse  a'compagni  :  Ciascuno  sorta  per  le  cose 
sue,  vi  ringrazio  ;  quel  che  non  s'è  potuto  adesso,  lo 
faremo  un'altra  volta.  E  tutti  se  n'andarono,  e  lui  testimo- 
nio fii  degli  ultimi  quasi,  perchè  era  alquanto  oppresso  dal 
sonno.  Ciò  è  quanto  professa  di  sapere  della  congiura,  dopo 
le  molte  interrogazioni  gli  vennero  fatte;  se  non  che 
aggiunge  che  il  predetto  Gerolamo  un  momento  gli 
disse  :  Fratelli,  non  habbiasi  paura  di  niente,  e  chi  ha 
vaura^vada  de  fuori  a  trarre  un  petto;  ne  ha  sentito 
altri  parlare  coi  fratelli  Riva  ne  con  altra  persona  intomo 
a  questo  trattato  e  congiura.  E  questo  è  ecc. 
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DIE    25    JANUARIJ    1512. 

Constiiutus  coram  D.  de  Luda  et  D.  Prcetore  Brixice 
Ioannes  de  Covo  dictus  Barbetta,  fictabilis  beneficij  de 
Brandico  D.  Antonij  de  Advocatis,  de  armatis  in  domo 
comitis  Aloysij  et  interrogatus,  quod  dicat  quid  scit  de 
tractatu  prcedictof  Dixit  se  invitcUum  fuisse  die  21  /a- 
nuar^  a  comite  Petro  et  ab  eo  rogatus ,  ut  moraretur 
secum  per  illam  noctem,  et  quod  iussit  eum  armari 
curscUetto  uno,  et  secum  erant  quamplures  alij  armati 
partim  ex  familia  dicU  comitis  Aloysij,  partim  ex  civi- 
bus  BrixiiB,  inler  quos  novit  Emilium  de  Emilijs  arma- 
ium,  qui  coenavit  cuim  dicto  comite  Petro. 

Interrogatus  de  nominibus  illorum  de  familia  dicti 
comitis,  dixit  se  recordari  de  Venturina  Grotto,  D.  Lauro 
de  Vicentia  et  Gaspare  dus  fratre,  Dominico  Vicentino 
musico.  Santo  Pobuloro,  Tomasio  Sola,  Helia  Pocpagno 
et  Galimerio,  eius  fratre,  Albertino  de  Landino,  Zaccaria 
tubicine,  qui  omnes  armati  erant  proster  dictum  Zac- 
cariam  et  quodam  Marco  de  Vicentia  y  qui  quoque 
armatus  erat  cum  aliis.  Dixit  etiam  dictus  constitutus, 
quod  iussus  fuit  a  dicto  comite  Petro,  ut  simul  cum  dicto 
Zaccaria  iret  ad  apotecam  Francisd  de  Angulo,  et 
quod  ivity  et  ambo  se  oneraverunt  multis  corsaletis, 
quos  portaverunt  in  locum,  ubi  reponentur  tigna.  Dixit 
quoque,  quod  quando  intellexerunt  dictum  comitem  fuisse 
retentum  apud  D.  Potestatem,  quod  omnes  stupefacti  verba 
habebant  de  àbscondendis  armis,  et  de  responso  quod 
facere  debebant,  si  interrogati  essent,  quid  agebant  in 
dieta  domo  et  quod  dictus  Zaccarias  asportami  in  sua 
domo  quandqm  quantitatem  lanzotorum,  et  quod  ipse 
constituttis  auxiliatus  fuit  ei  ad  portandum  nnam  scn- 
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25  GENNAIO   1512. 

Costituito  in  processo  avanti  il  signor  di  Luda  e  il 
pretore  di  Brescia  Giovanni  di  Covo,  detto  il  Barbetta, 
filtabile  dei  beneficio  di  Brandico  del  signor  Antonio 
degli  Avogadrì  uno  tra  quegli  die  si  trovarono  armati 
in  casa  del  conte  Lodovico,  e  richiestolo  di  quel  che  sa 
in  questo  trattalo,  risponde  :  Che  il  giorno  21  di  gennajo  lo 
ebbe  fatto  chiamare  il  conte  Pietro  e  pregatolo  che  stesse 
da  lui  quella  notte,  ordinandogli  di  armarsi  di  un  corsa- 
letto. Seco  lui  erano  molli  altri  armati,  parte  della  famiglia 
di  esso  conte,  e  parte  cittadini  Bresciani,  tra  i  quali  vide 
TErailio  degli  Emili  armato ,  che  cenò  col  conte  Pietro. 

Interrogato  quanto  ai  nomi  della  famiglia  di  esso  conte, 
disse  di  ricordarsi  di  Venlurino  Crotta,  D.  Lauro  da  Vi- 
cenza e  Gaspare  di  lui  fratello,  Domenico  Vicentino  il  mu- 
sico, Santo  Pobuloro,  Tommaso  Sola,  Elia  Pocpagno  e  Cali- 
mero di  lui  fratello,  Albertin  da  Lodrino,  Zaccaria  il  tu- 
bicini armati  tutti  eccetto  il  Zaccaria  ;  ed  anche  un  certo 
Marco  da  Vicenza  armato  egli  pure.  Aggiunge  l'accusato: 
avergli  ordinato  il  detto  conte  Pietro  di  andare  col  detto 
Zaccaria  alla  spezieria  di  Francesco  de  Angulo,  e  ch'egli 
vi  andò  ;  e  ambedue  si  caricarono  di  molti  corsaletti,  e  li 
portarono  al  luogo  dove  si  mettono  la  legna.  Più  :  che 
quando  intesero  il  detto  conte  esser  stato  arrestato,  e  tro- 
varsi presso  il  detto  signor  podestà  tutti  attoniti  facean  pa- 
rola di  nascondere  le  armi,  e  di  quel  che  avessero  a  rispon- 
dere, se  interrogati  di  cosa  facevano  in  quella  casa,  e  che 
il  detto  Zaccaria  portò  in  casa  gran  quantità  di  lanciotti 
e  lui  accusalo  l'aiutò  a  portare  una  scala  nell'orto  per 
poggiarla  ad  un  muro,  e  parlò  con  un  vicino  esso  Zaccaria, 
Cronisti,  ecc,^  voi.  2  li 
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lam  in  horto  apud  murum  unum,  et  quoti  alloquutus  fnil 
aim  quodam  vicino,  et  dicebat  velie  abscondere  corsa- 
letos  in  domo  ipsius  dicti  vicini,  cuius  nomen  dixit 
ignorare. 

DI£   23   JANUARU  1512. 

Constitutus  coram  iudicem  maleficiorum  inagnifici  et 
clarissimi  iurisconsulH  et  equitis  D.  Hieronymi  Buti 
gelide  Brixice  Prcetoris. 

Pasinus  de  Tabemula  filius  quondam  Ghirardi  habi- 
tator  in  Tabemula  famulus  D.  Venturoe  de  Fenarolis. 

Interrogatus  si  scit  causam  sua:  detentionis?  Re- 
spondit  et  dixit,  quod  non,  nisi  fuisse  detentum, 
quia  in  die  Mercurij  missus  fuit  cum  uno  alio^  nomine 
Bernardo  Bergamasco,  in  mane  cum  una  torsura  seu 
soma  stipulcB  per  prcedictum  D.  Venturam,  eius  pairo- 
num,  ad  domum  ipsius  in  civitate  Brixice,  ut  faceret 
parare  prandium  et  sic  fecit.  Deinde  dictus  eius  patro- 
nus  venit  hora  prandij  domum  una  cum  Francisco 
nuncupato  de  Scalvo,  Hieronymo  Durante,  eius  famulo, 
et  cum  ibidem  fuerunt ,  pransi  sunt ,  et  incontinenti 
venit  quidam  nominatus  Benedictus  de  Capriolo  mas- 
sarius  equester  annatus  patta,  corazina  et  zanettono , 
qui  etiam  ipse  ptansus  est  ibidem  et  scerete  allofiutus 
est  dictum  D.  Venturam,  et  quid  dixerit  nescit  ipse 
constitutus,  et  quod  Benedictus  permansit  in  dieta  domo, 
usquequo  dictus  eius  patronus  arripuit  fugam ,  deinde 
circa  horam  decimam  octavam  sive  decimam  nonam 
venit  ibidem  Sigismondus  Fenorolus  armatus  corsaletto 
et  salda,  et  quasi  per  spatium  medias  horce  venit  loan- 
nes  de  Tabernula  arìnalus  corazzina  et  ense  et  qui- 
dam alius  vocatus  de  Ltiidus  de  Isula,  deiìide  circa 
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dicendo  volergli  nascondere  delle  armi  anche  nella  di 
lui  casa  ;  ma  come  si  chiami  il  vicino  noi  sa. 


23   GENNAIO   1512. 

Tradotto  iimanzi  al  giudice  criminale  del  magnifico 
e  chiarissimo  giureconsulto  e  cavaliere  signor  Gerolamo 
Buligella,  pretore  di  Brescia. 

Pasino  di  Tavernula  del  fu  Gherardo  abitante  in  Taver- 
nula,  fante  del  signor  Ventura  Fenaroli. 

Interrogato  se  conosce  il  perchè  è  prigione  ?  Risponde 
e  dice  :  che  no  ;  se  non  forse  perchè  il  mercoledì  mat- 
tina assieme  con  un  altro  di  nome  Bernardo  Berga- 
masco fu  mandato  con  un  fascio  di  strame  per  il  detto 
signor  Ventura  dei  Fenaroli  suo  padrone  alla  di  lui  casa 
in  Brescia,  perchè  facesse  preparare  il  desinare,  come 
fece.  Indi  questo  suo  padrone  venne  a  casa  per  Fora  di 
pranzo  con  un  Francesco  detto  di  Scalvo,  e  Gerolamo  Du- 
rante di  lui  servitore;  e  subito  ch'ebbero  pranzato, arrivò 
un  tale  che  dicono  il  Bernardino  da  Capriolo  massaro, 
a  cavallo,  armato  di  una  scUda,  corazzina  e  zanettono,  il 
quale  anche  lui  pranzò  colà  e  si  intrattenne  in  secreto  col 
signor  Ventura  ;  ma  cos'abbia  detto,  questo  non  sa  lai 
accusato;  e  il  Benedetto  vi  si  fermò  fin  quando  il  detto 
suo  padrone  prese  la  fuga.  Indi  sulle  48  o  19  ore  ci 
venne  il  Sigismondo  Fenarolo  armato  di  corsaletto  e  salda 
e  dopo  mezz'ora  in  circa  un  Giovanni  di  Tavernula  ar- 
mato di  corazzina  e  di  spada^  e  un  cert'altro  chiamato 
dei  Loidi  dell'Isola  ;  poi  verso  l'ora  vigesima  un  Cesare 
Predoro  armalo  dì  pugnale,  i  quai  tutti  chiaccheravano 
fra  loro.  Poi  circa  alla  sesta  sopragiunse  il  signor  del 
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horam  vigesimam  venit  quidam  Ccesar  de  Prwdoro  ar- 
matus  uno  pugnale,  qui  omnes  inter  ipsos  alloqueban- 
tur,  et  circa  horam  sextam  noctis  venit  D.  del  Duccho 
armatus  una  corazzina  cum  salda,  golzariìio,  celata  et 
brassaletis,unacumquatuor  sociisarmatis,  quorum  nomi- 
na et  cognomina  ignorai  ipse  constitutus,  qui  expulso  ipso 
constituto  extra  domum  allocuti  fuerunt  inter  ipsos  scere- 
te, et  qui  suprascripti  omnes  ibidem  steterint  plusquam  per 
duas  hùras,  et  ibidem  nullus  alius  venit,  nisi  quidam 
nuncius  prcedicti  magnifici  Domini  Prcetoris,  cui  nuncio 
respondit  ipse  constitutus  de  mandato  dicti  D.  Ventura', 
quod  ipse  D.  Ventura  non  oderai  in  domo,  et  qui  su- 
prascripti dum  ibidem  starent,  aliquando  ibant  supe- 
rius,  aliquando  ad  stabulum,  aliquando  per  domum 
vagando^  et  quia  senserunt  strepitum  equorum  venien- 
tmrn  versus  dictam  domum ,  proddictus  D.  Ventura  et 
Sigismondus  dicentes  omnibus:  Faggite*,  fuggile  exive- 
runt  domum  versus  stabuium,  et  quod  dictus  Thomas 
una  cum  omnibus  aliis  excepto  regatio  et  ipso  consti- 
tuto aufugerunt  per  teda  ipsius  domus  in  quondam  do- 
mum dictam  la  Mason ,  quod  videns  ipse  constitutus 
et  ipse  aufugit  per  teda  et  intravit  domum  cuiusdam 
ferrarijy  cuius  nomen  et  cognomen  ignorai,  commoran- 
tis  versus  portam  S.  Ioannis,  ubi  se  calefecit  parumper 
et  stetit  usque  ad  horam  prandi]  et  postmodum  recessity 
et  ivit  in  domum  D.  Galassi,  fratris  D.  Venturce  prcedicti. 

DI£   23  JANUARU   1512. 

Sebastianus  dio  le  Tertoci  Caprioli  sponte  venit  et 
dixity  quod  iam  diebus  viginti  seti  circa  prceteritis 
Hector  Maria  de  Occanonibus  loci  Herbuschi  cum  patre 
ipsius  constituti  misit  quendam  nuncium  ad  eum,  et  ad 
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Ducco  armato  di  corazzina  con  una  salda  col  serioo, 
celata  e  braccialetti  insieme  a  quattro  compagni  armati 
anche  loro^  i  di  cui  nomi  e  cognomi  lui  costituito  non 
ha  udito  ;  i  quali  cacciato  lui  fuor  di  casa  si  parlarono 
fra  loro  in  secreto ,  e  si  fermarono  tutti  più  che  due 
ore,  e  niun  altro  ci  venne,  se  non  un  messo  del  pre- 
detto magnifico  signor  pretore  ;  al  quale  messo  rispose 
et  costituito  per  ordine  del  Ventura  :  che  il  S.  Ventura 
non  fosse  in  casa;  ed  i  suddetti  nel  tempo  che  rima- 
sero là  ora  di  sopra,  ora  in  istalla  andavano,  e  gira- 
vano per  casa,  e  quando  sentirono  il  fracasso  dei  ca- 
valli che  venivano  a  quella  casa  il  D.  Ventura  e  Sigis- 
mondo gridarono  a  tutti  :  fuggite ,  fuggite,  e  tutti  scap- 
parono di  casa  verso  la  stalla;  e  il  detto  Tommaso  con 
tatti  gli  altri,  tranne  il  valletto  e  lui  accusato,  pei  tet^ 
di  quella  casa  si  rifuggirono  in  un'  altra  detta  la  Ma- 
son.  Al  che  l'accusato  anche  lui  scappò  su  per  i  tetti 
in  casa  di  un  certo  fabbroferrajo ,  di  cui  non  sa  dir 
né  nome  né  cognome,  ma  sta  verso  porta  S.  Giovanni» 
dove  si  scaldò  un  poco  fermandosi  fin  all'ora  di  pranzo, 
e  poi  se  ne  andò  via,  entrando  in  casa  di  M.  Galeazzo, 
fratello  al  predetto  M.  Ventura. 


23  GENNÀJO   1512. 

Sebastiano  de'Terzi  del  paese  di  Capriolo  viene  spon- 
taneo e  dà  in  nota  :  che  venti  di  fa  o  poco  più  Ettore 
Maria  degli  Occanoni  da  Erbusco,  col  padre  del  medejimo 
costituito,  mandò  per  un  messo  a  dire  a  lui  e  a  Dumino 
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Duminum  della  Conia ,  ut  irent  ad  eum  et  ambo  oc- 
cesserunt  ad  videndum,  quid  vellet^  quibus  prandio 
sumpto  prcedictus  Heclor  Maria  dixil,  quod  si  opi^ 
esset,  an  irent  in  quoddam  suum  sem/mm,  non  expri- 
menda  aliter  namen  serviti]  et  ambo  respondenmt  quod 
intuitu  ipsius  facerent  ei  quodcumque  servitium,  non  in- 
telligendo  tamen  de  re  illicita;  dixit  quoque  prcedictus 
constitutus  quod  die  prwcedenti  prcedictus  Hector  vocavit 
Alexandrum  et  Bartolomeum  de  Adro  et  Octavianum 
de  Capriolo,  et  eis  dixit  similia  verba,  de  quibus  supra, 

m 

ut  ipse  constitutus  ab  eis  intellexit.  Dixit  etiam,  quod  d^^ 
Lunm  proxime  prceteriia  idem  Hector  Maria  misit  simili^ 
ter  ad  voccmdum  eum  et  proedictum  Duminum  (et)  Scipio- 
nem  frairem  ipsius  constituti,  qui  omnes  iverunt  ad  viden- 
dumquid  vellet,  et  ibi  reperieruntiprcedictos  Alexandrum 
et  Bartolameum,  quibus  omnibus  prcefatus  Hector  dixit, 
quod  vellent  ire  Brixiam  eum  eo,  et  demnm  irent  Bo- 
vetium  in  Valletrompia  ad  sòlatium,  id  est  ad  venandum, 
et  priBdictus  constitutus  dixit,  quod  licei  esset  implicilus 
pluris  negotiis,  tamen,  ut  ei  morem  gereret,  iret  eum  eo; 
et  tandem  ipsi  omnes  iverunt  die  Martis  proxime  pre- 
terita Brixiam  et  dum  essent  aptid  S.  Hoccum  prcefatus 
Hector  misit  ipsum  Alexandrum  ad  ecclesiam  dirmeli  la- 
rum,  ut  ibi  expectarent.  Item  misit  ipsum  constitutum 
et  Octavianum  supradictum  ad  hospitium  trium  Testamm, 
ut  d  ipsi  ibi  expectarent  et  postea  misit  per  quendam 
nuncium  ipsum  Sebastianum  et  Octavianum  domumcuius- 
dam  de  Avogadris  apud  S.  Faustinum,  qua^  domus  crai 
co  tuìw  vacua  et  inhabitata,  quia  quidam  vidua,  qua: 
solebat  ibi  habitare,  discesserat  in  villam,  et  in  ea  domo 
crani  tum  prcedicti  Alexander  et  Bartolaìneus,  et  postea 
in  vespere  illic  veìierunt  prcedictus  Hector  et  Ioannes  Anto- 
nius,  filius  lacobini  de  Negrobonibus  de  VcUletrompia; 
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ddb  Conia  che  andassero  da  lui;  e  amendne  andarono 
a  cedere  cosa  Tolesse  ;  ai  quali,  dato  loro  da  mangiare» 
l'Ettore  disse,  se  mai,  occorrendo,  sard[)bero  per  fargli 
un  servizio,  non  addncendo  però  in  che  dovesse  con- 
sistere questo senrigio;  e  loro  risposero:  che  sì  lo  Cariano 
a  soo  riguardo,  ma  non  di  cosa  iiiedta,  s'intendeva  hene. 
Aggiunge  Taccusato  :  che  il  dì  innanzi  il  detto  Ettore  si 
fece  venire  l'Alessandro  e  il  Bartolomeo  dì  Adro  e  TOl- 
taviano  da  Capriolo,  e  tenne  loro  un  medesimo  parlare 
cbe  sopra,  come  gli  hanno  poi  detto  loro  stessi  Più:  che 
il  lunedì  prossimo  passato  ugualmente  mandò  per  luì, 
e  il  suddetto  Dumino,  e  Scipione  fratel  dell'  accusato, 
cbe  tutti  ci  andarono  per  sapere  il  suo  desiderio,  e  là 
trovarono  anche  il  Bartolomeo  e  TAlessandro  detti  più 
sopra.  Ai  quali  tutti  il  prefato  Ettore  pregò  :  che  voles- 
sero accompagnario  a  Brescia  che  poi  anderebbero  tnt- 
tassieme  a  Bovezzo  in  Vattrompia  a  divertirsi,  cioè  a 
caccia  ;  e  lui  accusato  ^  rispose  che  sebbene  avesse 
molto  da  fare,  tuttavia,  per  ubbidirgli,  ci  verrebbe.  E  di 
fatti  vennero  tntU  in  Brescia  il  martedì  passato,  e  quando 
furono  vicino  a  S.  Rocco  il  prefato  Ettore  mandò  l'A- 
lessandro alla  chiesa  dei  CarmeUlani,  che  ivi  lo  aspettasse. 
Poi  mandò  lui  accusato  e  TOttaviano  all'albergo  delle 
tre  Teste,  che  por  ivi  lo  aspettassero  ;  e  il  Sebastiano 
e  l'Ottaviano  per  un  messo  li  fece  andare  in  casa  di  un 
degli  Avogadrì  a  S.  Faustino,  la  qual  casa  era  vuota 
in  allora  e  disabitata  ;  poiché  una  vedova  ch'era  usa  di 
stani  era  andata  in  campagna.  Ivi  in  allora  c'erano 
TAlessandro  e  il  Bartolomeo  e  poi  a  sera  entrarono  l'Et- 
tore e  Gian-Antonio  di  Giacomino  dei  Negroboni  di  Val- 
irompia.  Continua:  che  il  mercoledì  TAlessandro  e  il  Bar- 
tolomeo ed  altre  donne  vicine  gii  dissero  che  il  detto 
Ettore  e  il  Gian-Antonio  dei  Negroboni    aveano    fatto 


(Uxit  quoque,  quod  die  Mercmy  Alexander  et  "Bartola- 
meus  9upradicH  ef  qiuedam  nuUieres  tndnm  dixerunt 
ei ,  quodprcedkH  Hector  et  Ioannes  Anicnias  de  Negro- 
h(m\nii&  feceruiU  apportari  plura  arma  in  eam  domum, 
et  ipse  constitutu^  et  pnedicti  Bartolameus  et  Alexan- 
der nesdébant  causam,  et  multum  dubitabant,  quid 
hoc  significaret ,  et  inter  ipsos  dicebant,  quod  deberenj 
hoc  sisdtari,  ne  aliquid  mali  eis  acdderet,  et  tunc 
dictum  Hectorem  itUerrogaoerunt  et  simuUwit  se  nihil 
sdre  de  dicHs  armis;  sed  ipsi  tres,  sdUcet  testificans, 
Alexander  et  Bartolameus  dixerunt  d,  quod  nisi  eis 
patefaceret  rem  et  causam  dictorum  armorum,  quod 
discederent  et  quod  tunc  dictus  Ioannes  Antonius  de 
Negrobonis  clausit  ds  ianuam,  quare  fuerunt  coacti 
ibi  morari,  et  in  coma  ipsi  tres  erant  multum  moesti 
nescientes  causam  dictorum  armorum ,  et  tandem  ds 
ccenantibus  dictus  Ioannes  Antonius  de  Negrobonis  dixit, 
quod  facerent  quondam  sponsam^  quce  biberet  de  Veneto 
tino,  qui  erit  in  mensa  intra  viginta  quinque  horas, 
et  qiuHÌ  illa  sponsa  eroi  D.  Ioanna  Maria  Qritta,  qiuB 
venisset  cum  duobus  millibus  capelleU^rum  y  ducentum 
lancds  et  quod  etiam  venisset  comes  Aloysius  de  Avo- 
gadris  cum  pluribus  peditibus;  et  tunc  ipsi  tres  scilicet 
Sebastianus,  Alexander  et  Bartolameus  cceperunt  multum 
conquceri,  quod  dolose  et  fraudolenter  essent  ducti  ad 
similem  rem;  et  tunc  prcedicli  Ioannes  Antonius  et  Hector 
Maria  ds  consulabantur  et  dixerunt,  quod  non  deberent 
timer  e  y  quia  erant  beati,  qui  adhcererent  tali  rd,  cui 
adhcerebat  filius  comitis  Aloysii  de  Avogadris,  Hieronymus 
de  Riva,  Thomas  del  Ducco,  Ioannes  lacobus  de  Marti- 
nenghiSy  dictus  Martinenghinus,  D.  Antonius  de  Marti- 
nenghis.  Ventura  de  Fenarolis  et  plures  alij,  de  quibus 
non  recordatur,  et  secundum  ùididum  ipsius  Sebastiani 
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portare  colà  di  medie  armi,  e  né  luì  accusato,  né  il  Bar- 
tolomeo e  FAIessandro  capivano  il  perchè,  e  dabitayano 
assai  cosa  accennasse  tutto  questo,  e  dicevano  fra  dì 
loro  che  bisognava  domandarne,  acciò  non  ne  seguisse 
qualcosa  di  tristo  ;  sicché  ne  interrogarono  l'Ettore,  ma 
lui  fé'  mostra  di  non  saperne  di  queste  armi.  Ma  lor  tre, 
cioè  il  testimonio,  FAIessandro  e  il  Bartolomeo  gli  dissero 
che  s'ei  non  chiariva  la  cosa  e  la  faccenda  di  queste 
armi  loro  volevano  andarsene  ;  ma  the  in  allora  il  dette 
Gian-Antonio  dei  Negroboni  li  serrò  la  porta ,  e  furono 
costretti  di  fermarsi  là.  E  durante  la  cena,  melanconici 
com'erano  ^ev  non  sapere  a  che  fine  queste  armi,  il  Gian- 
Antonio  disse  loro  :  che  volevano  fare  la  sposa,  la  quale 
aveva  da  bere  il  vin  di  Venezia  che  sarà  in  tavola  fra  un 
venticinque  ore  ;  e  che  la  sposa  era  donna  Giovanna  Ma- 
ria Gritti,  la  qual  verrebbe  con  duemila  capellettiedugeoto 
lance;  e  verrebbe  anche  il  conte  Lodovico  Avogadro  con 
molti  pedoni.  Allora  quei  tre,  cioè  il  Sebastiano,  l'Ales- 
sandro e  il  Bartolomeo  presero  forte  a  lagnarsi  che  con 
inganno  e  a  tradimento  li  avessero  tratti  in  quel  negozio; 
e  il  predetto  Gian-Antonio  e  FEttore  Maria  cercavano  di 
consolarìi  dicendo  che  non  n'  avessero  paura  ;  e  beati 
quelli  che  si  mettessero  in  un  affare,  ove  e'  entrava  il 
Tiglio  di  un  conte  Lodovico  degli  Avogadri,  un  Gero- 
nimo dei  Riva,  un  Tommaso  Ducco  e  Gian-Iacopo  dei 
Martmenghi  detto  il  Martinenghino  e  Ventura  dei  Fena- 
roli,  e  molFaltri  che  non  si  ricorda  ;  ma  che  però  pa- 
reva accennassero,  a  giudizio  di  esso  Sebastiano,  a  molti 
nobili  qui  della  città. 


Croxisti,  ecc.,  voi.  2,  15 
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videbantur  quodammodo  indicare,  quod  essent  multi  no- 
bile$  kuius  ìoins. 

bUerro^atus  an  dMus  Hectar  sarei  tractaium? 

Respondit  quod  vere  nescit,  $ed  bene  suspicaiur  quod 
sic;  quia  iam  aliqmbu$  diebu$  elapsis  miserai  uxorem 
et  familùm  mam  Bovetii  in  VaUe  Trompia. 

ìnterrogalus  an  ipse  oonstitutus  ea  nocle  se  armasset? 

Respondit  quod  non. 

InierrogtUus  an  ea  nocte  venerini  aliqui  nuncij  ad  di- 
ctamportamf  Respondit  quod  venerunt  plures  qui  faerunt 
aUocuH  prcddictwn  ìoannem  Antonium  et  Hectorem,  sed 
ipse  nonvidit,  neque  cognovU  eos,  quia  non  inirabant  do- 
mum,  sed  tantum  semel  auditii  unum  dicentem,  quod  non 
deberent  discedere,  nisi  prius  essent  vacati.  Dixil  quoque, 
quod  ùMiio  primo  ictu  tormeniorum  castri  ille  de  Negro- 
hom  dixit  :  Tempw  discedendi  ;  et  omnes  tunc  disces- 
serunt;  et  quod  statim,  quando  exiverat  domum  ipse 
constituius,  Alexander  ^  Bartolameus,  Octavianus  et 
quidam  pauper  de  Herbuscho ,  cuius  nomen  ignorai , 
diverieruni  ab  aliis  et  iverunt  ad  domum  cuiusdam 
veiukB  appellatcB  Agnetis  de  Gerola  apud  ecclesiam 
S.  Faustini,  ubi  morati  fuerunt  tota  nocte,  ne  essent  in 
dicto  tractcUu. 


Finis. 
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Interrogalo  se  TEttore  sapeva  del  trattalo  ? 

Rispose  che  proprio  noi  sa;  ma  bensì  ha  sospetto 
che  si  dall' aver  egli  mandato  parecchi  di  fa  la  sua 
donna  e  la  famiglia  a  Bovezzo  in  Valtrompia. 

Interrogatolo  se  lui  s'era  armalo  quella  notte  ? 

Rispose  di  no. 

Interrogato  se  quella  notte  sian  venuti  dei  messi  a 
quella  porta?  Rispose  che  molti  e  tutti  parlarono  col 
Gian-Antonio  ed  Ettore  sopradetti,  ma  esso  ne  li  vide, 
né  li  conobbe,  perchè  non  entravano  in  casa  ;  ma  solo 
una  volta  ne  ha  sentito  uno  a  dire  :  che  non  dovessero 
venir  giù  se  non  chiamati.  E  che  al  primo  colpo  di  can- 
none dal  castello  il  Negroboni  disse:  è  ora  di  andarcene, 
e  tutti  se  n'andarono;  e  che  subito  all'escire  di  casa  lui 
costituto  e  TAlessandro  e  il  Bartolomeo  e  l'Ottaviano  ed 
un  poveretto  d'Erbusco,  di  cui  non  sa  il  nome,  si  sco- 
starono dagli  altri,  ed  andarono  a  casa  di  una  vecchia 
detta  Àgnesa  di  Gerola,  vicino  alla  chiesa  di  S.  Faustino^ 
dove  si  trattennero  tutta  la  notte  per  non  immischiarsi 
in  quel  trattato. 


Fine, 


CRONAa  DI  MAMTOVA 

DI 

ANDREA  SGHIVENOGLIA 

DAL  HCCCCXLV  AL  MCGGGLXXXIV 
TRASCRITTA  ED  ANNOTATA 

DA 

CARLO   D*ARGO 


Andrea  Schivenoglia  (nato  in  ManUm  alVanno  ìm) 
lasdò  manoscritte  alcune  memorie  delle  famiglie  man- 
tovane, e  degli  avvenimenti  accaduti  in  sua  patria  dal- 
l'anno 1445  al  principiare  del  1484;  le  qucUi  ultime 
noi  trascriviamo.  —  //  codice  originale  del  nostro  ero- 
nista  posseduto  all'anno  1500  dalla  moglie  di  Pier 
Bergamaschi  falconiere  del  marchese  Gonzaga  andò 
poi  miseramente  perduto  e  ne  rimasero  solo  diverse 
copie,  tra  le  qtiali  abbiamo  prescelta  ad  esemplare 
quella  che  ebbe  già  Leopoldo-Camillo  Volta,  e  che  ora 
possiede  V egregio  professore  Ferdinando  Negri ,  siccome 
questa  ci  parve  la  più  antica  e  la  più  corretta  delle 
molle  fin  qui  conosciute.  —  Ed  il  Volta,  testé  nominato, 
giudicava  avere  usato  lo  Schivenoglia  in  questa  cronaca: 
di  uno  stile  affatto  volgare  e  altresì  pieno  di  libertà  e 
di  franchezza,  ed  avere  egli  ecceduto  qualche  volta  nei 
termini  a  segno  di  essere  stato  dichiarato  maldicente  e 
satirico;  siamo  però  a  lui  debitori  di  alcune  recondite 


memorie  molto  dilettevoli  ed  interessanti.  E  noi  crediamo 
che  Andrea  avesse  dato  fine  a  questo  suo  lavoro  al  marzo 
delVanno  1484;  sebbene  vi  si  legga  aggiunta  una  no- 
tizia, di  poca  importanza,  che  si  riferisce  al  1491  ; 
mentre  non  ci  par  ragionevole  ch'egli  avesse  voluto 
tacere  tutti  i  fatti  accaduti  dall'anno  1484  al  1491 , 
e  massimamente  della  morte  di  Federico  Gonzaga 
marchese  di  Mantova  avveratasi  al  luglio  delVanìio 
stesso  1484. 

E  perchè  le  regole  pubblicate  in  Firenze  al  terzo 
volume  de/r Archivio  Storico  Italiano,  per  facilitarne  Fin- 
lelligenza  del  linguaggio  Italiano-Lombardo  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI  valgono  pure  a  facilitare  la  intel- 
ligenza di  questa  scrittura,  basterà  a  noi  di  aggiungervi 
solo  la  spiegazione  di  alcune  parole  derivate  da  voci 
vernacole  oltre  a  poche  annotazioni  credute  opportune 
a  chiarire  vieppiù  il  racconto  del  nostro  cronista. 


CRONACA  MANTOVANA 


Nota  che  de  lano  1445  el  sig.  mes.  Carlo  (1)  si  se 
achonzoe  con  el  ducha  Filipo  Maria  con  1 500  a  cbavaij 
e  con  1 500  fanti  e  subito  con  luij  fo  acbonze  luij  andoe 

suxo  a  tereno  de  lo  ducba  et  si  stete  per  fina  adij 

del  1448  cbel  morij  el  ducba  Filipo.  E  i  milanexi  vol- 
sero rezere  a  populo  e  cbosij  areformoe  el  S.  messer 
Carlo  per  so  capitanio  e  in  questo  tempo  e  vene  col 
conte  Franc."^  Sforza  a  champo  a  Milano  e  si  lo  asidioe 
cbe  cbosij  se  manzava  luno  e  laltro.  Ma  in  questo 
tempo  de  guera  questo  S.  Carlo  faxia  si  gran  fati  cbe 
lo  aria  preso  un  Orlando  ;  non  si  porla  dire  lo  bonore 
che  gè  flxia  fato.  Ora  la  signoria  de  Venexia  mostroe 
de  volire  dare  vituarij  et  se  corse  ali  milanexi  et  mandoe 
dentro  da  Milan  uno  veniciano  (2)  quaxe  per  governa- 

(1)  Carlo  Gonzaga,  per  mal  animo  concelo  con  Lodovico  marchese 
«li  Blantova  suo  fratello,  abbandonata  la  patria  si  acconciò  a  stipendj 
di  Francesco  Maria  Visconti  duca  di  Milano;  morto  il  quale,  e  succe- 
dutovi nella  Signoria  Francesco  Sforza ,  questi  fece  rinchiudere  Carlo 
entro  la  torre  di  Binasco;  e  quindi,  per  intercessione  del  marchese  di 
Mantova  lo  mandò  in  esiglio  nella  Lomellina,  donde  fuggito- si  recò  a 
militare  pei  Veneziani.  Di  questo  Carlo  e  degli  avvenimenti  narrati  dallo 
Schìvenoglia  si  vegga  alla  Cronaca  Milanese  di  Giovanni  Pietro  Cagnola 
pubblicata  al  Tomo  HI.  dell'i! rc/itvio  Storico  Itatiano, 

(3)  Leonardo  Veniero  oratore  pei  Veneziani  in  Milano. 

Cronisti,  ecc.^  voi.  2.  16 
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dorè.  Ognedi  la  fame  crescia  e  questo  veneciano  li  daxia 
ad  intendere  de  anello  in  doman  che  ben  faria  vegnirc 
de  li  viluarij  e  maij  non  faxia  si  chel  populo  se  levoe 
uno  dij  e  si  taiò  a  pezi  quello  veneciano  con  la  soa 
brigata  si  che  i  milanexi  se  leneno  per  Dna  adij  20  de 
febr."^  1450  chel  conte  Francesco  Sforza  fc  la  intrala  de 
Milan.  Questa  intrata  fò  parte  per  forza  et  parte  per 
amore,  perche  questo  conte  Francesco  avia  per  molerà 
una  fiola  bastarda  delo  ducha  Filipo  che  ha  nome  ma- 
dona  Biancha  e  intrato  che  luij  bave  in  Milano  reformoe 
el  S.  messer  Carlo  con  gran  malizia,  perche  el  gera 

stalo  chontra  e  quando  foe  adij  de 1450  el  conte 

Francesco  fé  piare  questo  S.  mess.  Carlo  et  miselo  in 
l)rexone.  Come  el  marchexo  sepe  questa  novela  luij 
andoe  a  Milano  et  foe  con  el  conte  Francesco  et  pregolo 
tanto  che  luij  lo  conflnoe  in  Lomelina  con  hoc  chel 
volse  segurta  de  quindexe  millia  duellati  chel  S.  mess. 
Carlo  non  se  parteria  de  Lomelina,  et  chosij  gela  fece 
el  marchexo.   - 

Et  adij di 1451  ci  parse  pure  el  S.  mess. 

Carlo  che  non  avia  fatto  falò  chel  dovesse  esser  tenuto 
in  quelij  confine  luij  so  levoe  et  si  andete  da  la  signoria 
de  Venexia  et  ave  de  conduta  1500  chavaij  e  500  fante 
con  gran  provixione. 

Nola  che  adij  22  de  febraro  1447  morite  el  papa 
Ugenio  quarto  et  si  era  veneciano  de  uno  parentado 
che  se  chiamava  di  Condamarij  ;  non  era  zentilhomo  do 
Venexia  (1). 

Adij  2  de  marzo  1447  fo  fato  papa  el  ixipa  Nicholo 
qumto,  el  qual  avia  per  nome  mess.  Tomaxo  de  Sarzana, 
in  pero  che  in  zoventude  era  stato  medegho,  poi]  dio 

(1    Gabriele  Conduimcr. 
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volse  che  in  32  mexi  luij  fo  fato  veschovo,  gardenailo 
e  papa  (1). 

Adij  24  de  febraro  1447  el  S.  mes.  Lodovigode  Gon- 
zaga aceto  d  baston  e  fo  fato  cbapitaneo  di  florentinij  et 
questo  fo  in  Venexia  e  fo  fato  con  gran  festa  e  trionfo. 

Nota  che  adij  2  de  aprilo  1448  el  veschovo  Galiazo 
sagroe  la  gexia  de  la  ccrtoxa  con  gran  solenetade  (2) 
et  fo  estimato  che  quelo  die  avia  manzato  lij  ala  cer- 
loxa  6000  personij  tra  da  Mantova  e  del  mantoano: 
tali  manzoe  a  chostìj  (3)  di  fratij  e  tali  se  porloe  da 
chaxa  soa. 

Nota  che  adij  11  de  zenaro  1448  mori  mes.  Zohan 
Lucido  e  morite  a  Cerexarij,  per  che  luij  luxuriava  tropo 
queli  vilanzonij  et  tuti  li  soij  beni  prevenone  al  S.  mes. 
lo  marchexo  (4). 

Nota  che  adij di 1448  morite  el  ducha  de 

Milano  che  avia  nome  Filipo  Maria  et  non  avia  fioli  niuno, 
ma  avia  una  fiola  bastarda  che  avia  nome  madona 
Biancha,  la  qual  era  mojera  del  conte  Francesco  Sforza. 

Nota  che  de  lano  1449  fo  principiato  el  muro  che 
va  dreto  el  Po  al  chastelo  de  Revero  (5)  e  per  luto 

(1)  Tommaso  Parentucelli. 

(2)  Gio.  Francesco  Gonzaga ,  primo  marchese  di  Mantova ,  al  1444 
coiratto  di  sua  ultima  volontà  comandò  che  si  avesse  a  murare  un 
luogo  comodo  ad  abitarsi  dai  monaci  Certosini^  al  che  fu  dato  spaccio 
tre  anni  dopo  costruendo  poco  lungi  da  Mantova  una  chiesa  ed  un  con- 
vento, i  quali  più  tardi  furono  atterrati. 

(3)  Manzo9  a  chosii ,  mangiarono  alle  coste ,  ossia  mangiarono  a 
spese  altrui. 

(4)  Giovanni  Lucido  Gonzaga  fratello  al  marchese  di  Mantova,  amico 
agli  studj  e  protettore  delle  lettere  e  delle  arti,  ma  troppo  dedito  alle 
sregolatezze,  morì  giovine  di  età  in  Cercsara,  lasciando  erede  dei  suoi 
beni  il  fratello. 

(5)  Del  muro  allora  costruttosi  in  Revere  in  modo  che  incominciando 
dalia  ripa  del  Po  cingeva  tulto  all'  intorno  il  palazzo  o  castello  del  mar- 
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questo  ano  fo  fato  per  fina  a  mezo  et  io  comenzata  la 
prima  preda  a  metere  in  tera  fo  de  sopra  verxo  Mantoa 
e  sempre  gè  stete  sopra  lo  marcheio  ai  muradori  per 
Una  che  forse  avia  messe  a  opera  mezo  miaro  di  predi 
e  questo  luìj  gè  stava,  per  che  el  gè  mise  con  li  soij 
mane  tre  duchati  doro  e  un  mezo  duchato  doro  et 
moltij  altre  monete  de  ariente  che  valla  in  tuto  3  bon 
duchati. 

De  lano  1430  foe  el  perdono  a  Roma.  EI  marchexo 
tolse  el  porto  de  Po,  el  dacio  de  Revero  in  si  e  molte 
altre  traversie  et  daxij  de  mantoana  e  chosij  fo  prin- 
cipiato el  porto  dopio  a  Revero  et  diosij  se  lavorava 
fortemente  al  palazo,  chi  è  in  lo  chastelo  de  Revero  et 
si  era  questo  ano  gran  morij  per  lo  mondo  si  chel 
moria  de  molti  romei]  (1)  per  li  strati).  Uno  miracholo 
foe  a  Roma  per  tanta  zente  che  era  uno  di  suxo  el 

ponte  de el  ponte  si  se  rompij  per  si  fato  modo 

chel  se  anegoe  cercha  personij  4000  e  morite  de  chal- 
cara  quelo  die  si  chel  santo  padre  papa  li  missene  in 
lo  numero  di  marlirij  (2). 

De  lano  1450  adij  26  febraro  el  conte  Francesco 
Sforza  introe  in  Milano  per  forza  et  ehosij  fo  fato  ducha 
de  Milano  et  introe  con  lo  altorio  de  dinari]  che  gè 
prestoe  uno  fiorentino,  el  quale  ha  nome  Goxime  di 

chese  di  Mantova  (forse  a  renderlo  più  sicuro  e  munito);  anebe  adesso 
se  ne  trovano  treccie  ed  avanzi  nello  scavare  qua  e  là  il  terreno  cir- 
costante, il  quale  appunto  tutto  dì  si  nomina  da  drè  di  fort^  cioè  quello 
che  un  tempo  era  collocato  dietro  i  forti. 

(1)  Romtìfy  cioè  molti  di  coloro  che  si  recavano  a  Roma  in  occasione 
del  giubileo.  Anche  il  Muratori  ricorda  essere  stata  allora  grave  pesti- 
lenza in  Italia^  onde  in  Milano  ne  perirono  00000  persone  ed  in  Pia- 
cenza pochi  ne  rimasero  in  vita. 

(2)  Si  vegga  alla  Cronaca  di  Rimini  pubblicata  dal  Muratori  al  Tom.  XV 
Rerum  Italie* 
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Medexi  si  se  qaelo  altorio  non  fosse  stato  i  venecianij 
se  faxivano  signori  de  Milano.  Dio  volse  che  lo  floren- 
tino  era  tanto  posente  chei  gè  prestoe  dolente  miilia 
duchati  doro  (1). 

De  lano  1450  fo  principiato  uno  hospedalo  de  san 
Lonardo  in  Manloa ,  el  qaal  fo  dito  chel  sarà  uno  di 
belij  tìospedalij  de  talia  (2)  et  subilo  fo  comenzato  a 
desfare  li  altri  hospedalij  zoe  a  vendere  le  soij  bene  e 
serare  li  ossi  (3)  ;  el  primo  fo  quelo  de  santa  Lucia  ^., 
et  in  questo  tempo  se  retrova  esser  veschovo  de  Mantoa 
el  veschovo  Galiazo  di  Chavrianij,  el  qual  è  homo  su- 
perbo et  avaro  (4)  e  comenzoe  a  far  depinzere  su  questo 
hospedalo  li  soij  armìj  ;  el  populo  se  ne  agrevava  e  me- 
ra\iava  chel  del  so  no  se  metia  niente  e  moltij  personij 
se  tirava  in  dredo  (5)  de  farghe .  niente  per  questi  talij 
armij. 

Nota  che  de  lano  1451  el  conte  Galiazo  fiolo  del 
conte  Francesco  Sforza  ducha  de  Milano  imparentosse 
e  tolse  una  fiola  del  marchexo  de  Mantoa,  la  qual  avìa 
nome  madona  Suxana  et  fo  fato  gran  festij  e  trìonflj 
per  quelo  parentado  et  si  erano  tuti  duij  de  ani  10 
vel  cercha.  Questo  parentado  fece  el  conte  Francesco 

(I)  L'ajuto  dato  da  Cosimo  dei  Medici  allo  Sfona  fu  consigliato  dal 
timore  che  I  Veneziani  avessero  potuto  crescere  di  potere,  essendo  questi 
già  collegati  ad  Alfonso  re  di  Napoli. 

(S)  Questo  grandi(^  ospedale  venne  alPaono  1798  ridotto  all'oso  di 
casa  di  pena  (ergastolo),  cui  oggi  pure  serve.  La  pianta  di  quella  an- 
tica fabbrica  fu  già  da  noi  data  in  disegno  (Suovi  Mtudj  intorno  alla 
economia  politica  del  Municipio  di  Mantova,  ivi  1847;. 

(3)  serare  li  luft,  chiudere  le  porte. 

(4)  Le  accuse  date  dallo  Schivenoglia  al  Cavriani  sarebbero  smen- 
tite da  ciò  che  di  lui  scrissero  TUghelli,  il  Biondo i  FAgnelli,  il  Hain* 
brino,  ed  altri. 

(5)  Se  tirava  in  dredo,  si  tiravano  addietro;  ovvero  si  riGataviDO 
a  più  concorrere  nella  spesa. 
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per  paura  che  luij  non  averla  potuto  tenire  Milan,  se 
noi  fosse  amigo  de  la  chà  de  Gonzaga. 

De  lano  1451  vene  lo  imperadore  Federigo  a  Fcrara, 
el  qual  vegnia  da  Roma  per  tore  la  corona  de  lo  im- 
perio, el  santo  padre  no  lo  volse  inchoronare,  in  però  luij 
non  avia  la  corona  da  Lisandria  e  tornoe  a  cliaxe  soa 
senza  (1).  Ma  in  lo  tempo  che  stete  a  Ferara  se  fece 
gran  feste  e  trionfij  e  fo  fato  in  queli  dij  li  infrascripti 
chavalerij  da  Mantoa  per  mano  de  lo  imperadore  come 
qui  è  scrilo  —  P.^  mes.  Federigo  flolo  del  marchexo. 

Mes.  Francesco  Secho  zenero  del  marchexo. 

Mes.  Francesco  da  Gonzaga. 

Mes.  Antonio  da  Gonzaga. 

Mes.  Benedetto  di  Strocij. 

Mes.  Zohan  di  Chapriani  fratelo  del  veschovo  Ga- 
liazo. 

Mes.  Zohan  da  Grignano,  el  qual  era  stato  fiolo  de  un 
medegho  che  avia  abuto  nome  maestro  Mafeo  da  Gregnano. 
Àdij  15  de  lujo  1451  la  signoria  de  Venexia  fece 
comenzare  una  bastia  molto  forte  aprexo  a  ponte  Mo- 
Uno,  la  quala  era  molto  chontra  a  ponte  Molin  e  no  posia 
andare  inanze  ne  in  dredo  li  personij,  come  era  uxanza 
sì  chel  recrexia  molto  alo  marchexo  e  questa  bastia  fo 
fata  per  dispeto  di  mantoanij  et  chosij  la  signoria  la 
tenia  molto  ben  in  ordene  e  con  gran  guardi. 

Àdij  7  de  setembre  1451  fo  prinzipiato  la  rocheta 
dala  porta  de  la  Pradela  (2)  molto  in  freza,  per  che  lera 

(1)  Enea  Silvio,  ed  il  Rinaldi  notino  essere  venuto  V  imperatore  in 
Italia  alPanno  1452  e  narrano  che  dal  papa  a  lui  fu  conceduta  la  co- 
rona del  regno  Longobardico  a  condizione  che  questa  concessione  non 
avesse  dovuto  pregiudicare  i  diritti  spettanti  all'arcivescovo  di  Milano; 
e  forse  questa  riserva  condusse  in  errore  il  nostro  cronista. 

(i)  Quella  rocca  vanne  più  tardi  atterrata,  e  nel  luogo  ove  era  stata 
costrutta  oggi  si  elevano  alcuni  bastioni  che  valgono  a  difesa  della  città. 
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a  MaDtoa  uno  Matco  da  Vicenza,  el  qnalo  era  sopra  el 
develo  e  per  la  moria  lera  molto  crudo  contro  i  zita- 
dinij  de  Mantoa  et  fàxia  de  moltij  strani]  chossij  chel 
foe  in  Mantoa  uno  merchadante  over  garzoto,  el  quale 
avia  nome  il  Rosso  dai  Dadìj,  disse  uno  die:  taiemo  a 
pezi  questo  ribaldo  et  non  comportemo  che  ne  sia  fato 
de  questi  cliosij  e  tolemo  una  porta  a  nostra  posta. 
Subito  el  signor  mess.  lo  marchexo  el  sepe  et  vite  che 
la  porta  de  la  Pradela  era  malforte  et  per  quela  caxone 
foe  principiato  la  dita  rocha.  El  sig.  lo  marchexo  stete 
più  e  più  die  a  Belzoioxo  (i)  con  una  gran  zente  zoe 
de  soij  soldati]  et  familij,  per  che  luij  se  temia  de  li 
soprascripti  parolij  che  avia  dito  quelo  Rosso  e  lij  a 
Belzoioxo  se  staxia  chome  fano  a  campo  tanto  chel  zessò 
quella  moria,  la  qual  foe  pizola  por  la  gracia  de  Dio  et 
per  il  boni]  provedimenti. 

Adi]  i  0  de  marzo  se  rompi]  la  guera  tra  el  marchexo 
de  Mantoa  et  la  signoria  de  Yenexia  si  chel  marchexo 
ehavalcoe  adi]  i  9  de  marzo  i  452  con  li  soi]  zente  andoe 
suxo  la  champagna  de  madona  santa  Maria  (2). 

Nota  che  mes.  Francesco  da  Gonzaga  e  Zorzo  so  fra- 
delo  avia  uno  chastelo  in  Rexana  zoe  Nuvolara  e  rubono 
quelo  che  i  polene  (3)  si  che  mes.  Francesco  gè  andoe 

(1)  Belgiojosoy  così  fu  nominato  uii  pdlaazo  che  era  stato  fatto  co- 
struire dallo  stesso  Lodovico  Gonzaga  marchese  di  MaatoTa  presso  la 
città,  e  che  fu  altearato  aiPanno  1628. 

(2)  I  Veneziani  mossero  guerra  al  duca  di  Milano,  e  quindi  ai  suoi 
collegati,  cioè  ai  Fiorentini,  ai  Genovesi  ed  al  Gonzaga.  Di  questa  guerra 
che  infine  si  risolse  a  continne  scorrerie,  depredazioni,  e  saccheggi,  se 
ne  legge  fatta  minuta  descrizione  dal  Porcello  nei  suoi  commentar]  dati 
in  luce  dal  Muratori  al  Tomo  XX,  Rerum  Italicarum,  eie. 

(3)  Le  terre  tolte  al  lio2  dai  Corrcgcschi  al  marchese  di  Mantova 
furongli  restituite  al  9  aprile  del  i45i,  in  cui  sì  convenne  di  pac«  tra 
i  Veneziani  ed  il  duca  di  Milane 
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adìj  22  de  marzo  con  moltij  cernidij  e  con  soìj  zenle 
darmi]  et  non  polene  far  niente  che  queli  corezeschi 
avia  ben  preveduto  in  di  fatij  soij  et  ogni  dij  faxia  gran 
corerij  per  suxo  el  mantoano  si  che  per  forza  el  mar- 
chexo  convene  fornire  i  soij  chastelij  de  la  da  Po  de 
molte  zente  darmij  et  de  cemide  et  de  fantarìa  si  che 
ogne  dij  faxivano  corerij  chi  de  za  chi  de  la  si  che 
pure  adij  4  de  lujo  1 452  mes.  Guberto  da  Choreza  in- 
troe  in  dito  chastelo  de  Nuvolara  e  sei  forni  molto  ben 
et  chosij  i  diti  corezeschi  tolse  lo  chastelo  de  Rolij, 
chera  de  duij  zentilhomenij  rexani,  li  quali  avia  nome 
Jacomo  et  Azo  da  Sesso,  i  quali  erano  arecomandati  da 
lo  marchexo  de  Mantoa. 

Adij  20  de  dexembre  1 452  vene  el  marchexo  a  Mantoa, 
in  pero  luij  era  stato  in  brexana  con  el  ducha  de  Mi- 
lano quela  staxone  suxo  el  tereno  de  la  signoria  de 
Venexia  et  chosij  el  ducha  de  Milan  andoe  a  Milan  a 
far  li  festij. 

Adij  26  de  dexembre  1 452  vene  molte  zenle  darmij 
e  fantarie  e  cernidi  de  brexana,  vexentini,  veronexi  la 
note  per  toro  la  bastia  de  Chastelaro,  ma  per  spia  fo 
amato  el  sig.  mes.  lo  marchexo  la  note  denanze  el 
fogo  messo  lo  aguaito  si  che  la  zente  de  la  signoria 
remaxe  cercha  200  morte  e  300  fo  prexe  da  taia  de 
ferite  et  guastij  fono  senza  fine  et  gera  de  molte  ane- 
gatij  in  li  vallij,  li  qualij  si  se  achatono  de  lij  a  un  certo 
tempo  sì  che  loro  avene  la  mala  cereria  in  mantoana  (1  ). 

Adij  3  de  zenaro  1453  el  conte  Jacomo  Pecenino 
vene  a  campo  a  posta  de  la  signoria  a  Castion  deli  SU- 
verìj,  el  qual  chastelo  è  del  sig.  mes.  Alexandre  fradelo 

(ì)  Questa  sfortunata  intrapresa  fu  tentata  dai  Veneziani  ad  istiga- 
flone  di  Carlo  Gonzaga ,  il  quale  cercava  ogni  mezzo  per  isfogare  il 
proprio  odio  contro  al  fratello,  il  marchese  di  Mantova. 
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del  marchexo  e  si  gè  stete  sino  a  3  dij  a  champo  e 
tolsela  a  prexon  e  bruxò  de  molte  chaii  el  Revelin  e 
misela  a  sachomano  et  fege  ogne  dano  e  desonestà  chij 
posia. 

Àdij  9  de  zenaro  1453  el  signore  mandoe  a  tore  li 
bestiami]  tutij  che  se  aretrovava  a  Chapriana  e  a  la 
Volta  et  si  li  mandoe  de  là  da  Po  et  poij  fé  fichare 
fogo  in  li  strami]  et  in  li  pai]  (1)  che  era  a  Chapriana 
et  a  la  Volta,  perche  i  nemiii  non  gè  vignexe  a  lozare 
ne  a  torlij  per  condurli  via  et  per  questo  non  gè  ve* 
neno  et  foe  bruxate  de  molte  chaxi  et  belij  chaxamentij. 

Nota  che  adij  9  de  marzo  1453  el  sìg.  mes.  Carlo 
da  Gonzaga  vene  a  champo  ai  chastelij  zoe  a  Belforte 
e  Pìuforle  et  subito  U  ave,  perche  erano  tristi  et  non 
erano  a  ordene;  gè  vene  a  posta  de  la  signoria  de  Ve- 
nexia.  Abuto  che  ebeno  i  chastelij  se  levono  per  andare 
a  tore  Bigarelo,  ma  quela  ora  gè  vene  leterij  chel  conte 
Jacomo  Pecenino  si  era  achordato  con  el  ducha  de 
Milan  sì  che  loro  tornoe  indreto  per  paura  chel  dito 
conte  Jacomo  non  fosse  partito  da  la  signoria  de  Venexia. 

Adij  5  de  marzo  1453  el  sig.  mes.  lo  marchexo  andoe 
con  gran  zente  et  ben  in  ordene  a  champo  a  la  bastia 
che  avia  fato  fare  la  signoria  de  Venexia  aprexo  a 
ponte  Molino  et  con  altorio  di  mes.  Tiberto  Brandolino 
subito  fece  la  intrata  et  subito  lo  sig.  mes.  lo  marchexo 
la  fece  spianare  et  guastare  ogni  cosa  et  si  gè  atrovoe 
dentro  de  molte  et  belij  monecione  e  subito  si  fece  me- 
nare via.  Ora  in  questo  el  gè  vegnia  per  altorio  de  molta 
zente  veronexe  el  gè  fo  tolte  la  via  per  la  tore  de  No- 
gara  et  fo  prexe  de  molla  zente  de  quelij  de  la  signorìa 

(1)  Fichare  fogo  in  li  itramij  et  in  li  palij,  appiccare  il  fuoco  alii 
strami  ed  ai  pali. 

Cronisti,  ecc.^  voi.  2.  17 
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si  che  la  signoria  ha  fato  forsi  per  questo  la  tore  de 
Nogara. 

Nota  che  adij  2  de  novembre  1454  se  rompij  Sichia 
in  prada  e  questo  avene  cbel  sig.  mes.  lo  marchexo 
gè  avea  mandato  de  molti  homenij  foresterij  zoe  de  altri 
chastelij  di  mantoana  et  sopra  gera  uno  Zohan  da  Crema 
che  era  mastro  de  li  intratìj  de  lo  sig.  marchexo  et 
questo  Zohan  da  Crema  avia  una  belixima  posexìone 
a  la  Gaidella  et  perclie  lij  a  la  Gaidella  non  se  posia 
tenire  fo  lomenanza  chel  dito  Zohan  da  Crema  lo  fé 
taiare  lij  in  prada,  chosij  era  grosa  laqua  che  se  mon- 
tava in  nave  dal  restelo  de  Quistello  e  a  occhio  se  vi- 
gnia  in  nave  dentro  de  Mantoa  a  traverso  el  seraio  (1) 
et  ogni  cosa  era  aqua  per  tanti  roti  in  lo  teretorio 
Mantoano  (2). 

Nota  che  adij  21  dexembre  1456  elsiormes.  Carlo 
fradelo  del  marchexo  de  Mantoa  se  morij  a  Ferara,  perche 
el  marchexo  so  fradelo  non  volia  chel  vignese  a  Mantoa 
ne  in  mantoana.  E  morite  in  granda  reputazione;  poij 
foe  portato  morto  a  Mantoa  et  foe  sepelito  a  madona 
santa  Maria  de  gracia.  Luij  lasoe  li  infra  scripli  heredi 
et  flolij  —  P.^  una  filiola  che  ha  nome  madona  Paola. 

—  uno  fiolo  che  ha  nome  mes.  Ugulolo. 

—  una  fiola  che  ha  nome  madona  Cicilia. 
Madona  Rengarda  si  iera  sua  dona  et  era  graveda 

e  si  ave  una  fiola  che  ave  nome  Centilia  (3). 


(1)  Serajo,  Serraglio,  ossia  quello  spazio  di  terra  dappresso  a  Man- 
tova elle  da  Sordello  Visooiiti  era  stato  munito  di  fosse  e  di  torri  af- 
fine di  rendere  più  difficile  agli  inimici  di  accostarsi  alla  città. 

(i)  Intorno  a  questo  sgraziato  avvenimento  si  vegga  al  Muratori  : 
Rerum  Italie,  script,  al  tomo  XXIV,  col.  201. 

(3)  Carlo  ritiratosi  a  Ferrara  morì  al  19  dicembre  del  i4o6  lasciando 
nume  di  valoroso  guerriero  e  di  studioso  di  lettere;  ed  il  cadavere  di 
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De  questo  sig.  mes.  Carlo  remaxe  uno  flolo  bastardo, 
el  qual  era  de  anij  cercha  16  belo,  grando,  bianche; 
ogne  lìomene  ne  dicea  de  li  soij  belezij  :  in  di  anij  1 6 
0  20  luij  vene  gobo  molto  forte.  El  sig.  mess.  lo  mar- 
chexo  lo  tenia  in  corte  con  una  certa  provixioncela  et 
questo  fiolo  de  mes.  Carlo  avia  nome  mes.  Vangelista. 

De  pochi  dij  inanze  se  parti  maestro  Zohan  da  Gre- 
gnano,  el  qual  era  dotore  in  medexina  et  Gabrìelo  da 
Crema  uno  notabelo  zentilhomo  et  fone  mandati  da  lo 
imperadore  e  a  Brandemborgo  dalo  padre  de  madonà 
Barbara,  la  qual  era  dona  de  mes.  Lodovigo  marchexo 
de  Mantoa  per  ambaxatorij  a  dire  come  el  santo  padre 
venia  a  Mantoa  et  Gabrìelo  da  Crema  tomoe  in  dredo 
come  ebeno  vixitato  el  marchexo  Alberto  da  Brand^ofi- 
borgo  et  maestro  Zohan  andoe  luij  da  lo  imperadore 
honorevolmente  come  fano  li  soe  pari. 

Del  mexe  de  dexembre  1 458  in  trij  o  4  di  fo  alzato 
lo  arzeno  che  va  da  una  porta  a  laltra  da  Zerexo  a  tra- 
verso el  te  (1)  et  era  tale  dij  che  gera  3500  lavoranti] 
et  la  dita  spexa  fo  fata  sopra  li  terìj  a  chij  procedia  a  ve- 
gnire  dentro  da  quela  porta  con  charij  zoe  da  Luzara,  Sn- 
zara  etc.,  et  quelij  de  lo  serajo  da  larzenone  in  zoxo 
gè  confcre  a  pizoli  8  per  biolcha. 

lui  ebbe  tomba  nella  chiesa  di  nostra  donna  delle  grazie  posta  nella 
terra  di  Curlatone  presso  Mantova.  Carlo  vedovo  di  Lucia  da  Este  era 
divenuto  marito  a  Rengarda  dei  Manfredi,  e  n'ebbe  a  figli,  Ugolotto 
che  morì  in  età  giovanile.  Cecilia  stata  moglie  ad  Odoardo  d*Aroo  e 
madre  a  Nicolò  poeta  distinto,  e  Paola  di  cui  non  rimase  notìzia. 

(1)  Quelfargine  allora  costrutto  assieme  all'altro  che  viene  ricordato 
dallo  Schivenoglia  al  28  marzo  del  1459,  oggi  servono  a  via  che  ester- 
namente alla  città  unisce  le  due  porte  dette  di  Pradella  e  di  Cerese, 
fra  me7.zo  alle  quali  lì  presso  si  erige  il  palazzo  detto  del  7*e  celebrato 
per  essere  stato  architettato  ed  internamente  ornato  di  pitture  e  di  scul- 
ture da  Giulio  Pipi  romano. 
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Lo  illastris.  sig.  mes.  io  marchexo  Lodovigo  de  Gon- 
zaga se  partij  da  Mantoa  adij  16  de  zenaro  1459  e  si 
andoe  a  Miiano  per  esser  con  ei  conte  Francesco  Sforza 
ducila  de  Miiano,  ai  quaie  avìa  servilo  uno  certo  tempo 
per  so  capitarne  de  zente  darmij  insin  io  prexente.  Era 
in  elio  la  ferma  soa  de  chavaij  300  e  fante  1 00  et  adij  26 
de  zenaro  vene  a  Mantoa  con  la  refermata  de  300  cha- 
vaij e  100  fante,  ei  quai  mes.  Lodovigo  avia  de  pro- 
vixione  duchati  300  per  la  persona  soa  et  per  la  zente 
darmij  avia  duchati  7000  avixando  che  lo  dito  tempo 
era  paze.  Io  ve  dicho  ogne  mexe  quanto  de  soto. 

Adij  18  de  zenaro  1459  vene  un  chavalaro  de  La- 
magna  con  leterìj  de  maestro  Zohan  de  Gregnano,  el  qual 
era  con  lo  imperadore  per  ambaxatore  dei  sig.  mes. 
Lodovigo  per  volere  condure  el  dito  imperadore  al  con- 
cìlio (1  )  a  Mantoa;  Lo  imperadore  gè  respoxe  che  a  sco- 
menzamento  de  lo  concilio  mandarla  deij  soij  veschovij 
et  arciveschove  et  signorij  et  baronij  et  poij  v^neria 
luij  in  persona  per  Gna  a  certo  tempo.  El  dito  chava- 
laro portò  noveiiij  chel  di  de  hognesante  pasato  era 
stato  taiato  a  pezi  30000  turchij  in  Ongaria,  i  quai 
volia  passare  el  Danobio  per  meze  una  vila,  la  qual 
era  tanto  grande  che  faxia  100000  bochij  et  avia  nome 
Viligina  e  si  gè  morij  forse  1 0000  ongarij  e  altri  chri- 
stianij  avixando  chel  champo  di  turchij  erano  cercha 
centomiiia;  li  ongarij  bruxò  el  so  ponte  chavia  fatto  i 
turchij  sopra  el  Danobio  et  se  in  quela  volta  non  fosse 
bruxato  el  ponte  la  Ongarìa  averla  fato  male  et  anche 
la  Christianitade. 

Adij  soprascripto  vene  a  Mantoa  el  signor  Sigismondo 

(I)  La  bolla  data  fuori  da  papa  Pio  per  celebrare  un  concilio  ia  Man- 
tova si  legge  trascritta  negli  annali  Veneti  dal  Malipiero ,  pubblicata 
neìV Archivio  storico  italiano  al  voi.  VII,  part.  ì\ 
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di  Malateste  signore  de  Rimeuo,  el  qual  avia  gran  guarà 
in  li  soij  terij  che  glie  faxia  el  conte  Jacomo  Pecenìno 
a  posta  de  lo  re  de  Napoli  (1)  e  pure  se  ne  doUvael 
ducha  de  Modena,  marchexo  de  Ferara;  per  nome  se 
chiamava  mes.  Borse  da  Est.  £1  soprascripto.  sig.  Si- 
gismondo foe  zenero  del  ducha  de  Milano  zoe  del  conta 
Francesco  Sforza  et  avia  desamistade  luno  con  laltro 
come  fano  alcuna  volta  li  parentij.  El  sior  Sigismondo 
za  avia  perso  quaxe  tutij  li  soij  chastelij  e  staxia  a 
male  pato  donda  chel  ducha  de  Modena  cerchoe  per 
tale  modo  chel  dito  sig.  Sigismondo  andoe  a  Milano 
con  bon  modo  a  domandare  perdonanza  al  suo  soxero 
conte  Francesco  ducha  de  Milano  et  el  ducha  sentìj 
come  lo  andaxia  a  Milano  e  con  gran  festa  e  trionfo 
gè  vene  chontra  lonze  da  Milano  4  over  5  mia  et  lufj 
stete  a  Milano  per  fina  adij  2  de  febraro  1 459  et  poi] 
vene  a  Mantoa  e  paria  esser  de  bona  vola  a  poij  chel 
faxia  quando  e  laudava  a  Milano,  perche  el  se  vite  esser 
lo  ben  veduto  e  recevuto  dal  ducha  de  Milano  et  sì 
stete  in  Mantoa  dìj  sei  et  poij  se  partie  molto  chon- 
lento. 

Adij  4  de  febraro  1459  lo  maxaro  de  Mantoa  zoe 
uno  che  avia  nome  Yivaldino  de  la  Strata  mandoe  per 
tutti  i  zitadinij  e  zentelhomenij,  merchadante,  artistij,  etc. 
e  domandava  dinarij  a  chi  più  a  chi  manche  segondo 
li  qualitade,  perche  lo  sior  mes.  lo  marchexo  voUa  far 
fare  uno  sostigno  de  aquij  per  paura  che  li  nave  non 
potesse  servire  a  Mantoa  per  la  venuta  del  papa;  el 

(I)  Sigismondo  Malatesta  aggredito  dal  conte  d'Urbino,  e  dal  Picei- 
nino  perdette  cinquantasette  castelli,  dei  quali  trenlasctte  erano  stati 
abbracciati  ;  e  queste  terre  e  castelli  furono  poi  a  lui  restituiti  per  opera 
del  papa,  ma  a  condizionr  ben  dure  (si  vegga  alGobellini:  CofiitiiMifar. 
lib.  Ili)  cos),  cbe  Sigismondo  all'anno  appresso  mosse  guerra  alla  chiesa. 
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qual  sostigiio  fé  de  fare  a  Govcrnolo  aprexo  la  Cliiuxa  (1) 
0  fo  estimato  per  lì  zitadìnij  et  altri  chel  se  schodia 
cercha  duchati  hotomillia  chomputato  li  zudeij  de  Man- 
toa  et  de  mantoaDa  che  paghasse  duchati  600,  lo  abate 
con  li  moDachi  di  san  Benedetto  duch.  200  et  lo  abate 
de  san  Andrea  duch.  50.  E  questo  tale  sostigno  fo  fato 
aprexo  la  gexia  de  Governolo  et  chiamavasse  una  con- 
cha  da  sostegnire  aquij. 

Nota  che  adij  21  de  marzo  vene  a  Mantoa  un  in- 
zegnero  de  Bologna  (2),  el  qual  tolse  a  drizare  una  tore, 
la  quala  le  ala  porta  de  Zerexe  aprexo  a  la  cita  de 
Mantoa,  la  qual  tore  pighava  de  sopra  verso  la  porta 
de  la  Pradela  braza  3  onze  8  a  livelo  et  patullo  con 
ci  sig.  mes.  lo  marchexo  Loduvigo  se  luij  la  drizava 
devia  guadagnare  duchati  300  doro  et  li  spexi  de  la 
bocha  con  4  fameij  et  chosij  la  drixoe  dita  tore  in  po- 
chi] dij  et  con  pocha  spexa. 

Adij  3  de  marzo  1459  vene  a  Mantoa  el  veschevo 

de el  qual  era  Senexe,  e  messer  SoUmado,  el  qual 

era  Padoano  e  chierego  de  la  chamera  de  lo  papa  et 


(1)  Il  sostegno  qui  ricordato  è  quello  posto  a  sostenere  le  acque  del 
Mincio  prima  che  cadano  in  Pò  ;  ossia  quell'artifìcio  eseguilo  dalla  re- 
pubblica Mantovana  alPanno  4199  per  mandare  ad  etTetto  la  costruzione 
del  lago,  e  per  mantenere  ad  un  tempo  la  navigazione  nel  Pò;  arti- 
fìcio immaginato  da  Alberto  Pitentino,  a  cui  perciò  venne  attribuita  la 
invenzione  di  così  fatti  sostegni  amovibili.  Il  detto  sostegno  venne  più 
tardi  condotto  a  maggiore  perfezione  da  Gabriele  Bcrtazzolo  che  allora 
pubblicò  un  erudito  :  discorso  sopra  il  nuovo  sostegno  di  Govcrnolo 
(Mantova,  4609;  e  di  nuovo  ivi  al  4755.) 

(2)  Forse  fu  quello  stesso  Aristotele  ingegnere  Bolognese  che  al  4i55 
aveva  radrizzata  la  torre  della  chiesa  della  Magione  in  sua  patria,  come 
riferirono  il  Borselli,  e  la  Cronaca  di  Bologna  pubblicata  dal  Muratori 
ai  Tomi  XXVIl  e  XXVllly  Rerum  Italie,  script  ;  e  di  cui  parlano  il 
lk)ssi,  il  Nadi,  ed  il  Tiraboscbi  (Star,  delia  letter,  Ital,  lib.  Ili,  cap.  VII). 
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questi  duìj  erano  de  faza  (1)  brutij  ultra  mexura,  ma- 
grij,  smortij,  zalij  et  vene  per  parte  de  lo  papa  che  gè 
Adesso  mostrate  li  stancij  de  Mantoa  et  chosij  gè  fono 
mostrate  zoe  queiij  che  erano  elete  per  la  corte  del 
santo  padre  eciam  per  gardenallij  1 8  che  devia  vegnire 
con  sego. 

Àdij  28  de  marzo  fo  chomenzato  a  levare  lo  arzeuo 
chi  e  tra  li  porte  de  la  Pradela  e  Adiva  alzate  quaxe 
tuto  de  corrij  de  vallo  (2)  e  stete  parechij  et  parecbij 
die  che  maij  non  se  pesete  charezare  ne  chavalchare 
e  pena  che  se  posiva  andare  a  pede  per  lo  fango  che 
gera  tanto  grande. 

Adij  27  de  majo  1459  a  orij  22  introe  el  santo  padre 
papa  Pio  in  Mantoa  (3)  per  la  porta  de  la  Pradela  con  li 
gardenallij  che  vederaij  dreto  et  scrivo  con  li  nomij  e 
co  li  se  chiamano  de  uno  in  uno  et  introno  dentro  de 
Mantoa  con  gran  trionfo  avi&andote  chel  sig.  mes.  lo 
marchexo,  el  fradelo  e  Aolo,  el  sig.  Sigismondo  e  dolori 
medexi  zudexi  portone  dentro  dela  cita  el  santo  padre 
suxo  una  magna  sedia  et  era  choverto  da  la  porta  de 
la  Pradela  per  Ano  a  santo  Pedro  de  pano  de  lana  de 
più  cholore  et  de  tellonij  velutij  et  de  drapij  de  oro  e 
de  seta  et  era  cercha  500  zovenij  con  tuti  dopiere  in 
mano  aprexo  foe  estimato  drelo  el  borgo  per  Ana  a 
corte  tra  tererij,  forasterij  a  pede  et  a  chavalo  cento  e 
cinquanta  millia  personij  et  con  questo  trionfo  fo  achom* 
pagnato  per  Ano  in  san  Pedro  e  poij  in  corte  e  lij  se 
alozoe  in  corte.  El  santo  padre  papa  Pio  era  homo 

{{)  De  fazoy  dì  faccic  o  volti. 

{ì)  Céorrij  de  vallo^  terra  limacciosa  cavata  nelle  valli  e  nella  palude. 

(5)  La  data  in  cui  Pio  papa  entrò  in  Munlova  fu  confermata  nel  modo 
esposto  dal  nostro  cronista  da  una  iscrizione  allora  stata  incisa  nel  mar» 
mo  entro  la  clùcsa  deiUcala  a  san  Francesca  in  Maritovx 
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pizolo  rosetto,  avia  li  ochij  rosetti  intorno  et  era  de 
anij  60  over  cercha  et  era  con  el  dito  santo  padre 
tantij  et  de  tante  parte  de  ambaxatorij  che  qoaxe  non 
se  poria  dire  ne  scrivere  e  ogne  dij  venia  mejo  in  pre- 
sente Inno  che  lallro  avixandote  che  ogne  lunedi]  e 
merchordij  et  venerdij  se  faxia  choncistorìo.  Avixandote 
che  questo  santo  padre  era  gotoxo  et  non  potea  andare 
e  se  chonvegnia  esser  portato.  —  Nota  che!  gè  andoe 
el  Solo  de  lo  ducha  de  Milano  chontra  per  fina  a  Fio- 
renza con  millij  chavallij  e  mess.  Francescho  Secho  per 
lo  marchexo  de  Mantoa  andoe  con  300  chavalij  per  flna 
in  Bologna  et  chosij  li  bolognexe  gè  fece  grande  honore. 

Lo  nome  de  gardenallij. 

Lo  gardraallo  Rovano  era  de  anij  60  ;  sera  uno  belo 
homo  grosso  et  de  uno  belo  aspeto.  Quando  luij  an- 
dava a  choncistorìo  chavalcava  con  300  chavalij. 

Lo  gardenallo  Orsino  era  de  anij  58  ;  sera  homo  ma- 
gro de  bono  aspeto.  Quando  el  chavalchava  andaxia  con 
200  chavallij. 

Lo  gardenallo  Grego  el  vecKo  era  de  anij  70  et  era 
pizolo  magro  con  gran  barba  et  de  poche  aspeto  et 
quando  el  chavalchava  a  choncistorìo  andava  con  70 
0  80  chavalij  magri  e  tristi  et  avia  lomenanza  de  avirc 
de  gran  miara  de  duchatij. 

Lo  gardenallo  de  san  Marche  era  de  anij  50,  el  qual 
era  uno  belo  homo  grande  e  grosso  et  de  uno  belo 
aspeto;  menava  con  sego  quando  luij  andava  a  chon- 
cistorìo forse  300  chavalij. 

Lo  gardenallo  de  Yignon  era  de  anij  58;  homo  belo 
et  de  gran  aspeto.  Quando  el  chavalchava  sempre  luij 
avia  lo  sequente  300  o  400  chavalij. 
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Lo  gardenallo  de  santa  Nastasia  era  de  ani]  50,  non 
tropo  bone  aspeto:  luij  chavalchava  quando  laudava  a 
choncistorio  forse  con  80  o  90  chavaij. 

Lo  yicechanzelero  era  de  anij  25  et  de  uno  aspeto 
de  fare  ogne  malo.  Quando  velia  andare  ala  corte  del 
santo  padre  fldia  achompagnato  con  forsi  200  o  250 
chavalij  con  gran  pompij. 

Lo  gardenallo  de  Zanmorensio  era  de  anij  60  et  avia 
la  bocha  torta  molto  forte  et  si  era  frate  di  san  Dome- 
nego  con  un  aspeto  molto  stranio  et  quando  el  chaval- 
chava a  choncistorio  avia  seguito  forse  de  1 50  chavalij. 

Lo  gardenallo  da  Bologna  era  de  anij  50  et  era  belo 
de  statura;  chavalchava  sempre  con  una  chompagnìa  de 
chavalij  cercha  150. 

Lo  gardenallo  Cholonese  era  de  anij  68  et  era  gran- 
denissimo,  magro,  smonto;  quando  andaxia  a  la  corte  lu^ 
sempre  foe  estimato  in  soa  chompagnia  tra  a  chavalo 
e  a  pede  delij  personij  120  o  150. 

Lo  patriarcha  era  de  anij  60  et  era  homo  pizolo,  ne* 
grò,  peloxo,  molto  superbo  e  schuro.  Quando  lui]  volia 
andare  ala  corte  o  a  zonzo  per  la  cita  sempre  man- 
dava inanze  molto  belij  e  grandi  corserij:  flxia  estimato 
tra  pede  e  a  chavalo  de  li  personij  400  vel  cercha. 

Lo  gardenallo  Eduensis  de  anij  60  era  magro  e 
smorto,  de  bruta  vista,  inperò  non  andasia  del  corpo 
de  sotto,  anze  faxia  la  sua  insitta  per  la  bocha  mxMo 
straniamente  et  chavalchava  con  forse  100  chavalq, 
quando  andava  di  choncistorio. 

Lo  gardenallo  de  Santi  Quatro  de  anij  38  si  era 
magro  e  de  poche  e  bruto  aspeto  et  chavalchava  con 
forse  tra  a  pede  et  chavalo  con  personij  90  o  100. 

Lo  gardenallo  Nizeno  era  de  anij  50  et  si  era  grego 
barbazuto  e  si  avia  uno  bone  aiero  et  chavalchava 
Cronisti,  ecc.^  voi.  2  18 
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quando  lo  andava  a  la  corte  forse  con  chavalij  e  per- 
sone 100  0  120.  Questo  tale  gardenallo  foe  fato  papa 
una  sira  e  poij  foe  chasso  la  matina,  perche  lui]  non 
volse  esser  messo  a  sachomano  come  le  uxanza  di  altri 
gardenalij,  quando  i  sono  fato  papa. 

Lo  gardenaUo  de  sanclo  Sixto  si  era  de  anij  GO  et 
era  homo  grande  de  lordene  de  san  Domenego,  el  qual 
gardenallo  fedìa  tenuto  molto  devoto  homo  et  quando 
andaxia  a  la  corte  andava  con  persone  fra  pede  e 
chavalo  100  (1). 

Àdij  25  de  lujo  vene  una  ambaxarìa  del  re  de 
Bolsina  (2)  a  domandare  sochorso  che  non  se  poti  va 
defendere  dal  turche  et  a  queli  madona  duchexa  de 
Milano  proferse  300  fanti]  e  mantenirli  centra  al  turche 
el  chosij  fone  questi  tali  fantij  mandati  in  Bolsina  per 
la  via  de  la  Marcha,  perche  la  signoria  de  Venexia 
non  velia  far  centra  el  turche  el  non  volse  dare  el 
paxo  ne  per  mare  ne  per  tera  a  nexuno  che  volese 
andare  contra  el  turche  (3). 

Adij  15  de  agosto  lo  santo  padre  dete  la  benedicione 
in  Biahtoa:  fb  estimato  cercha  tererij  et  foreslerìj  setanta 
milia  persouij. 


(1)  I  cardinali  qui  nominati  erano:  I  *  Giovanni  Rotomagense,  odi 
Roano  -^  SL®  Latino  degli  Orsini  —  3.®  Isidoro  di  Ruteno,  che  fu  poi 
patriarca  di  Costantinopoli  —  4 ^Pietro  Barbo, creato ponteGce  al  1464 

—  5.®  Paolo  Ascanio  Cetino  —  6.®  Giovanni  Tcbaldi  —  7.®  Rodcrico 
de  Lenzoli,  creato  papa  al  1492  —  8.®  Giovanni  de  Mlstella  — 9.®  Fi- 
lippo de*  Calandrini  —  IO.®  Prospero  Colonna  —  11.®  Lodovico  Sca- 
rainpi  —  iSt*  Giovanni  Eduense  —  i3.®  Giovanni  Milano  Valentino 

—  14.®  Bessarionc,  detto  t7  greco  giovine  —  15.®  Giovanni  Garvegiale. 

(2)  Cioè  mandato  dal  re  di  Bosnia,  che  allora  era  Tommaso  figlio  a 
Costantino  Paleologo  ultimo  imperadore  greco. 

(3)  I  Veneiiani  fino  dalfanno  1454  avevano  patuito  di  accordo  coi 
Turchi,  né  intendevano  di  romperlo  con  questi,  se  non  a  patto  che  il 
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Àdij  Si)  de  agosto  lo  santo  padre  maiidoc  lo  patriar- 
cha  da  la  signoria  de  Vcnexia  per  ambaxadore:  non  se 
posìa  qoaxe  dire  del  trionfo  chel  menava  a  savlre  che 
chaxone  gera  che  non  vegnia  a  choncistorio. 

Àdij  7  de  setembre  1459  vene  in  Mantoa  el  dadia 
de  Clenij  per  ambaxatore  del  ducha  de  Borgogna  :  era 
uno  notabelo  signore  et  avia  in  compagnia  400  chavaly 
ben  in  ordene  e  si  gè  andoe  centra  el  marcbexo  de 
Mantoa  forsi  con  500  chavaij  et  altri  gardenalli  e  dm- 
baxatori  asaìj:  quando  venia  dentro  de  la  Pradela  era 
una  dignità  di  vedire,  la  compagnia  del  ducha  di  Cleny 
a  duij  a  dui]  con  spada  in  mano  et  lo  ducha  avia  in 
doxo  una  vesta  blancha  foe  estimata  piii  de  quaranta 
milia  duchati  et  si  andoe  adij  10  di  setembre  el  ducha 
con  la  soa  chompagnia  a  choncistorio.  La  famia  soa 
ave  pareli  con  la  famia  de  lo  ambaxadore  del .  re  de 
Ragona,  dove  dava  la  benedicione  el  santo  padre  et 
poij  la  note  ne  fae  morto  4  de  quelij  de  lo  duchade 
Clenij.  El  santo  padre  ave  una  gran  paura,  inperò  chel 
fìdia  portato  da  san  Fedro  al  palazo  che  in  quella  ora 
era  suxo  la  piaza  che  velia  dare  la  benedicione  et  era 
quaxe  nona  che  luij  avia  dito  mexa  adij  1 0  de  setembre 
e  foe  estimato  a  quella  benedicione  80  o  90  milia  per- 
sonìj  e  sei  no  piovia  la  note  gè  ne  saria  stato  anche 
asaij  più. 

Adij  24  de  setembre  se  parti  da  Mantoa  el  ducha 
de  Clenij  come  questo  avia  proferto  sei  santo  padre  et 
el  choncistorio  velia  fare  el  ducha  de  Borgogna  impe- 
radore,  luìj  velia  tore  a  chazare  el  lurcho  in  soij  paiexe 
hi  termine  de  3  anij;  se  no  luij  gè  velia  mantenire  in 


papa  ed  il  concilio  commellesse  loro  il  comando  sapremo  di  lotte  le 
milìzie  di  quella  crociata. 
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soij  spcxc  vintcmilia  pcrsonij  et  con  questo  se  parlio 
dato  santo  padre,  quando  feceno  uno  chapitanio  generalo. 

AdQ  25  de  setembre  vene  el  ducha  de  Milano  a 
Mantoa  in  nave  e  si  ayia  con  sego  47  nave.  El  mar- 
chexo  et  la  mtrchex9na  e  certij  gardenallij  gè  andoe 
clìontra  perQna  a  Menzo  con  22  nave:  chi  avexe  ve- 
duto el  lago  con  tante  velij  era  una  degnità,  paria  un 
annata  de  mare  et  si  andoe  a  rivare  (1)  a  chaslelo.  Lo 
die  sequenle  andoe  dal  santo  padre  :  non  se  porla  dire 
di  trìonfij  e  chome  tuto  erano  ben  in  ordene  et  avia 
con  sego  uno  garzono  de  9  o  10  anij,  el  qual  lidia  te- 
nuto uno  poeta  in  fare  sermoni]  epistolij,  et  a  respon- 
dere  a  chadauno  filoxofo  e  maestro  in  teologia,  de  che 
el  santo  padre  e  gardenallij  e  tuta  la  corte  ne  faxia 
una  grandenixima  meravia  (2). 

Adij  26  de  setembre  vene  mes.  Orsato  Jusliniano  a 
Mantoa  per  ambaxatore  de  la  signoria  de  Venexia  con 
chavalij  cercha  500,  li  qualìj  seran  chomandati  da  Brexa, 
da  Verona,  da  Yizenza  et  da  Padoa  et  chossij  gè  andoe 
chontra  el  marchexo  con  la  soa  corte  et  moltij  zentel- 
tìomenij  delo  ducha  de  Milano  forsij  al  venir  dentro 
de  la  porta  de  san  Zorzo  erano  mile  chavalij  in  tuto  et 
questo  mes.  Orsato  era  uno  belo  homo  superbo  et  al- 
tero come  si  è  la  uxanza  de  venecianij  ;  era  suxo  un 
bel  chorsero  vestito  de  un  drapo  doro  sina  a  tera  et 
si  avia  in  cho  uno  chapeleto  de  paja  (3)  che  fo  esti- 
mato chel  valla  trij  marcheti  e  come  i  fono  desmontali 

(1)  Rivare  per  ariparc. 

(2)  In  questa  occasione  sappiamo  che  Francesco  Filelfo  insigne  let- 
terato presentatosi  al  concistoro  recitò  a  nome  del  duca  di  Milano  una 
orazione,  la  quale  fu  e  del  papa  e  da  tutti  i  congregativi  molto  lodala. 

(3)  Si  avia  in  chò  uno  chapeUUo  de  paja  ecc.;  teneva  io  capo  un 
piccolo  capello  di  paglia  stimato  di  poco  o  nessun  valore. 
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foe  dito  a  qucli  zitadinij  e  queli  soldati]  che  era  venuto 
con ,  mes.  Orsalo  per  parte  de  la  signoria:  per  quela  sera 
la  signorìa  gè  volia  pagare  la  spexa  e  ppij  non  più, 
donde  che  la  matina  beato  chi  posia  andar  via  et  re- 
maxe  forsi  con  60  boctii  et  subito  ven0  dreto  de  Ve- 
ronexe  spexa  zoe  feno^  biava,  Ugna  e  vìn  per  non  dare 
guadagno  a  Mantoa.  El  signore  subito  gè  mandoe  uno 
belo  prexente;  luì]  mes.  Orsato  no  lo  volse  acetare:  alora 
lo  ducha  de  Milano  se  dignoe  et  si  lo  andoe  a  trovare 
per  Tina  in  chamara  et  dixe  chel  volea  fare  cholacione 
con  sego  che  tuta  la  corte  se  dete  meravia  de  la  uma- 
nità che  luij  avia  abuto  et  fata  (1). 

Nota  che  ogne  di  vegnia  ambaxatore  asaij;  io  non  lazo 
menxione,  se  no  de  certe  prìncipalij  et  grandij,  li  qualy 
a  mij  pariva. 

Nota  che  adij  4  de  otobre  1 459  se  parti  da  Hantoa 
el  ducha  de  Milan  et  si  andoe  via  a  chavalo  con  grande 
honore,  inperò  che  luij  avia  proferto  tuto  quelo  che  lui] 
avia  a  la  persona  de  lo  santo  padre  per  la  destrucione 
de  lo  gran  turche;  el  ducha  se  proferse  de  andare  per 
chapitanio  centra  el  turche,  el  papa  et  el  choncistorio 
si  lo  rengrazioe  et  dixe  che  non  voliano,  inperò  che  luij 
era  da  tempo  (2). 

Adij  9  de  otobre  vene  la  ambaxaria  de  lo  ducha  de 
Savoja  con  forsij  1 50  chavalij  ben  in  ordene  et  chosij 
andava  honestamente. 

Adij  22  de  otobre  andoe  el  santo  padre  a  madona 


(1)  II  contegno  tenuto  dal  1*  ambasciatore  Veneto  moveva  da  che  la 
repubblica  Veneziana  molto  diffidava  della  sincerità  delle  intenzioni  dei 
principi  allora  stati  congregati  dal  papa  per  stabilire  una  lega. 

(2)  L'intenzione  del  papa  era  di  eleggere  Tiroperadore  a  sopremo 
duce  di  quella  crociata. 
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santa  Maria  de  grada  (1)  et  alij  Agnoli]  et  a  Mapelo 
a  vedire  a  peschare  et  lij  siete  fina  la  sera;  ogni  homo 
credia  chel  /osse  in  Mantoa. 

Àncora  adìj  33  de  otobre  andoe  el  papa  a  san  Be- 
nedeto  et  voleva  chel  non  se  savexe  quaxe  da  nexuno 
et  lij  gè  stete  4  die  e  poij  vene  a  Mantoa. 

Nota  che  adij  84  de  otobre  vene  a  Mantoa  lo  gar- 
denallo  todescho  chiamato  sancii  Pelrì  in  vinchola  (2): 
era  de  anij  54  et  si  era  uno  belo  homo  grando,  ma- 
gro, de  bono  aspeto.  Qnando  andava  a  choncistorio  avia 
con  sego  sempre  cercha  200  personij. 

Adij  17  de  noembre  vene  a  Mantoa  lo  marchexo 
de  Bada  et  lo  veschovo  de  Trento  per  ambaxatore  de 
lo  imperadore  forsij  con  340  chavalij,  li  qnali  erano 
ben  in  ordene,  donde  chel  marchexo  gè  fece  gran  ho- 
nore  et  subito  come  fora  alozato  lo  santo  padre  gè 
mandoe  a  prexentare  mio  prexente  che  li  personij  a 
dui]  a  duij  teniva  da  la  corte  per  fina  a  la  ostarìa  de 
la  cichogna. 

Adi]  18  de  noembre  vene  a  Mantoa  lo  ambaxatore 
del  re  de  Polonia  (3)  con  forsij  400  chavalij  e  ben  in 

(1)  n  papa  addì  10  ottobre  si  recò  ad  abitare  entro  il  convento  presso 
la  chiesa  di  nostra  donna  delle  grazie,  ed  ivi  stette  tre  giorni,  aveiidu 
voluto  però  che  ti  tenesse  occulta  questa  sua  dipartita  da  Mantova  ; 
onde  il  nostro  cronista  rimase  ioganoato  nell'  indicare  l'epoca  di  quella 
sua  partenza;  come  lo  fu  nel  segnare  T  altra  in  cui  si  trattenne  nel 
monastero  di  san  Benedetto  a  Polirone,  come  rilevasi  da  questa  iscri- 
zione che  i  frati  posero  nella  loro  chiesa  —  Has  quondam  sacras  vi- 
sendi  venit  ad  oedes  —  Papa  Plus  ternos  roansit  et  ille  dies  —  Quod 
factum  ut  unquam  posset  delere  vetustas  —  Ipsius  eflìgies  marmorc 
scuipta  fuit  —  Plus  p.  p.  II.  MCCGCLIX,  die  XXII.  odobris. 

(2)  Nicolò,  nativo  di  Cusa. 

(3)  Casimiro  re  di  Polonia  a  mezzo  del  suo  ambasciatore  richiese  al 
papa  di  intromettersi  a  procurare  concordia  tra  i  Polacchi  ed  I  Prus- 
siani, al  qual  fine  fu  spedito  dal  papa  TarcivesooTO  Gretense  in  Polonia. 
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ordene  a  duij  a  duìj  con  coracinij  soto  e  strambechìno 
in  mano  et  foge  fato  uno  gran  honore  et  aprexentdto 
a  lo  papa  molto  ben. 

Adij  20  noembre  vene  a  Mantoa  mio  di  duxe  de 
Sverin  et  allrì  signori]  con  sego  300  chavalij  ben  in 
ordene  scgondo  todeschij,  gè  foe  uno  grande  hon(Mrev 
inperò  che  lera  parente  de  la  marcheiana.  Io  te  voto 
dire  de  soij  belij  costume:  sempre  avia  in  mano  una 
stanbectìina  o  spada  et  se  ghe  andasia  loro  inante  a 
cbavalo  o  a  pedo  non  venia  dato  lego  a  niuno,  anzi  gè 
andava  adoxo  con  el  cbavalo. 

Adij  21  de  noembre  v^ie  a  Mantoa  la  ambaxerìa 
del  re  de  Pranza  con  forsy  350  chavalij  ben  in  ordene 
con  li  chavalij  longhi»  bianchi  e  zenturony  grossi  quaxi 
tuti  e  tanti  chavay  bianchi  lera  una  dignità  de  di  ve- 
dire.  Quando  andavano  in  choncistorio  ben  in  ordene 
di  cbavalo  et  bene  achostumati  faxiano  honore  a  tati 
che  inschontravano  et  erano  tuti  belij  homeni. 

Adij  31  de  dexembre  vene  mes.  Zohau  Francesco 
de  Gonzaga  a  Mantoa  achompagnato  da  lo  marcheio 
Alberto  de  Nuribergo,  el  qual  era  stato  in  Lamagna  uno 
bon  tempo  con  so  havo  et  con  soy  barbi:  el  signor 
mes.  lo  marchexo  gè  andoe  chonlra  per  fina  a  Rover- 
bela  con  forsij  chavalij  300  tra  chortexan^  e  zentelfao- 
menij  e  zitadinij. 

Adij  1 3  de  zenaro  1 460  el  santo  padre  papa  andoe 
ala  gexia  de  santa  Agnexe  in  Mantoa  et  quelo  die  la 
chonsegroe  con  gran  solenitade  e  trionfo. 

Adij  16  de  zenaro  se  partite  el  gardenallo  Cholona 
da  Mantoa  per  andare  a  Sena  el  si  andoe  da  Yenexia 
\ia  per  vedire  più  chossij;  el  signor  mes.  AUxandro 
da  Gonzaga  sempre  lo  achompagnoe  in  persona  per  fina 
a  Yenexia  et  se  gè  fé  li  spexi  de  ogne  chosa  per  fina 
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a  la  retomata  a  Ferara  et  poij  lo  gardenallo  andoe  verso 
Bologna;  el  signor  Alixandro  a  Mantoa. 

Adij  16  zenaro  se  partie  da  Mantova  el  gardenallo 
Orsino  per  andare  verso  Sena  et  si  andoe  a  Charpo 
con  quelij  signorij  el  questa  via  luij  fece,  inperò  chel 
non  se  intendeva  ben  con  lo  gardenallo  Cholona;  Inno 
andoe  de  una  man,  laltro  da  laltra. 

Adij  17  de  zenaro  el  santo  padre  andoe  a  la  goxia 
de  san  Domenego  in  Mantoa  et  si  chonsegroe  con  gran 
trionfo  et  con  gran  festa  et  avia  con  luij  botto  garde- 
nallij. 

Adij  19  de  zenaro  (1)  el  santo  padre  se  parile  da 
Mantova  a  ore  1 4  et  si  andoe  al  borgo  de  Revero  con 
8  gardenallij  et  si  avia  2  bucentorij  e  28  nave.  El 
ducha  de  Modena  gè  vene  chontra  perflna  a  Melara,  el 
sior  mes.  Lodovigo  con  i  flliolìj  e  con  zentelhomenij 
si  lo  acchompagnoe  per  fina  a  Stelada. 

Adij  24  se  parti  lo  ambaxatore  de  Venexia  et  si 
andoe  verso  Verona  per  andare  a  Venexia.  Nota  che  la 
signoria  siete  asaij  a  mandare  a  Mantoa  et  poij  sempre 
ognedij  andava  a  la  corte  e  maij  se  volse  partire  da 
Mantoa  tanto  quanto  el  papa  stete  in  Mantoa. 

Adij  5  de  febraro  el  sior  mes.  lo  marchexo  andoe  a 
Milano  per  dire  et  chonferire  con  el  ducha  de  li  fati 
come  era  dito  e  ordcnato  con  el  santo  padre  e  tanto 
nobilij  ambaxatori]  che  era  stato  a  Mantoa  dal  santo 
padre. 

Adij  8  de  febraro  se  partie  da  Mantoa  el  patriarcha 
et  si  andoe  a  Modena  per  andare  suxo  Sena;  non  volse 
fare  la  via  de  Bologna,  perche  el  se  torniva  molto  forte 


(I)  La  cronaca  di  Ferrara  (al  tomo  XX IV  72«rttm/to/ie.;  avvisa  clic 
al  17  di  gennajo  il  papa  già  si  trovava  in  Ferrara. 
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di  bolognexij  et  cbome  el  foe  in  Sichia  suxo  el  tereno 
de  Modena  sempre  era  la  schorta  de  za  et  de  la  de 
Sichia  de  molta  zenle  darmij,  la  qual  era  delo  dacha 
de  Modena. 

Àdij  li  9  defebraro  1 460  se  parti  da  Manloa  el  gar* 
denallo  Grego  zovene,  el  qual  fo  mandato  via  in  1|  parto 
de  Lamagna  per  certe  rexij  (1)  et  deferencie  che  erano 
in  quelij  parte  et  andoe  luij  in  una  chareta  da  dui) 
cbavalìj,  la  qual  era  molto  ben  serata  e  stuata  (2)  et 
questo  foe  fato  per  li  gran  fredurij  che  era  quelo  ano 
e  laltra  soa  chompagnia  a  chavalo  molto  ben  in  ordene 
et  quando  el  fo  in  Baviera  uno  di  dicendo  una  messa 
solemna  el  ducha  Alberto,  el  qual  segnorezava  in  quek) 
paiexe,  fé  metere  el  dito  gardenallo  e  la  soa  chompa- 
gnia tuta  a  garaldello  (3)  si  chel  tornoe  a  Roma  mollo 
lezero  si  che  adij  1 5  de  marzo  1 400  passoe  per  Ostici 
con  12  chavalij.  Nota  come  el  foe  a  Roma  el  santo  pa- 
dre fece  schomunigare  la  Baviera  con  Lamagna  p^ 
chosij  fato  modo  che  i  merchadanti  non  posiva  andare 
ne  vegnire  e  questo  duroe  per  fina  adij 

Nota  che  lane  1460  fo  principiato  la  gexia  de  san 
Sebastiano  in  di  prade  de  Redevallo  (4),  la  qual  gexia 

(1)  Rexij f  eresie. 

(2)  Sluata,  perfettamente  chiusa. 

(3)  Mettere  a  garaldello,  porre  sotto  chiave  od  in  prigione.  Infatti 
andato  in  Germania  il  cardinale  Bessarione  venne  carcerato  dal  duca 
di  Baviera,  che  si  teneva  legato  alto  scismatico  arcivescovo  di  MagoQ^. 

(4)  Lo  Schivenoglia  qui  ci  rende  conto  dell'epoca  in  cui  si  die'  mano 
a  costruire  un  monumento  interessante  all'  istoria  delle  arti  italiane  , 
perchè  opera  dei  celebrato  Leon  Battista  Alberti,  siccome  narra  r£qui- 
cola  e  come  afferma  il  Dagincuort,  che  anzi  ne  diede  incisi  i  disegni  di 
questa  fabbrica,  che  fu  ornata  all'esterno  di  pittura  e  sculture  da  An- 
drea Mantcgna,  e  costò  ai  Gonzaga  la  spesa  di  diecimilie  scudi.  La  detlu 
ctiiesa  fu  murata  in  di  prode,  cioè  dove  esistevano  vaste  praterie  no- 
minate allora  di  Redevallo» 

CroxMSti  ecc.,  voi  2.  10 
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la  fece  chomenzare  lo  marchexo  mes.  Lodovigo  per 
uno  insonio  chel  se  insonioe  una  noie  et  fo  principiata 
tanto  in  freza  che  fo  tolto  predij  e  giarony  e  chalcina 
che  era  stalo  chondule  a  la  porta  de  la  Pradela  per 
livrare  la  rocheta  de  quela  porta. 

Nota  che  de  lano  1461  foe  principiato  e  salegato  li 
piazij:la  piaza  che  Ira  la  porta  de  la  Guarda  eia  tor 
de  palaxio;  i  dolori  et  prochuradorij  e  nodarij  pagone 
quela  spexa  de  la  piaza,  dove  se  fa  el  merchato;  lo  mar- 
chexo pagoe  la  spexa  tuta  et  poij  se  cliomenzoe  dese- 
leg&re  li  chontrati  avixandote  chel  sior  mes.  Lodovigo 
faxia  chondure  li  giaronij  (1)  e  sabion  e  pagava  i  mai- 
strU  et  poi]  faxia  pagare  soldi  56  per  perlega  chera  a 
ogne  man  a  quelìj  che  aviano  lij  le  chaxi  over  boteghe  (2). 

Nota  che  dd  soprascripto  ano  1461  el  signor  mes. 
Lodovigo  fé  fare  over  refare  la  rocha  de  Chavriana 
over  la  fece  chomenzare  con  molte  personij  lulij  vilanij 
de  Mantoa  et  cho^j  de  questo  tempo  faxia  lavorare  et 
fortìQchare  Goito  per  for  melerò  in  ordene  de  |far  el 
ponte  de  preda  a  Goìlo  che  passa  Menzo. 

De  lano  1461  vene  el  Po  grosissemo  per  si  fato 
modo  non  era  persona  che  non  avesse  paura  che  non 
se  rompese  si  che  quaxo  ogne  homo  die  el  note  slaxia 
a  la  guarda  di  arzene  e  chadauno  era  de  mala  voja 
et  in  questo  tempo  vene  uno  frate  de  lordene  de  san 
Francesco  de  la  Marcha  (3)  el  era  de  anij  70  et  si  era 

(i)  Giaronij^  ciottoli. 

(2)  Al  sdciamento  delle  strado  e  della  piazxa  principale  di  Mantova 
si  era  dato  mano,  forse  per  la  prima  volta,  al  1329,  come  Tenne  in- 
dicato da  un  altra  cronacii  stala  da  noi  pubblicata  all'anno  1854  net- 
V Archivio  ttùHco  itaiiano. 

(3)  11  frate  qui  nominato  fu  quel  beato  Jacopo  da  monte  Prandone, 
ti*rra  delia  Marca  d'Ancona,  valente  predicatore,  ricordato  dalla  Cro- 
linea  Aquilana  riferita  dal  Murai,  al  T.  VI,  col.  916:  Ant.fmd,  crtv. 
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UDO  valente  homo  e  predicboe  lij  a  Revero  2  o  3  volUj, 
ma  li  personij  non  gè  andava  se  non  pochìj,  perche  li 
stavano  a  la  guarda  di  arzene  e  luij  uno  dij  abendo 
predichato  a  certi]  personij  luìj  dixe:  Io  vedo  che 
questi  homenij  idei  paiexe  stano  a  la  guarda  de  Po,  se 
voij  voletij  ho  speranza  del  bon  Christo,  se  faxite  qudo 
che  farò  mij,  subito  el  Po  chalerà  et  chosij  fezero  et 
subito  chomenzò  a  chalare  el  Po  et  in  3  di  chalò  si 
forte  che  tutij  le  personij  remaxero  molto  chontente. 

Adij  22  de  dexembre  1461  foeelecto  gardenallo  mes. 
Francesco  da  Gonzaga  (1)  fiolo  de  lo  lUus.  sig.  mes. 
Lodovigo  marchexo  de  Mantoa,  el  qual  mes.  Francesco 
era  in  studio  a  Pavia  et  avia  cercha  anij  18  o  19- et 
zonte  le  leterìj  da  Roma  a  Mantoa  adij  27  de  dexem- 
bre 1461  co  lera  fato  gardenallo  se  fece  gran  falò  de 
fogo  (2)  per  le  stradij  e  per  lo  tenere  mantoano  et  ale* 
greza  de  champanij  die  e  de  note.  Ora  abute  le  leterij 
subito  mes.  Federigo  fradelo  de  lo  soprascripto  mes. 
Francesco  montoe  a  chavalo  con  bela  chompagnia  et  si 
andoe  a  Pavia  per  alegrarse  con  el  fradelo  et  chosij  el 
gardenallo  con  mes.  Fedrigo  andone  a  Milano  de  chom- 
pagnia e  vixitoe  el  ducha  de  Milano  et  rengraziolo,  in- 
però  el  dito  ducha  conte  Francesco  Sforza  era  stato  cho 
e  guida  a  fare  che  fosse  fato  gardenallo.  El  ducha  de 
Milano  staxia  molto  male  quaxe  de  morire  (3),  ma  niente 
de  meno  la  brighata  fo  molto  ben  veduta  et  recevata. 

(4)  L*epoca  indicata  dal  cronista  può  valere  a  correggere  di  errore 
V  Eqaicola ,  V  Agnelli ,  il  Platina ,  il  Gìonta  che  la  notarono  al  14C3  ; 
ed  il  Loschi  ed  il  Donesmondi  che  la  segnarono  al  ii60. 

(3)  Falò  de  fogo  per  le  i(radfj;  far  baldoria  accendendo  fuocdi  per 
le  strade. 

(5)  Essendosi  anzi  divulgato  essere  allora  avvenuta  la  morte  delio 
Sforza,  ì  Piacentini  insorsero  a  ribellione  e  colla  forza  dell'armi  furooe 
ridotti  a  sommessione. 
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Lo  dircha  lebe  una  gran  chonsolacion  e  alegreza  et  su- 
bito fo  mandato  per  lo  marchexo  de  Mantoa  e  in»  19 
orij  vene  uno  chavalaro  da  Milano  a  Mantoa*  et  subito 
el  roarcheKo  montoe  a  chavalo  per  andare  a  Milano  e 
quando  foe  a  Bozolo  se  inchonlroe  in  ilo  sopràscripto 
gardenallo:  da  lonzo  uno  trare  de  balestro  el  marchexo 
so  padre  desmonloe  da  chavalo  et  si  gè  andoe  chontra 
a  pede  et  chosij  fece  lo  gardenallo  a  so  padre  et  quando 
azonseno  aprexo  fecexe  lune  con  laltro  grandenixime 
reverence  et  lo  marchexo  so  padre  gè  fece  questo  dire 
Zoe:  sichome  al  mondo  volo  esser  vostro  padre,  ma  si- 
diome  a  dio  volo  esser  vostro  fiolo,  ve  prego  vuij  ren- 
graciate  lo  onepolente  dio  che  luij  va  dato  uno  belo 
dono  e  tonitelo  per  belo  dono  e  gran  alegreza;  et  chosij 
iagrìmando  de  legreza  se  partine  luno  da  laltro.  Io  te 
avixo,  quando  el  gardenallo  entree  dentro  de  Mantoa 
io  Andrìa  numerai]  chel  lo  ìntroe  adij  primo  de  zenaro 
1462  a  orij  22  con  chavalij  387  tra  di  soij  e  zentilho- 
meny  e  zitadinij. 

Nota.  Io  te  fazo  manifesto  chome  a  lo  die  de  anche  (1) 
chi  è  adij  3  de  febraro  ì  462  lo  lU.  s.  mes.  Lodovigo 
marchexo  de  Mantoa  se  arelrova  davire  li  infrascripti 
fiolij  de  la  III.  madona  Barbara  soa  dona  maschij  et 
feminij  (2): 

(1)  A  lo  die  de  ancho,  al  giorno  d'oggi. 

(2)  Dei  figli  a  Lodovico  natigli  da  Barbara  da  Brandenbargo  il  S.'^fu 
poi  marchese  e  signore  di  Sabbionetla  ;  il  i.^  diede  origine  alla  famiglia 
principesca  di  Castiglione  delle  Stivicre  e  morì  al  1495  combattendo  i 
francesi  presso  alle  ripe  del  Taro  ;  il  5.®  fu  vescovo  di  Mantova  ;  la 
9.*  fidaniata  a  Galeazzo  Sforza  divenuta  poi  gibbosa  si  monacò  e  visse 
lino  airanno  1481  ;  la  7."  surrogò  la  sorella  Susanna  ad  essere  moglie 
al  figliuolo  del  duca  di  Milano;  TB.*  vestiti  gli  abiti  religiosi  visse  nel 
convento  di  Santa  Paola  in  Mantova  ;  la  9.'  fu  moglie  al  conte  di  Vir- 
timberga.  A  queste  devono  aggiungersi  altre  due   figlie,  Paola  >  cioè 
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Primo  —  mes.  Pedrìgo  si  è  de  anij  21  vel  cercha 
et  si  è  gobo,  corteio  e  piacevole. 

Segondo  —  mes.  Francesco,  el  qua!  è  gardenallo 
et  è  de  anij  19  vel  cercha  et  si  è  belo  e  ccHrtexo. 

Terzo  —  mes.  Zohanfrancesco  de  anij  1 4  rotondo 
in  volto  e  piaxevoio  e  zocha  volontera  a  sozo,  a  tavolq 
e  giostra. 

Quarto  —  Ridolfo  che  ncm  è  chavalero  et  si  è  de 
anij  11. 

Quinto  —  Lodovigo  che  è  de  anij  2. 
Questi  sono  li  puti  femenij: 

1.^  —  madona  Suxana  chi  è  de  anij.«.  et  si  e  sùtjà^ 
mpero  leij  si  è  uno  poche  goba  et  leij  per  quelo  de- 
ventoe  sera. 

2.®  —  madona  Doratia  de  anij 

3.^  —  madona  Cicilia  de  anij 

4.®  —  madona  Barbarìna  de  anij 

Del  mexe  de  zenaro  et  de  febraro  1 462  foe  una  gran 
neve  in  mantoana  con  si  gran  frodo  chel  se  zelò  Po 
et  era  charestia  de  farinij  dredo  el  Po,  perche  i  molinij 
non  posiva  maxenare  per  i  giazonij  (1)  che  vegniva 
zoxo. 

Nota  che  adij  4  de  marzo  a  orij  16  de  lane  1462 
per  ponto  de  astrologia  se  parli  da  Mantoa  el  garde- 
nallo mes.  FYancesco  da  Gonzaga  per  andar  a  Roma  et 
chosij  se  partite  con  una  bela  fameia  et  ben  in  ordene 
de  tutti  U  chossij  che  se  apartegniva  a  uno  so  paro. 
Io  te  acerto  chel  se  partite  da  Mantoa  con  mulij  85 
chareghi  de  robij  per  lo  gardenallo  e  per  la  chompa- 
gnia  soa  avixandote  chel  dito  gardenallo  andoe  in  nave 

divenula  moglie  a  Leonardo  conte  di  Gorizia,  e  Catterioa,  naturale, 
ehe  la  fu  a  Francesco  Secco. 

(I)  giaxon^^  grossi  pesai  di  ghiaccio. 
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zoxo  6  dove  se  alozava  lo  gardenallo  li  se  alozava  i  chavaij 

et  i  mulij.  Non  se  porla  dire  ma^  de  lo  trionfo  et  de  li  be- 

lezij  che  paria  questa  chompagnia.  Io  te  eertificho  questo 

come  lera  ordene  che  a  orlj  16  se  montase  in  nave,  ma 

roadona  marchesana  madre  del  gardenallo  el  volse  chom- 

pagnare  a  la  nave,  ma  per  lamore  del  fiolo  la  non  lo 

volse  abandonare  leij  et  mes.  Fedrigo  per  fma  a  Ser- 

mede.  Del  sior  mes.  lo  marchexo  non  te  dico,  perche 

lera  a  Milano,  perche  el  conte  Francesco  Sforza  andasia 

molto  male,  quaxe  in  pericholo  de  morte.  Hora  torniamo 

a  dire  de  li  honorij  che  fòe  fecto  a  lo  gardenallo  a 

chomenzare  a  Ferara,  a  Bologna,  a  Fiorenza,  a  Sena  et  a 

tante  foge  foe  facto  honore  che  saria  imposibile  a  dirlo 

ne  scrivere  si  che  adij  24  de  marzo  1462  a  orij  18 

arìvoe  con  gran  trionfo  a  Roma  et  si  andoe  drito  dal 

santo  padre  e  si  gè  baxoe  el  pe  et  la  mano  et  poij  el 

volto  et  poij  lo  sancto  padre  con  U  soij  manij  gc  mise 

ci  chapek)  in  cho  et  foe  fato  una  gran  solenitade;  ma 

el  non  se  atrovoe  maij  chel  papa  metesse  chapello  a 

nexuno  gardenalla  et  poij  foe  achompagnato  in  chon- 

dstorio  e  paria  pur  che  altre  fiate  gè  fosse  stato. 

Nota  chel  parse  una  fontana  aprexo  a  Chaxalmazore 
a  uno  miaro  (1)  del  mexe  de  luio  1462,  qual  fontana 
per  miracholo  guarìa  de  molte  infermitade  chi  se  bar 
gnava  in  quela  aqua.  Io  gè  andete  et  me  bagnaij  uno 
poche  et  subito  mioraij  de  una  spala?,  in  la  qual  per 
cercha  34  anij  non  me  avia  potuto  aiutare  quaxe  niente. 

Adij  18  de  lujo  1462  vene  a  Mantoa  la  reina  do 
Cipro,  la  qual  era  de  anij  cercha  28  o  30  et  si  era 
nera  de  lo  ducha  de  Savoja,  inperò  leij  herede  del  re 


(1)  Dell' avvenimento  qui  narrato,  a  lungo  ne  scrisse  Antonio  Da- 
rilli  nelle  sue:  Notizie  storiche  di  CataUnaggiore, 
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de  Cipri  tolse  un  fiolo  dciodacha  de  Savoja.  (1)  Vene 
ciiel  turcho  guerezava  et  seroe  ei  dito  re  in  una  forteza 
si  che  questa  reina  andoe  a  Roma,  in  Pranza,  in  Borgo- 
gna e  ^ilan  et  chosy  andaxia  per  lo  mondo  doman- 
dando altorio  e  la  dita  reina  si  se  parti  da  Mautoa 
adij  1 4  de  agosto  1 462  et  si  andoe  a  Yenexia  per  an- 
dare verso  chaxa  soa,  ma  el  sig.  mes.  lo  marchexo  de 
Hantoa  la  fece  menare  con  gran  bonore  in  buzentoro 
per  fina  a  Venexia  et  questo  fo  fato,  inperò  che  la  reina 
e  el  marchexo  mes.  Lodovigo  erano  nasuti  tuti  duij  da 
doe  sorelle,  li  quale  erano  di  Malatestij. 

Nota  che  adij  7  de  setembre  1462  vene  a  Mantoa 
ambaxaria  de  lo  ducha  de  Baviera  e  se  chonfermoe  el 
maridozo  tra  mes.  Federigo  fiolo  del  marchexo  de  Mantoa 
et  madona  Malgarita  sorela  de  lo  ducha  de  Baviera.  Se 
tu  avesse  veduto  questa  ambaxaria  tuti  parivano  cho- 
chij  e  sguaterij  (2):  li  mantovani  forte  se  maraviava  de 
tal  zente  et  de  lo  so  male  vivere. 

De  la  spoxa  de  mes.  Fedrigo 

Adij  12  de  marzo  1463  se  partie  da  Mantoa  mes. 
Zohan  Francesco  e  mes.  Rodolfo  fiolij  de  lo  marchexo 
de  Mantoa  con  cha valij  1 60  over  cercha  e  si  andoe  a 
toro  la  spoxa  zoe  in  Lamagna,  el  qual  dij  andoe  a  lo- 
zare  a  Verona  in  la  badia  de  san  Zeno  e  lij  gè  fece  li 
veronexi  uno  grandeniximo  honore  et  quando  i  toma- 
veno  indreto  con  la  spoxa  azonseno.  El  ducha  Sigis- 

(1)  Carlotta  figlia  a  Giovanni  Lusignano  re  di  Cipro ,  moglie  a  Lo- 
dovico figlio  al  duca  di  Savoja,  dappoiché  I  Veoeziani  si  eraoo  impa- 
droniti di  Cipro  fu  scacciata  dal  suo  regno  ;  ed  al  iiOS  andette  a  Roma 
dove  di  nuovo  trova  vasi  al  1475. 

{"ì)  chachij  e  sguaterij,  cuochi  e  guattari. 
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mondo  gè  fece  un  grande  honore  et  belo  festìg,  ma 
qoesta  terachomeel  paexe  erano  schomun^ate  (I)  e 
li  nostri  non  velia  udire  le  soe  messe.  El  ducha  Sigis- 
mondo sepe  ([uesto  fato  et  subito  foe  chcmturbato  et 
fece  dire  a  la  brigata  se  loro  non  andasia  alij  soe  messe 
che  lui]  ne  farla  saltare  la  mitade  zoxo  de  murij  et 
questo  lui}  facia  per  dare  ad  intendere  ali  bomenij  del 
so  paexe  che  no  erano  schomunegali  si  che  per  forza 
li  mantoanij  con  li  chompagni  udirono  li  soij  messe  et 
foe  subito  schomunegati  et  non  posivagno  vegnire  in 
Italia  per  fino  chel  non  se  ave  la  dispensa  da  lo  papa, 
ma  el  non  stete  però  quelo  ducha  Sigismondo  de  farge 
honore  e  chompagnarli  per  tuli  U  soij  terìj  et  quando 
azonsene  a  Verona  i  veneciani  con  li  veronexi  gè  feno 
el  dopio  honore  come  li  avivano  fato  alo  andare  in  là. 

Àdij  6  de  zugno  1 463  azonse  la  spoxa  soprascrìpta 
con  li  brigati  a  dixenare  a  Roverbela  et  chome  ave  di- 
xenato  ogneuno  se  levoe»  ma  la  spoxa  andoe  a  pasar 
el  lago  et  andoe  a  albergo  a  Belzoioxo  e  li  allrij  bri- 
gali vense  a  Mantoa. 

Hora  dizemo  del  chomenzamenlo  de  li  nocij  come 
adij  7  a  orij  14  del  mexe  de  zugno  1463  in  uno  mar- 
tedij  introe  madona  Malgarita  sorela  de  lo  ducha  de 
Monego  in  Mantoa  per  spoxa  de  mes.  Fedrigo  fiol  del 
sig.  mes.  Lodovigo  marchexo  de  Mantoa  et  vene  dentro 
de  Mantoa  per  la  porta  de  la  Pradela  achompagnata 
prima  da  lo  mes.  lo  marchexo  e  dal  conte  Galiazo  fiol 
de  lo  ducha  de  Milano  e  da  duij  venecianij  e  da  duij 
florentinij  e  da  duij  senexìj  e  da  duij  luchcxij  e  da 

(I)  Alcuni  attribuirono  ai  modi  troppo  aspri  usali  dal  cardinale  Bes- 
sarione  ressero  stato  questi  fatto  porre  in  prigione  dal  duca  di  Baviera, 
e  quindi  dcir  essere  stato  quel  suo  dominio  assoggettato  alle  censure 
ecclesiastiche. 
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dui]  bolognexij  et  de  li  altrii  chastelanij  asaij  e  molti 
altri  foresterij  e  tererij,  donde  chel  foe  estimati  quatro 
milia  chavalìj  over  cercha  e  con  9  charetij  de  dooij  tra 
tedeschi  e  talianij,  si  che  questo  di  de  martedì  se  fece 
festa  da  baiare  et  danzare;  se  chomenzoe  la  giostra  el 
mercordi  e  la  zobia.  De  la  giostra  li  giostradorìj  de  lo 
ducha  de  Milano  ebeno  uno  palio  de  cremexin,  poij  un 
altro  palio  pure  de  cremexino  ebeno  duij  mantoanij. 
Hora  ho  dito  di  queli  che  ave  U  palij  et  de  queli  tri 
di  foe  tenuta  corte  inbandita  (1)  e  fo  fata  chi  velia 
vendere  se  potia  vendere  senza  dacie  dentro  de  Man* 
toa.  Io  te  dirò  de  più  chossij  da  qui  inance,  primo  di 
bttfonij  non  gè  mancha  di  più  sorte,  di  trombeti  ne 
enumerarij,  quando  introe  la  spoxa,  107  trombi,  pifarì, 
tromboni,  26  tamburij,  pive,  le  quaU  erano  venute  con 
la  spoxa  et  altri  instrumenti  gè  nera  senza  fine;  paria 
che  tute  el  mondo  sonasse. 

Hora  te  volo  dire  de  la  statura  de  la  spoxa  :  lei  ha 
de  anij  18,  de  persona  pizola,  biancha  e  graxela  de 
volto  et  non  savia  parlare  niente  taliano  et  vene  con 
lei]  asaij  tedeschi]  e  tedesche  e  vene  tute  vestite  de 
rosso  Zoe  de  panij  grossi  et  de  bruto  cholore.  Del  vi- 
vere et  di  chostumìj  soij  non  digo  niente. 

Adij  20  otobre  1463  fo  fato  una  crida  per  tuta  la 
cilade  de  Mantoa  che  chi  velia  andare  fora  de  Mantoa 
gè  andaxe  per  spacio  de  dexe  dij  et  pasato  che  foxe 
li  dexe  dij  ninno  non  potesse  andar  fora  e  questo  foe 


(I)  Per  provvedere  allo  sfarzo  con  cui  si  vollero  celebrate  queste 
Done,  il  marchese  di  Mantova  richiese  dai  comuni  e  dagli  uomini  dello 
stato  il  dono  di  denaro  e  di  robbe;  e  rispetto  solo  allo  vittuaglic  tro- 
viamo scritto  che  i  comuni  sovcnirono  113  buoi  ^  159:2  vitelli,  351 
agnelli,  18836  polli,  71840  ova,  5GG  slaja  di  biade,  e  30  botti  di  vino. 

CrOìMsti,  ecc.,  t?o/.  2.  2J 
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fato  per  la  pestilencla  (1)  chomenzata  a  Mantoa  de  po- 
chi] dij  inante  e  questo  te  voio  dire  che  questa  peslilencia 
chomenzoe  in  di  zudeij  e  per  i  zudeij  la  vene  a  Man- 
toa che  la  portoe  da  Ferara.  Io  non  te  poria  chontare 
li  prexij  et  li  frezij  (2)  che  avia  li  zitadinij  de  Mantoa 
andar  fora  chi  a  chavalo,  chi  a  pede,  chi  in  charo  et 
chi  in  nave  et  ognhomo  se  afrezava  de  andare  a  tro- 
vare chaxi  e  lozamentì,  perche  el  marchexo  non  voiia 
che  ninna  persona  andase  a  alozare  in  li  infrascripti 
loghi  pasato  che  fosse  li  dexe  dij  e  qualij  luij  li  vole 
risalvare  (3)  per  la  soa  corte  :  Ostia,  Revero,  Qnisteio, 
Gonzaga,  Borgoforte,  Govemolo  con  tute  el  Seraio,  Mar- 
mirolo,  Coito,  Chavriana  e  Marcharia.  Et  in  quelo  ano 
foe  fata  la  descricione  per  Mantoa  et  se  retrovava  esser 
li  bechi  vintiseij  milia  quatro  cento  e  sete  (4). 

Àdij  24  novembre  1 463  fo  fato  la  descricione  de  li 
bochij  che  era  dentro  de  Mantoa  se  gè  retrovoe  in  tuto 
bechi]  2890,  li  quali  non  posia  vegnire  fora  de  li  portij 
et  queli  chera  fora  non  posia  andar  drente,  donda  che 
li  roantoanìj  erano  con  gran  malenchonia.  E  dentro  la 
cita  era  uno,  el  qual  avia  tuto  lo  uipazo  de  la  tera  e 
tuto  quel  che  faxia  et  dixea  era  fato. 

Adij  primo  de  dexembre  ì  463  vene  a  Quislelo  a  lo- 
zare  el  gardenallo  nostro  mes.  Francesco  e  poij  le  lo- 
zamente  soe  fo  a  Marmirolo  et  lì  slete  per  fma  adij 
16  aprile  1464  clie  lo  andoe  in  Mantoa.  La  chaxone 

(1)  Lia  peste  fece  allora  strnge  in  varie  città  d'Italia,  e  la  Cronaca 
di  Ferrara  nota  che  quivi  soltanto  perirono  quattordicimila  amorbati. 

(2)  Li  prexij  et  li  frezij,  la  premura  e  la  fretta. 

(3)  Li  vole  risalvare,  li  volle  riscrbarc. 

(4)  Il  numero  dc;;ii  abitanti  come  venne  qui  Indicato  dal  cronista  era 
di  poco  minore  a  quello  che  rilevasi  anco  di  presente,  e  dippoi  per 
opera  di  Lodovico  Gonzaga  la  popolazione  cittadina  tanto  si  accrebbe* 
che  al  1478  fu  numerata  comporsi  di  quaranta  mille  persone. 
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di  soa  venuta  foe  per  avere  la  decema  da  i  christianij, 
la  ventexima  da  i  zadeij,  la  trigiexima  dai  mondanij  de 
Maotoa  dicendo  volire  questi  dinarij  per  meterse  in  or- 
dene  per  andare  chontra  el  turcho  (1)  et  con  esto  modo 
se  Ime.  Fo  mandato  per  i  chastelij  de  mantoana  frati 
a  predichare  dicendo  chi  non  pagava  per  lina  adij  20 
de  marzo  proximo  si  era  de  schomunigati;  per  questo 
niuno  non  velia  però  pagare.  Poij  fo  fato  dito  per  li 
chastelij  e  per  U  vilij  chi  velia  pagare  4c  soa  boutade, 
se  andasse  a  proferire  alij  vicharij  soij;  ma  li  chonta- 
dinij  andone  chi  proferia  2  et  4  soldi,  chi  uno  stara 
de  fava«  chi  uno  de  fermento  et  quando  el  fo  visto  che 
li  ofertij  erano  pizolij,  miseno  che  se  velia  la  tregexima 
de  tuto  li  soij  intratìj  e  di^  guadagnij,  de  che  li  homenij 
mantoanij  erano  de  molto  malavoia,  pure  se  schoxe  de 
gran  dinarij  et  di  molte  biavij  a  la  mejo  che  dio  volse. 
Adij  pruno  de  agosto  1464  se  parti  monsignor  gar- 
denallo  da  Mantoa  molto  ben  in  ordene  achompagnato 
dal  sior  so  padre  e  la  madona  soa  madre  per  (ina  a 
Revero  ;  poij  a  orij  6  de  note  lo  gardenallo  con  la  soa 
chompagnia  se  levoe  da  Revero  et  andoe  al  porto  de 
la  Fomaxe  e  lij  gera  la  soa  galea  molto  ben  fornita  de 
ogne  choxa  per  andare  in  Ànchona  in  Po  che  lij  gera 


(4)  Avendo  Pio  II.  proclamata  la  crociata  contro  il  Turco  richiese 
dai  popoli  i  mezzi  necessarj  a  mandare  ad  effetto  quell'intrapresa;  e 
se  ne  ha  prova  da  un  documento  scrillo  al  7  di  settembre  del  1463 
ricordato  nel  regesto  e  docutnenli  dell'archivio  municipale  di  Perugia 
pubblicati  datr  archivio  storico-italiano  al  tomo  XVI ,  Par.  11.  Ed  a 
riuscire  a  quel  fine  avendo  il  papa  dato  incarico  ai  sacerdoti  di  pro- 
curargliene denaro ,  cosi  il  cardinale  Gonzaga  operò  in  Mantova  poco 
più  o  poco  meno  come  altri  ebbero  a  fare  ìu  altri  luoghi.  Il  modo 
anzi  di  trar  danaro  dalle  decime  e  dalle  indulgenze  fu  cagione  che  al- 
lori molti  sparlassero  di  Pio  ÌI,  come  si  rileva  dalla  Cronaca  c^i  fìo" 
Ingna  rifferita  dal  Muratori  al  Tomo  XVI II.  Rerum  italic. 
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ci  papa  Pio  con  li  altri  gardenallij  in  ordene  j)er  an- 
dare chontra  el  turcho. 

Adìj  19  de  agosto  1464  vene  novelij  e  leterìj  a  Man- 
toa  che  era  morto  el  papa  (1)  Pio  in  Anchona  et  cbe 
era  stato  portato  a  Roma  chome  é  nxanza  de  >  sd^ 
pari.  Et  chosij  el  nostro  gardenallo  adij  soprascrìpto 
mandoe  a  tore  lì  soij  chavaUj  .che  erano  ^  Mantoa  che 
subito  fosene  mandati  a  Roma  molto  in  ft*eza,  perche 
potesse  chavalchare  et  andare  a  corte  come  è  la  usanxa. 

Adìj  3  de  setembre  1 464  vene  noTelij  a  Mantoa  che 
lera  fato  papa  el  gardenallo  de  san  Marcho,  el  qual  era 
veneciano  el  era  stato  nevodo  de  lo  papa  Eugenio;  ìuij 
avia  nome  Paolo  et  chosij  fo  creato  Paolo  papa  (2). 

Adij  de....  otobre  1 465  a  orij  22  se  parti  mes.  Zo- 
han  Francesco  fiolo  del  sior  mes.  lo  marchexo  de  Mantoa 
per  andare  a  Napolij  a  stare  con  el  re  Ferando  et  si 
se  parli  per  astrologia  et  si  andete  a  lozare  a  Belzoioxo 
con  la  [soa  brigata  et  lij  stete  botto  dij  che  luij  non 
tomoe  in  Mantoa  più,  ma  la  soa  brigala  ogne  die  ve- 
nia a  Mantoa  a  fomirse.  Ma  in  quela  ora  che  luij  se 
panie  piovia  mollo  forte.  La  provixione  soa  era  che  lo 
re  gè  daxia  |doimilia  duchati  lano  et  si  foe  achompa- 
gnato  a  Napolij  con  una  bela  chompagnia  et  chosij 
foe  acetato  in  la  corte  del  re  nobilmente. 

Adij  3  de  aprile  1466  se  achordoe  el  sior  mes.  lo 
marchexo  con  el  conte  Galiazo*  ducha  de  Milano  e  con 
el  re  Ferando  con  questo  che  luij  devia  avire  duchatij 
trentasei  milìa  lano  per  tempo  de  paxe  et  per  tempo 
de  gucra  setantadoe  milia  duchatij  ;  ma  luij   era   le- 

(1)  Il  papa  Pio  U.  morì  al  li  di  agosto  del  1464,  come  narrano  il 
Ltodini,  il  Muratori,  il  Rinaldi,  ed  altri. 

(!2)  L'eletto  a  papa  al  30  agosto  fu  Pietro  Paolo  Barbo  detto  poi 
Paolo  il. 
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noto  de  lenire  chavaiy e  fanti  da  pede  over  prò- 

vixionali La  ferma  foe  fata  per  trij  anij  (1). 

Arechordanza  che  adij  16  de  zenaro  1466aor]j22 
morite  el  signor  mes.  Alixandro  (2)  de  morte  subitana, 
et  qual  era  fradeio  dei  mes.  de  Mantoa  et  questo  signor 
Àlixandro  era  moito  devoto  e  ciiarìtatevolo  a  frati  e 
poverij  e  sorij  et  chel  non  fivia  soe  floiij  ne  fiele. 
.  Adij  9  <de  aprile  1 466  se  parti  madona  marchexana 
de  Mantoa  e  si  andoe  a  Milano  per  ^ixitare  la  du- 
chexa,  perche  la  duchexa  era  remasta  vidua  dei  conte 
Francesco  Sforza. 

Adij  H  de  aprile  1466  cbavalchoe  el  sior  mes.  lo 
marchexo  verso  Parma,  perche  Parma  era  a  remore  in 
tra  la  parte  di  Roxi  e  quela  di  Ghorexeschij  (3).  El 
marchexo  se  fermoe  con  la  soa  zente  a  Viadana,  a 
Doxolo  et  foe  scrito  un  homo  per  chaxa  in  tuti  li  cha- 
stelij  de  la  de  Po  che  dovesse  essere  in  ordene  de  ogne 
dimanda  che  foxe  dimandato.  Poij  adij  20  de  aprile 
retomono  tuti  a  chaxa,  perche  quelij  parmexani  se 
achonzarono  et  non  foe  altro. 

Nola  che  adij  18  de  lujo  1466  morite  el  veschovo 


(i)  I  patti  stabiliti  da  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  con  FerdinaDdo 
re  di  Napoli,  e  col  marchese  di  Mantova  sono  riferiti  dal  Lùnig,  e  dal 
Du-Mont. 

(2)  11  Bosso  ed  il  Prendilacqua  ricordano  le  virtù  di  Alessandro 
Gonzaga ,  che  fu  principe  di  Castiglione  delle  Stivicre ,  e  discepolo  a 
Vittorino  da  Feltre,  ed  amico  agli  sludj,  e  che  compose  quello  statuto 
nominato  pòi  VÀlessandritw,  De' suoi  beni  divenne  erede  il  marchese 
di  Mantova  alPanno  1466  con  approvazione  imperiale  riferita  dal  Lùnig 
e  dal  Du-Mont. 

(3)  Morto  Francesco  duca  di  Milano,  le  fazioni  dei  Rossi  e  dei  Cor- 
regeschi  insorsero  fra  loro  a  litigio  in  Parma,  come  al  1462  erano 
insorte  in  Piacenza;  ma  sì  queste  che  quelle  vennero  compresse  colla 
forza  dell'armi. 
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Galiazo  di  Ghaprianìj,  el  qoal  era  homo  grasissimo  de 
anìj  59  et  era  uno  de  più  superbi  homenij  che  maìj 
fosse  et  maìj  non  senrij  e  non  fece  ben  a  zitadinij  ne 
a  diontadinij  mantoanij  et  era  tirano  e  avaro  a  ogne- 
chosa  e  sìna  al  chorpo  soo. 

Notsi  cheei  gardenallo  mes.  Francesco  da  Gonzaga 
fo  fato  govemadore  e  ministratore  de  \o  Teschovato  de 
Mantoa;  loij  lo  rexia  e  faxia  come  veschovo  (1).  El 
mandoe  nno  a  Mantoa  di  soij  schnderij,  el  qual  rexia 
et  governava  e  ministrava  ognechosa  de  lo  veschovato 
e  ricevia  li  dinarìj  de  li  investixione  cum  hoc  che  ogne 
homo  chonvegnia  mostrare  li  toij  chartij  a  duij  preti 
vieharij  de  lo  gardenallo  el  investivano  chadauno  con 
questo  modo.  Prima  convegnhra  sborsare  i  dinarìj  do 
li  chartij  et  de  registro  e  de  li  honorarij,  e  tuli  dinarìj 
v^a  inanzi  trato  et  poij  fixia  investiti. 

Àdij  5  e  6  de  otobre  1467  crescite  si  forte  Po  che 
adij  7  del  dito  se  rompi  in  4  loghi  a  Quingentole  e  tra 
Govemolo  e  Borgoforte  gera  7  roti  che  choria  in  lo 
Serajo.  E  tanta  aqua  era  in  Mantoa  che  gè  era  tuta 
afondata.  In  Govemolo  vene  tanta  aqua  chel  rovinò 
molte  chaxe  et  questo  foe  rovina  per  la  moltetudine  de 
biavij  che  era  slati  chonduli  a  Govemolo  per  choman- 
damenlo  che  fece  el  sior  mes.  lo  marchexo  che  non 
velia  che  remagnexe  biavij  a  Quislelo  ne  a  Revero  ne 
a  Sermedo  ne  a  Gonzaga,  perche  lera  Bortholomeo  da 
Bergamo  con  gran  champo  in  bolognexe;  el  ducha  do 
Milano  con  un  allro  champo  pur  lij  in  bolognexe,  el 


(I)  Morto  Galeazzo  Cavriani  vescovo  di  Mantova  gli  venne  elqtto  a 
saccessore  Roberto  dei  Bonimperti  da  Novara ,  clic  dopo  pochi  giorni 
morì;  quindi  il  cardinale  Gonzaga  rimase  incaricato  di  amministrare  le 
cose  del  vescovato. 
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qual  ducha  non  volia  che  Borlholoroeo  da  Bergamo  non 
andasse  verso  Fiorenza  (1). 

Àdij  3  de  febraro  1468  a  orij  22  vene  in  Mantoa 
mes.  Zohan  Francesco  fiol  de  io  marcherò  (2),  el  qual 
era  stato  a  Napolìj  con  el  re  Ferando  uno  certo  tempo: 
quando  el  vene  in  Mantoa  era  uno  belo  tempo  et  quaodo 
parli  piovite  botto  dij  e  si  se  partì  da  Mantoa  per  astro- 
logia et  foe  achompagnato  dreto  con  molti  chavalij,  quali 
gè  andoe  chontra  de  chortexanij,  zentelhomenij  et  zita-* 
dinìj  de  Mantoa. 

Àdij  5  de  febraro  1468  introe  in  lo  veschovato  de 
Mantoa  mes.  Lodovigo  fiol  del  marchexo  de  Mantoa 
per  logho  de  veschovo,  el  qual  non  avia  forsij  nove  an^j, 
inperò  che  Mantoa  era  senza  veschovo  et  el  gardenallo 
nostro  de  Mantoa  el  tenia  et  governava,  perche  altro 
veschovo  non  lo  piaxia  in  chomenda  e  chosij  lo  te- 
gneva. 

Àdij  3  de  aprile  1 468  prinzipiò  la  moria  in  Mantoa 
e  chomenzoe  in  chaxa  de  uno  feraro,  ma  ncm  fo  fato 
cride  ne  chomandamentij  che  se  fuxisse  fora  de  Mantoa, 
chome  si  solca  per  li  tempij  pasatij;  ma  el  sior  messer 
lo  marchexo  andoe  a  Coito  e  madona  a  san  Zorzo  e 
mess.  Fedrigo  con  la  soa  dona  a  Revero  :  chosij  i  zita- 
dinij  visto  questo  se  mise  in  fuga  et  remanse  Carlo  di 
Àgnelij  dentro  de  Mantoa  per  provedidore  sopra  a  li 
amorbatij. 

Rechordanza  che  de  lano  1 467  fo  tolto  via  un  poche  de 
honore  chavia  la  citta  de  Mantoa.  Mantoa  avia  podestà 

(1)  Bartolomeo  CoUeoni  che  a  nome  della  repubblica  Veneta  si  ap- 
parecchiava allora  a  muovere  guerra  al  duca  di  Milano,  al  re  di  Na- 
poli ed  ai  Fiorentini  fra  loro  insieme  collegati. 

(2)  Venuto  a  Mantova  a  raccogliere  armati  coi  quali  al  20  di  maggio 
dello  stesso  anno  i4t^  tornò  a  Napoli. 
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con  vicharij  e  zudexi:  la  spexa  rencrexia  al  sior  lo 
marchexo  et  fo  fato  uno  vicepodestà  (1),  el  qual  avia 
nome  me^.  Beltramiùo  da  Crema  et  era  homo  tirano 
et  si  avia  asaij  manche  provixione  che  non  avia  i  po- 
destati  pasati. 

Nota  die  Mantoa  solia  esser  questo  tempo  più  ho- 
norata  che  non  era  citade  qui  a  tomo  zoe  Mantoa  avia 
sete'tnilre,  quali  possia  chomparire  in  Roma  e  per  tuto 
el  mondo  per  honore  e  richexa,  le  quali  qui  dirò  de 
una  in  una'. 

El  veschoYO  de  Mantoa  et  era  chiamato  principe. 

Lo  abate  de  s.  Àndria  m  Mantoa,  questo  gè  vivo 
ai  prexente. 

-  Lo  abate  de  s.  Rofmo  de  fora  de  porto. 

Lo  abate  de  s.  Benedeto.  Questi  sono  stati  frati. 

Lo  abate  de  Felonega  che  foe  data  in  chomenda 
a  uno  gardenallo. 

Lo  abate  de  Àquanegra  data  foe  in  chomepd»  a 
la  corte  de  Roma. 

Lo  abate  de  ia  Geronda:  questo  è  vivo  al  prexenle 
e  lo  abate  si  è  uno  balilana  (2). 

Nota  che  de  questo  ano  el  sior  mes.  lo  marchexo  Lo- 
dovigo  faxia  molto  fabricbare  a  Gonzaga  et  a  chi  velia 
andar  a  chapezare  (3)  a  Gonzaga  gè  fixia  donalo  el 
tereno. 

(i)  La  larga  autorità  che  era  stata  cooccduta  fino  dairanno  1487  a 
aomini  forestieri  capaci  e  distinti,  chiamati  in  Mantova  a  podestà,  venne 
eoofermata  dal  Gonzaga  al  1467,  e  cosi  si  mantenne  fino  al  1480. 

{%)  Di  tutte  queste  prelature  da  lì  a  poco  tempo  non  rimasero  se 
OOQ  il  vescovado  e  l'abazia  di  Polirone,  essendo  state  le  altre  conce- 
date  a  godersi  in  comenda  al  cardii^ale  Francesco  Gonzaga  o  ad  altri 
prelati. 

(3)  Chapezare,  lavorare  di  capczzagini,  mezzo  serviente  alla  migliore 
coltura  delle  terre. 
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Àdij  i8  de  zugno  1468  se  parti  da  Revero  messer 
Fedrìgo  fiolo  del  marchexo  de  Mantoa  per  andare  a 
Milano  a  una  festa  che  faxla  el  conte  Galeazo  ducha 
de  Milano. 

De  lano  1468  se  chomenzoe  el  palazo  de  Gonzaga  (1) 
Zoe  in  lo  chaslelo  de  Gonzaga.  Hora  non  volo  dir^  le 
brighe  chea  via  li  bbmeni  del  paexe  et  quanto  dovetero 
lavorare,  perche  el  ducha  de  Milano  velia  vegniroia  ve- 
derlo e  darse  piaxire  in  quelo  paiexe;  tutij  i  muradorij, 
marengonij  et  depintorìj  (2)  de  Mantoa  e  de  Hiantoafia 
chonvene  andare  a  lavorare  a  Gonzaga. 

Àdij  13  de  hijo  1469  roes.  Redolfo  fiolo  del  mar- 
chexo de  Mantoa  se  parti  da  Mantoa  et  si  andoe  a 
stare  con  el  ducha.de  Borgogna  con  una  bela  famia 
e  fo  achompagnato  perfina  in  Borgogna  con  una  nobde 
chompagnia  et  si  avia  de  provixione  200  choronij  el 
mexe,  li  qualij  valla  lire  quatro  de  moneta  manjoana 
luitt,  che  venia  a  moneta  mantoana  a  valire  lire  800. 

Nota  che  de  lano  1 469  vene  lo  imperadore  Fedrigo 
a  Ferara  con  gran  trionfo,  el  qual  era  venuto  da  Roma 
et  questo  foe  fato,  perche  quando  lu^  andete  a  Roma 
luìj  andete  che  luij  maij  non  foe  chognossuto  ne  saputo 
perfina  chel  non  foe  in  Roma  et  li  sotoscripti  andete  a 

(1)  U  palazzo  cretto  dal  marchese  ili  MantOTa  entro  al  castello  di 
Gonzaga  doveva  essere  ass>ai  vasto,  trovandosi  scritto  che  al  1747  at- 
terrate in  quel  luogo  le  scuderie  ducali  se  ne  cavarono  75500  pietre 
delie  quali  si  usò  nei  lavori  aggiunti  alla  fortezza  di  Porto. 

(2)  Quando  Federico  Gonzaga  al  18  giugno  del  1468  andò  a  Milano 
per  godersi  di  alcune  feste  e  spettacoli  avendo  il  duca  Galeazzo  mo- 
stratogli desiderio  di  intrattenersi  alcun  tempo  in  Gonzaga,  quivi  si 
diede  mano  ad  ornare  il  palazzo  di  pitture,  «I  che  ancora  attendevasi 
agli  anni  1405  e  1406  come  può  rilevarsi  dalle  lettere  pubblicate  dal 
Gaye  (  Carteg.  ined.  d"  artisti ,  eee»y  Firenze  1830  )  al  tomo  1.  a  pa- 
gina 531,  e  scg. 

Cronisti,  ecc.,  twl,  2.  21 
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Ferara  e  foe  fati  chavalerij  (1)  adij  21  de  (ebraro  1469 
et  si  se  parti  da  Mantoa  con  grande  trienfe  et  chom- 

pagDie. 

Mes.  Francesco  Qoi  de  mess.  Fedrigo  fiol  de  mes. 
lo  marcherò  de  Mantoa,  el  qual  avia  trij  anij. 

,  Mes.  Lanzaloto  di  Ipolitij ,  el  qual  se  chiamava 
prima  el  conte  de  Gazolio. 

Mes.  Nicolò  Terzo,  el  qual  era  parmexano,  ma  al 
prexente  era  chamerlengo  del  nostro  marchexo. 

Mes.  Bernardin  da  Crema,  el  qual  ab  antiche  le 
mantoano ,  et  si  è  puto,  ma  luij  era  richo  et  de  bon 
parentado. 
Poi]  el  dij  seguente: 

Mes.  Rodolfo  fiol  de  lo  sior  mes.  lo  marcliexo  de 
Mantoa. 

Messer  Ugoloto  fiol  che  foe  de  messer  Gharlo  de 
Gonzaga. 

Mes.  Zohan  Lodovigo  et  mes.  Zohan  Francesco  fra- 
delij  et  fieli]  che  foe  de  Filipin  de  Gonzaga!.  La  corte 
de  Schivenoja  era  tuta  soa. 

Del  mexe  de  majo  vene  a  Mantoa  due  notabelij  ho- 
meni]  ambaxatorij  de  lo  ducha  de  Milano,  quali  vene 
con  una  gran  chompagnia;  el  primo  avia  nome  messer 
Fedro  da  Puslerla  e  laltro  mes.  Matheo  da  Bologna  et 
non  se  parti  da  Mantoa  prima  che  fece  chel  se  achor- 
doe  el  sior  mes.  lo  marchexo  con  el  ducha  de  Milano, 
el  qual  ducha  avia  nome  el  conte  Galiazo  Sforza  et  que- 


(i)  Nella  Cronaca  di  Ferrara  si  legge  che  allora  furoDo  mdltissinii 
i  quali  chiesero  ed  ottennero  di  essere  creati  conti,  cavalieri ,  dottori, 
e  notaj  ;  dalle  quali  concessioni  e  privilegi  i  regii  ministri  cavarono  ca- 
gione, come  scrisse  il  Muratori  di  empiere  la  borsa  perchè  ti  cancel- 
Hen  di  questo  Augusto  sapea  ben  vendere  cara  quella  mercanzia  di 
fumo. 
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sto  achordo  foe  un  gran  afare,  perche  el  soprascripto 
conte  Galìazo  avia  tolto  per  molerà  una  fiola  de  mes. 
lo  marcherò  de  Manloa  (1)  et  poij  non  la  volse,  si  che 
questi]  ambaxatorij  non  se  partij  da  Maqtoa  che  i  se 
achonzoxe.  Et  poij  se  achordoe  a  lo  marchexo  et  a 
mess.  ^edrigo  con  la  infrascrìpta  provixione  con  el  du- 
cha  e  remanxine  amici  —  El  mes.  lo  marchexo  avia 
duchati mess.  Fedrigo  avia  dubhati....,  (2) 

Àdij  12  de  luio  1471  el  gardenallo  nostro  zoemes. 
Francesco  da  Gonzaga  introe  in  Bologna  per  governa- 
dorè  con  uno  grande  honore  e  trionfo  et  lij  stete  per 
fina  adij  29  de  lujo  1471;  poij  subito  se  chonvene 
partire  et  exere  a  Roma,  perche  el  papa  Paolo  morij  de 
morte  subitana  (3);  et  in  13  dij  e  mezo  foe  a  Roma, 

Àdij  8  de  agosto  foe  fato  e  crìato  papa  Sisto,  el  qual 
avia  nome  monsignore  da  Savona  et  era  frate  minore 
conventuale  et  si  naxite  a  Borgoforte  in  mantoana  (4) 
et  era  stalo  flolo  de  uno  maistro  de  fare  nave  et  si 


(1)  Dopo  che  Dorotea  Gonzaga  era  divenata  moglie  a  Galeacxo,  que- 
sti invaghitosi  di  Buona  figlia  al  duca  di  Savoia,  tentò  il  divorzio  con 
quella,  e  non  avendo  potuto  riuscirvi  apprestò  il  veleno  a  Dorotea  per 
cui  morì  al  1469  in  Cremona  ,  quivi  ritiratasi  in  un  monastero.  Di 
questo  avvenimento  non  fecero  parola  né  il  Gavitelli  nò  il  Campi  nelle 
loro  storie  di  Milano  e  di  Cremona;  nò  il  Grumello,  il  quale  anzi  nella 
Cronaca  pubblicata  al  tomo  I.  di  questa  raccolta  a  pagina  1  nomina 
Buona  unicha  comorte  a  Galeaz  Sfortia, 

(3)  La  provvisione  conceduta  al  marchese  di  Mantova  fu  di  36000 
ducati ,  come  scrisse  1'  Equicola  e  quella  a  Federico  suo  figlio  di  800 
lire  al  mese;  del  che  ne  fu  stipulata  convenzione  al  sette  di  maggio  la 
quale  venne  pubblicata  dal  Lùnig  e  dal  Du-Mont. 

(3)  Paolo  11.  morì  al  23  di  luglio  del  1471,  copie  f^t^estono  il  Ri- 
naldi, il  Sandini,  il  Muratori. 

(4)  Il  Panvino ,  il  Wadingo ,  il  cardinale  Petra ,  il  Loschi  ed  altri 
storici  accreditati  affermarono  che  questo  papa  era  nato  in  Savona  e 
non  nella  terra  del  Mantovano  accenaato  dallp  Schiveooglia* 
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avia  nome  ante  chel  fosse  gardenallo  maeslro  Francesco 
da  la  Rovere  da  Savona,  perche  lera  uno  valente  homo 
in  Iheologìa.  Ve  avìxo  che  noi  sana  fato  papaquesto, 
se  noi  foie  stato  el  gardenallo  nostro  de  Mantoa,  el 
quale  ave  uno  grande  afano  a  consegoirlo,  perche  el 
gera  altri  gardenallij  pure  che  velia  exer  papa. 

Hora  me  nota  questo  c^  lo  marchexo  over  ducha 
mes.  Borse  da  Ferarà  era  in  extremis  e  questo  foe 
adij  6  de  luio  1471  et  perche  mes.  Nicolo  da  Est 
velia  esser  signor  de  Ferara  domandoe  sochorso  al  sig. 
mes.  lo  marchexo  de  Mantoa,  perche  el  dito  mes.  Ni- 
colò era  e  foe  fiolo  de  una  madona  Malgarita  da  Gon- 
zaga sorda  de  lo  marchexo  de  Mantoa.  E  questo  fòe, 
perche  el  gera  duij  altrij  che  era  staff  fieli  de  uno  mar- 
chexo Nicolo  da  Est  et  anche  loro  pure  velia  essere 
signori],  i  quali  avia  nome  mes.  Herchuie  e  laltro  mes. 
Sigismondo.  El  sior  mes.  Io  marchexo  de  Mantoa 
mandoe  cercha  dexe  o  dodexe  milia  cemidij  alij  con- 
fine de  Ferara  et  de  mantoana  et  chosij  gè  andoe  mess. 
Fedrigo  con  1 500  chavaij  e  300  provixionatij  et  de  in 
questa  andata  mess.  Borse  ducha  de  Ferara  mioròun 
poche  et  questo  mes.  Nicolò  non  volse  far  moxa  al- 
chuna  e  tutìj  temone  indreto  credendo  pure  chel  do* 
vexe  remanere  signore  senza  questione. 

Adij  18  de  luio  de  lane  1471  azonse  el  ducha  de 
Milano  e  la  duchexa  a  Borgoforle  con  una  gran  cho- 
metiva  et  uno  gran  trionfo  con  nave  bucentorij  cho- 
perti  de  uelutij  cremexinij  et  anche  de  altri  cholorìj;  poij 
vene  a  Mantoa  con  bochij  tremilìa  cercha  tra  nava- 
rolij  et  altrij.  Hora  honore  grande  gè  fece  el  signor 
mess.  Io  marchexo  die  e  note;  la  corte  staxia  in  ridere 
e  baiare  et  in  trionfare.  Et  fati  certi  feslij  andone  ogneuno 
a  Gonzaga  a  solazo,  perche  el  gera  fato  uno  belo  pa- 


—  165  — 

lazo  e  si  gora  belo  hoxellare  et  chazare  (1);  poij  tuli 
li  strati]  de  Gonzaga  era  choperti  de  ioze,  poij  uno  die 
vene  a  san  Benedeto  a  dizenare  con  quelij  frati  non  se 
poria  chontare  Ihonore  ctie  gè  fece  li  frati:  et  anche 
ci  Ticharìo  et  li  homenìj  de  lixoia  de  san  Benedetto 
atia  (Coperta  la  piaza  et  li  strati]  di  loze;  poij  temono 
pure  a  Gonzaga  e  in  qu^tì  die  pure  se  partia  de 
molte  personij  e  retomava  a  Millno  *  et  choSij  fece  la 
duchexa  e  ^si  remaùse  el  ducha  lij  a  Gonza^  con 
forsi  500'bochij  (2).  Hora  non  te  potria  dire  e  chon- 
tare Ihonore  che  gè  flxia  fato  e  in  fibia  in  lij  foxati^ 
faxia  trovati  )i  chame,  pane  je  pese  che  avanzava  e  che 
butava  via.  E  pure  el  ducha  vene  a  savere  di  questi 
male  spexe  hordenoe  chel  velia  farse  li  spexe  ilei  so 
et  chosij  fece,  venire  da  cremonexo  e  da  parmexano 
certe  robij.  Hora  vedete  che  vele  la  fortuna  :  stante  el 
ducha  et  el  marchexo  in  solazo  e  ognedij  a  hoxelare 
e  chazare  uno  frate  de  lordene  de  san  Vito»  el  qual 
era  di  Mafeij  da  Verona  e  si  staxia  in  lo  ordene  in 
san  Zorzo  de  Mantoa  per  invidia  o  per  sernre  ad  altro 
e  per  meter  rexia  (3)  tra  el  ducha  et  el  marchexo 
questo  maledeto  frate  scripse  una  litera  al  ducha  avi- 
xandolo  sei  se  demorava  lij  a  Gonzaga  4  o  5  horìj 
chel  sana  taiato  a  pezi  et  questo  foe  proprio  data  la 
litera  che  luij  velia  dixenare.  Vista  la  litera  ogne  homo 


(1)  Hoxellare  et  chazare,  uccellare  e  andare  a  caccia. 

(S)  Della  venuta  del  duca  di  Milano  e  della  lunga  sua  dimora  in 
Gonzaga  non  fecero  parola  gli  storici ,  i  quali  narrarono  soltanto  ebe 
a  quest*anno  esso  duca  recavasi  a  Firenze,  a  Lucca  ed  a  Genova  con 
grande  corteggio,  ovunque  mostrando  straordinario  sfarzo  di  lusso  e 
di  ricchezze  (Si  vegga  al  Corto,  airAmmirato,  al  Giuslinianii  ed  al  Mu- 
ratori). 

(5)  /Zexta,  eresia  nel  senso  di  discordia. 
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chouvenc  montar  a  chavalo  et  chosij  chavalchoe  in  lij 
soij  terij.  Hora  pensa  de  che  seno  fosse  lo  marchexo 
et  anche  li  altrij;  subito  el  marchexo  fece  montar  a 
chavalo  uno  et  mandole  per  piare  questo  frate;  quando 
el  foe  in  lo  borgho  de  san  Zorzo  atrovoe  che  quelo 
frate  èra  fuzito  e  subito  foe  scrito  al  ducha  e  foe  ve- 
duto che  questo  era  una  choxa  fata  per  chalunia.  Et 
quando  el  ducha  se^te  questo  subito  retornoe  a  Gon- 
zaga e  lij  stete  chome  è  dito  denanze  per-  fina 

Adij  23  de  luio  1471  mes.  Nicolò  da  Est  nevodo 
del  sior  lo  marchexo  de  Mantoa  vene  a  Gonzaga  molto 
in  freza»  perche  lera  morto  el  ducha  Berso  de  Ferara  (1) 
e  perche  in  Ferara  ger^  mes.  Herchule  che  velia  pure 
esser  signore.  Questo  mes.  Nicolò  se  temia  de  esser 
morto  e  vene  a  trovare  el  ducha  de  Milano  et  el  mar- 
chexo de  Mantoa  so  barba  e  si  se  arechomandoe  a  loro: 
El  ducha  mostroe  de  vederlo  molto  volontera  chome 
promise  de  darge  alt  orlo  de  tornare  signore  de  Ferara 
et  chosij  luij  remaxe  a  Mantoa  con  una  gran  famia;  el 
marchexo  so  barba  gè  faxia  li  spexe  lij  in  corte  per 
flna 

Adij  20  de  setembre  1471  se  parti  da  Mantoa  mes. 
Zohan  Francesco  e  mes.  Redolfo  floli  del  marchexo  de 
Mantoa  con  una  notabele  chompagnia  e  si  andoe  a 
Roma  a  vixitare  el  santo  padre  et  mes.  Zohan  Fran- 
cesco remaxe  a  Roma  chome  soldato  de  lo  papa  et  si 
avia  duchati  sete  milia  ogneuno  e  mes.  Redolfo  tornoc 
a  Mantoa;  ma  el  papa  gè  promixe  duchati  300  lane  et 
chosij  per  flna  che  luij  andaxia  a  Roma. 

De  lane  soprascripto  vene  a  star  a  Mantoa  uno  mes. 

(I)  La  morte  di  Dorso  da  Este  accade  al  27  maggio  non  senxa  ^so- 
spetto di  veleno  amministratogli  in  Roma  dopo  essere  stato  quivi  ul 
14  di  aprile  creato  duca  di  Ferrara. 
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Paolo  de  Champofregoxo  arceveschovo  de  Zenova  et 
questo  foe,  perche  el  ducha  de  Milano  lo  chonflnoe  a 
Mantoa  (1)  el  dito  mes.  Paolo  avia  ben  li  soij  intrade 
da  Zenova  e  bòna  provixione  da  lo  ducha  de  Milano 
e  staxia  a  Mantoa  in  \\  chaxe  de  Benedeto  di  Cha- 
prianij. 

Retrovandoxe  stare  in  Mantoa  messer  Nicolò  da  Est 
per  volire  tornare  in  Ferara  per  signore  e  avia  una 
bela  famia,  ma  lo  avia  uno  suschalcho  che  avixava  a 
Ferara  tuto  zo  che  se  faxia  e  dixia  a  Mantoa  et  in 
corte  si  chel  non  se  potia  fare  niente,  ma  vene  uno 
die  che  questo  suschalcho,  el  qual  avia  nome  Cexare  Pi- 
rondo  et  si  avia  uno  fradelo  che  avia  nome  Galasso, 
el  qual  portava  lo  tallero  over  piatelo  a  messer  Nicolò 
et  a  questo  Cexare  vene  uno  da  Ferara  chavia  nome 
Nicolò  di  Àriostij  e  portoe  una  vedriolà  de  tossego  (2), 
perche  questo  suschalcho  tosegasse  messer  Nicolò.  El 
dito-  Àriostij  proferse  a  Cexare  per  parte  de  mes.  Her- 
chule  duij  chastelij  e  uno  palazo  in  Ferara  e  una  certa 
provixione  se  velia  tosegare  mes.  Nicolò  et  questo  su- 
schalcho  aceto  questa  promesa  e  questo  tosego.  Ma 
Dio  non  lo  volse  et  luij  da  se  stesso  se  dischovrìte 
per  uno  chaxo  si  che  adij  18  de  novembre  1471  fo 
questo  Cexare  apichato  in  Mantoa. 

In  questo  ano  1471  aparse  certe  personij  che  choxia 
predi  con  slopia  e  con  chanelij  (3)  senza  fomaxe  et 
li  predij  non  vallano  niente. 

(1)  11  duca  di  Milano  si  era  fatto  signore  di  Gen(^ra  al  1464  allora 
in  cui  Paolo  da  Campofregoso  era  arcivescovo  e  ad  UD  tempo  doge  di 
quella  repubblica,  e  perciò  non  fidandosi  il  duca  di  questo  uomo  ricco, 
ambizioso  e  polente,  lo  mandò  a  Mantova  facendolo  sorvegliare  dal 
marchese  Gonzaga. 

(i)  Vedriolà  de  lossegoy  ampolla  contenente  veleno. 

(3)  Stopia  e  canelij,  neccie  e  canne. 
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Adij  6  de  febraro  1472  fo  chomenzato  a  butar  zoxo 
la  gexia  de  san  Àndria  in  Mantova  per  volirla  refare 
pili  bela  (1)  et  questo  prinzipio  foe  fato  de  dinary  chera 
restato  de  li  ofifertij  che  se  fano  a  la  sansione  (2).  E 
foe  extimato  e  dito  che  perfina  a  anij  22  se  lavoreria 
la  dita  gexia  che  vigniria  flnida  de  lano  1404. 

De  lo  mexo  de  marzo  1472  lo  hospedalo  grando  de 
Hantoa  chomenzoe  a  lozare  de  poverij  (3)  et  foe  fato 
sopra  de  dito  hospedalo  Maltoxelo  flolo  bastardo  de 
mes.  Galiazo  che  vendij  Pexaro  et  era  choxino  zer^ 
mano  del  sior  lo  marchexo  de  Mantoa.  Poij  foe  dato 
per  chompagnia  a  governare  il  soprascripto  hospedalo 
madona  Cicilia  flola  del  marchexo  de  Mantoa,  la  guai 
era  del  terzo  ordene  un  poche  goba,  quale  staxia  in 
slancia  apresso  le  sere  del  corpo  de  Ghristo  (4). 

Nota  che  ab  antiche  tempore  era  in  Mantoa  uno  lo- 
^0,  el  qual  se  chiamava  el  chonsorcio  (K).  Questo  chon- 
sorcio  faxia  de  molte  limosine  e  si  flxia  reto  per  li 
dtadiny  et  chosij  li  zitadinij  elizia  uno  maxaro;  ma 
quando  el  sior  mes.  lo  marchexo  volse  agrandire  lo 
hospedalo  se  fé  retrare  ognechoxa  soto  quelo  hospedalo» 
de  che  molto  li  zitadinij  se  turbono. 

■ 

(I)  La  chiesa  dedicata  a  Sant'Andrea  in  Mantova  fu  architettata  dal 
celeberrimo  Leon  Battista  Alberti ,  ed  è  annoverata  fra  i  più  pregiali 
tcmpj  d' Italia.  In  inenMrìa  della  erezione  di  questa  fabbrica  si  ha  una 
medaglia  coniala  dallo  Sperandio  con  sopravi  figurato  il  marchese  Lo- 
dovico Gonzaga  in  atto  «il  accogliere  la  Fede  e  Minerva,  e  con  la  data 
del  1475. 

(i)  A  la  tantiofte,  nel  giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  della  Ascen- 
9Ìone  di  nostro  Signore. 

(3)  IncoQiiciato  Tospilale  al  1450  fu  compiuto  al  147:2  presso  la  chiesa 
dedicata  a  San  Leonardo. 

(4)  Cecilia,  monaca  deirordine  di  S.  Francesco,  morì  all'anno  stesso 
I47i  con  fama  di  donna  molto  bcneflca  e  distinta  per  virtù  religiose. 

(5)  Dell'antico  contorzio  si  hanno  memorie  fino  dell'anno  1285. 
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Nola  che  del  mexe  de  aprile  1472  vene  novelij  over 
un  mexo  a  posta  a  Mantoa  a  uno  Girolamo  Charero 
de  Revero  come  lera  morto  uno  so  fradelo  a  Vigevano, 
el  quale  era  frate  de  san  Domenego  e  si  faxia  mira- 
clìolij  et  flxia  chiamato  beato  Matheo  da  Mantoa. 

Adij  14  de  luio  1472  vene  a  Gonzaga  el  ducha  de 
Milano  con  la  duchexa  et  con  molta  zente,  quale  foe 
extimata  de  lij  personij  tra  da  piaxire  e  da  guera  5000 
et  si  alozava  la  mazore  parte  a  li  freschi  e  tutij  con- 
veniva comprare  ognechosa.  El  ducha  non  volse  mai 
recevere  chosa  alcuna  dal  sior  mes.  lo  marchexo  de 
Mantoa  in  dono  et  ognedij  azonzia  ambaxatorìj  li]  dalo 
ducha.  Paria  che  lij  fosse  una  fera  e  lij  gera  bancherij 
e  speciali  merzadri  et  de  molte  nobele  chosij. 

El  ducha  de  Milano  faxia  vegnire  de  ogne  mane  vi- 
tuarij  e  robij  del  soo  tereno  et  vene  anche  molte  nave 
a  Guastala  e  Borgoforte,  in  li  quali  gè  nera  6  o  8  che 
pocha  sapia  che  gè  fosse  déntro  et  si  gè  flxia  fare  una 
gran  guarda.  In  questo  tempo  era  di  signori  de  Ferara^ 
de  Charpo  et  de  Chorexa  fora  de  chaxa  e  el  flxia  dito 
chel  ducha  era  venuto  per  volire  fare  loro  se  achor- 
daxane  lune  co  laltro.  E  stando  chosij  el  sior  messer 
lo  marchexo  fece  paxare  li  soij  zente  darme  suxo  Ci- 
zolo  da  san  Benedeto  ultra  Sichia  et  fece  scrivere  li 
homenij  de  anìj  1 8  per  flna  a  60  di  chontadini  e  gbe 
dete  lanze  a  chi  non  avia  et  chosij  staxiano  aparechiati 
ad  ogni  rechiesta  (1). 

Àdij  9  de  agosto  1472  el  ducha  et  la  duchexa  se 
panie  da  Gonzaga  e  si  andete  a  Rexolo  e  a  Chavalara 

(1)  Memorie  inedite  Mantovane  ci  avvisano  che  il  Marchese  di  Man- 
tova ,  entrato  in  sospetto  di  questa  nuova  venula  del  duca  di  Milano 
a  Gonzaga,  comandò  die  si  tenessero  pronte  le  sue  milizie  e  tutti  gli 
uomini  atti  alle  armi. 

Cronisti,  ecc.,  voi,  2.  22 
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con  3  soij  buzintorij  e  con  li  altrij  soij  navilij,  U  quali 
era  in  luti  3d  navij  e  lij  aiozava  in  un  buzintoro  e  la 
duchexa  in  un  altro.  Ma  a  ogne  baxa  ora  (1)  desmon- 
tava in  tera  e  andaxia  a  oxelare;  poij  tornava  a  albergo 
in  lo  buzintoro  e  chosij  stete  4  o  5  dij. 

Ma  dentro  da  Mantoa  gora  messer  Nicolò  da  Est,  el 
qnal  se  pensava  per  questa  venuta  che  lo  ducba  lo 
dovesse  meter  in  Ferara  per  signore;  ma  tanto  chel  du- 
cha  slete  in  mantoana  maij  non  volse  che  mes.  Nicolò 
go  andaxe  a  parlare  et  questo  modo  remaxe  li  brigate 
molte  desconfortalij. 

Adij  22  de  agosto  1472  el  nostro  gardenallo  de  Bfantoa 
azonse  al  bondanelo  de  Sichia  molto  bea  achompagnato 
da  signori  da  la  Mirandola;  poij  lij  era  ef  sior  mes.  lo 
marchexo  de  Mantoa  con  forsy  500  chavalij  e  chosij  an- 
done  a  Gonzaga  ;  poQ  adij  24  de  agosto  introe  in  Mantoa 
a  horìj  16  con  trionfo  et  magnificentia.  Lo  gardenallo 
avia  per  la  soa  corte  cercha  100  chavalij  e  muiy  da 
soma;  per  chompagno  era  el  veschovo  de  Muran,  el  prò- 
thonotario  de  Negri  (2);  questi  duij  erano  milanexi  e 
stete  cercha  hoto  die  in  Mantoa  ;  poij  andoe  a  Milano. 

Hora  fate  chonto  lera  in  Mantoa  in  questo  tempo  ogne 
homo  velia  fabricliare  per  lo  bon  merchato  che  era  de 
predij  che  se  choxiano  con  stopij,  chanij  e  melegazi  (3) 
et  mollij  poveri  homeni  andono  a  chomprar  de  mollij 
guasti  per  Mantoa  per  fabrìcar  zoo  da  san  Nicolò,  da 


(I)  Daxa  ora,  bassa  ora,  cioi*  sul  tardi,  suIP imbrunire. 

(i)  Venuto  in  Mantova  il  cardinale  Francesco  allora  legato  in  Bo- 
lo;;na  lo  arcompagnarono  ancora  il  Galeotti  o  (ìiovanni  Pico  cardinali*, 
r  illnslrc  architetto  l..eon  Battista  Alberti ,  ed  Angelo  Polisiano  die 
quivi  fece  rappresentare  il  suo  Orfeo  composto  in  tre  giorni,  e  intra 
continui  tutHuiti,  come  scrisse  egli  stesso. 

(5)  Mclrgazi,  sagginali. 
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san  Spirilo,  da  Gradaro,  da  drc  de  santa  Clialarina  e 
da  lij  stalij  de  ponte  Arlolo  (1). 

Anclìora  ve  voio  dire  de  la  venuta  che  fece  monsi- 
gnore: quando  el  foe  stato  alchunij  dij  in  Mantoa  foe 
messo  fora  uno  privilegio  de  io  papa  cliome  flxia 
acbuxato  a  tutij  li  mantoani  che  volia  liberare  li  feudij 
de  mantoana  zoe  li  feudij  honorifìcij  et  anche  censua- 
lij  (2);  ma  tanto  che  lo  gardenallo  stete  a  Mantoa  non 
aparse  nexuno  che  volexe  afranchare,  perclie  neximo 
non  savia  el  modo  che  so  aveva  a  tenire. 

Anchora  ordenoe  lo  gardenallo  die  foxe  choxi  li  mo- 
naci, quali  erano  in  sancto  Andria  (3),  perche  sancto 
Andria  faxia  fato  de  novo  et  volse  lo  gardenallo  mu* 
dare  li  monaci  et  fece  boto  chanoneghi  e  boto  preti 
con  quatro  chieregi,  quali  avexero  a  (Sciare  dito  logho. 

E  stando  lo  111.  sig.  mes.  lo  marchexo  con  la  soa 
brigata  in  grande  alegreza  et  chonsolacione  iuij  se  de* 
liberoe  de  fare  testamento  e  si  fece  (4)  e  laxoe  la  si- 

(1)  Cioè  molto  si  fabbricava  nel  quartiere  di  S.  Nicolò  detto  'dì  città 
vecchia^  uno  de' più  antichi  di  Mantova  dove  molte  fabbriche  erano 
crollate  o  guaste,  o  state  demolite. 

(3)  I  feudi  qui  nominati  altro  non  erano,  come  lo  sono  al  presente 
se  non  semplici  enfiteusi  come  rilevasi  dagli  statuti  Mantovani  e  deri- 
vate appunto  dalla  antica  istituzione  feudale  in  Italia.  E  di  queste  en- 
fiteusi moltissime  ne  godevano  i  vescovi  di  Mantova,  siccome  fino  dai 
tempi  dei  Longobardi  erano  stali  investiti  del  diritto  di  feudatari  e  di 
governatori ,  e  siccome  molte  dipoi  ne  avevano  acquistate  per  elargi- 
zione dei  signori  di  Canossa. 

(5)  Al  i471,  morto  Lodovico  Nuvoloni  abate  del  Monastero  di  S.  An- 
drea ,  il  cardinale  Gonzaga  ottenne  da  papa  Sisto  IV.  di  essere  egli 
elettovi  a  primicerio  e  di  sopprimere  detto  convento.  La  bolla  ponti- 
ficia è  rilTerita  dal  Tonelli. 

(4)  Il  Diano,  che  fu  archivista  dei  signori  Gonzaga,  assicura  die  l'alto 
di  ultima  volontà  del  marchese  Lodovico  non  fii  mai  potuto  rinvenire 
dubitandosi  anzi  che  forse  ad  arte  f^sse  stalo  distrutto  a  bella  posta 
diì  qualcuno. 
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gnoria  al  mes.  Fedrìgo,  a  li  altri  flolij  non  se  sa  chomc 
Iqìj  habia  ordenato,  perche  niuno  de  la  tera  non  lo 
savia. 

Adij  12  de  otobre  1472  a  horij  14  el  rev.  mons. 
gardenallo  nostro  se  partìe  da  Mantoa  in  nave  et  si 
andoe  a  dixenare  a  Sacheta  con  soo  sìg.  padre  e  ma- 
dre e  fradelij;  poij  andone  a  Revero  et  el  dij  seguente 
andete  a  la  Mirandola  et  li  gè  foe  fato  un  grandeniximo 
hoDore  et  poij  a  Bologna  e  lij  remaxe  el  gardenallo, 
perche  lera  legato  de  Bologna. 

Soleva  esser  in  mantoana  de  molti  pascbolij  de  be- 
stiame, per  li  qualij  li  mantoanij  tenia  de  grande  be- 
stiame, ma  per  i  chativij  modij  e  ordeni  fono  piati  questi 
talij  pascholij  dalo  signore,  dalo  veschovo,  dalo  abate 
e  da  zentelhomenij.  In  mantoana  se  rachoiva  una  gran 
quantitàte  de  fenij  et  per  questo  tanto  fono  abitavano 
li  texinij  (1)  con  peghorij,  quali  laxava  in  mantoana  du- 
ellati 16  0  20  milia,  de  che  i  mantoanij  ne  avia  uno  belo 
utile.  El  sior  mes.  lo  marchexo  se  deiiberoe  che  quelij 
texinij  non  vegnexe  in  mantoana  con  peghorij  si  che  li 
mantoanij  se  ne  avene  grandenixemo  dano< 

Adij  9  de  majo  1473  el  gardenallo  nostro  vene  a 
Mantoa,  qual  era  amalato  a  Bologna,  inperò  che  quelo 
aiero  non  gè  servia  et  ognedij  staxia  in  piaxire  et 
trionfo. 

Hora  in  questo  tempo  mes.  Redolfo  era  alozalo  a 
Gexena  et  era  a  soldo  de  lo  papa,  ma  era  mollo  invi- 

(Dj  Siccome  i  (fjrifii  qui  nominali  erano  niantiriani  che  discendevano 
dalle  montagne  del  Veronese  e  del  Tirolo  a  pascere  le  loro  greggi  in 
queste  pianure  lombarde,  così  può  credersi  che  il  Goncaga  col  vietar 
loro  tale  uso  intendesse  a  procuraro  raccrcscimcnlo  di  pecore  indigene, 
onde  far  prosperare  V  industria  del  laniGcio  che  era  stala  cagione  di 
molta  ricchezza  al  paese  a*  tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica. 
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diate  si  chel  gè  foo  chalato  molto  la  previsione  e  questo 
mcs.  Redolfo  si  lo  avea  molto  per  male  (1)  si  che  adìj 
^  l  de  majo  luìj  se  partie  et  si  andoe  a  Yenexia;  poij 
andete  dal  chapitanio  de  la  signoria  in  bergamascha,  el 
qual  ha  nome  Bartholomeo  Choionij  da  Bergamo,  ma  el 
dito  chapitanio  lo  ricevete  graziosamente  et  subito  gè 
dete  de  chondota  150  lanzijnperò  che  lo  velia  fame 
gran  estima  e  per  demonstrare  che  gè  velia  ben  gè 
dete  150  lanzi  et  con  el  papa  non  avia  se  no  150 
chavaij. 

Adij  21  de  majo  1473  vene  literìj  al  gardenallo  no- 
stro a  Mantoa  che  luij  foxe  a  Bologna  e  chome  luij  ave 
le  literìj  subito  la  matìna  montoe  in  nave  et  foe  a  Bo- 
logna et  questo  gera  fato  per  dispeto  e  per  invidia 
chavia  el  ducha  de  Milano  ala  cha  de  Gonzaga,  perche 
el  papa  velia  ben  a  mantovanij,  inperò  che  el  se  trcH 
vava  in  questo  tempo  el  gardenallo  esser  legato  de  Bo- 
logna e  mes.  Zohan  Francesco  e  mes.  Redolfo  fiolij 
de  lo  marchexo  de  Mantoa  esser  con  bona  condicione 
con  el  papa  e  si  avivano  ben  soldo  et  previsione. 

Adij  8  de  zugno  1473  madona  Malgarìta  molerà  de 
mes.  Federigo  da  Gonzaga  se  partie  da  Mantoa  con  una 
bela  chompagnia  e  andete  in  Lamagna  a  vixitarc  li  soq 
fradelij,  quali  erano  duchij  de  Baviera  et  tolse  sego  so- 
nadorìj,  chantarinij  e  balarinij  fozati  a  la  taliana  e  tut^ 
ben  in  ordene  et  bene  vestitij. 

Hora  nota  che  de  lane  1473  lo  111.  sior  mes.  k) 
marchexo  mes.  Lodovigo  da  Gonzaga  chomenzoe  a  fare 
la  chaxa  de  lo  merchato  in  Mantoa  (2),  qual  era  prima 

(I)  Le  cagioni  di  disgusto  Ira  Rodolfo  Gonzaga  ed  il  papa  pare  che 
fossero  stale  procurate  secretamente  dal  duca  di  Milano. 

(S)  Questo  luogo  che  anticamente  serviva  a  piazsa  ed  era  sottoposto 
al  p;iIazzo  della  ragione  e  coperto  con  vòlte  sostenute  da  colonne,  al 
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mia  chaxa  largha,  longha  e  baxa  et  ab  anticho  lij  se  gè 
foxia  el  merchato  solo,  quando  el  piovìa,  et  era  chaxa 
de  chomuQO  et  al  presente  era  quaxì  v^uta  in  niente, 
si  che  lo  marchexo  se  deliberoe  de  volerge  fare  un 
belo  logho. 

Adìj  -26  de  zngno  1473  el  gardenallo  nostro  retomoe 
a  Mantoa  in  nave,  perche  luij  non  era  ben  sano  e  stete 
in  Mantoa  parecchie  die;  poij  andete  a  Marmirolo  e  lij 
stete  alquanti]  dìj  per  lo  aiero  che  è  bone  e  lij  se  daxìa 
piaxere. 

Hora  io  yqo  dire  chome  adij  primo  de  loio  1473 
retomoe  mes.  Rodolfo  fiol  de  lo  marchexo  a  Mantoa 
et  sì  non  possite  stare  a  soldo  de  la  signoria  de  Ve- 
Déxia,  perche  el  ducha  de  Milano  se  avia  per  malo,  in- 
però che  el  marchexo  de  Mantoa  era  aderente  de  lo 
ducha,  ma  sechondo  el  parire  de  lo  mondo  el  ducha 
Bòa  velia  ben  alo  marchexo  de  Mantoa,  ma  per  forza 
hiq  mostrava  de  amarlo  e  questo  faxia,  inperò  che  lo 
ducha  non  se  fidava  de  la  signorìa  de  Venexia  e  tenia 
Mantoa  per  un  bastione  de  mezo.  Mo  mes.  Rodolfo 
véne  con  quela  soa  brigata  a  Mantoa  e  staxia  senza 
soldo  a  li  spexi.  Ma  la  brigata  se  achorzia  bene,  dove 
nascia  questo  male. 

Retrovandose  Mantoa  esser  senza  veschovo  lo  garde- 
nallo rexia  lo  veschovato:  el  godia  ognechoxa;  se  deli- 
beroe de  fare  uno  veschovo  sofraganeo.  Esondo  a  san 
Hartho  in  Mantoa  uno  ]^ore  molto  zovene  et  pompoxo 
et  era  mantoano,  qual  avia  nome  fra  Lodovigo  di  Àlde- 


1473  ioternameute  murato  sì  ridusse  a  casa  del  mercato],  di  cui  una 
grao  parte  fu  poi  posseduta  dal  celebre  pittore  Andrea  Maotegna,  e  la 
qaale  fu.  veoduta  da  suo  figliuolo  FraDccsco  airaoao  1517. 
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gatij  (1)  ci  gardenallo  lo  fece  fare  veschovo  de  una  tera 
che  tene  el  Inrcho,  la  qual  se  chiama  Lamone  si  che 
luij  fixia  chiamato  epischopus  Eiemonénsis. 

Adij  24  do  setembre  vene  a  Mantoa  uno  gardenallo» 
ol  quale  vegniva  da  Milano  et  si  vegnia  da  choncludere 
uno  maridazo  tra  un  fradelo  de  questo  gardenallo  che 
era  stato  chalzolaro.  El  ducha  de  Milano  avia  una  soa 
fida  bastarda  e  detela  a  questo  fradelo  del  dito  gar- 
denallo (2).  Ma  questo  gardenallo  era  zovene  de  anij  32 
et  era  de  lordene  de  san  Francesco  et  avia  nome  prima 
fra  Pedro,  ma  per  goduta  (3)  questo  gardenallo  era  fiolo 
de  lo  papa  Sisto  e  si  era  pizolo  de,  persona,  negro  lò 
si  era  de  uno  aiero  tanto  alegro,  quanto  se  porta  dire. 
Ma  quando  entree  in  Mantoa  a  chomenzare  a  la  porta 
de  la  Pradela  fina  alo  domo  zoe  a  san  Pedro  era  cbo- 
verte  le  stradi]  de  panij  de  lana  bianchij.  Gè  andate 
chonlra  el  sior  mes.  lo  marchexo,  mes.  Fedr^o»  me$. 
Zohan  Francesco  e  mes.  Rodolfo  fieli  de  lo  marchexo 
per  fina  a  Borgoforte  e  lij  azonse  con  2  buzintocq  de 
lo  ducha.  Luij  avia  200  chavalìj  e  cerclia  36  mulij  ccm 
charìazi  e  con  un  belo  trionfo  et  avia  con  sego  2  pio* 
thonolarij,  qualij  erano  uno  di  Orsini,  laltro  de  Cholo* 

(I)  L'Aldegati  appartenne  ad  antica  famigha  MantoraM  e  norìcirea 
airanno  4iK4,  come  rilevasi  da  alcune  lettere  inedito  di  Lodovico  G^Ki- 
zaga  vescovo  di  Mantova. 

(i)  i\  cardinale  era  Pietro  Riario  stalo  creato  dal  papa  legalo  di  tnlUi 
ritalia,  fratello  a  Girolamo  signore  di  Imola  e  di  Foftt  e  marito «GftttflfiMi 
liglioola  a  Galeazzo  duca  di  Milano^  il  qual  cardinale  fu  «knbo  di  fraa^e 
ingegno,  ma  molto  ambizioso ,  come  sì  iegge  in  una  lettera  flcrilla  al 
4474  da  Jacopo  Piccolomini ,  e  riferita  dal  Rinaldi.  Quantunque  11 
Riariò  andasse  a  Venezia  colla  speranza  di  posseder?!  il  patriareato , 
non  però  lo  ottenne,  perchè  i  Veneziani  sospettarono  di  lai  siecoaaa 
amico  e  parente  al  duca  di  Milano;  e  poco  dopo  ritiratosi  a  Roma  morh 

(5)  Per  goduta,  per  tresca  avuta. 
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nexi  de  Roma.  Ma  quando  queslo  gardcnallo  azonse 
a  san  Fedro  con  el  baldachino,  ci  qaale  portava  talij 
i  doctori  de  Mantoa  lìj  gera  lo  nostro  gardenallo  et  si 
ricevete  qnesto  gardenallo  con  gran  festa  et  honore  et 
achompagnato  chosìj  a  pedo  in  corte  et  si  se  chiama 
lo  gardenallo  san  Sisto  et  avia  de  intrata  cinquanta 
milia  duchati.  Adij  26  de  dito  mexe  questo  gardenallo 
si  se  partie  da  Mantoa  in  buzintorij  et  altri  navilìj  e 
andete  a  lozare  a  Revero;  poij  andete  verso  Yenexia 
per  tore  lo  patriarchato. 

In  questo  tempo  se  lavorava  fortemente  a  santo  Àn- 
dria  e  a  la  chaxa  del  merchato  in  Mantoa  de  lo  mu- 
rare et  chossij  faxia  li  zitadinij  per  lo  bon  merchato 
che  era  de  predij. 

In  questo  tempo  mes.  lo  marchexo  de  Mantoa  se 
deliberoe  de  retrare  una  vale  el  fare  pradi  e  piantate 
de  salexi  chi  è  tra  Poleto  e  Seravale  e  la  mantoana  e 
la  Ubiola  (1).  Et  fece  la  lomenanza  chi  velia  desbo- 
chare  in  questa  vale  luij  gè  velia  dare  stara  doij  e 
quarte  doij  de  meio  per  biolcha ,  sì  chel  fece  retrare 
quda  vale  per  quelo  prexio,  perche  lo  era  charo  el  fer- 
mento, U  personij  convegnia  pur  manzare  e  guadagnare 
si  che  in  questo  tempo  questa  se  chiama  la  vale  de 
sovencione,  perche  el  foe  sovegnudo  molte  personij  de 

(I)  Il  nostro  cronista  qui  ci  offre  notizia  tacciata  dagli  storici  patriì, 
detPaTere,  cioè,  Lodovico  Gonzaga  nel  trovar  modo  a  dar  pane  ai  la- 
Toralori  di  campagna  allori^  in  cui  la  carezza  dei  viveri  rendeva  più 
triate  la  loro  condiaioae,  procurato  ad  un  tempo  di  migliorare  la  col- 
Uvaiione  agricola  di  vasto  spazio  del  nostro  territorio.  Infatti  i  luoghi 
qaì  indicati  dallo  Schivenoglia  recano  indizio  che  le  vaste  tenute  oggi 
nominate:  Poletto,  Strozza,  Guerrera,  Motta,  Sterline,  Torriana,  eCar- 
dinala,  che  adesso  ci  si  mostrano  tauto  ricche  di  piantaggioni  e  tanto 
ubertose  produtrìcì  di  biade,  di  risi,  e  di  fieni  tre  secoli  avanti  erano 
valli^  paludi,  o  boschi  selvaggi. 
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mantoana^  et  el  sior  lo  marchcxo  non  volse  che  gè  la- 
voraxe  se  no  zitadinij  de  Mantoa,  azò  che  i  diti  potexe 
vivere  et  i  vilanij  dixiano  questa  se  pò  chiamare  vale 
de  la  fame. 

De  dexembre  1473  foe  posto  lo  reloio  suxo  lo  to- 
rione  de  cho  de  lo  palazo  de  la  raxone;  poij  de  dij  in 
dij  se  gè  lavorava  a  farlo  belo.  Questo  arloio  lo  fexe 
uno  Barlholomeo  de  lo  Rojo  ziladìn  de  Mantoa  (1)  et 
si  era  astrologo  de  lo  marchexo  de  Mantoa;  ma  loij 
non  era  però  bon  schotaro  e  questa  astrologia  che  luìj 
avia  et  faxia  luij  la  faxia  per  praticha  et  per  bon  inteleto. 

Adìj  22  de  marzo  1474  vene  in  Mantoa  el  re  de 
Dacia  (2),  el  qual  avia  una  bela  chompagnia  e  vene 
per  la  via  de  Milano  et  inlroe  dentro  de  Mantoa  per 
la  porta  de  Cerexo,  el  qual  re  andaxia  a  Roma  per  avire 
con  ordene  la  chorona,  inperò  luij  era  fato  re  con  la 
spada  in  mano  et  si  era  homo  de  56  anij,  grande; 
grosso  cen  un  aiero  signorile,  vestito  de  bruno  et 
chosij  tuti  li  soij.  Luij  avia  cercha  200  chavalij  de 
chompagnia,  ma  in  la  soa  chompagnia  era  uno  ducha 


(1)  Bartolommeo  Manfredi  fu  discepolo  a  Vittorino  da  Fcllre,  studioso 
di  astrologia  e  di  matematiche,  e  lasciò  manoscritto  un  codice  che  si 
consenra  nella  biblioteca  Capilupiana  di  Mantova.  Di  questo  orologio» 
che  sebbene  guasto  ed  imperfetto  pure  tuttodì  si  mantiene  in  Mantova^ 
se  ne  ha  la  descrizione  fatta  da  Pietro  Adamo  quivi  stampata  al  4M7. 
lì  marchese  di  Mantova  a  rimeritare  il  Manfredi  della  costrmìoiie  di 
queiringcgnoeo  artificio  all'otto  di  maggio  del  1478  non  solamente  gli 
assegnò  una  ricca  pensione,  ma  ancora  concedette  a  lui  ed  a* suoi- di* 
scendenti  il  diritto  di  aggiungere  al  casato  dei  Manfredi  quello  de  ^o- 
rologio. 

(2)  Crisliemo  fattosi  per  ingegno  e  per  arte  re  di  Danimarca  al 
ìiiS  fu  marito  ad  una  di  Brandemburgo,  e  trovandosi  in  Mantova,  serlMo 
r  Equicola,  che  fu  ritratto  da  Andrea  Mantegna  e  dipinto  in  una  starna 
del  castello.  (Poi  Dario,  che  da  il  mis.  leggasi  Dania,  M.). 

Cronisti,  ecc.^  roL  2.  23 
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de  ^xonia  e  molli  altri  prcncipi  scgondo  ci  suo  paicxo 
e  andavano  mollo  devoti]  et  aclioslumalij  e  beli]  homenij 
con  manteletij  bninij  et  chapuzetij  in  tesla  afrapalij.  A 
questo  re  el  sior  mes.  lo  marchexo  de  Mantoa  gè 
mandoe  inchontra  tuta  la  nobillade  de  corte  soa  per 
fina  a  Chaxalmazore  et  si  alozoe  a  Viadana,  poij  a  Bor- 
goforte,  poij  introe  dentro  de  Mantoa  et  era  con  balda- 
chino  aparechiato  con  moltij  dolori],  chavalerìj  e  zudexi 
e  se  gè  fé  honore  grande.  Ma  questo  re  era  chognato 
de  lo  sior  mes.  Lodovigo  marchexo  de  Mantoa  in  questo 
modo:  la  dona  de  questo  re  et  la  dona  de  lo  mar- 
chexo erano  sorelij.  Hora  non  te  porla  dire  lo  honore 
che  foe  fato  a  tuli]. 

Adi]  23  de  marzo  foe  fato  le  più  beli]  boteghij  per 
Mantoa  che  mai  foxeno  fate  et  foe  mexe  fora  denanzo 
dei]  garzarij  pani]  intreghij  de  lana  cercha  5000  (1); 
ma  questo  foe  fato  per  mostrare  la  richeza  de  la  lera 
a  questi]  tedeschi]. 

Adi]  24  marzo  lo  soprascripto  re  se  parile  da  Man- 
toa et  si  andoe  a  san  Benedeto,  poi]  la  sira  alozoe  a 
la  Mirandola;  questo  re  velia  essere  ogncmodo  a  Roma 
a  la  pasqua  per  avire  la  perdonanza  et  la  pasqua  era 
adi]  10  de  aprile  1474.  Paria  gran  fadigha  a  dire  el 
scrivere  lo  honore  che  gè  fece  a  lo  re  lo  marchexo  de 
Mantoa. 

Hora  intendi  mo  che  adi]  primo  de  aprile  1474  vene 
a  Revcro  uno  todescho,  de  lo  qual  i  mantoani]  non  lo 
sapia  el  che  avia  nome  el  conte  Sverardo  conte  de 
Verlinborgo  con  cercha  70  chavali]  e  li]  a  Revero  gora 

(I)  Tulio  ciò  prova  quanta  fosse  T  industria  ed  il  commercio  dei 
panni  di  lana  qui  in  Blaulova;  ed  iafulti  anche  Giovanni  Rrunone  nelle 
sue  UlusUazioni  al  Cluvcrio  ricorda  che  i  panni  Mantovani  erano  tenuti 
in  ^ran  pregio  da  tutta  \nì  Germania. 
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madona  marchexana  de  Mantoa  con  una  so  flola,  la  qnal 
avia  nome  madona  Barbarina.  Questo  conte  Sverardo 
vene  aposla  fata  lij  a  Revero  per  vedire  e  volire  la 
predila  dona  Barbarina  (1);  poij  adij  2  de  aprile  el  sior 
raes.  lo  marchexo  et  mes.  Fedrigo  andetene  a  Revero 
et  lij  focene  in  Ira  loro  gran  festa  sij  che  questa  ma- 
dona Barbarina  era  de  anij  18  e  bela,  grasissima  et 
piasite  molto  a  questo  conte  Sverando  sij  che  adij  4 
de  aprile  tutij  veuone  a  Mantoa  de  chompagnia;  poij  ìm 
la  setimana  santa  lo  sior  lo  marchexo  promixe  questa 
madona  Barbarina  a  lo  soprascrìplo  conte  Sverando. 
Et  poij  adij  12  de  aprile  1474  el  dito  conte  spoxoo 
madona  Barbarina  a  horij  13  in  lo  domo  de  Mantoa. 
Hora  non  se  posia  dire  la  nobiltade  che  gera  e  i  trionflj 
et  a  lo  predeto  conte  gè  foe  promexo  in  dote  et  nome 
de  dote  25000  duchatij  cum  hoc  prima  in  chòntanti 
imediate  duch.  12000  e  4000  respostij  in  Io  foiitegho 
di  todeschij  in  Venexia  e  4000  in  zoie  e  vestij,  el  resto 
in  argenlerij  et  in  tapezarij,  quando  leij  andarla  a  ma- 
rido.  Hora  te  volo  dire  questo  conte  si  è  de  anij  30, 
pizolo,  magro,  peloxo  con  naso  aquilino  et  de  axaij  bon 
aiero  e  tuto  vestito  de  bruno  et  non  savia  niente  ta* 
liano/ne  letterij,  ma  con  interprete  se  chonvegnia  parlare. 

Adij  25  de  maio  1474  a  horij  22  se  rompi  larzene 
de  Stchia  (2)  in  mezo  la  vila  de  Nuvolato,  per  la  qual 
rota  se  afondoe  de  moltij  terenij  de  Quistelo,  de  Revero, 
de  Sermedo  et  eciam  se  fondoe  Viadana  e  quello  paiexe 
si  che  el  mantoano  ave  charo  de  robij. 

Adij  18  de  aprile  1474  andete  via  lo  spoxodema* 

(1)  Il  conte  Evcrardo  da  Virtimberga  divenne  ìnfaUi  marito  a  Bar^ 
bara  Gonzaga. 

(2)  Di  ciò  si  ha   memoria  nella   cronaca   rifferita    dal    Muratori  al 
turno  XX,  col.  114ti:  Rerum  Hai.  script. 
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dona  Barberina  et  con  grando  honore  foe  achompagnato 
fora  de  Manica. 

Adij  10  de  zugno  1474  a  horij  12  se  partite  da  Man- 
toa  madona  Barbarina  fiola  de  io  mcs.  marchexo  Lo- 
dovigo  e  andete  a  marito  in  Lamagna  achompagnata  da 
so  fradelo  mes.  Rodolfo  et  altrij  nobelij  con  gran  trionfo 
e  festij  et  quando  questa  spoxa  velia  e  foe  per  partirsi 
da  Mantova  una  soa  choxina  zermana  la  vene  per  ve- 
dirla,  fiola  de  messer  Carlo  fradelo  de  lo  marchexo,  gè 
prexe  una  dola  et  subito  morite  quela  zovene  che  era  (1). 

Adij  13  de  luio  1474  lo  marcbexo  de  Mantoa  mes. 
Lodovlgo  se  parti  da  Mantoa  con  bela  chompagnia  di 
cbavalij  1 40  e  tutti  li  personij  vestiti]  de  beretino  per 
andare  a  madona  santa  Maria  de  Loreto  et  fece  portar 
un  imagine  de  ariento  a  ofrire  et  sera  grande  chome 
sana  uno  puto  de  3  anij  in  zenochio  con  un  chossino 
solo  i  zenochij  et  co  la  soa  someianza  et  de  etade  de 
60  anij. 

Adij  7  de  agosto  1474  vene  mes.  Rodolfo  con  tuta 
la  chompagnia  a  Mantoa,  la  qual  era  andato  in  Lama- 
gna con  gran  festij  et  trionfo  et  erano  tutij  vestili  a  la 
todescha  che  quaxi  non  se  cbognoxia ,  donda  se  lodava 
che  gora  stato  fato  uno  grando  honore  e  trionfi]  se- 
gondo  el  paexe. 

Adij  14  de  agosto  1474  vene  a  Mantoa  lo  marcbexo 
mes.  Lodovigo,  el  qual  vegnja  da  madona  santa  Maria 
de  Loreto  alcgro  de  bona  vola  con  tuta  la  soa  chom- 
pagnia. 

Adij  7  de  mar^o  1475  vene  a  Mantoa  la  reina  de 


(I)  Gentilia  Gonzaga,  educata  dal  marchese  di  Mantova  assieme  a 
Barbara  sua  figlia,  tanto  si  dolse  della  dipartita  di  questa  che  ne  mori 
dì  dolore. 
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Dacia,  qual  era  sorore  de  madona  Barbara  marchexana 
de  Hantoa.  Questa  reina  somiava  proprio  a  la  sorela; 
ma  leij  era  vestita  come  una  sora  et  andaxia  a  Roma 
con  una  bela  chompagnia  de  homenij  et  de  donij  et 
stete  4  dij  in  Mantoa,  poij  foe  acbompagnata  fora  con 
grande  honore  de  molta  zenle, 

Adij  primo  de  setembre  1476  mes.  Nicolò  da  Est,  el 
qual  era  nevodo  de  lo  illust.  sior  lo  marchexo  de  Mantoa 
se  partite  da  Mantoa  et  si  andete  a  Ferara  per  essere 
signore  de  Ferara  e  fece  la  intrata  in  de  Ferara;  ma  el 
non  gera  vixentinij  bolognexij  come  era  dato  lordene, 
ma  non  posite  otenere  la  pugna,  perche  quelo  che  gera 
dato  intendere  non  vene  a  exechucione  si  chel  foe  prexo 
mes.  Nicolò  et  foe  taiata  la  testa  suxo  la  sala  de  Fe- 
rara (1)  e  chossij  de  quelij  che  erano  andati  con  sego 
ne  foe  aplchatij  assai]  e  taiate  |a  testa,  ma  di  mantoanij 
non  foe  guasti]  nessuno,  perche  gè  nera  andato  nessuno, 
perche  mes.  Nicolo  andete  a  fare  questa  intrata  et  non 
domandoe  ne  conscio  ne  altorio  a  lo  illus.  sior  messer 
Lodovigo  so  barba,  marchexo  de  Hantoa.  Ha  una  choxa 
domandoe  in  Mantoana  secretamente  et  chonduxe  a  Fe- 
rara de  molle  nave  grande  e  vote  et  tutij  i  paronij  (2) 
e  li  navij  fono  prexij  e  li  paronij  mexi  in  prexone  e 
se  volseno  escire  de  prexone  chonvene  pagar  taia, 

Adij  26  de  dexembre  1476  (oe  morto  el  conte  Ga- 
liazo  Sforza  ducha  de  Milano,  el  qual  uno  Landrìano 
Repugnano  avendo  recevuto  molle  ingiurij  et  dispiacere 
da  lo  ducha  se  delibcroe  de  mazarlo  et  chossij  lo  mazoe 

(I)  U  Tartagnota,  e  le  cronache  rifferite  dal  Muratori  al  tomo  XXUI, 
col.  776,  e  428;  al  tomo  XXIV,  col.  250;^  al  tomo  XXIII,  col. 
770  e  781  :  Rerum  italic,  script. ,  confermano  e  descrivono  minata- 
mente questi  avvenimenti. 

Ci)  Paronij  barcaruoli  o  nocchieri. 
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in  gexia  de  san  Stevano  el  dij  de  san  Stevano  in  Bfi- 
lano.  Subito  vene  literij  al  marchexo  de  Manloa  e  su- 
bito el  marchexo  chavalchoe  con  i  soij  chapitanij  e  sol- 
dati et  provixionati  a  Qianelo  adij  28  de  dexembre  e 
poij  adij  30  de  dexembre  mes.  Fedrigo  fiol  de  lo  mar- 
chexo de  Mantoa  andete  a  Marcharia  si  chome  soldato 
de  lo  ducha  con  la  soa  chompagnia  a  chavalo  e  a  pede. 
Hora  intendi  mo:  el  sior  mes.  lo  marchexo  de  Mantoa 
si  è  de  anij  6S  et  era  infermo  et  a  Chaneto  per  essere 
loìj  non  potente  a  chavalchare  si  se  fece  menare  suxo 
una  lilza  e  talij  voltij  in  una  sambuga  con  muiy  e 
stete  a  Milano  parechij  dij  et  si  tomoe  a  Mantoa  adij 
18  de  marzo  1477  et  dixe  chel  gera  tra  la  duchexa 
e  soij  chognatij  qualche  dischordia  et  che  lo  marchexo 
li  chouTene  de  acquetare  (1). 

E  trovandose  essere  in  Mantoa  lo  arceveschovo  de 
ZéDOva  chonflnato  quij  da  Io  ducha  de  Milano  chome 
huj  sentite  de  la  morte  de  lo  ducha  luij  se  partite  da 
M»itoa  secretamente  suxo  una  cha?ala  da  basto  stra- 
svestito  che  da  persona  maij  foe  chognossulo:  chome  el 
foe  a  Zenova  si  se  voltoe  che  la  mazor  parte  non  se 
churaTa  più  de  lo  ducha. 

Adij  24  de  marzo  1477  vene  a  Mantoa  el  conte  Lio- 
nardo  signore  de  Gorìcia  per  spoxare  madona  Paola 
fida  de  lo  Ulus.  sior  mes.  Lodovigo  marchexo  de  Man- 
toa» el  quale  era  de  anij  36  vel  cercha  et  ha  bono  aiero 
de  esser  piaxevolo  et  zmoxo  e  questa  madona  Paola  è 
de  anij   14  et  chossij  la  spoxoe  (2).  De  parechij  dij 

(f  )  Si  Tegga  ìotoroo  qaestì  fatti  al  Aluratori,  al  tom.  XXII,  col.  Ì59, 
e  1205;  ed  al  t.  XXIll,  col.  269;  e  della  morie  del  duca  Galeazzo  si 
vegga  ancora  alla  cronaca  del  Grumello  al  t.  I,  p.  1  di  questa  raccuUa, 

(S)  Il  matrimonio  del  conte  di  Gorizia  con  Paola  Gonzaga  era  giù 
stato  patuito  fino  dal  luglio  dell'anno  li76. 
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inanzc  vene  a  Mantova  el  veschovo ;;  e  si  spoxoe 

dita  madona  Paola  et  in  questi  dij  a  corte  sempre  se 
staxia  in  festij  e  trionfij. 

Adij  22  de  aprile  1477  vene  lelerij  al  conte  Lio- 
nardo  signor  de  la  Goricia  in  Mantoa  che  subito  foie 
a  chaxa  zoe  in  la  Goricia  chel  Turche  gera  chorso  saxo 
el  soo  paiexe  (1)  si  che  subito  luij  con  la  soa  chom- 
pagnia  se  partite  da  Mantoa  per  andare  verso  lo  so 
paiexe  molto  disconsolato  et  chossij  remaxe  desconso- 
lata la  spoxa,  inperò  che  lera  ordene  che  in  pochij  dy 
se  devia  unire  luno  con  laltro. 

Adij  primo  de  maio  1477  foe  prexentato  al  sior  mes. 
lo  marchexo  Lodovigo  de  Mantoa  in  la  gexia  de  san 
Fedro  la  matina  con  gran  procesione  una  roxa  (2),  quale 
mandoe  el  papa  Sisto  al  mes.  lo  marchexo  per  uno 
chavalero  de  la  corte  romana,  la  qual  roxa  ogne  ano 
lo  santo  padre  papa  ne  manda  una  a  lo  più  digno  si- 
gnore de  la  christianitade  si  che  la  vene  a  Mantoa,  I9 
qual  roxa  ha  de  valuta  de  ducbatij  300. 

De  lano  1477  la  nostra  dona  chomenzoe  a  fare  mi- 
racholij,  la  quale  è  in  uno  altare  tra  san  Fedro  e  san 
Faolo  (3)  zoe  in  lo  andeto  che  va  da  una  gexia  6 


(4)  n  Diario  Parmense  rifferito  dai  Muratori  (Rer.  italie.  icripi.  al 
Ionio  XXII)  avvisa  che  ai  Ii77  trenta  miiie  turchi  irrupero  d'improv- 
viso nel  Friuli  e  fino  presso  ad  Udine ,  e  devastarono  tutti  quei  paesi 
od  assediarono  Scutarì;  ed  egualmente  lasciarono  scritto  il  Giustiolaoi 
{Stor*  Veneta),  il  Rinaldi,  il  Sabellico,  ed  altri. 

(2)  lì  Baronie  ed  il  Pagi  narrano  che  il  papa  era  solito  ad  offisrire 
questa  rosa  d'oro  nella  quarta  domenica  di  ogni  quaresima  a  qualche 
principe  o  signore,  come  indizio  delta  propria  speciale  affezione. 

(3)  lo  onore  di  questa  nostra  donna  fu  eretta  presso  la  cattedrale 
una  cappella  che  ragionevolmente  vuoisi  essere  stata  architettata  eoo 
disegno  dato  da  Leon  Battista  Alberti;  quantunque  il  Gaye  ne  dubi- 
tasse male  interpretando  le  parole  scritte  dallo  Schivenoglia.  Certo  è 
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laltra,  el  qual  altare  foe  fato  di  gran  ofertij»  ma  molla 
zente  antiqua  de  Mantoa  dice  che  santo  Ànaelme  gè 
parlava  a  questa  nostra  dcma,  quando  luij^  era  vesohevo 
de  Mantoa  si  che  alo  prexenie  fa  et  se  vede  de  gran 
miracholij. 

De  lo  mexe  de  aprile  1478  aparse  in  le  confine  de 
brexona  e-  de  mantoana  qnaxe  per  fina  a  Coito  tante 
saiole  (I)  che  mancava  tuti  li  biavi]  e  li  erbij  de  pratij 
sii  che  el  marchexo  faxia  chomandare  a  li  chastelanij 
cih^hostantij  per  (Comune  200  e  300  homenij  al  dij 
eoo  pertighe  et  con  lenzoUj  a  mazare  e  piare  de  que- 
slij  saiote;  poi  fece  che  chij  ne  amazava  si  avia  soldi  2 
al  pexo  et  tanto  feno  per  questo  modo  che  p»e  le  si 
disperxe. 

Nota  che  de  lane  1478  de  mexe  de  maio  chomenzoe 
el'inorbo  a  Mantoa  si  che  adij  4  de  zugno  foe  fato 
crida  in  Mantoa  che  chij  voUa  andare  fora  se  andasse 
^  ehosij  andone  fora  i  zitadinij  e  signorij  et  remaxe 
dentro  uno  a  provedere  aUj  amorbaty.  Questo  morbo 
duroe  per  fina  adij  2  de  novembre  1478  (2);  poij  cho- 
menzoe el  sìor  mes.  Fedrigo  andare  a  Mantoa  et  ehosij 
de  dij  in  dij  i  zitadiny  andono  in  Mantoa. 


che  dippoi,  come  rilevasi  da  sicuri  documenti,  furono  inlrodoUe  Airori- 
ginale  disegno  alcune  varietà,  le  quali  però,  come  pare,  essendo  slate 
immaginate  da  Luca  Famelli  discepolo  dell'Alberti  non  tolsero  a  quel 
monumento  i  pregi  distinti  che  tuttora  si  rilevano  ad  onore  delle  arti 
italiane. 

())  ì\  Villani  ed  altri  ricordano  un  così  fatto  disastro  essere  avvenuto 
in  Italia  al  436i>  al  1368  ed  al  1478;  e  dei  danni  arrecati  al  manto- 
vflM  in  qoeste  ultimo  anno  fa  particolare  menzione  il  Muratori. 

(S)  Cagione  della  pestilenza  manifestatasi  in  Mantova  il  Muratori  at- 
trìbalsco  essere  stata  Tavere  lasciate  insepolte  le  molte  locuste  che  fu- 
roftvi  uccise.  La  peste  continuò  anche  all'anno  appresso  a  far  strag 
in  Italia,  come  narrano  l'Arisi,  il  Massoni,  ed  altri  scrittori. 


»: 
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Hora  mo  intendite:  adìj  1 1  de  zugno  1 478  mory  a 
horij  3  de  note  el  sior  lo  mes.  lo  marchexo  de  Maotoa 
LodoYigo  a  Goito  (1)  e  foe  tenuto  borij  40  sopra  tera 
morto  in  Goito  ctiome  luij  ordenoe»  poij  foe  portato  a 
Mantoa  et  sepelito,  ma  non  con  gran  abito,  perche  po- 
cbìj  personij  era  a  Mantoa  et  foe  portato  da  li  provi- 
xionatij  e  fameij  da  Goito  in  san  Fedro  in  Mantova  e 
lij  gera  mes.  Fedrigo  e  felo  sepelire  con  debita  re?e- 
rencia;  poij  adij  14  horij  11  del  mexe  de  zugno  1478 
foe  creato  e  fato  signore  e  marchexo  de  Mantoa  lo  ili. 
sior  mes.  Fedrigo  primogeneto.  Questo  mes.  Lodovigo 
lassoe  5  fiolij  maschij,  li  qnalij  ve  nominerò  de  uno  in 
uno  e  del  tempo  e  del  esser  soo  ;  e  una  flola,  quale  ha 
nome  madona  Paola  et  si  era  promexa  al  conte  lio- 
nardo  signor  de  Goricia. 

Primo  —  Mes.  Fedrigo  de  anij  39  yel  cercha,  ma^ 
chexo  de  Mantoa. 

Segondo  —  Mes.  Francesco  de  anij  37,  gardenallo 
de  santa  Maria  Nova. 

Terzo  —  Mes.  Zohan  Francesco  de  anij  35,  sol- 
dato de  papa  Sixto. 

Quarto  —  Mes.  Rodolfo  de  anij  32,  soldato  de 
fiorentinij. 

Quinto  —  Mes.  Lodovigo  de  anij  20,  questo  è  pro- 
thonotarìo. 

Staxia  madona  Barbara  in  Sacheta  e  la  se  era  ra- 
duta per  lo  morbo  chera  in  Mantoa.  El  sior  mes.  Fe- 
drigo a  Revero  con  la  brigata  soa  et  con  madona  Mal- 
garita  stavano  lij  per  lo  morbo. 
El  mexe  de  zugno  1 478  mes.  Rodolfo  e  mes.  Zohan 


(I)  Molti  cronisti  pairii,  posteriori  allo  SchivenogKa>  iodicarooo 
avvenuta  la  morte  del  marchese  Lodovico  al  i%  di  giugno,  ed  il  ca- 
davere di  lai  essere  stato  sepolto  entro  la  chiesa  dedicata  a  s.  Francesco. 

Cromisti,  ecc.y  voi  2.  24 
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FnipcoBco  vene  in  Mantea  och^ltamente  (K)n  pochij  per- 
sonq;  el  sior  mefiu  Fedrigo  si  màoe,  in.  ebastek)  e  jqar 
dona  Barbara  se  vene  a  san  Zorso,  poìj  kino  co  laltro 
chonferinéno  de  la  morte  de  so  padre^  poy  tutq  tomoQo 
k  soij  alozamentìg. 

PeF  memoria  sìa  che  adi]  8  de  luto  1478  de  noie 
vene  una  si  gran .  tempesta  in  mantoana  che  pochy 
vìny.B  biavi}  menuty^ .  se  racboglìte  quelo  ^ano  quaxe 
per.  tuta  la  Lombardia. 

,Adu  10  de  deumbre  1478  se  partite  el  sior  mes. 
lajnarcbexo  in  freza  da  Revero  per  andare  a  Sfilano, 
perche  luij  era  pnr  solcato  ^  de  lo  dodia  de  Milano» 
Cbome  luij  foe  in  Mantoa.  mise  molto  ben  in  ordepe  la 
bcìgata  4iuaxij^  tati)  vestilq  de  brano.  Questa  andata  si 
enb  perche  li  Svixerij  erano  chorsy  in  Iq  terìj.  de.  la 
dnfibexa  de  Milano  (1);  el  sior  mes.  lo  marchexo  cha^ 
valchoe  con  parte  de  la  soa  zei^  perfina  mi  cremo- 
n^iu^poij  ave  literq  da  la  ducbeu  obe-toroaxe  indredo 
che,  i  Sviierij  erano  retomatij  a  chaxa  chossv  tornoe 
el  marchexo  a  Mantoa  e  lij  remaxe,  perche  lera  cexato 
la  peste  in  Mantoa. 

.  .Adij  20  de  zenaro  1479  lo  ili.  mes.  Fedrigo. mar- 
chexo de  Mantoa  fé  chavalero  Euxebio  (2),  qual  era 
stalo  zudeo»[ma  madona  Paola  di  Malatesty  che  fo  dona 
del  marchexo  Zoan  Francesco  (3)  se  lo  alevò  et  foe 
chiamato  mes.  Eusebio  di  Malatestu- 


(i)  Per  impedire  cbe  fi  doee  di  Milaoo  prctUtse  ajuto  ai  Fiorentini 
«Kri  eollegeti,  il  pap%  essendo  a  qaeiti  ferdeemeiile  imiMeet»  btigb  gli 
Sfiaerl,  a  trascorrere  nel  Milaocae  strìniendo  d' asaadio  LwfaiM^  ma 
poeo  fi  stettero  eaeciaiìvi  dai  Milanesi. 

(1)  Eusebio  Malatcf la  fu  poi  uno  dei  più  potenti  e  perferai  mloiitri 
«lei  varchese  Federico  Gonaaga^ 

(5)  Di  questa  donna  e  delle  sue  virtù  si  vegga  a  ciò  che  ne  scrìsse 
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Del'  mexe  de  xìmaro  4479  se  retrovoe  esser  a  Man- 
tDA'  ^  msrrchexo  dd  Mantoa,  el  gardantito  e  tàty  li  al- 
trij  80ij  fraddìj  et  con  la  soa  madre  se  àclidntono  et 
fera  li  parti  eome  qid}  potile  vedere. 

Poe  asignato  a  soa  madre  Sachetà  por  aodare  a 
piaxire  et  le  cortij  de  Ostia  de  mMtfoaoa;  de  Snsti- 
gdente  et  de  Palvdano  eon  i  rcnchij'per  soa  éete^ 

Hobs.  gardenaHo  e  mes.  Zohaii'  FVaoceBoo  atìt  li 
chastelij  e  corte  de  Rivarolo,  Bozoto/SittmiarlhBK)»  Giioto, 
Gazolo/Tinazo  et  Doxido  per  la  proWiieDe'  di  loro  daij. 

Hes.  Reddfo  e  d  protbonotarlo  Sfila  Luzai^,  Qia- 
siegAfredó»  Ostiaiio  e  CihastkHie  de  %  Stiverij  et  altre 
cortil  ehi  in  za  chi  in  la  <1), 

Adi]  47  de  kenaro  1479  foe  fato  mes.  Slgismoiido 
fiolo  de  mes.  Fedrigo  '  marcherò  de  Mantoa  prothono- 
tario  (2),  el  qoal  era  de  anij  10  ?el  cèrdia  e  chossy 
diavalchaya  da  protbonotario  per  Mantoa. 

Adi]  22  de  aprite  1479  teìtie  a  Sfontoa  uno  Mnbaia- 
dorè  de  la  duchexa  per  levare  el  marchete  con  la 
soa  zente  danne  e  vedere  con  hiij;  se  era  ben  in  or- 
dene  e  adij  23  fece  la  mostra  molto  ben  in  ordene  e 
adij  28  de  aprile  se  parli  da  Mantoa  con  la  eoa  zente 
e  andete  a  lozare  a  san  Benedeto  et  lij  stete  cercba  4 
0  5  dij  tanto  che  li  homafìij  de  arme  et  li  fontarie  lo- 

Vespasiano  Bistìcci  nel  tnmmtnHo  di  erooaea  stampati  neWArthif^ 
slorieo  ilaUano  al  tomo  IV,  a  pag.  i44. 

(I)  Per  convenzioni  stabilite  tra  i  fratelli  (riferite  dal  Lunig:  Cod. 
itùk  difihm.  al  tomo  111  ;'e  dal  Du-Motft:  Corpi  dipèom;  aliamo  III) 
il-  iatrodusaaro  olcane  Yarieii  aHe*disp06<iiooi  state  da  loro  sancite  dopo 
la  morie  del  padre;  e  ooaì  Clio.  Fraooeoeo  Oonsag»  al  fece  capoe  sti- 
pite dei  principi  di  Bozzolo  e  di  Sabbionetta;  e  Rodolfo  di  quelli  di 
CatliglioM  delle  Stivìere. 

(9)  Sigismondo  fu  poi  cardinale  e  veaeoto  di  Mantof a ,  e  mori  «1- 
raue  1525. 
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seno  arìTatij;  p(rij  se  levono  e  anctete  io  Toschana  in 
altorìo  di  fiorentinij,  inperò  che  la  dochexa  era  in  lig^ 
co  florentinij.  El  àor  lo  marehexo  andete  et  si  stete 
la  roazore  parte  di  qnesto  tempo  al  monte  inqieriato 
et  si  poy  chayalchava  per  quello  paexe  (1). 

Nota  che  de  marzo  1479  foe  trovato  in  san  Paolo 
ODO  tabemacholo  doro  in  uno  maraK»^  morato  del 
sangue  di  Zesu  GhriMo  (9)  et  hj  era  in  (pesto  taber- 
nacholo  scrito:  Hie  nt  verm  sanguis  *-^  poi]  foe  le- 
vato con  gran  devocione  et  posto  in  la  sagrestia  de 
san  Fedro  in  Mantoa. 

Nota  che  àdij  81  de  zugno  a  horij  20  de  Imo  1479 
vene  dentro  de  Mantoa  madona  Antonia  dona  de  lo 
iUns.  mes.  Zoban  Francesco  da  Gkxizaga  per  vegnire  a 
marito  e  trovoe  che  lo  signor  mes.  Zohan  Francesco 
si  ^era  andato  in  champo  et  si  stete  con  gran'iestij  e 
trionfo  fina  adq  17  de  lu)o;  poij  veneel  sior  nies.iZohan 
Francesco  et  fece  li  nozij  e  festq  compitamente.  Onesta 
madona  Antonia  era  flola  de  lo  ducha  de  Venexla  e 
sera  parente  del  re  de  Napoli]  (3). 

Adij  14  (te  otobre  1479  morij  la  ili.  madona  Mal- 
garita  marchexana  de  fora  de  porto;  poij  la  note  foe 

(1)  11  marcbesfr  di  MantoTa  unite  le  proprie  milixie  a  quelle  di  Mi- 
laoo  y  di  Venezia  e  di  Ferrara  andò  a  Firenze  per  difendere  Giuliano 
dei  Medici  delle  truppe  Napoletane  e  Pontificie  che  gli  movevano  guerra; 
e  quivi  posto  campo  a  Poggio  imperiale  diede  prove  di  valor  militare 
e  di  straordinario  coraggio. 

(3)  11  Donesmondi  (  Star.  eceUi,  di  McuUova  )  afferma  che  questa 
reliquia  fosse  stata  una  parte  di  quella  già  rinvenuta  presso  la  qhiesa 
di  «ant'Andrea  dal  vescovo  Marziale  ai  tempi  in  cui  dominava  in  Man- 
tova MatUde  di  Canossa. 

(3)  Antonia  del  Balzo  napoletana  fu  moglie  a  Gio.  Francesco  Gon- 
zaga ,  ed  alcu  ne  iscrizioni  la  ricordano  con  lode  ed  in  onore  di  lei  s 
hanno  coniate  diverse  medaglie. 
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portala  dentro  daMantoa  et  foe  sepellta  a  san  Fran- 
co^ eome  è  axaiizai(l);  M    ';    :    it     . 

nota  che  adij  i4  dezenaro  148(>  là^iUosti  madona 
BaAara  con  mos.  ZohaQFraDGescoiisoiifioiOiseLvi  partì 
da  Mantoa  per  andar  a  Trento  da  lo  beato  Simon  {i); 
po^  a  la  retomatavvene  co  madonaiPada  màridatarin 
Qorìcid,  quale  stele  in  Mantoa  cereha  inexi  éefe  nea 
dMiravasileijì  de  tornare  €on  elmaritojf;  >         .^  t;;. 

Nota  che  adij  3  de  zugno  1460  vette,  a  Mantoa  «oa 
graa  ambaxerìa  de  lo. conte  ZUberto  deiBoniPensi^ 
per  volere  spoxare  madona  Chiara  fiotta:  de  meei  Fé-» 
drìgo  marchexiO: de  Mantoa  a  nome;  ide  lo  dHo. conte 
ZiibertOk.  E  foe  invidiata  la  iduohexa  de  Ferara  et.  ohossy 
li^M  in  Mantoa  ad4  32  de  zngno  con. gran  tfieofo  et 
foe  apareohiato  per.  fare  uno  gran  trionfo  el  festii*^6l 
in  questa  tempo  mes.  lo  sior  marcbexo.  nonrseachoFK 
doe^  con  li  amhaxatory  e  niente  se  fece,  : .  .*. 

Hora  in  qoesto  tampo^  lo  diieha  de:  Ferara  con  16 
ilL  marchexo  de  Mantoa  si  se  imparentoo  zoe^el  dmAa 
de  Ferara  si  dete  una  soa  fiola  che  ha  nome  madonà 
Ixabela  (3)  a  messer  Francesco  fiolo  del  marchoKO  de 
Mantoa  per  sua  spoxa»  qual  era  de  etada  de  anij  13 
et  madona  Ixabela  de  anij  9. 

(t)  iDMisata  allora  una  rieea  tomba  a  Mérgherita,  'di  ij[tìiel  móon- 
mento  oggi  non  riinaiie  ebo  la  figura  di  lei  scolpita  nel  marmo  a  tutta 
persona,  collocata  nell'atrio  del  tempio  di  Sant'Andrea. 

(S)  Sebbene  la  marchesa  fscease  mostra  di  recarsi  «  Trento  pèrte- 
ncrarvi  II  corpo  del  beato  Simone,  pure  sembra  che  il  fero  seopo  fosse 
quello^  di  pigfiarri  Paola  sua  figlia  Tenuta  in  maie  accòrdo  consbo 
marito. 

(9)  Isabella  Estense  d' ingegno  pronto  e  svegliato  fu  proteiirìce  delle 
lettere  e  delle  arti  ;  ed  intorno  ai  pregi  ed  alle  f  irtù  che  adomarono 
Panimo  di  questa  donna  si  veggano  alle  notizie  ed  al  doetimcnti  da 
noi  stati  pubblicati  alla  appeiidvra  seconda  delPircAìMòf  (orto 
in  Firenae. 
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De  lo  mrae  de  zenaro  4481  retomoe  a  Maotoa  li 
amb^ialorìj  de  lo  conte  M)erta  (1)  et:  foe  in  adMPdo 
de  la  dote  in  dnchatq  26000  2oa  dachatij  20000  doro 
in  cbontantìj  e  dochatq  6000  in  zoije  et  vestij.  £  fitto 
lo  acbordo  foe  dato  lo  ordene  de  \8poxaarla  et  Tense  a 
Mantoa  d  duoha  e  la  dncheia  de-Ferara..  Nota  che  lo 
docha*  de  Feraira  menò>  a  Mantoa  bocbij  460  e  chavaq 
aoo.  No  se  poria  dire  le  festìj  e  trìxM!^  e  la  fspeiB 
chossìj  grandi];  inaij  da  la  eha  de  Gonzaga  non  ee  fece 
de  sìmilq.  Hora  intendi  che  la  spoxa  fae  sqpoiata  in 
san  Fedro;  dal  .kto  drilo  era  lo  ambaxatore  de  lo  ducha 
de  MìlaBO  e  da.  laltro  el  (Uicha  de  Eeraiaw 

Adij...  de  ldi)ran)  i48i  mes.  Rodolfo  fradelo  de  lo 
navehexo  de  Mantoa  menoe  la  soa  dona,  dentro  de 
Mantoa  con  gratt  iestq  e  trionflj  e  nevava  (2)  molto 
forte  e  foe  fate  li  nozij  in  so  palazo^  et  questa  dona 
avia  nome  madona  Antcmia  et  si  è  flola  de  lo  signor 
de  Aimini  (3)  e  si  gè  dote  dodiatij  itOOO  per  te  so 
ditte. 

Adi]  27  de  febraro  1481  el  dncha  de  Ferara  se  par* 
tite  da  Mantoa  a  horij  14  con  gran  festìj  e  honore.  Et 
adij  2S  de  figaro  lo  dncha  de  Perara  felce  in  Mantoa 
chayaterij  mes.  Beltramin  de  Achnsadrij,  mes.  Jacopo 
di  Sechij,  mes.  Chrìstofolo  da  Chastion  <4);  Zohan  Fedro 
e  Benedeto  e  Zohan  Francesco  da  Gonzaga,  mes.  Lo- 
doTìgo  di  Ipolitij. 


(I)  Ghitra  direottU  moglie  a  Giberto  di  Borbone  daea  di  Monlpeo» 
tier  ne  rimase  Tedova  al  1495,  eome  rilevasi  dalla  Crtmoca  del  Gnh 
Mtlfo  ai  tomo  I,  pag.  46  di  qvesta  roeco^to. 

(9)  Nevawi,  nerieaTa. 

(S)  Antonia  MfeHa  a  Roberto  Malatesla. 

(4)  Cristoforo  padre  a  Baldasaare  Caitiiglione ,' lo  seriltore  del  €or^ 
ieyiano. 
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Nota  ehe  adi)  iO  de  oiarza  1481  vene  a  Hantoa  le- 
tecq  per  parte  de  lo  re  de  Napolij  chome  laq  avìa  abato 
gran  vitoria  contro  elTordio  e  che  luq  avìa  abnlo  4 
galea  a  8  fastq  ben  fornite  e  persoiuj  tra  morte  et  vive 
8000  tnrchii  et  le  galee  e  ftietij  si  erano  de  Otranto^ 
perche  de  lano  1480  el  Tourcho  avia  tolto  a  lore  Fe^ 
rande  de  I^polq  qaeato  l(^[ho  de  Otranto  (1)  et  Sina 
fece  qneslij  tnrchi)  gran  strage  de  qncfichristianij  die 
si  orano  in  Otranto.  Quij  ìm  MaiAoa  foa  bto  fran  Mit 
e  champano  e  legresa 

Adi]  27  de  aprile  1481  el  «or  mea.  lo  *  mardiexo 
se  partì  da  Manloa  con  4  buaintoiq  «t  molte  aHrq  navq 
et  si  candele  a  Ferara:  a: una  festa  die  tuia  d  dndia 
per  demenstradone  de  bon  amore  per  lo  pacentador 
ehe  nuovamente  avia  fato  l'uno  co  laltroet  dopo  4  d$ 
yme  a  Mantoa  con  gran  festg  e  trìonflij,  ma  et  Po  era 
^roxo  et  tufo  majo  e  anche.per  fina  tnto.zugno  sempre 
stete  groxo  ^i)  per  si^tita  modo  :che4a  lano  4425  per 
lina  adij  el  mileximo  soprascrìpto  non  foe  mai)  tanto, 
groxo  laqua  d^ifro  de  Mantoo,  -quanto  loe  questa  pre- 
lente  1481.  Et  anche  vene  in  mantoana  una  maledi* 
done  di  saiote  che  consumava  1  chami^ì  soe  formentq, 
vignq  e  pradij.  Piaiete  poq  al  bon  Jesu  Christo  che  le 
disparse  et  non  più  aparseno. 

(I)  Se  noi  dd)bianio  credere  ti  Volaterrano  (Dia^^  al  tomo  XXIII 
Btrum  iiaUe.)f  al  Sanuto  {Ut.  di  KcuMtaal  tomo  XXII  Rinm  ital.), 
al  SommoDto  {hi.  di  Napoli)  dovremo  credere  precoce  la  nolna  della 
preia  di  .Otean^  aisceamta  dal  noetro  cnNuata ,:  eoi  qwale  però  .«l|rt 
fttOK«i  si  accordano,  i  quali  dal  Muratori  {Annali  d^iUU.  tom.  IX  a 
pag.  536  )  si  disse  e«s«rsi  «erl(MMfM#  ingasuMMi  del  che  per  le  eeiO; 
scritto  dallo  Scbivenoglia  si  avrebbe  ragioiie  a  dnbiUre. 

(3)  Da  una  cronaca  riferito  da)  Hnratorji  ali  toma  XX:  Sfffwn^  te/. 
9cripL  $i  aUrìboisce  jragipne  dello  sUaripavteoto  -del.  Pò  a1  tigUo  fiM^o 
ad  un  monte  dagli  Sviaserì. 
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Adii  29  de  maio  i481  Tene  novelij  a  Hantoa  e  le- 
terìj  da  Venexia  che  lera  morto  el  gran  Tmrcho(i); 
questa  foe  alegreza  alij  cliristianij. 
'  Nota  elle  de  iano  i482  lo  formento  valse  a  Maatoa 
da  soldi  40  per  iìna  a  soldi  50  Io  staro  mantoano. 

De  maio  1 483  la  signoria  de  Venexia  vene  in  fera- 
rexo  con  lo  exercito  et  si  tolse  Melara  a  lo  dacha  de 
Ferara  e  Ghastelnovo  e  Figharolo  (2).  El  marchexo  de 
llantoa  era  a  soldo  de  lo  ducba  de  Milano  et  el  man- 
toano avia  grande  dano  infinito  per  ly  soldati)  che  an- 
daxia  da  Melara  a  Ferara. 

Nota  che  li  festij  de  nadalo  1 483  se  dixe  a  Mantoa 
el  sior  Rodolfo  fece  talare  la  testa  a  la  mollerà  a  La- 
zara,  la  qual  era  sorore  de  lo  magnifico  Roberto  da 
Rimini  di  Malatesty  (3). 

Adq  10  de  aprile  1483  foe  portato  a  Mantoa  lo  ba- 
stone al  sior  Fedrigo  da  Gonzaga  e  fato  chapitanio  ze- 
nerale  de  lo  dacha  de  Milano  con  gran  festa  e  falò  in 
Mantoa  (4). 

Nota  che  de  Iano  1 483  Io  dacha  de  Stilano  mandoe 

(1)  La  morte  di  MaomcUo  II.  imperatore  dei  Turchi  fu  scritto  dal 
Muratori  {Annal,  d'Ital.)  essere  accaduta  al  31  maggio;  lo  che  si  deve 
credere  errore^  perchè  non  solo  il  nostro  cronista  ne  persuado,  ma 
anco  il  Rinaldi;  TAdvocat  ed  altri  la  notarono  avvenuta  al  31  di  maggio. 

(S)  I  Venexiani  per  desiderio '-di  allargare  il  proprio  dominio  mos- 
sero le  armi  a  danno  del  duca  di  Ferrara,  e  con  grave  danno  di  que- 
sti mantennero  occupate  alcune  sik  terre  fino  al  giorno  7  di  Agosto , 
in  cui  stabilita  la  pace  fra  le  parti  belligeranti  si  pose  fine  alla  guerra. 

(8)  Fu  infatti  fatta  decapitare  Antonia  dal  marito  per  sospetti  d'in- 
fedeltà ispiratigli,  come  ebbe  a  rilevare  l'Amedei  da  un  antico  mano- 
serìtto,  da  Eusebio  Malatesta  ministro  del  marchese  di  Mantova  per 
odio  che  nutriva  contro  Antonia. 

ti)  Dopo  un  congresso  tenuto  al  28  di  febbrajo  in  Casalmaggiore 
dal  principi  collegali  contro  ai  Veneziani,  fu  deliberato  che  il  duca  di 
Milano  avesse  ad  eleggere  a  suo  capitano  generale  il  marchese  di  Mantova. 
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zoxo  per  «^chorepe  Ferara  oercha  galionij  20  tra  grandi} 
e  pic^,  quali  se  fermono  a  Ostia  e  diastcto  brexano 
e  lij  faxiano  uno  grande  robare  et  destruxere  qiie|o 
paexe  et  albora  fo  &to  un  ponte  de  nave  che  paxavÌT 
Po  per  mese  Ostia  per  poxire  paxar  kà  zente.  danne 
c^  vc^nia  et  che  coria  in  veronexe  et  che  andoe  ^ 
\m  la  Cboùchordia  et  foe  molto  sachexatQ  lo  paexe 
prexo  de  Hirandda  per  la  sente  de  k>  dueha  de  Gba* 
labria,  pwo  cbe  questo  eonte  Galanoto  (1)  era  soldato 
de  la  signorìa  de  Venexia. 

Nota  che  de  lano  1 483  lo  marcbexo  Fedrìgo  da  Gon- 
zaga ave  Àsola  (2)  qnal  tene  poehij  d^,  poi]  gè  dete  Id 
stato  de  Milana  Ei  dncha  de  Chalabria  la  tolse  per  la 
signorìa  de  Yenexia  et  lo  una  granda  spexa  al  mar- 
chexo  et  luij  convene  vendere  in  la  pace  che  fece  Mi^ 
lano  con  Vmexia. 

Nota  che  adi]  28  de  marzo  1484  andoe  a  Remalo 
prolhonotarìo  Lodovigo  fradelo  de  io  sìor  Fedrìgo  et  ^ 
se  fece  far  veschovo  de  Mantoa  (3). 

(i)  Galeotto  Picco  signore  della  Mirandola,  amico  alla  repubblica  veney. 

(2)  Asola  espugnata  dal  duca  di  Calabria  fu  coosegoata  ul  3  di  ot- 
tobre del  Ii83  al  roarcbese  di  Mantova,  a  cui  poco  dopo  fu  tolti  per 
ritornarla  in  possesso  alla  repubblica  Veneta. 

(3)  Al  90  di  settembre  del  1485  essendo  morto  il  cardinale  Fran- 
cesco Gonxaga ,  venne  quiniU  eletto  a  vescovo  di  Mantova  Lodovico 
fratello  di  quello.  £  Lodovico  visse  fino  all'aano  Itftl  senza  a\er  po- 
tuto anaì  ottenere  la  dignità  cardinalizia  che  tanto  era  stata  da  lui  am- 
bita. Fu  Lodovico  amico  ai  letterati  ed  agli  artefici,  come  rilevasi  dal 
suo  epistolario  Ms.  di  cui  una  parte  pure  è  rimasta ,  e  si  dilettò  egli 
stesso  de*  sludj  e  di  raccogliere  quadri,  statue  >  medaglie  ed  altre  an- 
ticaglie, e  tenne  a  suo  segretario  Gabriele  Borro,  a  suo  cancelliere  An- 
tonio Tibaldeo,  ed  a  suoi  amici  Fausto  da  Forlì,  il  Bellineiooi^  il  Ce- 
resara^  il  Castiglione,  Nicolò  da  Coreggio,  ed  altri  UlustrL 

GÌMfiti  a  quest'anno  vogliamo  aggiungere  una  notizia  rilevata  da  Al- 
tro Ms.  contemporaneo  e  tacciuta  dallo  SchivenogUa,  onde,  come  ab- 
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biam  .deHOy  ci  eonformiamo  nel  credere  ehe  il  lavoro  originale  di  qee- 
sii  avesse  avuto  termioe  ai  primi  mesi  deli'aaao  1484.  Nella  roemoria 
nanoscritta  testé  ricordata  si  legge  danque  così  : 

il  Poi  a  A  14  de  luio  1484  lo  signor  de  Mantoa,  loe  !ò  sigoor  Pe- 
n  derigo  ntort  a  Mastua  e  fono  grando^  dispiaxire  per  fot  et  manlnafto 
»  ù  drelo  a  loy  reaaàxe  k>  fido  legitemo  el  quale  se  nomioaTa  signor 
n  FraocischOy  dooda  chel  bave  viteria  da  t  citadini  .a  farse  sign<^  e  luy 
n  ave  grado  a  pìaxire  et  alegreza  a  forse  signore.  Et  del  mese  de  ago- 
«r  sto  del  prediclo  milesimo  fono  foclo  la  pace  et  rendati  tutti  li  cha^ 
»  stelli.  £t  lo  signor  de  llantoa  fecero  desfiire  al  ponto  che  erano  sopra 
it  el  Può  a  Ostia  e  mandono  aoxo  galloni  odo  et  altri  navillq  cberaoo 
n  del  ducha  de  Milano  cbe  Ihavia  mandato  in  scarso  de  Ferara  e 
w  tutu  quelli  che  se  posseno  ridusire  a  sci  paexi  se  ghe  reduxo  e  chi 
n  afe  d  maio  $o  danno  n. 
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Iai  meìnoria  delle  cose  successe  in  Pavia  nell'infau- 
sto qua^ennio  dal  15i4  al  1528  che  qui  pubblichiamo 
per  la  prima  volta  è  opera  d' un  testimonio  oculare , 
il  cittadino  pavese  Mattino  Verri  il  quale  come  egli 
stesso  nel  racconto  asserisce,  prese  parte  attiva  nella  dif- 
fesa  della  città  durante  il  memorabile  assedio  del  1 585. 

L'originale  trovasi  nel  volume  quarto  (num.  15)  della 
raccolta  di  cose  Ticinesi  fatta  da  Siro  Comi  ora  con- 
servata nella  biblioteca  dell'I.  R.  Università  di  Pa- 
via e  proviene  dalla  casa  Paleari,  in  cui  eranvi  non 
pochi  manoscritti  e  documenti  storici  (i),  alcuni  dei 
quali  rmd  a  salvare  il  benemerito  professore  Aldini  (8) 
mentre  il  resto  veniva  distrutto  dall'ultimo  rampollo 
di  questa  casa. 

Speriaìno  non  riuscirà  discara  ai  nostri  lettori  tale 
pubblicazione  anche  dopo  le  molte  e  dottissime  che  ne- 
gli ultimi  tempi  si  sono  fatte  riguardo  a  questo  pe- 

(1)  Il  Conte  Pielro  Verri  ne  fa  cenno  varie  volte  nella  sua  storia 
•li  Milano.  Egli  adoperò  anche  il  nostro  Martino. 

(i)  La  sua  raccolta  di  manoscritti  ora  è  collocata  nella  biblioteca 
dcirUniversità. 


riodo  mportantissmo  di  storia  Lombarda  dal  Le-Glay, 
dal  Champollion  Figeac,  dal  Lanz  (nella  corrispondmza 
dall'imperatore  Carh  V),  e  da  altri  che  del  resto  piti 
s'occupano  delle  cose  avvenute  nei  due  eserciti  accanir 
pati  sotto  Pavia  che  delle  cose  successe  nella  città 
assediata. 

Intorno  alle  cose  interne  abbiamo  una  relazione  con- 
temporanea fatta  dal  cavaliere  Francesco  Taegio,  cui  la 
prima  edizione,  uscita  in  Pavia  presso  Jacopo  de  Burgo 
il  13  aprile  1825  è  diventata  rarissima;  cosichè  nelle 
note  di  cui  accompagniamo  il  presente  scritto  dobbiamo 
adoperare  la  ristampa  fattane  da  Bernardo  Pez  a  No- 
rimberga nel  17)6  dietro  un  esemplare  conservato  MUa 
ricca  biblioteca  del  cwvento  di  JUólk  neWÀustria  (1). 
E  crediamo  passino  bastare  queste  note  tolte  dal  seconde 
testimomo  oculare  degli  avvenimenti  descritti  ad  illu- 
girare  il  racconto  del  Verri. 

Ristampiamo  poi  qual  appendice  un  rarissimo  emzi 
unico  libricino  conservato  esso  pure  nella  biblioteca 
delV  Università  ;  dine  canti  italiani  relativi  alla  bat- 
taglia di  Pavia  ed  alla  prigionia  del  re  Francesco,  ai 
quali  non  si  vuol  già  attribuire  valor  panico,  ma  bensì 
certo  valor  storico,  essendo  componimenti  anch'  essi  di 
contemporanei  e  spettatori  delle  cose  e  scritte  sotto  Vùnr 
pressione  immediala  degli  avvenimenti  (2).  E  siam  di 

(1)  Francisii  Teegii  Physici  et  equilìs  de  obsidione  urbis  Ticineosis 
seu  Papiensis  et  caplivitate  Francisoì  I.  Regis  Gallio  '  liber  priroum 
t]rpi8  Papienstbus  anno  MDXXV.  XIII  Aprilis  excusus>  nunq  vero  ob 
eìiM  raritatem  et  pretiom  deriuo  e  biblioteca  MeUicen»i  pablici  jurit 
Cictus  notisque  illuslratus  cura  et  studio.  Bernardi  Pczii  ,  Denedictini 
lltllieensis  Norimberga:  apud  JoanDcm  Antooium  ScbBiidium  1736. 

(ì)  Son  sette  pagine  in  quarto  piccolo  in  colonna  doppia^  la  primt 
è  ornata  d*un'incislone  in  legno  rappresentante  la  porla  della  città«  dalla 
qua!  gli  assediati  fanno  uscita  e  vengono  a  combattimento  colle  genti 
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(wciso  dover  rinnovare  questi  due  canti  anche  per  con- 
frontarli coi  canti  dei  lanzichenechi  sul  medesimo  or* 
gomento  che  ancor  esistono  (l). 


«l'armi  per  Io  più  a  cavallo  5(!lii«'nitc  dinanzi   alla  porla  ,  in  Umdo  si 
veg;;ono  le  tende  del  campo. 

^i)  Due  di  questi  canti  tedes<'lii  posson  Icg;;ersì  nell*  appendire  del- 
Tcrudita  monografìa  di  Barlhold  intitolata  :  iìeorge  von  Frundsbcr;; 
oder  das  deuLsclic  Kricgsiiandwork  zur  zeit  der  Ueformutiou.  Am- 
burgo 1833. 
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Memoria  de  la  grande  fideltà  et  generosità  di  animo 
più  volte  dimostrata  da  cittadini  Pavesi  ne  gli  assalti 
dati  alla  loro  città,  quanto  ancora  ad  altri  luoghi,  ove 
dal  suo  sign....  fidelmente  havuta  dal  vero  ricordo  del 
molto  magnifico  signore  il  signore  Martino  Verri,  pur 
di  essa  città  di  Pavia,  il  quale  dice  alla  maggiore  parte 
(f  esse  imprese  infrascritte  essersi  personalmente  ritrch 
tato  et  in  prima: 

Venendo  l'esercito  de  Francesi  sopra  il  stalo  di  Milano 
passato  il  Ticino  a  Abiagrasso  fecero  finta  di  andare 
sopra  Milano,  per  il  che  il  duca  Francesco  Sforza  du- 
bitando di  perdere  la  città  si  retirò  dentro  Milano  con 
la  inagiore  parte  del  esercito  che  seco  haveva  sotto  il 
signor  Prospero  Colonna,  generale  di  quello,  dove  che 
Francesi  vedendo  ciò  mutorono  consiglio  et  venero 
verso  Pavia,  ne  la  quale  all' bora  vi  si  ritrovò  dentro 
il  signor  capitano  Aldano  con  altri  tre.  capitani  et  sol- 
dati al  presidio  et  governo  di  quella,  e  quali  tutti  po- 
tevano ascendere  sina  ala  somma  de  mille  soldati  et 
in  quel  moderno  tempo  si  ritrovò  parimente  ne  la  detta 
citta  il  signor  marchese  di  Mantova,  bora  di  qudla 
duca ,  il  quale  spaurito  de  tanta  copia  de  esercito 
Francese,  qual  già  da  ogni  loco  haveva  intorno  cir- 
condato la  città  pensossi  di  salvarsi  nel  castello  di 

Crq.n?sti,  ecc,  tot.  2.  26 
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essa  con  quel  poco  presidio  che  vi  era  et  cosi  fece  et 
in  quel  tempo  i  cittadini  generosi  et  al  suo  signore  af- 
fettionati  et  fedeli  mandorno  a  sua  eccellenza  ambascia- 
tori a  farli  proferta  d'ogni  loro  agiutlo  assicurandola 
et  facendoli  animo  a  non  dubitare,  perciochè  non  erano 
ponto  per  amancare  essi  cittadini  di  custodire  la  loro 
città  et  fldelmente  et  senza  timore  da  li  nemici  deffensarla. 
Il  che  intendendo  sua  eccellenza  mollo  si  allegrò  et 
riprese  grandmammo,  per  il  che  subilo  volse  bavere  la 
mostra  de  tutti  li  homini  cittadini  atti  alle  armi  et  quella 
fatta  et  molto  bene  veduta  da  esso  signor  marchese  de- 
Uberossi  esso  signore  vedendo  la  grande  animosità  de 
cittadini  restare  con  loro  alla  guardia  et  aHa  diflèsa  de 
la  città  et  riportariìe  insieme  o  la  vittoria  o  la  pardita. 
Per  il  che  fece  di  subito  esso  signore  ai  più  deboli  et 
perigliosi  luoghi  de  la  città  fare  il  megliore  riparo  clic 
airhora  potesi  et  questo  principalmente  curò  di  fare  ai 
torrone  del  Spelta  incontro  a  il  Borgoratlo  et  a  quel 
luogo  incomineiorno  Francesi  a  fare  la  loro  batteria,  qual 
durò  otto  giorni  continui,  fra  quali  non  fu  altro  inter- 
medio di  tempo,  se  non  quel  poco  di  liora  che  dura- 
vano li  assalti,  nei  quali  fonino  per  grolla  del  Sigtìor 
Iddio  e  per  fanimosità  de  cittadini  i  nemici  sempre  ribut- 
tati con  qualche  loro  danno  et  scorno.  iMa  vedendo  sua 
eccellenza  la  grande  frequentia  de  nemici  nel  battere  e( 
nel  dare  li  assalti  mandò  a  Milano  liUcre  direttive  al  si- 
gnor Prospero  Colonna,  ne  le  quali  lo  supplicava  a  man- 
darti qualche  soccorso  de  la  lui  gente,  perchè  non  du- 
bitava che  con  un  altro  minimo  n^iulto  non  si  fosse 
manteiìuta  la  città,  per  il  che  il  signor  Prospero  Colonnn 
contra  il  volere  dil  duca  Francesco  Sforza  mandò  comò 
perduti  trecento  archibugieri  scielli  da  m'alio  de  le  di 
lui  compagriie,  i  quali  partendosi  da  Milano  a  sera  pio- 
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vendo  €l  al  lume  de  laulernoni  passando  per  Landrìaoo 
et  Lardirago  tenendo  a  mano  sineslra  verso  il  Ticino 
gionsero  con  Tagiutto  divino  a  Pavia  et  enlrorno  ne  la 
città  per  una  porteta  del  Ticino,  ove  se  dice  a  la  dar- 
sena, nel  fare  del  giorno  senza  saputa  de  Francesi,  quali 
pur  erano  intorno  a  la  città,  per  la  qual  venuta  fu  fatta 
ne  la  città  gran  festa  et  furono  dati  a  loro  li  allogia*- 
menti  per  loro  comodo  et  doppo  che  furono  rinfrescati 
et  asciugati  da  le  grande  aque  che  nel  venire  have- 
vano  passati  fu  fatta  salva  et  di  arteglieria  et  di  ardii- 
bugieria  di  modo  che  sentendo  Francesi  questo  pen- 
sorno  essere  gionto  alla  città  soccorso,  per  il  che  4e« 
liberemo  levare  il  campo  la  sequente  notte  et  girsene 
altrove  et  cosi  fecero,  si  che  le  cosse  successero  di 
bene  in  meglio  per  la  bontà  primieramente  divina  et 
dapoi  per  Tagiutto,  favore»  prontezza  et  fedeltà  de  U 
cittadini  con  non  poca  allegrezza  et  admiratione  d'esso 
signor  marchese  di  Mantova,  bora  duca,  qual  disse 
et  giurò  non  bavere  già  mai  veduto  città  più  fedele  et 
bene  disposta  verso  il  suo  signore  di  questa  et  che  di 
ciò  ne  haveria  fatto  ampia  fede  et  chiara  testimoniami 
al  signor  duca  Francesco  Sforza  et  al  signor  Prospero 
Colonna. 

Del  anno  1524. 

Del  anno  del  1 524  essendo  il  signor  duca  di  Bar- 
bona  in  compagnia  dei  invitto  et  molto  generoso  si- 
gnore il  signor  marchese  di  Pescara,  il  quale  haveva 
seco  il  signor  marchese  dil  Vasto ,  suo  nepote,  con  lo 
esercito  imperiale  sotto  Marsiglia,  in  quel  tempo  medemo 
si  ritrovò  il  stato  di  Milano  oppresso  da  un  malissimo 
influsso  di  peste,  qual  fu  si  noiosa  et  micidiale  che  non 


—  804  — 

solamente  in  Milano,  ma  ancora  in  tutte  le  altre  dita 
del  stalo  morirono  la  mità  de  le  persone  et  queUa  darò 
per  tutto  il  mese  di  agosto  dil  detto  anno,  per  la  qual 
cossa  tutti  e  baroni,  capitani  et  cavallierì  dil  re  Fran- 
cesco consultomo  quello  a  lasciare  l'esercito  imperiale 
d' intomo  a  Marsiglia  atteso  che  era  cossa  impossibile 
a  loro  a  convincerla  et  venire  con  tutto  lo  esercito 
verso  il  stato  de  Milano,  il  quale  per  essere  già  stato 
a  cotal  guisa,  come  di  sopra  è  detto,  disfatto  da  la  mor- 
bida peste,  ne  essendogli  per  tal  causa  in  questo  ri- 
maso  numero  di  persone  sufficienti  a  diffenderio^  si  sa- 
rebbe con  pochissima  difficultà  et  senza  pericolo  aqui- 
stato.  Ove  esso  re  christianissimo  dando  fede  a  tai  con- 
siglij  subito  ragunato  un  grossissimo  esercito  di  sol- 
dati ottanta  mille  tra  cavalli  et  pedoni  lasciando  l'esercito 
imperiale  intomo  a  Marsiglia  ne  \me  verso  H  stato  di  Mi- 
lano secondo  il  lui  proposto  a  bone  giornate,  (1)  la  qual 
cossa  havendo  mteso  il  duca  di  Barbona  et  il  mardiese 
di  Pescara,  cioè  che  esso  re  christianissimo  veneva 
verso  il  stato  di  Milano  per  convincere  quello,  subito 
pmsorno  di  non  perdere  il  proprio  per  V  appellativo . 
per  il  che  levorno  il  campo  d'intorno  a  Marsiglia  et 
con  grande  prestezza  giomo  et  notte  caminando  venero 
al  stato  di  Milano  di  modo  che  quando  il  re  christia- 
nissimo passò  il  Ticino  a  Abbiagrasso  detti  signori  duca 
et  marchese  con  l'esercito  imperiale  medemamente  quel 
giomo  passorno  il  detto  Ticino  al  porto  de  la  Stella 
di  sotto  a  Pavia  circa  a  tre  miglia.  Passato  il  Ticino 
esso  re  christianissimo  vene  ala  città  di  Milano,  quale 
entrò  a  suo  agio  che  non  vi  fu  fatto  obstaculo  ne  vieto 


fi)  Francesco  I  re  di  Francia  passò  i  munti  il  12  ottobre,  rcscrcilo 
imperiale  giunge  a  Pavia  il  il  del  detto  mese. 
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alcono.  li  campo  imperiale  si  divise  in  più  parti  et  de 
qoeUe  qq  colooello  atamano  con  4000  persone,  de  quali 
n*era  capitano  il  conte  Giovanni  Battista  Lodrone,  il 
capitano  Goradino  et  Massimiano  et  il  capitano  Aponte 
con  vinti  e  cinque  cavalli  legieri  et  altri  restorono  in 
Pavia  con  il  signor  Antonio  da  Leva  con  alcuni  de  suoi 
Uomini  d'armi.  (1)  Il  resto  dil  campo  imperiale  si  ridusse 
chi  in  Lode  et  chi  in  Cremona.  Hora  il  re  chrislianlssimo 
essendosi  alquanto  riposato  con  il  suo  campo  fece  con- 
siglio di  venire  sotto  Pavia  et  deliberatosi  ne  vene  alla 
volta  de  quella,  (2)  la  qual  cessa  intendendo  il  signor 
Antonio  da  Leva  subito  fece  fortificare  tutto  il  più  de* 
bole  et  periglioso  de  la  città  et  principalmente  ivi  dove 
si  poteva  imaginar  che  li  nemici  havessero  a  fare  la  loro 
battana.  Air  hora  tutti  i  cittadini ,  quali  erano  atti  et 
idonei  all'armi  unitamente  s'appresentomo  con  il  signor 
Giovanni  Matheo  da  Beccaria,  loro  capitano,  nauti  al  sig. 
Antonio  da  Leva  dicendogli  che  ponto  non  si  dubitasse 
overo  perdesse  Tanimo,  perciochè  essi  non  erano  per 
amancare  d'ogni  suo  potere  in  servigio  lui  et  anzi  erano 
disposti  a  morire,  se  faceva  bisogno,  al  tutto  con  esso 
lui,  per  le  quali  pareli  prese  grande  conforto  esso  signor 


(1)  Enirò  in  Kfilaoo  il  re  il  30  ollobre,  il  2i  Alarcoa  ed  il  viceré 
Laonoy  si  recano  a  Milano  con  truppe  spagnuole,  ma  trovando  la  città 
troppo  debole  e  sprovvista  di  vettovaglie  per  diflfenderla  Tabbandonaiio 
ritirandosi  a  Lodi ,  dove  gli  raggiunge  anche  il  duca  di  Milano,  prò* 
veniente  da  Pixzigliettone.  Questi  si  ritira  poi  a  Cremona.  Il  Leyva  aveva 
al  presidio  di  Pavia,  secondo  Taegto,  SOD  uomini  d'arme,  900  cavalli 
leggieri,  500  tedeschi  sotto  il  conte  di  Hoheniollem ,  400  spagnuoli. 
Il  conte  di  lluhenzollcrn  muore  durante  l'assedio,  lo  segue  nel  coniando 
il  conte  Lodrofie. 

(i)  11  S6  ottobre  conipajono  le  truppe  francesi  nelle  vicinanze  di 
Pavia.  Il  medesimo  giorno  il  Leyva  accompagnato  da  Uria  e  Melchiorre 
Masio  ispoziona  le  fortificazioni. 
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Antonio.  (1)  Hora  adonque  fu  circondala  da  ogni  banda 
la  città  da  le  inimiche  squadre  fuori  che  il  borgo  di  Ti- 
cino, qual  insigne  si  perse  fra  pochissimi  giorni  et  fu  oc- 
cupato da  nemici  a  tale  che  tutti  i  soldati,  quali  erano  al 
presidio  di  esso  borgo  furono  constretti  a  salvarsi  nella 
città  facendo  levare  il  ponte  levadore,  qual'era  alFhora 
in  fondo  del  ponte  di  Ticino  neirentrare  di  esso  borgo 
et  quello  facendolo  interazzare  benissimo  come  si  con- 
veneva.  (2)  Doppo  tre  o  quattro  giorni  furono  avisati  li 
nemici  Francesi,  quali  erano  in  detto  borgo,  da  gente 
pratica  che  appresso  a  una  olim  rocchetta,  dove  soleva 
dimorare  il  contestabile  della  porla  d'esso  ponte,  vi  era 
una  certa  canova,  per  la  quale  entrando  si  sarebbe  con 
poca  diflicultà  possuto  entrare  sopra  al  detto  ponte  di 
Ticino  dadrietro  al  ponte  levadore,  per  il  che  facile  sa- 
'  rebbe  poi  stala  a  loro  Tentrata  de  la  ciltà.  La  qual  cossa 
intendendo  i  nemici  molto  si  allegromo ,  per  la  qoal 
cossa  una  notte  entromo  grande  numero  de  loro  in  detta 
caneva  et  venendo  il  sequente  giorno  rupero  in  uno 
instante  il  solo  d'esso  ponte  di  Ticino  et  facendovi  grande 
apertura  da  quella  ne  usci  grande  moltitudine  de  loro 


(1)  11  Beccaria  forma  una  compagnia  di  giovani  Pavesi  comman- 
tinti  da  Bartolomeo  Eustachio ,  mette  a  distposiiione  de'  soldati  le  sue 
provviste  ed  il  suo  vino  e  si  distingue  grandemente  durante  l'asaedio 
per  il  suo  celo  e  la  sua  yigilania.  Taegio  pag.  10. 

(2)  Il  SS  ottobre  il  re  Francesio  giunge  alia  Certosa,  il  suo  esercito 
t'accampa  sotto  Pavia.  Gli  Svizzeri  sotto  Fleuranges  si  stabiliscono  al- 
l'oriente in  S.  Jacopo  e  S.  Spirito.  In  S  Paolo  si  ferma  il  duca  di 
Albauy  e  La-Palisse;  in  Sant'Apollinare  il  duca  di  Montfort  coi  Gri- 
gioni,  in  Mirabello  le  Cinterie  francesi  e  la  gente  d'arme  sotto  Galetzao 
Saoseverino  ;  in  S.  Lanfranco  prende  quartiere  il  re  Francesco  e  quello 
di  Navarra,  io  S.  Salvatore  il  duca  Francesco  di  Lorrena  con  tedeschi 
e  faDll  italiani.  Il  meridie  della  città  occupano  fanti  italiani  e  francesi 
sotto  il  marchese  di  Saluzzo  e  Federigo  da  Bozzolo. 
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sopra  esso  ponte  sarramlo  a  dietro  certi  pochi  Àlamani, 
qaaii  dimoravano  alla  guardia  del  suddetto  ponte  leva- 
dorè  verso  il  borgo,  quali  fecero  tutti  pregioni  con  poco 
contrasto.  Ma  sentendo  i  cittadiniil  grande  rumore  et  il 
gridare  de  nemici:  dentro,  dentro,  Francia  Francia,  tutti 
i  mercanti  e  arteschi  et  altre  persone,  quali  si  ritro- 
vomo  in  Strada  Nova  vicino  ad  esso  ponte  di  Ticino 
corsero  tutti  animosamente  con  ogni  sorte  d'armi  che 
airimprovisa  poterò  bavere  alla  diffensione  d'esso  ponte 
verso  la  città,  cbi  con  spada  e  cappa  e  chi  con  sola,  chi 
con  pertiche  chi  con  piclie  e  chi  con  altri  strumenti  et  cbi 
con  pietre  di  modo,  che  diffendevano  la  mità  d'esso 
ponte  a  dietro  verso  la  città  et  fra  tanto  andò  nova  di  qoe^ 
slo  al  signor  Antonio  di  Leva,  il  qual  cidr  intendendo  vene 
con  suoi  homini  d'arme  con  le  lanxe  a  piedi  al  soc- 
ccrso  et  diffesa  d' esso  ponte  et  ivi  ancora  sopragioo- 
sero  molti  altri  Atamani  a  tal  che  furono  con  la  gratia 
di  Iddio  ributtati  essi  nemici  Francesi,  benché  molti  di 
quelli  da  di  fuori  si  affrettassero  di  salire  sopra  detto 
ponte  et  con  scale  et  con  altri  inzegni  per  dar  agiulto  a 
quelli  che  già  vi  erano  sopra ,  percioche  furono  nien- 
todimeno  in  tutto  espulsi  con  Taggìutto  ancora  de  la  ar- 
tcglieria  de  la  città,  qual  era  posta  per  uso  di  batter 
il  borgo,  percioctìè  con  quella  si  batteva  a  dietro  a  esso 
ponte  da  di  fuori  per  cortina  di  modo  che  per  quella 
si  amazavano  grande  quantità  d' essi  Francesi ,  dove 
furono  coustrelti  tutti  quei  che  per  suo  meglio  poterò  a 
lasciare  T  impresa  relirandosi  ai  borghi  con  suo  grande 
danno  et  vituperio  et  dapo  finito  il  conflitto  la  s$^ 
quenlc  nolte  il  signor  Antonio  da  Leva  fece  rompere 
detto  ponte  di  Ticino  a  mczo ,  dove  bora  si  vede  il 
ponte  levadore  (1).  Ma  certo  se  non  fosse  in  quel  ponto 

(1)  Stcondo  Tacgio  clic  è  meno  diffuso,   tale  ass:iI(o  ebbe  luog»  il 
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stato  Tagiutlo  de'ciUadtni,  quali  si  posero  alla  sprovìsla 
generosamente  alla  (Mesa  dil  detto  ponte  come  di  sopra, 
la  città  fuor  di  alcun  duhio  si  sarebbe  persa  et  per  que- 
sto si  fece  tale  et  tanta  amicitia  fra  essi  cittadini  et  li 
soldati  dell'esercito  imperiale  che  Tuno  senza  Taltro  ve- 
dere non  si  poteva  di  modo  che  ogni  volta  che  si  usciva 
a  Scaramuzza  contra  a  nemici  Francesi  (il  che  spesso 
accadeva)  vi  andavano  i  cittadini  et  soldati  imperiali 
insieme  et  valorosamente  si  diportavano.  Il  mèdemo 
facevano  essi  cittadini  nel  diffensare  li  assalti  e  .fortifi- 
care le  battane  di  modo  che  i  soldati  havevano  tanta 
credulitafe  et  flducia  in  quelli  de  la  città  che  qualsivo- 
glia di  loro  poteva  entrare  di  qual  bora  li  pareva  si  di 
giorno  come  ancora  di  notte  nelle  loro  guardie,  etiamdio 
senza  motto  overo  segno  alcuno  fuor  che  dire  che  fos- 
sero Pavesi.  Ne  contenta  ancor  di  questo  essa  città  ne  li 
grandi  pericoli  della  notte  et  dil  giorno  manteneva  ì  po- 
veretti cittadini  soldati,  quali  non  havevano  che  vivere  so 
se  non  lavoravano,  acciò  non  fossero  sforzati  per  il  biso- 
gno partirse  dalle  guardie  per  girsene  a  guadagnare  il 
pane  et  premiavano  assai  bene^  acciò  si  fossero  mantenuti 
saldi  e  forti  al  agiutto  et  diffensione  de  la  città  et  alla 
espulsione  de  nemici  senza  bavere  alcuna  cura  o  pensiero 
che  li  premesse.  Vedendo  adunque  il  re  clirìstianissimo 
non  potére  per  alcun  modo  per  la  grande  diflesa,  qual 
facevano  quelli  di  dentro,  espugnare  per  forza  si  di  batta- 
ne come  de  assalti  la  detta  città  si  deliberò  convincerla  per 
assedio,  aciochè  più  non  si  disfacesse  il  campo  swo,  del 
qual  già  n'era  morto  grande  quantità.  Per  il  che  fatto 


2S  ottobre  e  fu  commandalo  da  Anna  de  Montniorency;  due  compagnie 
tedesclie  sotto  Lodrone  e  Clorradino  Neher  respingono  i  francesi  e  Tin- 
foguiscono  nel  borgo  Ticino,  occupato  poi  difinilivamcote  il  29  ottobre. 
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detto  proposito  circondò  da  ogni  lato  con  Tesercilo  suo  la 
città  et  la  tene  assediata  grande  pezzo,  come  si  dirà.  (1> 
Et  essendo  già  passati  doi  m^si  doppo  il  detto  asse- 
dio ritrovandosi  i  soldati  alamani ,  quali  erano  nella 
città,  senza  danari  si  incominciorno  a  dolere  grande- 
mente verso  il  signor  Antonio  da  Leva  et  dimandarli 
ghelteni,  alla  qual  cessa  non  potendo  remediare  il  detto 
signor  Antonio  da  Leva  per  non  bavere  danari,  subito 
i  gentilbomini  et  mercanti  cittadini  si  offersero  ad  esso 
signore  di  contribuirli  tutta  quella  somma  de  danari, 
che  a  ogni  loro  sforzo  potevano  per  accontentare  detti 
soldati  alamani  et  cosi  facendo  ridussero  insieme  tanta 

(1)  Uavvi  qui  uua  lacuna  nel  racconto  del  Vtrrri  che  agevolmente  si 
riempie  con  quanto  ci  trasmise  il  Tacgio.  11  30  ottobre  i  francesi  di- 
struggono i  mulini  nel  Ticino,  si  supplisse  con  mulini  a  mano  che  si 
collocano  nel  locale  dell'università  e  dalla  Carona.  Antonio  Parona  viene 
incaricato  della  distribuzione  dei  viveri  ai  soldati  e  di  raccogliere  i  de- 
nari  per  le  loro  paglie;  il  medesimo  giorno  Montmorency  sMmpadro? 
nisce  d'una  torre  al  Ticino,  che  i  francesi  occupano  il  51,  e  bombar- 
dano di  là  la  città ,  sono  respinti  da  Amico  Cancella,  li  2  novembre 
si  fa  un  ponte  di  legno  sul  Ticino  per  aver  comunicazione  col  quar- 
tiere del  re.  Il  5,  4  e  5  novembre  si  erigono  delle  baileric,  il  0  e  7 
ha  luogo  un  bombardamento,  valorosamente  sostenuto.  In  (al  occahioiie 
si  distingue  eziandio  la  marchesa  Ippolita  Malnspina  Scaldasole.  L'8  no- 
vembre dopo  5  ore  di  bombardamento  si  viene  alFassalto  di  o  breccie, 
the  dura  due  ore.  AlPoriente  i  tedeschi  e  spagnoli  respingono  i  fran<* 
cesi,  si  distinguono  specialmente  il  llohenzollern,  Giovanni  di  Au,  Mi- 
chele di  Altring,  Giorgio  di  Ostan,  Eitel  di  lieischach,  il  capitano  degli 
spagnoli  e  Francesco  Sermiente ,  non  che  il  marchese  Fr.  Malaspina 
$ealdaM>le.  Nel  medesimo  tempo  si  da  l'assalto  anche  airoccidente,  dove 
fu  presente  il  re,  la  resistenza  degli  8sse«liati  sotto  il  eonte  Lodrooe, 
Enrico  di  Castelalto ,  Rurcardo  di  Beransen ,  Michele  Mrrtcl,  Gasparo 
Schweglcr,  Volfgango  Honel,  Matteo  Beccaria  e  Bartolomeo  Eustachio, 
non  è  men  gagliarda,  fanno  beila  mostra  di  sé  eziandio  Cristoforo  de  Luph, 
Corrado  Glurns,  Gerolamo  iNies,  Francesco  Hemstain,  Giorgio  Bois  e 
Martino  PfafT.  Son  feriti  in  questo  assalto  il  duca  di  (^ngueville  .e 
Marcantonio  Cusano.  Fmalmente  i  francesi  son  respinti  con  perdita  di 

Cronisti  eec.^  voi  2.  27 


—  210  — 

somma  de  daQari  che  aquelomo  essi  Alamani  per  qual- 
chi  giorni.  (1)  Ma  flniu  la  paga  d'essi  danari  reincomio- 
ciomo  novamente  questi  Atamani  a  dolersi  et  gridar  a 
tal  che  il  signor  Antonio  non  sapendo  come  accontentare 
quelli  era  per  disperarsi,  ma  di  novo  i  cittadini  ponendo 
mani  a  grani  e  a  vini  e  ad  ogni  altro  di  megliore  che  bave- 
vano  quello  davano  a  detti  soldati  alamani,  di  modo  che 
li  davano  il  vivere  honoratamente.  Ma  quelli  non  con- 
tenti di  ciò  rìtornomo  ancora  di  novo  a  lagnarsi  gran- 
demente dicendo  loro  che  per  essere  mal  vestiti  et 
essendo  già  là  vernata  pativano  gran^Ussimo  freddo , 
per  il  che  non  potevano  durarla ,  siche  fu  parìiaenle 
una  altra  volta  constretta  la  città  a  metter  mani  a  tutti 
li  drappi,  quali  si  ritrovavano  haver  li  mercanti  d'essa 
città  si  di  lana  come  di  seta  per  vestire  quelli  senza 
alcun  premio  over  pagamento,  ma  solamente  con  sem- 
plice promessa  dil  signor  Giovanni  Antonio  de  Leva , 
cioè  (fi  far  reimborsar  da  Sua  Maestà  Cesarea  a  essa 
città  tutto  quello  che  per  tal  causa  quella  Iiavesse  pa- 
tito si  in  danari  come  in  altre  robbc,  ancorché  tal  ri- 

jUO  uomini.  UH  novembre  cominciiMio  i  soldati  a  lugiiam  della  man- 
canza (ielle  cose  necessarie.  Lodrone  li  acquieta.  Il  20  novembre  i  fran- 
cesi danno  mano  ai  lavori  per  deviare  il  Ticino,  nel  che  non  riescono. 
Essendo  da  questo  lato  le  fortificazioni  della  città  più  deboli,  si  pens:i 
di  rimediarvi,  principalmente  per  opera  del  referendario  Lodovico  Pe- 
lizono,  Bartolomeo  Eustachio  e  Gabrino  Vititlano;  il  reverendo  Michele 
Angelo  Petra  eccita  il  popolo  al  lavoro. 

(1)  Il  ii  novembre  cominciano  a  mancare  i  danari  per  le  paghe  etl 
i  vestili  d*  inverno.  Il  consiglio  municipale  sotto  Francesco  Parona 
si  raduna  e  decide  dover  i  mercanti  fornire  abiti  di  lana  contro  rice- 
vuli  y  ì  patrizi  e  commercianti  prestare  al  referendario  ducale  danari. 
Ma  poco  si  riscuote,  per  cui  il  municipio  vende  gran  quantità  di  sale 
e  prende  denari  ad  imprestito  dai  mercanti  d'Alessandria,  non  bastando 
ancor  la  somma  il  Leyva  adopera  la  sua  argenteria  per  battere  monete 
col  suo  nome. 
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compensa  mai  sii  stata  fatta,  anzi  in  loogo  di  premio 
e  sodisfattone  babbi  essa  città  ricevuto  de'gnàidi  danni 
et  oltraggi,  come  da  basso  si  dirà,  (i)  Hora  continuando 
detto  assedio  già  per  più  di  tre  mesi  deliberossì  il  s  i- 
gnor  Giovanni  Antonio  da  Leva  di  mandar  fuori  genti  a 
svalisare  et  mettere  in  rotta  Favolo  da  la  Sylvia,  uno  de 
nemici  Francesi,  qual  ^morava  in  Santo  Salvadore  con 
grande  numero  di  genti  Grisone  et  cossi  fatto  scieita  de 
molte  compagnie  de  Atamani  et  de  molti  cittadini  de  li 
più  babili  et  atti  al  menare  le  mani  quelli  mandò  fuori 
de  la  città  per  un  portello  alFimprovista  senza  toccase 
lamboro  o  altra  sorte  di  strepito  alcuno  e  quali  gionti  a 
esso  loco  di  Santo  Salvadore  dierono  adosso  in  uno  subito 
a  questi  Grisoni  et  li  missero  in  fuga  con  qualche  mor- 
talità di  quelli,  quali  fugendo  lasciomo  adietro  alcune 
facoltà  di  robbe,  che  ivi  havevano,  qual  portorno  i  no^ 
stri  con  grande  allegrezza  nella  città  et  per  questa  im- 
presa fu  liberata  dall'assedio  tutta  quella  parte  del  Bor- 
goratto  Sina  a  S.  Salvadore  et  sina  a  S.  Lanfranco  et 
tutte  quelle  hortaglie,  qual  erano  ivi  dintórno  restomo 
perciò  in  baila  di  quelli  de  la  città,  U  che  li  apportò 
grande  giovamento  ne  li  loro  bisogni.  (2)  Doppo  questo 
fatto  il  signor  Giovanni  Antonio  da  Leva  con  i  soldati  et 

(!)  Il  J^S  novembre  cominciaiM  a  mancare  le  carni  e  le  legna,  si 
vendono  carni  di  eavallo  e  d'asino,  per  scaldarsi  i  soldati  adoperano  le 
legna  delle  case.  Il  39  ha  loogo  un'  uscita.  Continuano  i  bombarda- 
menti; Pavia  viene  tutta  circondata  più  strettamente.  Il  23  dicembre 
nuove  lagnanze  dei  soldati ,  qualche  somma  di  denari  forniscono  i  ea- 
iioniri  del  duomo,  il  Leyva  adopera  le  mazze  argentee  dell' università 
per  batter  monete,  è  fatta  una  grida  a  tutti  i  cittadini  di  pagar  un'im* 
posta,  di  coi  si  promette  la  restituzione.  Mancanza  di  tutto  nella  città. 

(3»  Ebl>e  luogo  tal  uscita  il  giorno  9  febbrajo  contro  i  grigioni  sotto 
Paolo  de  la  Selva  (Taegio  p.  43).  Scorgesi  adunque  qui  altra  laeima 
nel  racconto.  Secondo  Taegio  il  5  gcnnajo  i  francesi  bombardano  una 
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cittadini  si  riporsoroo  senza  far  alcona  impresa  per  qain- 
deci  giorni^  ma  poi  passafi  quelli  di  novo  esso  signor 
Giovanni  Antonio  da  Leva  s'imaginò  una  altra  impresa^ 
cioè  di  dare  une  assalto  alla  gente  del  signor  Giovanni 
Medici,  qual  dimoravano  al  loco  dil  Campese  sotto 
Pavia  a  un  miglio  drieto  al  naviglio,  qual  vene  da 
Milano,  nel  qual  loco  vi  erano  dodeci  insegne  de  Ita- 
liani, bellissima  gente.  Hora  adonque  il  signor  Giovanni 
Antonio  dimandò  a  se  tutti  li  Atamani  et  de  quelli  fece 
la  megliore  scielta  et  quelli  in  compagnia  de  molti  citta- 
dini eletti  sotto  il  signor  Aponto;  (1)  loro  capitano,  qual 
haveva  seco  alquanti  cavalli  leggieri  inviò*  al  detto  loco 
Campese  facendo  reuscire  quelli  di  Porta  Nova  tenendo 
a  mano  stanca  e  passare  il  naviglio  a  S.  Vittore ,  accio- 
che  giongessero  alla  imprevista  al  detto  loco  Campese 
sopra  li  nemici,  et  in  quello  medemo  tempo  il  signor  Gio- 
vano Antonio  vene  fuori  dela  città  dalla  medema  Porta 
Nova  con  dei  pezzi  piceli  d'arteglierìa  sotto  al  bastione 
della  città  al  giesiolo  di  S.  Stefano  incontro  alla  strada 
de  Milano,  né  con  lui  tolse  altra  compagnia,  fuorché  il 
signor  commendator  Orias,  maestro  general  del  campo 
imperiale,  homo  dignissimo  et  il  bombardiere  et  il  sud- 


torre  ,  il  7  dopo  lungo  bombardamento  vengono  all'  assalto  le  tnippe 
di  Giovanni  de*Medici,  il  0  si  dà  un  assalto  al  castello  che  viene  re- 
spinto, il  40  tedeschi  e  spagnuoli  fanno  un*uscita  contro  le  batterie,  il 
i5  i  soldati  tedeschi  tumultuano  per  le  loro  paghe,  havvi  d^uopo  d'una 
nuova  imposta  e  che  il  Leyva  adoperi  la  sua  catena  d*oro  per  batter 
moneta  e  prenda  ad  imprestito  danari  liai  capitani  spagnuoli,  due  sol- 
dati riescono  a  portare  oOOO  ducali  nella  città.  11  !i3  i  tedeschi  fanno 
un'  uscita.  Intanto,  essendo  giunto  il  Borbone  con  8000  lanzieheaechi 
in  Lodi  s*  avvicina  V  esercito  imperiale.  Il  U  febbrajo  due  compagnie 
tetlesche  fanno  un*  uscita  airoccidenle. 
(I)  Francesco  de  Ponte  (Taeg). 
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detto  signor  Martioo  Verri  et  doi  servitori.  Et  gionto 
ivi  detto  signor  Antonio  con  detta  arteglterìa  fece  sparare 
quella  verso  quelli  casamenti,  nei  quali  dimoravano  li 
soldati  del  signor  Giovanni  Medici ,  cioè  al  (j^tlo  loco 
Campese  et  questo  non  per  altro  fece  esso  signor  Antonio, 
se  non  per  ispaunre  quelli,  ove  poi  fossero  stati  sopra- 
gionti  dal  campo  imperiale,  qual  giàinanti,  come  di  sopra 
si  è  detto,  era  mosso  al  medemo  loco  Campese  airimpro- 
viso  et  cosi  aviene.  Impefciochè  subito  sparala  detta  arte- 
glierìa  sopragionse  il  campo  imperiale  adosso  ad  essi  ne- 
mici, i  quali  s'erano  rinchiusi  nel  cortile  che  era  di  detto 
casamento  tutto  murato  d'intorno,  ma  poco  li  giovò, 
percioche  tutto  in  uno  subito  si  rupe  il  muro  qual  cir- 
condava esso  cortile  et  dapoi  entromo  in  quello  T  im- 
periali ,  quali  tagliomo  a  pezzi  tutti  essi  nemici ,  che 
ivi  erano  rinchiusi  e  questa  impresa  si  fece  tanto  presto 
che  il  resto  dil  campo  francese,  ne  alcuna  parte  di  quello 
puole  dare  soccorso  ne  agiutto  alcuno  a  costoro ,  si  che 
adonque  restò  per  questo  similmente  liberata  questa  altra 
parte  d'intorno  alla  città  dall'assedio  et  ciò  era  dal  na- 
viglio Sina  al  Ticino  a  S.  Lanfranco  et  da  questa  sca- 
ramuzzza  ne  riportomo  i  nostri  Imperiali  alla  città 
grandi  bottini  tolti  a  nemici  con  grandissimi  triumphi  et 
allegrezze.  (1)  Hora  sondo  libera  questa  parte  dal  sudetto 
assedio,  tutti  i  soldati  ddla  città  et  insieme  i  cittadini 
sovente  ne  venevano  a  suo  agio  et  piacere  per  quelle 
campagne  et  hortaglie  che  ivi  si  ritrovavano  a  racco- 


(1)  Era  il  giorno  16  fcbbrajo  (Taegio  p.  i9);  col  Leva  cravi  rUi*ia, 
i^caria,  due  compagnie  spagnuole  solko  Bercguno  e  Draccamonle,  5 
compagnie  tedesche  sotlo  il  Réischach ,  100  caTalleggieri  sotto  Garci- 
mandrico  e  de  Ponte.  II  tempo  del  6  al  15  fcbbrajo  passò  in  continue 
u:.cite  e  scarumuccie. 
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glicre  insalate  et  ogni  aitr^  verdura  per  bro  uso  che  ivi 
si  ritrovavano,  il  che  vedrado  il  signor  Giovanni  di  Me- 
dici, qual  era  con  la  sua  cavallaria  allogiato  alla  Torretta 
del  barco  looge  dal  castello  de  la  città  non  più  d'una 
sola  archibugiata  imaginossi  di  vendicar  Tonti  fattoli 
dai  imperiali  nel  tagliar  che  ferono  a  pezzi  la  lui  gente 
come  di  sopra  et  perciò  deliberossi  rinchiudere  fuori  de  la 
^ittà  tutte  quelle  genti  che  venevano  fuori  per  dette 
campagne,  ut  supra,  ove  lui  con  tutta  la  sua  cavalla- 
ria  andò  a  treso  quel  poco  spatio  del  giardino  del  barco 
per  le  trinchìere,  qual  erano  ivi  fotte  profondissime  et 
cosi  si  trovò  sopra  la  strada  che  viene  da  Milano  al- 
l'improvìso  che  ncm  fu  scorto  da  quelli  che  erano 
fuori  della  città,  ma  si  bene  dalla  guardia,  qual  stava 
sopra  uno  torrone  del  castello,  la  qual  subito  vedutolo 
diede  segno  con  le  trombi  dal  castello,  a  quelli  che 
fucMri  erano  usciti  del  ritornare  ne  la  città,  come  era  or- 
dine, per  il  quale  ognuno  che  fuori  si  trovò  cercò  più 
presto  che  puote  di  ritirarsi  ne  la  città,  si  che  la  magiore 
parte  de  quelli  a  quel  modo  e  accostandosi  ancora 
molti  sotto  ali  bastioni  si  salvò.  Ma  pur  ne  restamo 
fuori  alcuni  per  loro  mala  sorte ,  fra  quali  vi  furono 
doi  giovani ,  i  quali  vedendo  ogni  altro  rimedio  esser 
scarso  al  salvarsi  si  posero  in  un  loghetto  fatto  de 
vimine,  nel  qual  loco  soleva  li  hortolani  mondare  le 
loro  hortaglie  et  il  signor  Giovanni  che  quelli  vide  corse 
a  quelli  per  amazzarli,  dove  che  questi  giovani  si  mi- 
sero alle  diffese  et  havendo  li  archibugi]  uno  de  loro 
sparò  Tarchibugio  che  ha veva  et  percosse  d'una  grande 
ferita  esso  signor  Giovanni  in  una  coscia  et  fra  tanto 
rarteglieria  del  bastione  ivi  propinquo  fu  messa  all'or- 
(line  et  con  quello  scoccando  fra  la  cavallaria  d'esso  si- 
{?nor  Giovanni  quella  fu  constretta  a  voltar  le  spalle 
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et  abandonare  il  campo  (i  ).  Et  essendo  gionto  al  suo  alio- 
giamento  detto  signor  Giovanni  si  fece  medicare  et  in 
quel  tempo  vene  esso  re  christianissimo,  quale  di  ciò 
era  avisato,  a  lui  per  visitarlo  et  sendoli  inanti  li  disse: 
come  può  essere»  signor  Giovanni,  che  quando  voi  era- 
vate de'  soldati  imperiali,  il  mio  esercito  vi  temea  più 
d'ogni  altro  per  {a  grande  strage  che  di  quel  facevate  et 
liora  si  facilmente  havete  lasciato  amazzar  i  vostri  et 
voi  ferire?  al  quale  lui  rispondendo  disse:  quando  era 
con  Imperiali  combatteva  centra  montoni  et  hora  centra 
homint.  Doppo  passati  quattro  giorni  esso  signor  Gio- 
vanni si  fece  portare  a  Parma  et  dipoi  alquanti  giorni  fu 
risanato  della  piaga  et  meglio  fu  per  lui,  percioche  se  ri- 
maneva sotto  Pavia  sino  al  fine  delF  assedio ,  sarebbe 
stato  con  gli  altri  morto  overo  preso.  Hora  mratre  a 
Pavia  durava  detto  assedio,  il  duca  de  Barbona  con  il 
marchese  di  Pescara  fecero  assoldar  otto  mille  Alamani 
et  gionti  che  quelli  furono  nella  Gera  d'Adda,  detti 
signori  duca  et  marchese  caverne  la  gente  spagnola 
et  italiana,  qual  era  al  presidio  si  di  Cremona ,  come 
de  Lodi  et  de  tutte  le  altre  città  imperiale  et  quelli  unimo 
con  detti  Alamani  di  modo  che  in  tutto  ascendevano 
alla  somma  de  soldati  vinti  et  due  mille  pedoni  oltra 
ali  eavalli  et  cosi  tutti  insieme  venero  verso  il  loco  di 
Santo  Angelo  (2),  loco  dil  Lodesano  et  da  Santo  Angelo 
venero  una  notte  sotto  .Pavia  et  si  accampomo  sotto 
al  campo  de  nemici  fraticesi  et  tanto  vicino  se  li  ac- 
cam  porno  che  da  una  parte  una  scintinella  poteva  par- 
lar con  l'altra  de' nemici,  percioche  non  vi  era  ivi  in- 
termedio sol  che  le  trinchìere^  dall'altra  parte  vi  era  de 


il)  n  10  fe1»l)iajo.  Taegio  p    51. 

(t)  SdiirAiigclo  fu  preso  il  oO  ($cnnajf>. 
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mezo  la  marata  del  barco  verso  le  due  parte  d'esso  barco 
et  Santo  Alessio,  terra  distante  da  Pavia  da  due  a  tre 
miglia  et  doppo  che  fumo  accampati  non  cessomo 
giorni  et  notte  detti  Àlamani  con  li  altri  sopradetti  im- 
periali di  scaramuzzare  et  inquietare  detti  Francesi  per 
vinti  giorni  continui.  Ma  vedendo  detti  signori  duca  di 
Barbona  et  marchese  de  Pescara  che  li  amancavano  i 
danari  per  pagare  li  soldati,  deiiberomo  dare  la  batta- 
glia et  riuscire  delli  affanni,  per  il  che  il  signor  mar- 
chese come  persona  accorta  et  di  grande  giudizio  fece 
per  otto  notte  continue  seguenti  dare  tre  o  quatro  flate 
per  cadauna  notte  all'armi  il  campo  de' Francesi,  con 
rumori  de  trombe  et  tambori  et  mentre  si  facevano 
quei  rumori  fece  romper  astutamente  il  piede  de  la  mu- 
rada  del  barco  per  spaccio  di  vinti  (passi).  Ma  di  que- 
sto diede  prima  aviso  al  signor  Giovanni  Antonio  da 
Leva  dentro  ne  la  città  et  avisoUo  insieme  dil  giorno  et 
bora  che  voleva  dare  la  battaglia  al  campo  de'nemici, 
cioè  il  giorno  di  santo  Mathia  vicino  a  venire  air  bora 
a  giorni  otto,  massimamente  per  essere  esso  di  il  giorno 
del  natale  di  S.  Maestà  Cesarea,  et  per  esser  ancora 
quello  giorno  molto  favorevole  et  devoto  alla  natione  spa- 
gnola, per  il  che  il  signor  Giovanni  Antonio  Leva  fece 
ricercar  tutta  la  gioventù  de  la  città  et  poiché  quella 
nauti  a  se  fu  ragunata  cominciò  con  bel  modo  ad  esor- 
tarla grandamente  a  prendere  la  guarda  de  la  città  et 
haveme  buon  governo,  impercioche  la  mattina  del  se- 
quente  giorno  di  Santo  Mathia  pensava  di  girsene  de  due 
bore  nauti  il  giorno  fuori  de  la  città  per  mettere  ter- 
rore a  li  nemici,  mentre  dalfaltro  canto  fossero  stati  as- 
saltati dalli  detti  signori  duca  et  marchese,  et  per  dare 
ancora  soccorso  ad  essi  signori,  se  fosse  stato  bisogno, 
al  qual  rispondendo  essi  cittadini  dissero  che  per  nulla 
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si  dubilasse  che  la  città  da  loro  sarebbe  molto  ben 
stata  guardata  et  diSesa,  anzi,  se  era  bono  che  quelli 
insieme  fossero  andati  alla  medema  battaglia,  ala  quale 
esso  signor  Antonio  andava,  che  erano  pronti  et  appa- 
rati a  dimostrar  «gni  suo  valore  fidelmente  a  cotal  im- 
presa, le  quali  parole  dierono  grande  conforto  et  animo 
al  signor  Antonio.  Venendo  adonque  il  detto  giorno  di 
Santo  Mathia  li  signori  marcliese  et  duca  fecero  la 
notte  dare  più  volte  all'armi  il  campo  francese  pernulla 
et  questo  facevano  a  cautela ,  accioche  quando  fosse 
stato  riìora  et  il  ponto  della  vera  battaglia  loro  nemici 
fossero  stati  sprovisti  sotto  Qducia  che  ancor  si  dasse 
all'armi  per  nulla,  come  era  stato  il  solito.  Hora  adon- 
(lue  approssimandosi  il  giorno  a  due  bore  secondo  Tor- 
dine  dato  fecero  detli  signori  duca  et  marchese  senza 
strepito  alcuno  overo  se  no  pochissimo  gettare  a  terra  la 
sopradetta  murata  del  barco  già  da  terra  spiccata  come 
di  sopra  et  subito  da  quel  loco  fecero  passar  duoi  pezzi 
d'artiglieria  piccola  et  detto  signor  marchese  nauti  a  lutti 
con  tutta  la  fantaria  italiana  et  spagnola  dierono  dentro 
tra  lo  guardie  de'  francesi  menando  le  mani  et  occidendo 
gran  numero  de  quelli,  per  il  che  gridavano  essi  nemici 
assaltati  :  all'armi,  airnrmi,  ma  nulla  o  poco  li  giovava, 
percioche  la  magiore  parte  del  campo  suo  francese  non 
si  curò  d'armarsi  pensando  ancora  che  questo  gridare 
allarmi  si  facesse  per  nulla  come  già  inanli  si  soleva 
fare,  il  che  li  fu  grandissimo  danno,  perche  furono 
accolti  all' improvisla  con  poca  loro  diffesa.  In  questo 
tempo  si  mosse  il  signor  duca  di  Barbona  con  tutta  la 
sua  cavallaria  per  una  altra  parte  del  barco  per  anda^ 
alla  volta  di  Mirabello,  dove  era  lo  allogiamento  del  re 
Cliristianissimo  et  ivi  gionto  trovò  che  già  lui  con  tutti 
i  suoi  signori ,   baroni  et  cavallieri  si  era  mosso  per 

Cronisti,  ecc..  voi  2.  28 
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venire  al  soccorso  del  campo  suo  contra  al  sudetto  si- 
gnor marchese  £  Pescara,  si  che  spingendo  esso  si- 
gnor duca  dietro  a  quelli  li  assaltò  et  diede  a  loro  la 
battaglia  di  modo  che  esso  re  Christianissimo  con  tutta 
là  sua  corte  et  guarda  si  trovò  rinchiuso  in  mezio 
de  la  cavallerìa  d'esso  signor  duca  di  Barbona  et  la  fan- 
tana  d'esso  signor  marchese  di  Pescara.  Ne  per  tanto 
esso  re  christianissimo  perse  Tanimo,  anzi  si  pose  gene- 
rosamente a  combattere  contro  li  imperiali  et  in  que- 
sto assalto  morirono  grande  numero  de  genti  dall'una  et 
Faltra  parte.  Ma  è  vero  che  non  potendo  la  cavallarìa 
di  sua  Maestà  francese  giocare  nelle  jfantarie  d'esso  si- 
gnor marchese  di  Pescara  per  essere  quelle  in  un  bosco 
di  detto  bafco  che  li  faceva  riparo  votando  a  cavallieri 
non  potessero  entrare  in  detto  bosco,  li  fu  ciò  a  gràn*- 
dissimo  danno,  perciochè  esse  fantarie  offendevano  motto 
con  le  archibugiate  i  nemici  per  esso  bosco  et  loro  non 
potevano  offender  quelli,  per  il  che  vedmdo  il  re  chri- 
stianissimo non  poter  giovare  a  quella  banda  si  rivoltò 
per  gire  a  dare  soccorso  all'altra  banda,  ma  mentre  si 
voltò  si  ritrovò  appresso  le  spalle  il  signor  duca  di  Bar- 
bona  con  tutta  la  sua  cavallarìa,  per  il  che  tutta  la  caval- 
Iprìa  d'esso  re  christianissimo  fu  in  parte  lotalmenle 
uccisa  et  in  parte  messa  in  fuga  et  in  parte  ancora  fotta 
pregionc  di  modo  che  fu  lasciato  esso  re  christianissimo 
in  abandono  da  tutti  gli  suoi  in  mozzo  di  tutta  la  ca- 
vallarìa et  fantaria  imperiale,  da  la  quale  fu  subitamente 
circondalo,  ove  fu  constretto  per  necessità  a  rendersi 
et  darsi  nelle  mani  a' imperiali,  ma  pur  non  volse  sua 
Maestà  darsi  nelle  mani,  ne  meno  rendersi  al  signor  duca 
di  Barbona  per  alcuno  modo,  che  più  presto  si  sarebbe 
lasciato  miseramente  uccidere ,  ma  si  bene  si  rese  al 
signor  marchese  di  Pescara,  nelle  cui  mani  si  diede. 
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lìemeno  volse  esso  re  chrìstianissimo  esser  condutto  al 
castello  de  la  citta  di  Pavia  per  pregione,  ma  dimandò 
grazia  al  sudetto  signor  marchese  di  Pescara  che  lo 
facesse  condure  altrove,  ove  esso  signor  marchese  lo 
condusse,  accompagnandolo  lui  stesso  con  molta  reve- 
renza et  grandissimo  honore,  che  a  un  tanto  horoio  si 
richiedeva  per  la  sequente  notte  a  Santo  Paulo  et  in 
quel  medemo  tempo  fecesi  esso  signor  marchese  curare 
una  piaga,  qual  haveva  ricevuto  nel  combattere  da  ne- 
mici. Venuta  poi  la  sequente  aurora,  il  marchese  con- 
dusse a  Pizzighitone  esso  re  chrìstianissimo  et  di  que^ 
sto  più  non  ragiono. 

Fu  ancora  nella  sopradelta  battaglia  fatto  prigione  il 
re  di  Navara  et  quello  fu  condotto  nel  castello  de  la 
città  di  Pavia  et  li  fu  fatto  grandissimo  honore  et  pregio 
come  meritava.  Il  re  di  Scotia  che  alla  medema  balta- 
{jlia  era ,  vedendo  il  gran  periglio  se  ne  fugi  non  so 
come  et  sendo  già  longe  da  la  città  di  Pavia  circa 
otto  over  dieci  miglia  ritrovò  un  molinaro,  al  quale, 
benché  esso  re  si  dasse  a  conoscere  promettendogU 
larghissimi  doni,  se  lo  salvava,  niente  di  meno  quello 
come  rustico  che  era  non  curandosi  de  sua  dignità,  no 
apena  ascoltandolo  T  uccise  vilanamente,  dil  che  poi 
if  ebbe  debito  casligo ,  percioche  resapendosi  V  iniquo 
suo  fatto  fu  impiccalo  miseramente  et  appresso  a  quello 
altri  ancora  della  casa  sua.  Fu  parimente  menato  pre- 
gione nel  detto  castello  di  Pavia  monsù  di  Santo-Pò  et 
con  quello  medémamenle  il  gran  bastardo  di  Savoia  et 
molli  altri  baroni  et  cavallieri  de  inimici,  quali  bora  non 
racconto.  Finita  adonque  la  sanguinolente  et  horrenda 
battaglia  fecesi  fare  la  raccolta  de'corpi  morti  dalla  parte 
d'essi  Francesi  et  quelli  si  ritrovomo  ascendere  sino 
al  numero  de  dece  over  undecimilla  corpi,  de' quali 
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nomi  non  si  ha  fermo  raccordo  et  d'essi  baroni  morti 
alcuni  ne  foron  sepolti  con  grandissime  pompe  et  ho- 
nori  in  la  città  di  Pavia  alla  chiesa  di  Santo  Agostino 
et  alcuni  de  quelli  furono  mandali  sino  in  Franza  nelle 
loro  parti  a  sepellire,  siche  finiti  questi  travagli]  et  es- 
sendo riportata  la  vittoria  gloriosa  centra  nemici ,  an- 
corché con  qualche  danno  de' imperiali  restò  la  città 
di  Pavia  libera  et  franca  dal  campo  francese  per  quel 
tempo.  Ha  doppo  qualche  tempo  si  ridusse  in  ma- 
gior  servitù  et  magior  danno  per  ricompensa  de' suoi 
benemeriti  assai  che  prima  et  mai  fosse,  come  qua 
d'abasso  si  narrarà.  (1) 

Finito  r  assedio  et  insieme  riportala  detta  vittoria 
contro  Francesi,  li  atamani  soldati,  qual  erano  nella  città 
di  Pavia,  cominciorno  a  dimandare  il  resto  delle  paghe, 
qual  dovevano  bavere  da  quel  tempo  indrietro  et  di  più 
ancora  addimandavano  altre  due  paghe,  qual  dovevano 
bavere  per  il  suo  ben  servire  et  per  la  vittoria  de  la 
guerra,  riportata  centra  francesi  nemici  et  insina  a  tanto 
erano  ostinati  in  questa  loro  opinione  che  havevano  giu- 
rato di  non  partirse  da  essa  città  di  Pavia  sina  che  non 
erano  totalmente  sodisfatti  de  tutto  quello  che  richie- 
devano et  in  quel  tanto  che  non  erano  pagati  di  ciò 
volevano  essere  pasciuti  da  essa  città  et  cosi  fecero , 
si  che  durando  questa  loro  ostinatione  furono  sforzali 
i  cittadini  di  Pavia  fare  le  spese  a  quelli  del  mangiare 
et  bevere  et  patire  da  quelli  mille  altri  fastidi]  et  danni 

(I)  iDlorno  alla  baltagiia  di  Pavia  si  consultino  le  relazioni  dei  coman- 
danti, ora  rese  di  ragiona  pubblica  ciuè  quella  di  Frundsberg  (nella  storia 
di  Ferdinando  I  del  Buclioitz) ,  del  Pescara  e  la  lettera  di  Paolo  Lu- 
sasco  (  ncir  appendice  alla  storia  della  Germania  neir  epoca  della  ri- 
forma del  Ranke),  le  lettere  relative  nella  corrispondenza  di  Carlo  V, 
e  nel  documenti  pubblicati  dal  CUaropoUion. 
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per  doi  mesi  continui,  il  che  li  fa  a  grandissimo  danno 
et  peggio  vi  voleva  ancor  esser ,  se  T  aggiuto  di  Dio 
non  ci  soccorreva,  percioche  detti  Alamani  volsero  il 
bel  giorno  del  venere  santo,  per  Tindtigio  che  se  li 
faceva  di  dette  paghe  mettere  a  saccomano  tutta  la  città 
dì  Pavia  e  certo  che  Thaverebbero  fatto  li  arrabiati,  se 
il  conte  Giovanni  Battista  Lodrone  et  il  signor  Corra- 
dino  con  il  signor  Massimiano,  capitani  et  coUonelli 
de  quelli,  non  li  havessero  raffrenati  con  promessa  però 
di  pagarli  loro  dette  paghe,  se  in  termine  di  quindeci 
giorni  al  più  non  erano  sodisfatti  d'ogni  loro  richiesta. 
Ma  non  per  questo  restò  che  fra  tanto  d'indugio  non 
toccasse  ad  essi  cittadini  il  fare  le  spese  ancora  ad  essi 
soldati  alamani  sino  che  si  fòsse  verificata  la  promessa 
fatta  a  loro  dalli  suddetti  signori  Lodrone,  Corradino 
et  Massimiano  con  grandissimo  suo  danno  et  dispen- 
dio delle  sue  facoltà  et  fu  la  prima  ricompensa  questa, 
qual  hebbero  i  cittadini  per  la  fidellà  et  ben  servire  loro 
uei  passati  pericoli  al  suo  signore,  che  in  cambio  di 
ricevere  premio  delle  loro  fadighe  et  stenti  et  della  loro 
generosità  demostrata  hanno  recevuti  novi  danni  et  nove 
passioni. 

Ma  per  ritornare  al  dir  nostro  piaque  alla  bontà  di- 
vina che  fossero  sodisfatti  essi  Alamani  del  loro  dovere 
allottava  della  Pasqua  di  ressurezìone  ^  N.  S,  nel  qual 
tempo  si  partirono  assieme  dalla  citta  di  Pavia.  Rimase 
dal  detto  tempo  di  Pasqua  del  1525  tino  al  mese  di  marzo 
del  1527  la  città  sopradetta  in  grande  quiete  et  tran- 
quillila senza  alcuno  timore  over  sospetto,  ancor  (che) 
le  passate  tempeste  talvolta  se  li  raccordasse.  Ma  pas- 
salo detto  poco  tempo  ricominciarono  novi  travagli]  a 
molestar  detta  città,  percioche  non  molto  passò  da  detto  , 
mese  di  marzo  del  1527  che  fumo  messe  al  presidio 
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di  detta  citta  di  Pavia  due  compagnie  de  Spagnoli,  de 
ona  delle  quali  ne  fii  capitano  il  governator  deUa  città» 
Suardo  per  snome  et  spagnolo  e  dell'  altra  ne  fu  capi- 
tano il  signor  Diego  Armira  parimente  spagnolo  et  que- 
ste due  compagnie  spagnole  Tolsero  sempre  mentre  d^ 
moromo  in  essa  città  il  doppio  de  le  contrìbutioni  oltre 
lì  allogiamenti  che  si  soleva  a  tal  che  si  ritrovava  che 
il  minimo  di  entrada  nella  città  pagava  uno  scuto  al 
giorno  di  contributionL  oltre  molte  altre  insolentie,  qual 
essi  cittadini  sopportavano  da  essi  Spagnoli  continua- 
mente et  questo  travaglio  durò  per  quattro  mesi  .con- 
tinui, cioè  dal  suddetto  mese  di  marzo  fino  al  mese 
d'agosto  del  detto  anno  1527,  per  il  che  ne  pati  gran- 
demente essa  città  et  questa  fu  un  altra  ricompensa  a 
detti  cittadini  fatta  per  la  loro  fideltà  et  valor  grande 
dimostrato  ut  supra.  Hora  in  quel  tempo  intendendo 
per  spia  il  signor  Antonio  da  Leva,  fatto  generale  del- 
Tesercito  imperiale,  quaUnente  il  Lotreco  francese,  fatto 
prima  liga  et  unione  con  il  duca  Francesco  Sforza  con 
grandissimo  esercito  veneva  verso  il  stato  di  Milano  per 
reintegrare  il  detto  signor  duca  Francesco  di  quello  che 
li  occupava  V  esercito  imperlale  et  poi  per  andare  ala 
volta  di  Napoli  et  quella  sobiogaria  al  re  christianis- 
simo  tolse  esso  signor  Antonio  Leva  fuori  de  la  citta 
di  Pavia  quelle  due  compagnie  spagnole  che  dentro  vi 
erano  et  puose  in  luogo  di  quelle  il  conte  Lodovico  Bal- 
biano  con  deceselte  bandiere  de  Italiani,  quali  non 
ascendevano  a  maggior  somma  de  mille  homini  et  con 
questo  volse  non  meno  ancora  detto  conte  Balbiano  le 
contributione  dalli  cittadini  a  giorno  per  giorno,  come 
se  fossero  state  compagnie  intiere,  cosa  in  vero  de  grande 
et  de  grandissima  destrulione  delle  faculta  d'essi  cittadini. 
Venendo  adonque  detto  Lotreco  sopra  detto  stato  di  Mi- 
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lano  con  la  detta  grande  compagnia  francese  passò  il  Ti- 
cino a  Àbiagrasso  et  viene  ad  accamparsi  di  lungo  sotto 
Pavia  et  primieramente  si  mise  a  battere  it  castello  de 
delta  città,  la  qual  parte  era  la  più  forte  d'ogni  altra,  et 
questo  ben  sapeva  esso  Lotreco,  ma  perciò  non  restò  di 
batterla  con  astutia,  perchè  ritrovandosi  lui  bene  fornito 
de  artiglieria  et  di  monitione  non  si  dubitò  a  battere  quella 
parte,  benché  fosse  la  più  forte,  perciochè  in  tal  modo 
si  pensava  di  pigUare  et  il  castello  et  la  città  tutta  in  un 
colpo,  perchè  non  potendosi  la  gente  salvare  in  esso 
castello  a  suo  malgrado  poi  si  sarebbero  perduti.  Ma 
vedendo  il  signor  conte  Balbiano  T  imminente  pericolo 
di  perdere  la  città  et  ritrovandosi  che  ancorché  havesse 
molte  bandiere,  niente  di  meno  haveva  pochi  humini 
sotto  quelle,  addlmandò  alla  città  soccorso  et  favore, 
laonde  tulli  i  cittadini  atti  alle  armi  animosamente  se 
condo  il  lor  costume  et  agiongendovisi  che  erano  ne- 
mici capitali  doTrancesi  si  esposero  et  esibimo  al  detto 
signor  conte  Balbiano  a  darli  ogni  loro  agiutto  et  favore 
esorlandolo  a  non  dubitare  che  già  altre  fiate  hanno 
fatto  sudare  la  fronte  ad  essi  nemici  et  che  cosi  erano 
per  fare  novamenle  et  di  ciò  ne  prese  esso  signor  conte 
grandissimo  conforto  et  accettò  detti  cittadini  nel  nu- 
mero de'  suoi  soldati  si  che  sendo  fornite  la  battarie , 
venendo  essi  Francesi  alli  assalti  tre  volte  furono  Iddio 
grafia  con  Tagiutto  d'essi  cittadini  et  insieme  alli  altri 
soldali  imperiali  ributtati  et  molti  de'nemici  amazzati  et 
fra  li  allri  furono  occisi  nove  alpheri  delle  loro  compagnie 
et  toltoli  le  insegne  de  mano  et  riportate  ne  la  città  con 
grandissimo  honore  et  gloria.  Et  di  questo  fatto  esso 
signor  conte  Ludovico  Balbiano  ne  diede  subito  pieno 
ragguaglio  al  signor  Antonio  da  Leva  in  Milano  et  quello 
li  mandò  a  dire  che  havendo  sina  a  queUa  bora  riportato 
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tanto  IioDore  et  gloria  contra  nemici  che  li  pareva  benfatto 
el  cossi  li  cons|g[liaYa,  anzi  cossi  li  comandava  per  haver 
lui  pochissima  .gente  in  agiutto  della  deflensione  d'essa 
città  che  vedesse  con  miglior  modo  che  havesse  saputo 
ritrovare  di  lasciare  la  città  in  preda  alli  nemici  uscen- 
done lui  con  la  sua  gente  a  salvamento,  snadendogU  an- 
cor questo  per  il  meglio  con  qnesta  ragione,  che  sac- 
chegiando  essi  nemici  la  cSttà  di  Pavia  si  sarebbero  poi 
la  niagiore  parte  di  loro  dispersi  con  ti  bottini  fotti  in 
essa  città  andando  alle  loro  patrie  ricchi ,  laonde  non 
sji  sard)bero  poi  fatto  stima  di  ritornare  più  al  soldo  de' 
Francesi  di  modo  che  esso  Lotreco  ritrovandosi  poi  per 
detta  causa  con  niuno  over  pochissimo  esercito  sarebbe 
stato  sforzato  lasciare  l'impresa  di  gire  a  Napoli,  come 
haveva  supposto,  la  qual  era  di  più  importanza  et  ma- 
giore  danno  che  la  perdita  d'essa  città.  Havendo  adon- 
quc  havuto  detto  conte  Balbiano  detto  aviso,  anzi  co- 
mandamento espresso  subito  ricercò  di  bavere  et  cosi 
ollenne  da  Francesi  salvocondutto  di  poter  mandare  fuori 
delia  citta  verso  il  borgo  di  Ticino  molti  gentilhomini 
che  n  lui  parca  con  le  sue  donne  et  quello  ottenuto 
avisò  segretamente  quelli  t^ili  che  a  lui  parve  et  inon- 
dolli  con  le  loro  donne  a  salvamento  fuori  della  città. 
Da  poi  fece  fare  publico  bando  per  la  città  che  vo- 
lendo esso  signor  cónte  Balbiano  uscire  fuori  per  parlar 
con  Francesi  de  accordo,  niuno  di  dentro  havesse  ardire 
si  de'suoi  soldati  quanto  de'cittadini,  di  approssimarsi 
alle  mura  d'essa  città  ne  con  archibugi]  ne  con  altra 
sorle  d' anni  offensiva  sinlanto  che  esso  signor  conte 
non  riloniava  dentro  sotto  pena  della  forca,  et  fatto  que- 
sto fece  dellcrezzarc  la  porta  Nova  che  si  nomina  di 
Milano,  qual  era  interezzala  et  usci  fuori  calato  il  ponte 
levadore  el  subito  nauti  a  quello  s' appresentorno  al- 
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cuni  gentilhuomini  Milanesi,  quali  erano  con  dMlo  si- 
gnor Lolreco  et  duca  Francesco,  fra  qróli  «no  ve  n'era 
de'Castiglionì,  zio  di  detto  signor  conte  Balbiano,  et  in  • 
cambio  del  ragionamento  qual  havevano  a  fare,  li  po« 
sero  adosso  una  casacca  di  veluto  negro  coperta  da 
ogni  parte  de  croce  bianche  et  cossi  lolendolo  in  mezzo 
lo  menomo  pregione  et  fra  tanto  da  ogni  banda  dello 
mura  della  città,  dove  si  peteva,  entravano  Francesi  a  tutta 
brìglia  senza  essergli  loro  fatto  vieto,  ne  obstacuk)  alcuno 
da  quelli  di  dentro  per  il  bando  di 'sopra  fatto,  dove* 
che  entrò  tutto  Tesercito  de'Franccsi  si  cavallarìa»  comp 
pedoni  mettendo  a  sacco  il  tutto  che  in  essa  città  si 
ritrovava  per  tredici  giorni  continui  scqucnti ,  cosa  in 
vero  di  muovere  a  pietà  sino  le  dure  pietre,  percioche 
oltra  questo ,  qual  fu  pur  inestimabile  danno ,  furono 
ancora  profanati  quanti  monasteri  de  moniche  che  quivi 
si  trovomo  et  fatti  pregioni  tutti  i  cittadini  che  dentro 
vi  erano,  quali  oltre  il  saccomano  qual  havevano  palili 
furono  ancora  costretti  ricercare  dai  loro  amici  che  nelle 
circumvicine  citlà  dimoravano  danari  per  liberarsi  dalle 
mani  de'nemici  pagando  la  per  forza  promessa  taglia 
et  in  questo  modo  molti  furono  liberati  che  trovorno 
i  danari  et  molli  che  per  non  bavere  il  modo  non  po- 
terò questo  fare,  furono  da'nemici  condotti  sina  al  regno 
di  Napoli,  ove  rìmasero  morii  doppo  grandi  slrazij  de 
loro  falli.  Doppo  adonque  che  fu  totalmente  rovinata  et 
deslrutta  la  città  si  partì  detto  Lotrcco  con  il  suo  eser- 
cito et  se  inviò  verso  Piacenza  et  da  ivi  a  Parma  ed  indi 
a  Rezo,  et  da  poi  a  Bologna  et  al  fme  a  NapoU,  dove  si 
accampò  et  in  breve  fu  con  lutto  il  suo  esercito  total- 
mente rotto  et  fracassato  si  da  la  guerra,  quanto  an- 
cora da  la  peste,  qual  s'apreso  nel  suo  campo  et  per 
faque  delti  pozzi,  quaU  erano  già  state  altosicate,  per 

CuoMSTi,  ecc.,  ini.  2.  2'J 
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il  che  chiaramente  si  vidde  venirse  a  veriflcar  quello 
che  si  dice  haver  ritrovato  il  Aglio  di  Noe  nell'ediOcare 
di  essa  città  di  Pavia  scritto  in  una  [Hcdol  carta,  qoal 
vide  cascar  di  bocca  a  una  colomba,  qaal  era  sopra 
d'un  arbore;  questo  è  :  Hic  est  nidus  nidonm ,  veh , 
veh,  debelloniibus  eam.  (ì) 

Hora  per  ritornare  al  proposito  nostro  restò  doppo 
questo  eccidio  la  città  di  Pavia  fin  al  mezzo  della  se- 
quenle  vernata  sbandita  al  tutto  si  de'habitatori  citta- 
dini, quanto  ancor  de'soldati  a  tal  che  per  esser  a  cotal 
guisa  deserta  era  in  pegiore  stato  assai  che  una  vilnc- 
cia ,  per  la  qual  cosa  il  duca  Francesco  Sforza ,  qual 
era  restato  padrone  di  essa  città,  puose  al  presidio  una 
compagnia  de  gente  venetiana,  ma  per  qual  causa  ciò 
facesse  non  saprei  ben  dire,  et  fece  podestà  d'essa  città 
il  signor  Francesco  Sfondrato  cremonese  et  quello  era 
come  governatore  in  quel  luoco,  indi  per  suoi  beneme- 

(1)  Intorno  a  questo  sacco  Icggesi  nel  toI.  Il  dellt  medirsima  rac- 
colta n.  V,i  quanto  segue:  De  miterrimn  deuastaliohe  huius  urb*s 
Papicc.  in  hrenifituris  quondam  Domini  Lucm  de  Fiamberlis  notarti 
collegiali  Ptipia  reperilur  annotalio  lennris  tequenlii:  anno  l?ii7  di** 
ti  oclobritf  hora  decima  oclava  fuil  expugnata  miseranda  civitas  Pa- 
pia  per  cxercituni  christianissim  Fvauciteii  Francorum  reyii  itn- 
perante  prò  capitaneo  generali  illuttrittimo  domino  OdH  de  Foy* 
domino  de  Luutrech  oc  per  exereitum  llluttrittimi  Domini  Francitci 
Secundi  Sfortia  Vieeeomitis  Mediolani  Duci»  ae  etiam  per  exereitum 
ìlluttriMtimas  Domina  comunilatis  Venetorum  cxpeilendo  exereitum 
Casura  Blniettatii  ad  custodiam  dieta  cioitatis  existentem  sub  gu- 
bernio  et  regimine  tlluttrit  coniitit  Ludovici  Barbiani  de  Belgioioto 
domini  collonnelli  imptrialis  ad  cuslndiam  dieta  civitatis  per  Ca- 
taream  Èlaiestatem  deputati ,  qui  dutn  tuitinuisset  diebut  videlicei 
I,  3,  3j  4  ci  «i  gravitMima  tormenta  dictorum  exereitum,  qui  cum 
iorr,tentit  prostruverunt  quati  dimidium  cattri  Papia  et  magnam  par- 
lem  moeniorum ,  ut  videri  polesty  exivit  dictam  civitatcm  et  te  con- 
iulit  ad  pradictum  Itluttritsimum  Dotninum  de  Lnnlrechy  ncscio  quo 
spirita  Uff  quo  animo  nvc  qua  intentione. 
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riti  et  singolarissime  virtù  fa  fatto  senatore  et  da  poi 
cardinale.  Hora  adonque  questi  soldati  venetiani  posti 
al  detto  presidio  come  di  sopra  dimororno  in  quel 
luoco  sino  ai  mese  di  maggio  del  1 S28,  et  intendendo 
il  signor  Antonio  da  Leva,  qual  era  in  Milano  con  T^ser- 
cito  imperiai  de'todeschi  et  spagnoli  che  detti  soldati 
venetiani  facevano  pochissima  diligenza  in  curare  la  detta 
città  di  Pavia  spinse  la  notte  alcune  bandere  de  Ala- 
mani  et  altre  tante  de  Spagnoli  sotto  il  governo  del  si- 
gnor conte  Ludovico  Balbiano  verso  Pavia,  le  quali  fa- 
cendosi l'aurora  del  sequente  giorno  gionsero  ivi  et  met- 
tendo le  scale  alli  bastioni  d'essa  città  di  Pavia  senza 
contrasto  alcuno  quella  pìgliomo  et  mborno,  ove  son- 
do detti  soldati  venetiani  che  alla  cura  della  città  erano, 
avisati  della  loro  entrata,  se  ne  fugirono  presto  fuori 
da  una  altra  parte  della  città  et  cossi,  poiché  fu  entrato 
detto  signor  conte  Balbiano  con  la  lui  compagnia  mosso  da 

Videnlei  hoc  eius  milites  deputati  ad  dietatn  cu$todiam  nuMia  de* 
teruerunl  et  aufagiebant  per  diclam  civitatem  tine  ulto  penitus  resi- 
Btentia  dictorum  miiitum  ad  eustodiam  ipsiut  eivitatit  deputatoruni. 

Qua  ingressi  eam  depoputaverunt  crudelissime  et  duravit  depopu* 
iatso  in  dieta  civitate  diebus  undecim  continuis  die  nocteque,  in  in» 
troituque  ipsius  civitatis  plures  Papienses  interf iteti  tèéuxime  deere» 
piti,  faeruntque  violatce  infinttce  mulieres  tam  virgines  quam  non, 
et  etiam  inter  alias  multas  religiosce  nec  religionihus  pepereerant  et 
fuerunt  depopulatee  tam  ecclesice  et  tnonasteria^  qmam  etiam  aiia  loca 
universa  dicala  Deo,  eucharistìa,  reliquìjs  nec  ministriis  pepercerunt^ 
infinita  cadavera  inhumata  fuerunt.  Foelor  maximus  erat  in  eecle» 
sijs  ,  ita  quod  in  eis ,  nec  apud  eas  poterai  habitari  propter  fieto' 
rem,  omnia  paramenta^  caliees  et  cruces  et  alia  ad  eultum  divinum 
deputata  quasi  totaliter  fuerunt  arrepta  et  expartata  ,  ideoque  ecelesim 
et  sanctuaria  penittts  nuda  tt  altaria  nuda,  ita  quod  non  poterai  ce/e- 
brari.  Cogita  nunc,  quid  de  aliis  locis  fuerit,  dictisque  utulecim  diebus 
fuerunt  capti  continuo  die  nocteque  omnes  habitatores  Papia  tam  ma» 
res  quam  femina,  tam  parviy  quam  magni,  senes  et  invenes ,  etiam 
pauperes  miserandi,  tali  ter  quod  quasi  nuHi  peptrcerunt. 
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grande  pietà  et  compassione  che  haveva  ctelle  jpasnte  mi- 
serie et  rovine  sopragionte  ad  ossa  povera  città  fece 
fjr  pnblico  b^ndo  sottQ  pena  della  vita  che  piano  sol- 
dato liavesse  ardire  di  far  pregione  alcuno  de  essi  cit- 
tadini, ma  ben  concesse  et  diede  libertà  che  si  potesse 
mettere  a  sacco  et  robare  quelle  poche  facultà  che  essi 
poveri  cittadini  dai  giorni  de  lo  passate  loro  travagli  e 
Sina  airiiora  s'erano  con  gran  stenti  raquistati  et  qnal 
havevano  tolto  a  interesse  da  amici  si  in  mercantie, 
quanto  in  altre  robbe  de  pretio  et  questo  permise  detto 
signor  conte  Balbiano  pensando  che  i  soldati  havessero 
a  trovar  poco  over  nulla  di  valore  in  detta  città  per  i 
passali  danni  et  destrutionì  di  quella  si  che  detti  sol- 
dati posero  a  sacco  tutto  quello  che  dentro  vi  rìtrovor- 
no  esser  rimasto ,  il  che  fu  a  grandissimo  danno  et 
dispendio  d'essi  cittadinU  sendoli  di  nuovo  rinfrescata 
la  poco  fa  ricevuta  piaga  a  tal  che  tal  percossa  li  fu 
la  total  sua  rovina  et  per  esser  a  cotal  guisa  disfatta 
essa  misera  città  non  si  lasciò  alcuno  presidio  over 
guardia  de' soldati  alla  cura  di  quella  per  non  esserci 
cosa  alcuna  da  mangia  re  dentro  sino  all'agosto  di  detto 
anno  1328,  nel  qual  leinpo  venendo  monsù  de  Santo- 
Po  con  uno  esercito  francese  insieme  con  il  campo  ve- 
netìano  sotto  il  duca  d'Urbino  furon  posti  alla  guarda 
di  detta  città  per  tal  rispetto  alquanti  Alamani  et  Spa- 
gnoli, ma  venendo  detto  campo  francese  et  venetiano 
verst»  il  stalo  di  Milano  capilorno  quivi  a  Pavia  et  la 
cinsero  et  incominciorono  a  batterla  et  dargli  assalti, 
ove  che  in  pochi  giorni  la  presero  et  entrando  tagUor- 
no  a  pezzo  tutti  quelli  soldati  che  vi  trovomo  che 
non  si  poterò  salvar  nel  castello  et  di  nuovo  fu  posto 
da  questi  a  saccomano  il  restante  se  ve  n'era  in  detta 
città  et  questa  vittoria  riportorno  essi  Francesi  et  Venelia- 
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ni  solameule  per  non  trovarsi  alcuno  cittadino  nella  città 
a  dififenderla  (1),  pereiochò  tatti  intendendo  la  venub 
de  delti  Francesi  et  Veneziani  fugimo  dalla  eitlà  al- 
trove et  per  questo  fu  di  riuovo  restituita  essa  città  al 
signor  duca  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale 
fece  poi  fare  le  gride  che  tutti  li  cittadini  d'essa  città 
lia^cssero  a  ritornar  ad  liabitar  nella  loro  patria  sotto 
pena  di  perder  tutti  i  suoi  beni,  dove  che  tutti  quelli 
quali  si  trovorno  ha  ver  beni  stabili  ^tto  detta  città 
di  Pavia  vi  venero  ad  habitara  et  di  poi  esso  duca 
pose  al  presidio  di  quella  città  il  castellano  di  Cre- 
mona nominato  Annibal  Pizenardi  con  otto  insegne  de 
Italiani  et  ancora  ohe  esso  signor  duca  facesse  pa- 
gare per  tutti  gli  altri  presicy  tutti  gli  soldati  di  mese 
per  mese,  niento  di  meao  per  disgratia  et  mal  influsso 
di  questa  città  misera  di  Pavia  li  soldati,  qual  dimora- 
vano al  presidio  d'essa  erano  pagati  solum  de  quaranta 
giorni  in  quaranta  giorni  per  paga,  per  il  che  essi  sol- 
dati volevano  le  spese  da  li  cittadini  per  quelli  dieci 
giorni,  quali  ^ano  d'avanlaggio  de  li  trenta  giorni  cioè 
dil  mese  giusto  et  se  qualche  cittadino  non  haveva 
il  modo  di  poter  far  a  loro  dette  spese,  li  rovinavano 
i  casamenti,  li  ferivano  et  mal  li  trattavano  et  a  questo 
modo  restò  questa  misera  città  sino  alla  venula  del- 
l'Imperatore,  qual  fece  a  Bologna  a  incoronarse.  Nei 
qual  tempo  intendendo  il  signor  Antonio  da  Leva  la 
venuta  di  Sua  Maestà  Cesarea  in  Ilaha  vene  con  Teser- 
cito  imperiai  da  Milano  sotto  Pavia  et  li  puose  assedio, 
mentre  al  presidio  di  quella  dimorava  ancor  esso  si- 
gnor Pizenardo  con  la  sua  gente,  il  qual  visto  l' asse- 


fi)  V.  la  cronnca  Grumello  a  pag.  478,  491,  i9ì,  esscmlo  rgii  prò- 
bubilnicnte  lestimoiiio  oculare. 
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dk)  doppo  quiodeci  giorni  vene  ad  accordo  di  aban* 
donare  la  città  et  lasciarla  ad  esso  signor  Antonio 
uscendone  però  con  le  sae  insegne  et  anni  si  che 
rimase  detta  città  nelle  mani  de'  Imperiali.  Ma  da  poi 
andando  il  duca  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  a  la 
incoronazione  de  sua  Maestà  Cesarea  rappresoitossi  nauti 
a  quella  giusliflcando  la  sua  innocentia  et  discolpan- 
dosi delle  accusationi  fatteli  centra  et  essendo  già  in- 
formata Sua  Maestà  Cesarea  della  verità  et  insieme  della 
innocentia  di  quello,  lo  ricevè  per  suo  buono  vassallo 
et  lo  tornò  reinvestire  del  stato  de  Milano  pagando  esso 
signor  duca  a  Sua  Maestà  Cesarea  in  pochi  anni  800000 
ducati,  ne  quali  ducati  800000  ne  fece  pagar  nei  stato 
di  Milano  per  ogni  lego  la  pprtione  ogni  anno  met- 
tendo novi  taglioni,  dazìj  et  angario,  ne  meno  portò 
rispetto  sua  Eccellenza  a  la  detta  città  di  Pavia  tanto 
deserta  dalle  passate  tempeste  più  de  le  altre,  perciochè 
da  quella  volse  scoderò  i  medemi  taglioni  cbe  si  scode- 
vano  ne  li  altri  luog^,  ne  già  mai  la  fece  esempta  d'al- 
cuno carico  Sina  alla  morte  sua.  Ne  pur  per  tanto  sono 
restati  detti  cittadini  Pavesi  generosissimi  di  servire  Sua 
&Liestà  Cesarea  nella  presa  di  Piacenza;  anzi  ad  un 
semplice  comandamento  o  per  dir  meglio  aviso  del  ca- 
pitano Gazin  si  levomo  quatro  insegne  d'essi  de  sol- 
dati d'essi  cittadini  Pavesi,  quali  imbarcandosi  con  detto 
capitano  andorno  all'  agiutto  di  prendere  essa  città  di 
Piacenza  senza  premio  ne  speranza  di  premio  alcuno. 
Ma  passando  più  oltra  non  mancomo  ancora  detti  cit- 
tadini della  loro  fldeltà  et  corragiosità  al  tempo  che 
vene  il  signor  Pedro  Strozzo  nel  stato  di  Biilano  but- 
tando ponte  sopra  il  Pò  presso  a  Chignolo,  perciochè 
intendendo  essi  cittadini  Pavesi  il  venir  d'esso  Strozzo 
et  temendo  che  non  venesse  verso  Pavia,  come  ancora 
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dubitavano  i  Milanesi  che  non  andasse  a  Milano  si  pre- 
paromo  di  opponersi  a  detto  Strozzo  quando  fosse  ve- 
nuto et  cossi  cominciorno  a  regalzare  alcuni  bastioni 
di  terra ,  quali  erano  rovinati  et  con  questo  mezzo  il 
signor  marchese  del  Vasto  dubitando  di  perder  essa 
città  di  Pavia  fece  alcuni  soldati  air  imprevista  et  li 
diede  sotto  il  regimento  deir  eccellente  signor  Sforza 
Pallavicino,  signor  valentissimo  et  prudenlissimo  iir  ogni 
sua  impresa,  qual  venesse  in  agiutto  d'essa  città  di  Pavia, 
il  qual  gionto  con  pochissima  gente  in  la  detta  città  si 
fece  insegnar  tutto  il  pib  debole  d'essa  città  et  revide 
benissimo  tutti  li  bastioni  et  vedendo  il  reparamento 
già  fatto  da  loro  cittadini  et  conoscendo  il  loro  generoso 
animo  fece  uno  sermone  a  quelli  con  dire  che  era  cosa  no- 
bile et  generosa  et  che  conveneva  si  alli  cittadini,  quanto 
alli  altri  soldati  a  lavorare  et  con  zappe  et  con  badili  et 
altri  stromenti  opportuni  alla  fortìfìcatione  d'essa  città 
per  difendersi  da  nemici.  Per  tanto  lui  per  il  primo 
mise  mani  a  badili  et  il  medemo  comandò  a  suoi  soldati 

é 

uniti  con  lì  cittadini  et  regalzorno  et  reparorno  tutti  li 
bastioni  rovinati  et  dove  era  il  più  debole  fare  trinchiere 
a  tal  clic  in  uno  giorno  et  una  notte  con  la  sollecitu- 
dine d'esso  signor  Sforza  fu  fatto  benissimo  repara- 
mento alla  città  et  fatto  questo  esso  signor  Sforza  de 
doi  bore  nauti  al  giorno  mandò  fuori  alcuni  cavalli  de 
numero  circa  vinticinque  secretamente  in  modo  che  i 
cittadini  nulla  ne  sapevano  et  quelli  faceva  correre  presso 
alla  città  d' intorno,  acciò  si  fìngessero  d'esser  nemici 
per  conoscer  l'animo  de'cittadini  a  tal  che  non  sapendo 
quelli  della  città  più  olirà  estimorno  che  delti  cavalli 
fossero  de'nemici  per  il  che  fu  fatta  un'arma  grossis- 
sima  et  si  rilrovorno  in  un  momento  tutti  essi  cittadini 
alle  mura  della  citta  in  grandissima  quantità,  perchè  sino 
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a  li  vecliij  di  essa  città  venero  et  concorsero  ivi  insieme 
con  bonissimo  cuore  di  modo  che  restomo  a  casa  so- 
lamente le  donne  et  fanciulli  che  air  armi  non  sono 
pronti,  per  il  che  vedendo  sua  Eccellenza  il  signor 
Sforza  la  grande  animosità  d'«ssi  cittadini  si  allegrò 
molto  et  desiderava  grandemente  che  il  signor  Fedro 
Strozzo  venesse  sotto  Pavia,  perché  sperava  di  ripor- 
tarne se  non  lode  et  gloria  insieme  con  la  vittoria  per 
la  generosità  d'essi  cittadini.  Indi  si  può  conoscere  quanto 
sia  stata  grande  la  fedeltà  d'essi  cittadini,  i  qual'ancora 
che  havessoro  ricevuto  indegno  guiderdone  delle  loro 
passate  fadighe  et  generose  imprese,  niente  di  meno 
non  mancorno  al  bisogno  di  dimostrare  il  solilo  valore 
et  amore  non  altrìmente  di  quel  suole  fare  il  fedel  cane, 
il  quale  richiesto  dal  suo  padrone  domenticate  le  per- 
cosse da  quello  poco  fa  havute  va  a  quello  facendo 
grande  festa.  Ne  occorre  hora  a  raccontare  le  fazioni  fatte 
da  essi  cittadini  si  nel  guardar  la  loro  città  quanto  an- 
cora neirandar  a  le  confluì  della  Lumellina  in  compa- 
gnia de  altri  soldati  al  tempo  che  francesi  signoreg- 
giavano il  Piemonte  contra  monsieur  Bresacco  et  altri 
mandali  dal  re  chrislianissiirìo  in  quelle  parti,  i)erchù 
di  questo  V  illustre  signor  eonte  Giovanni  Angosciola , 
qual  fu  governatore  d'essa  città  di  Pavia  in  quel  tempo, 
ne  potrà  per  sua  cortesia  farne  ampia  fede,  come  già 
foco  in  Spagna  nanti  a  Sua  Maestà  Cattolica,  alla  qual 
disse  che  mai  haveva  conosciuto  città  più  fedele  et 
prompta  a  servire  il  suo  padrone  di  quella  di  Pavia  ; 
medemamente  ancor  nel  passar  che  fece  monsu  de 
Ghisa  con  l'esercito  francese  per  la  strada  Komera  lec- 
cellenle  signor  marchese  di  Pescara  andò  con  l'eser- 
cito imperiale  air  ostacolo  d' esso  campo  de  Ghisa.  Il 
che  intendendo  i  cittadini  nobili  di  Pavia  tutti  quelli 
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di  loro,  quali  havevano  castelli  over  giurisditioni  olirà 
il  Po  presso  la  strada  Remerà  non  mancomo  di  levar 
i  suoi  subdiU  et  i  vilici  delli  lor  contadi  sino  al  nu* 
mero  di  tre  mille  homìnl  tutti  in  servigio  del  <^ampo 
imperiale  et  questo  fecero,  acciochè  volendo  TEccellenza 
del  signor  marchese  dar  battaglia  ad  essi  Francesi  loro 
li  havessero  potuto  dar  agiutto  et  in  vero  in  tal  modo 
facil  eossa  sarebbe  slato  che  venendo  a  battaglia  si  fosse 
rotto  detto  esercito  francese,  niente  di  meno  conside- 
rando sua  Eccellenza  che  non  era  conveniente  metter 
il  stato  di  Milano  in  compromesso  non  volse  dar  la  bat- 
taglia ad  essi  Francesi,  ma  lo  lasciò  passare  per  la  sua 
strada,  ponendo  però  mente  in  dififendendo  che  quelli 
non  passassero  il  Po  et  facessero  progresso  nel  stato 
di  Milano,  perciò  non  restò  in  quel  tempo  la  detta  citta 
di  Pavia  di  mostrare  il  suo  bone  animo  in  fare  tutto 
quel  sforzo  che  era  possibile  per  dar  aggiuto  et  soccorso 
al  campo  imperiale,  parimente  ancora  ha  vendo  preso 
li  Francesi  Valenza  et  da  poi  entrati  sopra  la  Lumel- 
lina  venuti  a  Sartirana  si  sa  palesamento  il  grande  pro- 
fitto qual  portava  il  conte  Gattinara  ,  conte  di  esso 
luogo  di  Sartirana,  qual  aU'hora  si  ritrovava  in  Pavia, 
perciochè  esso  signor  conte  haveva  tutti  gli  avisi  di 
quello  che  faceva  il  campo  deTrancesi  a  tal  che  per 
l^\  avisi  r  Eccellenza  del  signor  marchese  e  suoi  sol- 
dati et  tutto  il  campo  imperiale  facevano  molte  imprese 
conlra  nemici  et  quelli  non  potevano  niente  nocer  al 
stalo  et  massimamente  il  capitano  Bartolomeo  de  Ole- 
vano,  cittadino  Pavese,  il  quale  ritrovandosi  in  detta 
Lumellina  alquanti  fantacini  archibugieri  et  alcuni  ca- 
valli non  cessava  giorno  et  nolte  di  molestar  il  campo 
francese  a  tal  che  detto  campo  non  sapeva  che  farsi, 
ne  li  baslava  T  animo  di  passar  più  oltre  et  questo 

CnoNiSTi,  ecc.,  voi.  2.  39 
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pure  tfa  di  essa  città  di  Pavia,  qoal  sempre  è  stala 
et  sarà  al  servigio  di  Sua  Maestà  Cattolica  et  de  chi 
da  leiderivarà. 


ÌJ  assedio  di  Pania  con  la  rotta  et  presa 
del  Re  Christianissim.  MCCCCCXXV. 


Sacrato  Phebo,  il  coi  splendido  ragie 
mediante  el  tuo  caler  scalda  la  terra 
et  fa  de  lume  adorno  ogni  riuagio 
come  piace  a  colui  che  mai  non  erra 
ti  prìego  fammi  de  la  mente  sagio 
che  in  rima  metta  vna  stupente  guerra 
fatta  ne  giorni  nostri  ne  la  Italia 
dal  diuo  Imperador  al  Re  di  GaUia. 

E  voi,  sacrate  muse,  honeste  e  dine 
piaciaui  di  donarmi  el  vostro  aiuto 
che  senza  voi  mie  forze  non  son  viue 
e  non  son  di  memoria  cosi  acuto 
die  cotal  cose  floride  e  gioliue 
narrar  potessi,  el  caso  intrauenulo 
d'un  fatto  d'arme  fatto  in  Lombardia 
qual  fu  sotto  le  mura  de  Paula. 

Prima  chel  sacro  Re  passassi  i  monti 
fece  vn  consiglio  drenlo  di  Parisi 
con  suo  Principi,  Re,  Baroni  e  Coati 
venuti  a  corte  di  varii  paisi. 
come  gli  vide  al  suo  cospetto  gionti 
incominciò  parlando  et  disse:  amisi, 
per  quel  che  vo  chiamalo  intcuderele  ; 
poi,  se  me  amate,  me  seguilarete. 
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Voi  ben  sapete  che  Timperatore, 
senza  chil  dica,  cerca  la  corona, 
de  la  qual  Cesar  ne  fu  possessore  ; 
hora  si  conuerebbe  a  mia  persona, 
già  non  mi  credo  chel  sancto  Pastore 
facessi  tal  oltraggio  a  mia  corona; 
ma  par  per  tal  cagion  vo  qui  chiamati 
e  come  piace  a  voi  mi  consigliati. 

I^aossi  in  prima  el  Re  de  la  Nauara 
impie,  per  ben  che  fosse  giouenetto, 
dicendo:  tua  proposta  ho  molto  cara, 
sentomi  el  cor  mio  saltar  nel  petto, 
voglio  mostrar  tua  forza  tutta  chiara 
et  io  per  la  mia  parte  ti  prometto 
che  con  mia  gente  ti  vo  seguitare 
se  fusse  certo  mai  più  non  tornare. 

Fomido  costui  chebbe  el  suo  parlare 
inchinò  el  capo  et  fece  reuerentia. 
el  Re  di  Scotia  impie  s'hebbe  a  leuare 
e  incominciò  a  parlar  con  sua  eloquenza 
dicendo  :  a  tal  andata  confortare 
(ì  voglio,  0  sacro  Re  pien  di  excellentia, 
e  meco  le  mie  gente  menerò 
doue  ti  piace  ben  te  seguiterò. 

El  duca  de  Sifort  se  leuoe 
da  poi  chel  Re  di  Scotia  parlata  hebbe 
e  li  con  le  sue  gente  al  sacro  Roye 
disse  per  tutto  lo  seguitarebbe 
e  cosi  tutti  gli  altri  confirmoe; 
ma  perche  ad  un  ad  una  longo  sarebbe 
contami  le  proferte  facte  assai 
et  la  battaglia  non  direbbe  mai. 
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Dunque  qui  el  sacro  Re  vi  vo  lassare 
a  parlamento  con  la  sua  ^miglia  ; 
del  signore  di  Borbon  vi  vo  contare 
qual  haueua  seco  più  de  vinti  milia 
che  a  gran  giornate  prese  a  caualcare 
giamai  restò  per  fin  che  fu  a  Marsiglia 
et  intomo  a  quella  li  pose  V  asedio. 
credendo  hauerla  senz^  alcun  rimedio. 

Qui  T'era  el  capitano  Renzo  da  Gorra 
con  circa  quatro  milia  in  compagnia 
Talian  tutti»  sei  mio  dir  non  erra, 
homini  pieni  di  gran  vigoria 
non  temon  di  Borbon  sua  gente  fera 
anzi  con  schioppi  et  con  artiglieria 
tirauano  di  fuori  a  quei  del  campo 
si  che  molli  ne  fé  di  vita  mancho. 

Turbato  tutto  monsignor  di  Borbone 
mandò  drente  ala  terra  vn  suo  trombetta 
sopra  vn  cauallo  senza  guarnigione 
che  torni  a  lui  comandi  con  gran  fretta: 
di  da  mìa  parte  a  quel  cha  in  protectione 
la  terra  che  ne  Tarme  si  rassetta 
sci  non  mi  manda  le  cliiaue  in  concordia 
di  lui  non  barò  più  misericordia. 

Sorrise  el  signor  Renzo  poi  che  intese 
el  superbo  parlar  di  quel  araldo 
dapoi  verso  di  quel  a  parlar  prese, 
disse:  toma  a  colui  che  t'ha  mandato 
di,  che  parato  sono  a  far  diffese 
e  in  su  le  mura  voglio  morir  armato 
che  venga  auanti  col  suo  campo  grosso 
che  di  morti  vorrò  riempir  el  fosso. 
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Tornossi  qud  trombetta  al  suo  signore 
la  risposta  di  Renzo  racontando  : 
come  l'intese  con  rabia  e  con  furore 
fece  per  tutto  el  campo  andar  vn  bando 
con  impeto  diuerso  et  gran  rumore 
presso  ale  mura  si  vengano  acostando 
ognun  sotto  la  pena  de  la  vita 
([uel  che  dal  loco  suo  fora  partita. 

Or  qui  de  molte  scale  s'acostauano 
d'Italiani  con  grane  rouine  ; 
ma  quei  di  drento  giù  li  traboccauano 
con  grossi  sassi,  pegole  et  calcine, 
perchè  quei  di  Marsilia  s'adoprauano 
dando  a  color  varie  discipline 
et  tanti  ne  gettò  drento  ala  fossa 
che  Taqua  per  el  sangue  è  fatta  rossa. 

Ma  tal  impresa  li  conuìen  lassare 
che  come  intese  questo  el  Re  di  Pranza 
con  tutto  el  sforzo  suo  che  poteua  fare 
si  misse  con  sua  gente  in  ordenanza 
sol  per  venir  el  Borbon  a  ritrouare 
sotto  a  Marsiglia  et  li  donargli  manza  ; 
ma  come  seppe  ch'el  Re  fu  per  via 
lassò  l'impresa  et  vene  in  Lombardia. 

E  con  sua  gente  drento  da  Milano 
per  alcun  giorno  si  fu  riposato 
non  si  stimando  monsignor  soprano 
d'esser  da  li  francesi  seguitato» 
li  quali  a  gran  giornate  sopra  el  piano, 
come  se  fussi  dal  vento  portato, 
con  la  sua  gente  entrò  dentro  a  Nouara 
per  dar  ali  spagnoli  viuanda  amara. 


—  238  — 

Come  el  Borbon  vdi  ch'el  Re  Tenia 
lassò  Milano  e  andò  verso  Cremona 
e  li  femM)ssi  con  sna  compagnia, 
hor  torniamo  al  Re  che  forte  sprona 
che  vene  inanzi  con  gran  vigoria; 
doue  giongìe»  tremar  fa  ogni  persona  : 
jH^se  Milano  senza  alcmi  contrasto 
dapoi  venne  a  Pania  per  dargli  el  guasto. 

Quiui  Antonio  da  lieaa  era  in  personar 
con  circa  sette  milia  in  compagnia, 
la  fama  di  costui  nel  mondo  suona 
per  esser  tanto  {Hen  di  vigoria 
tal  che  per  suo  valor  morta  corona: 
al  fin  forte  si  fe  dentro  a  Pania 
e  non  se  sbigotisse  li  de  niente 
per  bendie  se  vegha  intomo  tanta  gente. 

fior  si  distende  questa  turba  magna 
sopra  del  piano  con  varii  alogiamenti 
et  occupaua  tutta  la  campagna 
che  mai  non  viste  le  più  belle  genti 
per  dare  affanno  a  la  gente  di  Spagna 
et  che  restin  al  fin  tutti  dolenti  : 
ma  prima  che  più  oltra  voglia  andare 
di  Francia  li  condutieri  vi  vo  cantare. 

In  prima  el  capitano  si  vedia 
monsignor  Farmiraglio,  el  sir  famoso, 
poi  quel  dalla  Pelizza  lo  seguia 
quale  è  ne  Tarme  tanto  glorioso 
sopra  vn  gran  corsier  gir  si  vedia 
ch'era  nel  remirar  marauigUoso 
con  le  sue  genti  stretti  in  vn  squadrone 
ch'aria  fatto  di  lui  tremar  Plutone. 
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Dal  vento  tremolaua  el  sao  stendardo, 
el  qual  teneua  in  man  vn  caualiero 
drieto  a  costui  segiiiua  el  gran  bastardo 
e  monsignor  de  Borsi,  el  gran  scudiero, 
di  Salozo  el  marchese  non  è  tardo, 
el  duca  di  Siforti  quel  altiero 
duca  di  Longa  villa  et  Claramente, 
Sorian,  Rostopon,  Gultro  et  Gramonle. 

Qui  si  vedeua  el  gran  duca  di  Tasso, 
monsignor  Polo,  el  duca  di  Bauia, 
monsignor  di  Tramoglia  non  vi  lasso 
quel  dalla  Valle  drieto  gli  venia, 
Yiuidanio  e  Mentin  non  vi  parlo  ; 
da  poi  el  gran  mastro  de  Fartegliaria, 
Teodor  Treulcio  e  da  Bozol  Fe(terigo 
et  altri  assai  più,  che  i  nomi  lor  non  digo. 

Da  duo  milia  homin  d'arme  hauean  costoro: 
bora  vegniamo  ali  caual  l^eri: 
signor  Pirro  da  Gonzaga  è  guidatore 
Camil  Forlano  el  valente  guerrieri 
Pietro  Biragho  seguitaua  loro 
et  vn  franzese  chiamato  Ranieri, 
Domenico  e  Yliuiero  el  sir  cortese, 
Simon  romano  e  Dimitrio  albanese. 

Hor  ecco  vn  gran  squadron  di  fantaria 
el  qual  guidaua  el  duca  di  Lorina, 
cosini  con  seco  vn  suo  fratel  hauia, 
qual  era  di  spagnoli  la  disciplina  ; 
conte  Golfo  Bronditio  lo  seguia 
senza  strepito  alcun,  senza  mina 
tutti  lanzichinechi  eran  costoro 
haueuan  le  bandiere  a  gigli  d'oro. 


—  240  — 

Dietro  ne  vien  li  sguizari  soprani 
sotto  lor  capitano  s'apresenta 
dapo  ne  yien  da  duo  milìa  Taliani 
guidati  da  colai  che  ncm  spauenta 
et  che  non  teme  suoi  fntari  danni, 
da  Bozolo  Federigo  Talma  inquieta, 
Guascon  Leonardo  e  Ansetano  da  Milano, 
e  Ànibal  Carason  quel  sir  soprano. 

De  trenta  milia  fanti  haueuan  costoro 
senza  Ja  banda  de  li  fra  topini 
che  doueuan  al  ciel  meter  terrore, 
ma  mal  son  goueremati  quei  mescliini, 
perchè  cerchar  doueuan  grado  magiore 
per  fin  che  la  fortuna  haueua  né  crini 
hor  qui  li  vo  lassar  alla  campagna 
e  tornar  voglio  alla  gente  di  Spagna, 

Cheran  disposti  stare  ale  difese 
e  venir  fuora  sopra  i  verdi  prati, 
quel  di  Pescara  el  valente  marchese 
conforta  al  gucrregiare  suoi  soldati: 
non  cognoscete  le  gente  francese 
che  son  con  gran  disagio  qui  alogiati 
et  patito  hanno  fm  qui  molti  danni 
si  che  tutti  gli  haremo  a  sacomani. 

Hor  drieto  a  questo  el  marchese  del  Guasto 
veniua  fuora  con  la  sua  bella  gente, 
el  capitano  Salgedo  al  contrasto 
s'apresenla  valorosamente, 
vn  altro  capitano  che  rimasto 
quale  ò,  nimico  alla  Gallica  gente 
costui  si  chiama  el  capitano  Aldana, 
qual  ha  con  seco  una  gente  soprana. 
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El  dapoi  questo  d  capitano  Riuera 
el  capilano  Antonio  dal  Merchade 
merchate  sotto  el  capitan  Cornerà 
seguitaua  coslor  capitan  Plaude 
Aloise  di  Viacampos  con  questi  era 
vn  altro  che  ne  larme  morta  laude 
questo  è  Rangas,  el  capitan  Bianchetto 
che  sotto  a  Marte  non  è  el  più  perfetto. 

Qui  era  el  capilan  Guido  Vaino 
con  tutta  la  sua  gente  in  vna  schiera 
costui  ne  Tarme  è  proprio  vn  paladino, 
benché  qualchun  noi  veda  voluntiera, 
era  tutto  coperto  d'acciaio  fino 
in  man  portaua  vna  biancha  bandiera 
così  la  compagnia  del  sir  soprano 
portaua  tutti  tal  bandiera  in  mano. 

El  viceré  dìrizò  il  suo  padiglione 
come  gionto  sopra  la  campagna 
apresso  quel  el  duca  di  Barbone 
per  dimostrar  la  sua  fortezza  magna 
per  star  contra  francese  al  parangone 
non  gli  stimando  vna  tela  di  ragna, 
anzi  mette  ogni  studio  el  sir  soprano 
sol  per  venir  con  lor  presto  ale  mano. 

Mandò  el  marchese  di  Pescara  a  dire 
a  quel  che  nella  terra  è  assediato 
Antonio  da  Lieua,  quel  valente  sire, 
che  lui  douesse  stare  apparecchiato, 
perche  nel  tempo  che  sarà  dormire 
e'  francesi  vorrà  hauere  assaltato 
e  che  se  metta  con  sua  gente  francha 
sopra  le  arme  vna  camisia  biancha. 

Cronisti,  ecc,  toL  2.  'lì 
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E  dello  questo  a  terra  fé  gittare 
incontinente  gran  parie,  del  muro 
del  barche  per  potere  intrare 
con  la  sua  gente  francho  e  sicuro, 
in  questo  vn  gran  rumor  s'hebbe  allenare 
nel  campo  et  dar  alarme  ogni  tamburo 
si  che  ognun  si  credeua  che  la  giornata 
per  colai  rumor  fussi  incominciata. 

Per  questo  ognun  s'armaua  a  gran  furore 
gridando  ad  alta  voce:  Pranza  Pranza, 
monton  tutti  e  baroni  a  corridore 
et  vn  squadron  si  mette  in  ordinanza  ; 
ma  pur  alOn  si  quietò  el  gran  rumore 
et  fu  tornato  ognun  alla  sua  stanza, 
della  quale  ne  segui  la  gran  ruina 
per  riposarsi  in  fin  alla  mattina. 

Perché  el  vino  marchese  di  Peschara 
nane!  che  Falba  par  a  Toriente 
haueua  messo  la  sua  gente  in  schiera 
col  viceré  et  con  allegra  fronte 
erano  corsi  fm  alla  tranchìera 
per  far  alli  francesi  danno  et  onte 
et  tanto  al  ìmprouiso  li  agiongia 
che  a  forza  U  leuò  rarlegliaria. 

El  rumor  si  leuò  per  tutto  el  campo 
airarme,  airarme,  suona  ogni  Ironibella, 
ci  signor  armiraglio  ardito  e  franco 
venne  dauanti  al  Re  con  molla  frolla, 
el  sir  dalla  Pcliza  non  è  stanco, 
subito  Tarme  indosso  si  rassetta, 
con  le  sue  gente  vien  doue  el  Borbone» 
che  de  francesi  sic  la  destrulione. 
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El  capitan  Zuccar  con  Camil  Forlano 
scaramuciaua  con  sua  gente  magna  ; 
ma  quel  chera  ne  l'arme  el  più  soprano 
li  cacciaua  per  tutta  la  campagna 
a  ogni  colpo  manda  vn  morto  al  piano 
si  che  molti  di  quelli  assai  si  lagna 
et  volenlier  da  lui  si  discostaua, 
perchè  a  petto  nessun  non  gli  duraua. 

El  viceré  con  vn  grosso  squadrone 
si  fece  inanci  in  mezo  de  la  via, 
dapoi  commisse  al  duca  di  Borbone 
che  caccia  inanci  la  scopetterìa 
nei  sguizari  tiri  senza  remissione; 
poi  dete  el  segno  a  quei  chera  in  Pania, 
qual  come  vide  li  cavalier  pregiali 
uscì  di  fuor  con  quatro  mille  armali. 

Si  che  da  quatro  bande  in  un  sol  ponto 
el  campo  de  francesi  si  hebbe  assaltato  ; 
ma  quel  che  Lieua  dMmprouiso  giunto 
facea  con  l'arme  in  man  da  disperato 
el  vendicar  si  voi  del  fallo  insulto 
che  tanto  l'ha  tenuto  assediato 
con  suo  compagni,  con  disagi  e  slento 
minaciandol  far  dar  de  calci  al  vento. 

Da  l'altra  parte  li  francesi  arditi 
si  fece  hìanci  senza  hauer  paura 
el  li  capi  di  lor  seran  vniti 
atomo  al  sacro  Re  su  la  pianura 
di  saioni  d'argento  e  d'or  vestiti 
la  magior  parie  sopra  l'armadura 
Gridando  :  drente,  drente.  Pranza,  Pranza 
tenendo  su  la  cossia  ognun  la  lanza. 
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Fortuna  volse  chel  signor  Giouanno 
d'uno  arclìibuso  era  vulnerato; 
francesi  non  haria  patito  danno, 
perchè  altrimenti  el  gioco  sana  andato 
e  spagnoli  non  harebbe  a  sacomanno 
hauuti  come  li  hebbe  sopra  il  prato, 
perchè  seguito  non  saria  tal  dole, 
ma  voler  si  conuien  quel  chel  ciel  vole. 

E  non  potendo  li  sguiz^ri  durare 
al  grande  assalto  indietro  volto  el  passo 
incominciando  el  campo  abandonare 
cerchaua  vscir  fuor  di  quel  impazo 
el  Re  fé  ponta  di  farli  voltare, 
ma  non  potendo  al  fin  con  gran  fracasso 
si  mosse  con  furor  tanto  diuerso 
che  pareua  che  cadesse  Tuniuerso. 

Quiui  era  tutta  la  sua  baronia 
chel  seguitaua  sopra  di  quel  piano 
cosi  correndo  sempre  tutta  via 
giunse  dou'el  marchese,  el  sir  soprano 
chauea  nascosta  la  scopetaria 
che  fece  el  suo  disegno  venir  vano 
al  Re,  perchè  in  un  tratto  ognun  scarcoc 
si  che  per  questo  indrieto  riuoltoc. 

Non  fu  tanto  rumor  in  Mongibello 
quando  lauora  el  gran  fabro  Vulcano, 
ne  quando  mena  Bronto  el  suo  martello 
con  U  altri  sopra  el  monte  siciliano, 
ne  quando  Scilla  in  mar  fa  el  gran  fragello 
come  fece  spagnoli  sopra  quel  piano, 
perchè  tirando  senza  mai  restóre 
fece  tutto  quel  campo  in  volta  andare. 
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El  sìr  de  la  Peliza  3i  dispera 
vedendo  tutto  el  campo  esser  in  rotta, 
LarmiragUo  volar  fé  la  bandiera 
et  Yìen  verso  spagnoli  vn  altra  botta 
disposti  star  con  questi  alla  frontiera, 
el  gran  Scudier,  el  signor  della  Motta 
adesso  questa  banda  andar  si  lassa 
che  ognun  direbbe  el  mondo  si  fracassa. 

Haueua  già  ricaricata  vn  altra  volta 
spagnoli  stauan  tutti  vnili  insieme 
e  vedendo  venir  con  tanta  folta 
francesi  che  di  lor  par  che  non  teme 
in  vn  tratto  scaricò  con  furia  molta 
che  da  quel  canto  par  la  terra  tremc 
e  con  que  schioppi  tanti  n'amazoe 
che  in  rotta  vn'  altra  volta  li  mandoe. 

El  viceré  drieto  li  seguìtaua 
et  da  Pescara  el  valente  marchese, 
ma  lor  fugendo  in  rotta  se  n'andaua 
forte  correndo  senza  far  difese 
cosi  seguendo  el  viceré  ariuaua 
a  un  certo  passo,  doue  el  Re  francese 
era  caduto  nel  passa%d'un  fosso 
et  stana  in  terra  col  destrier  adesso. 

Et  haueua  intomo  quatro  o  sei  soldati 
che  cerchaua  di  farlo  al  fin  prigione  : 
gionli  costoro  si  son  marauigliati, 
poi  li  leuò  da  dosso  el  gran  ronzone 
dicea  el  viceré:  o  sacra  maiestate 
di  chi  volete  voi  esser  prigione? 
alhor  parlò  el  Re  con  gran  dolore  : 
prigion  mi  rendo  al  sacro  Imperatore. 
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Al  fin  restò  prigion  el  Ghrìstianissimo 
col  re  della  Nauara,  el  gran  bastardo, 
monsignor  dala  Yale,  hom  prudentissimo, 
signor  Federico  e  monsignor  Ochiardo 
monsignor  Debrion,  quel  crudelissimo 
rimase  prigion  sotto  tal  stendardo 
el  tesoriere  Galeazo  Vesconte 
quel  da  San  Polo  e  quel  di  Obritonte. 

Della  Pelliza  mori  monsignore 
et  quel  di  Borsi,  el  duca  di  Siforli 
larmiraglio  Gnì  sue  vllime  bore 
la  Tremolia;  el  gran  scudier  gionse  a  tal  sorti' 
monsignor  de  Bois  a  tal  rumore 
et  quello  dalla  Stampogna  hebbe  la  morto 
et  altri  assai  reston  de  vita  priuo 
che  non  so  i  nomi  lor,  però  non  scrino. 

Al  fin  menon  el  Re  dentro  alla  terra , 
dapoi  che  tutto  el  campo  predato  hebbe  : 
el  botin  non  vi  conto  di  tal  guerra, 
perchè  so  che  nessun  noi  crederebbe; 
dapoi  chel  summo  idio  creò  la  terra 
tal  guadagno  veduto  alcun  non  hebbe 
come  fece  spagnoM  in  Lombardia 
di  gioie  et  di  collane  e  artegUarla. 

Se  forse  tu,  lettor,  brami  sapere 
quanti  morti  reslon  in  questa  guerra, 
io  t'el  dirò  sol  per  farli  a  piacere, 
trcdcci  milia,  sei  mio  dir  non  erra, 
fumo  Irouati  su!  piano  a  giacere, 
dunche  preghiamo  colui  che  fé  la  terra 
che  al  fin  ci  doni  la  sua  sancta  gloria 
al  vostro  honore  finita  è  questa  liistoria. 

Finis. 
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IL 


Son  di  Pranza  el  Re  Chrisliano 
che  son  sciolto  con  amore 
(la  lo  sacro  Imperatore 
chera  preso  in  le  sue  mano. 
Son  di  Pranza  el  re  Christìano. 

Per  haucr  in  mia  possanza 
Mìlan  grande,  anchor  Pania 
mi  parli  di  Gallia  mia' 
con  duoi  Re  dì  gran  possanza 
Duchi,  Conti  con  leanza 
mi  scguiuan  sopra  el  piano 
Son  di  franza. 

Nanzi  che  di  Franza  ornata 
si  partisse  mia  persona 
posi  in  capo  la  corona 
al  mio  figlio  in  quella  fiata 
da  poi  feci  caualcata 
in  Italia  subitano 
Son  di  Franza. 

Calai  i  monti  e  fu  in  Italia 
con  la  mia  gallica  gente 
Milan  presi  in  vn  momento 
senza  romper  piastra  o  maglia, 
parte  de  la  mia  gente  galla 
lassai  in  guardia  li  tostano 
Son  di  Franza. 

Da  Milan  feci  partita 

con  mia  gente  ardita  e  iiera 
et  voltai  poi  la  mia  bandiera 
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ver  Pauia  con  facia  ardila  : 
la  mia  gente  fu  confila 
et  io  restai  preso  al  piano 
Son  di  Pranza. 

Fu  la  causa  di  Borbone 
che  restassi  inuilupato 
che  m*ha  sempre  gnerregiato 
con  sua  forza  in  su  Tarcione, 
mio  parente  e  gran  barone 
in  mia  corte  stana  aitano 
Son  di  Pranza. 

Hebbi  in  centra  la  fortuna 
hebbi  incontra  ci  ciel  e  terra 

r 

hebbi  incontra  sol  e  luna 
hebbi  incontra  Taspra  guerra, 
per  ciò  fu  posto  per  terra 
la  mia  gente  sopra  el  piano 
Son  di  Pranza. 

Fu  per  terra  in  amar  pianto 
ol  barone  grande  admiraglio, 
qual  non  estimaua  vn  aglio 
li  Inimici  in  uerun  canto 
priuo  le  del  vìtal  manto 
chiuso  ha  gli  occhi  in  terra  insano 
Son  di  Pranza. 

Similmente  con  gran  doglia 
el  baron  della  Peliza 
qual  ò  mono  e  già  non  sguiza; 
pien  de  Tarme  non  ha  spoglia 
d'Alberi  et  dalla  Tremoglia 
di  sua  vita  priui  stano 
Son  di  Pranza. 
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E.  quel  franco  mio  guerriero 
che  di  vita  priuo  è  stato 
quel  baron  si  nominato 
da  ciascun,  el  gran  scudiere, 
chiuso  ha  gli  occhi  in  sul  sentiero 
con  la  eletta  prosimano 
Son  di  Pranza. 

Ogni  mio  baron  topino 
restò  spinti  et  altri  assai 
che  anegati  son  con  guai 
nel  gran  fiume  de  Tesino 
di  sua  vita  è  gionto  al  fino 
con  dolor  acerbo  aitano 
Son  di  Pranza. 

Doppo  el  tempo  scuro  e  tetro 
vien  la  luce  a  chi  la  spera, 
non  si  fondi  alcun  sul  vetro 
che  si  spezza  auanti  sera, 
ma  sun  petra  salda  e  vera 
fabrichi  ciascun  chrìstiano 
Son  di  Pranza. 


Pinis. 

Per  Giouan  Andrea  Vauassori 
ditto  Guadagnino. 


Cromsti,  ecc.,  tol.  2.  32 
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I  DUE  BELUNTANI  DA  SALO' 


K  IL  DIALOGO  DELLA  PESTE. 


Era  uscito  appena  dai  tipi  elettissimi  del  Ripa- 
monti (4)  un  mio  scritterello  intorno  alla  vita  di  fra 
Paolo  Bellintano  da  Salò  (  che  nelV  ordine  religiom  a 
cui  spettava  chiamavasi  Mattia),  quando  nascevami  un 
sospetto  che  non  a  lui  propriamente,  ma  piuttosto  ad 
altro  di  nome,  di  tempo,  di  patria,  di  famiglia  uguale, 
e  cappuccino  del  pari ,  confuso  poi  dagli  scrittori  col 
primo,  fosse  dovuto  e  il  Dialogo  della  Peste  di  cui  re- 
chiamvi  le  parti  piti  singolari,  e  l'alto  sacrificio  da  lui 
iiostenuto  nel  Lazzaretto  di  Milano  durante  la  moria 
del  4576. 

Con  quella  ostinazione  che  suol  nascere  quando  un 
sospetto  può  condurci  alla  scoperta  di  qualche  verità 
mi  posi  a  frugare  pei  mmiasteri  e  per  le  librerie,  ma 
più  neW Ambrosiana ,  ove  in  cento  e  più  volumi  s' ac- 
colgono le  corrispondenze  di  s.  Carlo  Borromeo,  ami- 
cissimo che  era  d'ambo  i  frati  Salodiani.  Veggendoli 

i\)  Fra  Paolo  Bellintano,  storia  àaì  secolo  XVI  nella  Strenna  Ila- 
lianu  di  Ripumonii  Carpano,  ann.  XIX.  Milano  1855. 
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ritenuti  dal  nostro  Brunati,  scrittore  accuratissimo,  un 
unico  personaggio  (i),  premevanU  ad  ogni  modo  escirm 
da  quelle  teìiebre  ;  e  le  lettere  ambrosiane  valsero  a 
comprovarmi  che  due  Bellintani  ononimi,  contempora- 
nei, sacerdoti,  compaesani,  cappuccini  entrambi,  erano 
fratelli.  Tanto  risulterebbemi  da  una  lettera  del  P.  pro- 
vinciale di  Brescia  il  quale  proferendo  al  Borromeo 
per  gli  appestati  fra  Paolo  da  Salò ,  ne  lo  dice  fra- 
tello di  Mattia  Bellintano  (Paolo  anch'esso  nel  secolo) 
pur  di  quel  sito.  La  lettera  è  del  7  dicembre  1576: 
un'altra  dà  notizia  al  cardinale  della  peste  di  Brescia, 
lasciando  scorgere  che  Paolo  fu  nel  nostro  Lazzaretto. 
Quella  peste  la  dice  omai  cessata,  ma  trovarsi  IViigo 
il  Mella  molti  cadaveri  insepolti  divorati  dai  cani  e 
dai  lupi,  e  in  certi  luoghi  morir  gV infermi  senza 
meffici  e  senza  preti.  Il  Padre  provinciale  si  offre  al 
Borromeo  per  l'assistenza  degli  appestati  bramando 
stare  in  esercizio,  sul  timore  che  all'aprirsi  di  prima- 
vera ie  ne  torni  la  mo4u.  I  documenti  ambrosiani 
li  deggio  poi  tutti  al  bravo  e  diligente  sacerdote  Carlo 
Grancini  curato  di  S.  Giorgio  al  Palazzo,  e  mio  dol- 
cissimo nipote;  il  quale,  campato  egli  stesso  dalla  pesti- 
lenza di  due  anni  fa,  tra  cui  s'era  messo  per  assistere  i 
colerosi  della  terra  di  Briosco  dove  mancavano  gli 
umani  e  divini  soccor rimenti,  mi  ricercò  pazientemente 
le  povere  memorie  di  un  cappuccino  che  nel  secolo  XVI 
(wca  fatto  un  sacrifizio  eguale  al  suo. 


{{)  Hhi.nati,  Disionariettu  degli  uomini  illustri  della  Riviera  di  Salò. 
Milano  4897  pag.  23,  Bellintani  ((fa  iMattia)  da  Gaszano.  Narra  il  Bru- 
nati  che:  m  si  rese,  chiarissimo  per  bontà....  e  per  carità  eroica,  cui 
M  mostrò  nella  suprema  cura  che  ebbe  per  commissione  di  S.  Carlo  nel 
n   Lazzaretto  di  Milano  in  quella  celebre  pestilenza.  *i 
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Tolto  cosi  per  la  duplicità  dei  Bellinlani  ogni  velo, 
trovatili  fraielliy  direm  deWuno  e  deWaltro  separando 
le  notizie  tutte  accolte  in  un  solo  nella  biografia  che, 
seguitando  il  dotto  Brunati,  già  vi  diemmo,  per  asse- 
gnarle a  cui  si  deggiono,  e  perchè  l'autore  del  Dialogo 
della  peste  sia  meglio  conosciuto. 

Fra  Mattia. 

Nel  luogo  di  Cazzane  da  genitori  bensì  peneri,  ma 
honorati  et  chrisliani  ebbe  i  suoi  natali  nella  notte  dei 
santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  1534  accompagnato  da 
felice  congiuntione  celeste,,  al  quale  fatalmente  fugli  im- 
posto il  nome  di  Paolo,  dovendo  anco  essere  una  so- 
nora tromba,  ec.  (1). 

Cosi  la  cronaca  Queriniana,  la  quale  ben  di  buon 
grado  risparmieremo  ai  leggitori,  ma  della  quale  do- 
vrem  prevalerci. 

Cazzano ,  per  chi  noi  sapesse ,  è  un  paesello  ai  li- 
miti occidentali  della  Riviera  di  Salò.  Posto  di  mezzo 
fra  la  brulla  maestà  delle  montagne,  che  formano  la 
valle  solitaria  del  nostro  Olisi,  e  il  dolce  aspetto  dei 
colli  benacensi  che  popolati  di  casali,  di  terre  e  di  lau- 
reti si  riflettono  capovolti  nelle  azzurre  onde  del  lago, 
lo  diremmo  improntarsi  ad  un  tempo  di  sì  diverse  nature. 

Vet  amente ,  se  tu  da  un  lato  il  miri  assurgere  da' 
suoi  molti  olivi,  e  biancheggiare  fra  quelle  masse  di 
un  verde  pallido  e  dilavalo ,  che  vestendo  le  sue  col- 
line di  un  non  so  che  di  aereo  e  di  leggero,  mirabil- 
mente contrastano  colla  vivida  fronda  dei  sottoposti  ri- 

(1)  /acchi  c  Favno  ,  Brescia  L'catu  ,  Cuti.  Quiriii.  E.  I.  •!,  toni.    Il, 
])ag.  708,  Fra  Mallia  Uclliiitano. 
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gneiU  deliziosissimo  il  arederesti.  Ma  poi  dcAt altro  um 
rupe  che  gli  sta  sopra ,  e  poco  lunge  ia  diserta  cam- 
pagna, cui  talvolta  non  è  voce  che  ne  rompa  il  silenr 
zio  fuorché  delle  suonanti  acque  del  Clisi,  ermo  ed  al- 
pestre il  fanno. 

È  singolare  per  altro  come  queste  due  nature  venis- 
sero, dirò  cosi,  rappresentate  dall'opposto  carattere  di 
due  uomini,  che  nel  secolo  XVI  levarono  di  sé  molto 
grido,  e  cui  Vumile  terriciuola  fu  patria  comune.  Però  che 
se  nei  rubesti  modi  di  fra  Paolo  BeUintano  vedi  Vima- 
gine  deWuna,  lo  sarebbe  dell'altra  il  delicato  eloquio 
e  l'anima  gentile  deWinfelice  Bonfadio. 

Del  qucUé,  reo  si  bene  di  qualche  umana  firaUezza, 
ma  forse  più  ancora  del  non  aver  blandite  nm  celebri 
Annali  le  ambizioni  dei  Fieschi  (l),  fu  tronca  la  testa 
ed  arso  in  Genova  il  cadavere  miserando.  Infelicissimo 
Jacopo! 

Ludibrio  di  fortuna,  andò  gran  tempo 
Errando  quel  magnanimo  a  modesta 

# 

Sorte  anelante  che  fuggiagli  innanzi  (S)^ 

E  non  la  morte,  io  credo  ;  sì  gli  fu  acerbo,  e  tenne 
soverchio  il  modo  —  Mi  pesa  il  morire,  perchè  non  mi 
pare  di  meritar  tanto  :  pure  m'acqueto  al  voler  di  Dio 
(scriveva  egli  dal  carcere  ad  un  suo  dolce  amico),  e 
se  dal  mondo  di  là  potrò  dare  qualche  amico  segno 
senza  spavento,  lo  farò  (3).  Ma  la  giustizia  dei  posteri 

(1)  n  Tirabosclii  (storia  della  LeU.  t.  Vlll,p.  Ili,  e.  I,  c;  G»)  vor- 
rebbe farci  credere  che  gli  Annali  del  Uonfadio  non  inllu isserò  alla  sua 
morte.  Ma  il  Manuzio  ed  altri,  più  di  lui  coglievano  nel  seguo  dicendosi 
dal  primo  il  povero  Bonfadio  multtM  invitum. 

(2)  Magroraìsi,  le  Società,  poemetto. 

(3)  Lettera  indirizzata  a  Gian  Battista  Grimaldi,  dal  carcere  di  Genova. 
(BoMADio,  Opere,  I.  I,  Iclt.  XLVI). 
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ha  già  consolato  lo  spirito  di  quell'offeso,  e  la  patria 
di  Cristoforo  Colombo  fu  magnanima  riparatrice  nel 
nostro  di  una  colpa  del  secolo  XVL 

Più  fortunato  il  Bellintano ,  poi  eh'  ebbe  chiesta  la 
solitudine  di  una  cella,  m  trovò  quella  pace  che  Jacopo 
ebbe  cerca,  né  assaporò  giammai.  Toltosi  agli  Avoga- 
dri,  cavalieri  principali  della  nostra  città  nella  quale 
insegnava  al  vecchio  Rizzardo  Avogadro  i  primi  rudi- 
menti delle  lettere  (1),  accolto  già  chierico  dai  Cappuc- 
Cini  della  Badia,  un  convento  a  poche  miglia  dalla  città 
di  Brescia,  cangiò  colVabito  il  nome  di  Paolo  in  quello 
di  Mattia,  benché  delVuno  o  delV  altro  indistintamente 
facesse  uso  da  poi.  Singolare  fu  il  modo  per  cui  si 
volse  gkmnetto  poco  più  che  trilustre  alla  vita  severa 
del  solitario,  condottovi  da  un  motto,  da  due  sole  parole 
—  nos  sequimini  —  lette  appiè  delle  immagini  di  due 
santi  eremiti,  che  una  povera  cappelletta  proteggea  poco 
lungi  dal  sacro  ostello  della  Badia.  Ed  è  un  mistero 
anch'esso  delV anima  nostra,  che  riluttante  all'impeto 
de'suoi  destini  ed  alla  forza  arcana  ed  operosa  che  la 
conduce,  s'arresi  a  mezzo  della  via,  mutandola  d'un 
tratto  vinta  dal  suono  d'una  parola,  o  dalla  simpatia 
di  un  sentimento. 

Tre  anni  dopo(\S57)  lasciata  Milano,  fu  a  Napoli, 
indi  a  Boma  dove  apprese  il  greco,  l'ebraico  ed  il  latino. 
Bicevuto  nel  convento  di  Bieti,  continuò  suoi  studi,  e 
fu  scorto  vegliare  le  intere  notti  fra  i  libri  suoi  ;  e  per- 
chè il  povero  lumicino  concesso  a'chierici  del  monastero 
presto  moriva,  poi  che  tutto  era  silenzio  intorno  a  lui, 
scendea  tacito  alla  chiesa,  ed  abbassata  la  lampada  del 
sacramento,  appoggiato  all'altare,  e  sull'altare  aperto 

(I)  La  ricorilata  biografia  del  codice  Queriaiano. 

CnoMSTi,  ecc.,  voi.  2.  33 
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il  libiv,  proseguiva  le  siie  cogitazioni.  E  in  quel  ino- 
mento  solenne,  con  quella  luce  che  soave  e  qticta  pio- 
vea  da  Vallo  sul  capo  venerando  del  Bellintano,  avresti 
creduto  ritrovarti  al  cospetto  di  un  solitario  della  Tebaide. 

Commovente  scena  di  un  uomo  che  alVetà  dell'orgo- 
glio e  della  prepotenza  passava  le  intere  notti  fra  i 
penetrcdi  di  un  santuario  per  apprendervi  la  dottrina 
della  umiltà  e  del  perdono. 

Da  qui  certamente,  e  non  per  felice  congiunUone  <U 
stelle  (1),  come  volea  sostenere  quel  suo  biografo  dei 
tempi  e  delle  credenze  del  Cardam  e  di  don  Ferrantey 
ma  per  merito  suo  proprio  que'  rapidi  progredimenti 
del  frale  nelle  sacre  lettere.  Onde  non  è  meraviglia 
se  il  veggiam  poi  predicatore  insigne  levar  di  sé  tanto 
plauso  nel  regno  di  Napoli  e  negli  stati  della  Chiesa, 
Provinciale  più  volte  di  Brescia  e  di  Milano,  Defini- 
tore  di  ttUto  V  Ordine. 

Eletto  nel  1575  Commissario  in  Francia,  fa  a  Mi- 
lano per  congedarsi  dal  Cardinale  Bonomeo  :  si  con- 
dusse a  Cremona  per  salutarvi  lo  Sfondralo,  clic  fu  poi 
Gregorio  XIV;  indi  a  Torino  dov'ebbe  da  Emtnanuele 
Filiberto  l'assenso  d'aprire  un  ospizio  in  Chamberi  pei 
cappuccini  che  venissero  pellegrinatìdo  di  Francia  in 
Italia;  finalmente  a  Lione  ed  a  Parigi.  E  sappiamo 
di  lui,  che  predicatore  a  Vercelli,  ne  persuadeva  i  sa- 
cerdoti a  smettere  le  lezioni  Eusebiane  (2). 

Carissimo  ad  Enrico  III ,  lasciava  di  se  tal  nome, 

(I)  Zalchi  e  Fay.no,  Brescia  beuta  Cod.  Quir.  E.  I.  3,  1.  cit. 

(i)  Seguilo  il  rotlicc  dello  Zacclii  e  Fayiio.  Il  celebre  Evangeliario 
Eu^ebiatlo  di  Vercelli  esiste  tuttavia.  —  LItcr  Ualicwn  del  Mabillun 
uè  lo  ricorda  (T.  I,  pag.  9.)  il  Bianchini  {tvungetiur.  quadrupi.)  ve- 
iiivalo  collazionando  col  Quiriniano  di  santa  Giulia  ,  o  cogli  altri  di 
Turbia  e  di  Verona. 
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che  il  signore  di  Trenetz  secretano  del  re  Cristianis- 
Simo,  prego  V.  S.  scriveva  egli  ad  un  veneziano,  per- 
chè baciate  le  mani  a  codesto  santo  padre  Mattia  da 
cui  m'ebbi  tanta  consolazione^  che  continuamente  lo 
ricordo;  e  mi  pare  che  la  sola  rimembranza  della  sua 
veneranda  figura  ravvivi  in  me  la  pietà  (4). 

Ed  un'  altra  testimonianza  delle  intime  relazioni  ira 
il  nostro  cappuccino  ed  il  re  di  Francia ,  una  prova 
delle  perplessitudini  fatali  di  quel  re  sfortunato  noi  V ab- 
biamo in  una  lettera  che  fra  Paolo  dirizzava  in  quel 
tempO'al  cardinale  Borromeo.  Venne  al  nostro  loco  (2X 
egli  dice,  il  re,  la  regina  madre  (7a  famosa  Caterina 
dei" Medici)  e  la  moglie,  e  ragionammo  assai  molto  fa- 
migliarmente,  e  nel  ragionamento  vi  entrò  la  memoria 
di  V.  Signorìa  lUustr.  perchè  io  me  ne  venni  in  molti 
propositi  e  ne  dissi  quello  mi  conveniva.  In  conclu- 
sione, dissi  a  S.  Maestà  che  voleva  scrivere  a  lei,  ecc., 
ora  dunque ,  Monsign.  Illus.,  vi  raccomando  questo  po- 
vero re,  del  quale  veramente  si  vede  la  intenzione  buona; 
ma  se  manca,  manca  per  bisogno  di  consiglio,  e  forse 
per  inesperienza,  e  per  gioventù.  Quello  che  non  si 
può  fare  alle  orecchie  sue  occupale  dai  nemici,  bisogna 
che  lo  facciamo  a  quelle  di  Dio.  Supplicola  dunque  a 
supplicar  per  lui,  per  la  regina  e  per  lo  regno  di  Fran- 
cia, nel  quale  se  vi  è  del  cattivo,  vi  è  anche  del  buono 
assai,  e  più.  Noi  ordinariamente  siamo  ben  veduti ,  e 
spero  del  frutto  assai  col  tempo...  Ho  incominciato  a  pre- 
dicare per  li  villaggi  in  francese  e  m'intendono.  Della  ve- 
nula mia  ella  sarà  conlenta  non  ne  far  motto  a  persona. 


<\)  Zacchi  e  Fayno,  l.  cil. 

<:  )  Tra  Ifi  Irllcrp   del    rnrilinalp   sepollp   iipII*  Ambrosiana  ,  purla  la 
bla  M  17  a^'oMo  iU7Ci. 
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Onde  noi  francaìnente  quel  titolo  di  perfidissimo  col 
quale  %mo  storico  insigne  offende  al  nome  di  Enrico  III, 
cancelleremo  sostituendovi  quello  di  raggirato. 

Tornato  in  Brescia  (1606)»  ritiratosi  Mattia  nel  con- 
vento di  S.  Giuseppe,  attese  fino  airultimo  istante  della 
molta  sua  vita  agli  scritti  suoi  prediletti,  ascetici,  nuh 
rali,  di  storia,  di  filosofia.  Moltissimi  ne  compose  tra  ma- 
noscrilti  e  pubblicati;  però  che  se  il  Brunali  ne  dava  una 
serie s  un'altra  ne  resta  inedita  il  cui  catalogo  è  fra 
le  carte  di  quelVerudito,  come  una  terza  potrebbesi  com* 
porre  tra  le  sparse  pei  monasteri  della  provincia  x  e  se 
questa  non  fu  operosità,  non  saprei  qual  altra  sia  tale. 

Spiro  quasi  ottuagenario  (16  luglio  1611^  nella  pro- 
pria cella,  stretti  i  fianchi  del  cilicio,  sul  sacco  del  fran- 
cescano ,  e  furono  intorno  a  quel  povero  giaciglio  i  ma- 
gistrati della  commossa  città ,  che  ne  pianse  la  morte 
come  una  pubblica  sventura  (1). 

(4)  11  suo  ritratto  può  vederti  uel  suo  Quadragesimale  Ambrosia- 
num  pubb.  a  Londra  nel  1621.  Un  suo  nip«)te  predicatore  anch'esso, 
ili  nome,  di  patria,  di  famiglia  eguale  (fra  Mattia  Bellinlano  cappuc- 
cino' da  Salò)  otteneva  da  Enrico  re  di  Francia  un  privilegio  (14  giu- 
gno 46Ì4)  per  l'edizione  di  quel  volume  in  cui  l'atto  reale  venne 
pubblicato.  In  quanto  allo  zio,  predicatore  insigne  pe'tempi  suoi,  —  veg- 
gasi  il  Rossi,  Elogi  Historìci  pag.  466.  —  BuvàRio,  Ann.  i^ppurcin. 
T.  I,  e.  I.  II.  P.  DiONiii  da  Genova,  Diblioth,  Cappucc.  png.  !259.  P.  R»- 
naruo  da  Bologna,  Bibl.  Cappuccin,  p.  IBìi.  P.  Giov.  da  «.  Ani.  Di- 
bliolh,  Univ.  Frane.  T.  11,  pag.  2o0.  Huembero,  Munolog,  Frane,  pag. 
14^9.  Arturo,  die  SO  Julii.  —  P.  Francescu  Gonzaga,  De  Orig.  Seraph. 
iìelig.  Frane.  —  Wadcxco  ,  Annales  Minor.  Cozz%m>o,  Librer.  Bresc. 
p.  I,  pag.  50,  171,  172.  —  Calzavacca  ,  Uniu.  iferormn  Brix.  e/c, 
pag.  143.  MAZzucHhLU,  Scrittori  delie  cose  d'I  mila  (Bcliiutano)  —  Garitfi, 
Italia  Accademica  pag.  217.  —  Card.  Fkd.  Borromeo,  De  Sacris.  Orai. 
i.  Ili,  p.  i41.  Lombardi,  vita  di  s.  Angelo  Merici.  Bru.nati  ,  Dizion. 
ciL  Perom,  Minerva  bresciana  (Bellintano).  P.  G.  Ffamgbsco  da  Brescia. 
Graz,  in  sua  lode.  Grattarolo,  Ilistoria  della  Riviera  di  Salò,  pag. 
183.  AxoMMo,  Vita  del  Bellinlano^  Bergamo  1560  ed  Rossi  eie. 
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Fra  Paolo. 


Aflrouture  la  morte  per  far  del  bene 
è  cosa  bella  e  sapiente  in  qualun- 
que tempo ,  in  qualunque  online  di 
cose. 


Ti  ricordi,  o  lettore,  di  quel  povero  frate,  che  in 
mezzo  alla  fuga  ed  al  terrore  dei  sacerdoti  (1),  prò- 
fertosi  air  arcivescovo  san  Ca9%,  entrò  solo,  ma  riso- 
luto, a  dirigere  il  vasto  e  miserando  subbuglio  del  laz- 
zaretto di  Milano?  Se  bene  te  ne  sovvenga,  un  ceìino 
oscuro  di  quel  martire  della  carità  è  nei  biografi  del 
Cardinale,  nelle  memorie  moltiplici  di  quel  tempo; 
uìia  vaga  idea  di  patimenti,  di  sacrifici,  di  gagliardia 
severa  nel  comprimere  il  brulicame  scellerato  degli  op- 
jHiritori  e  dei  monati,  di  dolcezza  e  di  amore  nel  farsi 
a  lenire  colle  consolazioni  del  cielo  e  della  terra  le  an- 
goscie  di  un  popolo  di  agonizzanti.  Ma  quel  cenno  è 
tutf  altro  che  adatto  a  farci  del  nostro  eroe  (oh  qui 
davvero  non  è  profuso  il  nome)  una  imagine  viva,  un 
cornetto  preciso  e  coscienzioso. 

Ma  un  altro  eroe,  come  Vangelo  della  visione  di 
Ezechiello,  emergeva  in  quel  tempo  dalla  lurida  accoz- 
zaglia degli  appestati:  alV arcivescovo  Borromeo  rivol- 
gevasi  allora  lo  stupore  de  suoi  contemporanei,  ed  era 
tal  meraviglia,  che  non  lasciava  pur  tempo  a  dividerla 
col  valoroso  che  gli  era  compagno. 

(1)  GiussAM,  Vita  di  s.  Carlo  Boiromeo,  lib.  IV,  p.  255,  e.  III.  u  E 
non  si  trovava  pur  un  sacerdote,  che  avendo  compassione  a  tanta  ca- 
lamità n  ecc.  —  Il  Canonico  Sala  un'  altra  vita  ci  appresta  del  car- 
dinale di  ben  altra  importanza. 
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Se  non  che  pascati  otnai  ire  .seco/t,  raddolcito ,  per 
co&i  dire,  dal  tempo,  il  bagliore  di  quella  luce,  più.  di- 
stinta  e  più  viva  ecco  levarsi  la  veneranda  figura  di  un 
francescano  ;  e  lo  storico  a  notarlo,  seguirlo  nelVardua 
via  dal  generoso  fino  al  suo  termine  compiuta,  ricollo- 
carlo fra  le  glorie  lombarde,  far  sì  che  V umile  sua 
cocolla  non  possa  ornai  più  dividersi  dalla  porpora  di 
un  principe  cristiano,  e  tributare  alla  fossa  di  un  povero 
frate  l'omaggio  che  da  tre  secoli  tributiamo  allo  splen- 
dido mausoleo  di  un  Cardinale. 

Né  al  tutto  ingratitudine  dei  posteri  fu  quel  silenzio: 
noi  lo  dobbiaìno  in  gran  parte  a  ciò;  die  se  del  Bor- 
romeo  con  religiosa  cura  furono  raccolte  ed  illustrate 
le  memorie  infinite,  quelle  di  un  cappuccino  dovean  già- 
cersi  dimenticate  negli  umili  scaffali  di  un  convento , 
pellegrinare  quasi  dissi  colla  monastica  famiglia,  sper- 
dersi  con  lei.  Qualche  povera  notizia,  come  dicemmo, 
è  di  quel  frale  nelle  memorie  de'  tempi  suoi;  qualche 
altra  negli  annali  dell'ordine  a  cui  spettava,  soventi 
volte  confuse  alle  amplissime  del  fratello;  ma  nessuna 
va  innanzi  a  quelle  che  in  un  codice  testé  rinvetiute 
lasciavaci  quel  valentuomo  de' fatti  suoi. 

Quel  codice  discoperto  in  Salò  dall'esatto  raccogli- 
tore delle  cose  di  quella  terra  deliziosissima,   Paolo 
Perancini,  mi  fu  non  ha  molCanni  esibilo. 
Apertolo,  ri  lessi  in  fronte  : 
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DIALOGO  DELLA  PESTE 
DI  FRA  PAOLO  BELLINTANO  DA  SALO'. 

Che  volete  1  Fu  per  me  la  rivelazione  di  un  docu- 
mento prezioso  di  storia  italiana;  una  recondita  e  gè- 
nuina  rivelazione  delle  scene  orribili  di  un*  alta  sven- 
tura narrate  dal  solo  cui  fosse  dato  recarle  a' posteri 
in  tutta  la  tremenda  loro  serie;  la  m^inifestazione  sin- 
cera di  un  lato  caratteristico  del  secolo  XVI,  il  quale 
non  potea  svilupparsi  che  risvegliatOy  per  mo'rft  dire,  dal 
forte  commovimento  di  quella  sciagura  :  però  che  solo 
ai  grandi  e  profondi  concitamenti  degli  uomini  è  dato 
il  risentirsi  di  quelle  impronte  speciali  di  popoli,  di 
tempi,  di  consuetudini,  nella  cui  storia  svariata  e  mol- 
iiforme  è  però  sempre  quella  costante  ed  immutabile 
del  cuore  umano. 

Vha  taluno  che  alla  parola  frate  arriccia  il  naso , 
e  torce  il  labbro  amaramente  com'uomo  cui  tedio  in- 
colga, quasi  fosse  in  quel  bisillabo  la  ineluttabile  con- 
danna di  chi  V  ha  pronunciato.  Io  non  entro  ora  qui 
discriminatore  degli  ordini  monastici.  Misericordia  f  ci 
mancherebbe  aìiche  (Questa!  Dico  soltanto  che  furono  an- 
che in  essi  uomini  assai  di  aperto  ed  alto  sentire,  eletti 
ingegni,  ed  anime  gagliarde  e  geneìose,  onore  deWordine 
forse  meno  che  di  tutta  intera  l'umanità.  E  quella  mente 
setcì'a  di  Carlo  Botta,  dopo  la  gracidine  acerba  de  suoi 
rimbrotti,  scendca  per  conchiudcrc  la  slessa  cosa  (ì), 

(I)  u  Che  veruniL-iilc  vi  crauu  e  uuu  puclii  n   Boiia.  Sluria  irilulia 
Libro.  IV,  an.    ìjìI-ìjVì. 
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a  quel  modo  che  Lorenzo  Sterne,  svaporata  la  bile 
cui  era  colto ,  faceva  poi  di  un  frate  il  più  toccante 
episodio  del  suo  Viaggio  Sentimentale. 

Ond'io  quando  veggo  il  priìicipe  di  Canino  eleggere 
un  froTicescano  (1)  a  precettore  de* figli  suoi  (e  non  credo 
che  il  principe  fosse  educato  in  un  convènto)  e  con- 
templo quel  frate  assisterlo  nelle  astronomiche  esplo- 
razioni di  Sinigallia,  (2);  poi  fra  le  tombe  di  Cava- 
lupo  descrivere  i  monwnenti  di  Vitulonia  emersi  a  rin- 
novare sulle  origini  misteriose  delle  italiani  arU  la 
grave  lite;  (3)  quando  il  veggo  salir  solo  la  vetta  di 
un  colle  tutto  irlo  d'annati  e  d'armi,  per  farsi  media- 
tore tra  il  popolo  bresciano  che  ìnemore  deW  antica 
virtù,  volea  pur  vincere  o  morire,  ed  un  esercito,  che 
come  di  ferrea  catena  Vavea  recinto,  (4)  non  posso  a 
meno  di  non  replicare  col  Botta  ritrovarsi  an^  ne' frati 
uomini  egregi  (5). 

Che  se  il  parlai  vi  di  fra  Paolo  mi  vi  fa  credere  V apo- 
logista dei  francescani  ;  se  non  sapete  persuadervi  che 
si  possa  lodare  un  uomo ,  se  non  pel  fine  di  applau- 
dire air  ordine  cui  era  ascritto,  questo  non  è  colpa  mia; 


(1)  Padrt!  Maurizio  da  Drcscia. 

(2)  Museum  Etrusque  de  Lucieii  Bonaparte  Prince  de  Canino  fouil- 
Ifs  de  1828  a  18:29,  vases  pcints  avec  inscriptions  pag.  13.  Cotte  cxplo- 
ralion  (de  la  zone  zéniihale  de  Seni;;allia)  a  é(é  faite  avec  le  grand  («*• 
lescope  iV  Herschcl  ecc. ,  j*ai ,  élé  parfeitement  s<H:ondé  dans  ce  loiij; 
travail  par  le  Pere  Maurice  de  Brescia  depuis  vingt  ans  mon  coliabora- 
teur  et  mon  ami.  Noni  espcrons  nvec  un  autre  année  d*  obserrations 
publier  notre  Atlas  crlestk  qui  montrera  aux  Astronomesque  Finstru- 
nient  du  grand  llerscbel  n'a  pas  ciò  inutile  dans  nos  mains. 

(5)  Antichità  ctruschc  degli  scavi  del  principe  di  Canino.  Viterbo  18^, 
ed  il  citalo  Museum  Etrusque. 
(i)  ConaBTTi,  Relazione  ecc.,  pag.  59  e  60.  —   I8i0. 
.:ì;  Botti,  Storia  d'Italia,  lib.  IV,  I.  cit. 
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il  fine  che  mi  propongo  è  quello  di  dire  la  verità ,  e 
lasciar  poi  che  ognuno  la  intenda  a  modo  suo. 

Ma  bene  io  so  come  aggiugnere  anche  a  quel  nome 
un  po'  di  prestigio  ;  come  tra  rumile  frate  di  cui  vorrò 
dirvi ,  e  qual  fosse  più  arcigno  de'miei  lettori  mettere 
un  po'  di  pace,  un  po'  di  simpatia.  Il  secreto  non  istà 
che  in  due  parole  =  quel  cappuccino  era  un  altro  Cri- 
stoforo da  Pescherenico . 

Or  eccomi  ai  fatti  suoi. 

Nulla  ci  fu  dato  raccorre  sulla  nascita  e  sulh  fan- 
ciullezza di  quest'uomo  ;  ed  il  primo  suo  documento  a 
me  noto  è  la  sua  lettera  da  Lodi  (25  agosto  1576)  (I) 
colla  quale  si  proferisce  al  cardinale  Borromeo  per  as- 
sistere gl'infermi  del  lazzaretto.  Come  vi  entrasse,  lo 
ci  racconta  in  quel  Dialogo  egli  stesso  (2). 

Trovandosi  a  Lodi,  uditi  gli  orrori  della  peste  cui 
erano  martoriati  i  Veneziani,  scrivea  seìiz'altro  al  prò- 
vinciale  per  amor  di  Dio  gli  volesse  concedere  =  sono 
fó  swe  paro/e  =  d'andarsene  al  servizio  degli  appestati. 
//  provinciale  a  cui  nelle  distrette  della  moria  s'era  già 
rivolto  air  arcivescovo  di  Milano  per  aversene  alcun  padre, 
tutto  lieto  fu  tosto  dal  Bellintano,  e  mostrandogli  che 
un  altro  lazzaretto  a  lui  più  vicino  aspettava  l'opera 


(I)  Presso  la  biblioteca  Ambrusiann.  u  Avendo  io  inteso  la  grande  mor- 
tililà  di  |icrsuiie  a  Venetia  et  la  dert^litiune  di  ehi  e  serve....  non  po- 
tendo io  sentir  questo,  inspirato  dal  Signore  ho  scritto  a^mii^i  superiori 
che  mi  facessero  gratia  di  andar  là....  ma  presentandomi  V  occasione 
vicina  di  Milano  et  intendendo  S.  S.  Illustrissima  con  tonto  affetto  pro- 
curar dei  religiosi  che  ciò  facciano....  me  gli  ofTero  supplicandola  che 
ijon  mi  voglia  rifiutare,  che  d*ogni  bora  sono  parato,  e  con  ogni  rive- 
rentia  pregula  benedirmi  n  D.  V.  S.  111.  Ilomil.  Serv.  Fra  Paolo  da 
Salò  cappuccino. 

(%)  Come  fautore  andò  a  servire  gli  appestati.  Gap.  XII. 

Cromsti,  ecc.,  voi  2.  34 
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su(h  e  come  derelitto  dai  sacerdoti,  lui  attendesse  a  brac- 
cia aperte,  il  CardimUe,  gli  ordinò  di  porsi  in  viaggio. 
Ma  in  quella  che  disponevasi,  fra  Paolo  ammalò  :  tut- 
taoolta  faceva  intendere  al  Bonomeo  voler  egU  venir- 
sene ad  ogni  costo,  benché  mal  fermo  della  salute;  e 
lieto  di  poter  offerire  la  poca  a  lui  rimasta  pei  poveri 
languenti  del  lazzaretto ,  lo  supplicava  perchè  volesse 
accomodarlo  d'una  cavalcatura;  e  l'arcivescovo  Vac- 
contentò. 

Fu  dunque  a  Milano,  e  la  furia  del  contagio  era 
al  colmo.  La  città  tutta  quanta  attonita,  sìnarrita,  ir- 
resoluta, parca  compresa  da  queW  ainbascia  inerte  e 
sconsolata  di  chi  non  ha  più,  coraggio ,  più,  non  tie 
cerca  né  agli  uomini  né  a  Dio ,  e  con  un  .abbandono 
più  stupido  che  rassegnato,  lascia  libero  il  corso  alla 
piena  irrevocabile  de' mali  suoi.  Immondo  strame  do- 
vutique  y  e  abbattiìnento  e  squallore,  e  puz^o  di  sanie 
e  di  ciarpami  :  cadaveri  disseminali  per  ogni  parte,  e 
sui  cadaveri  il  lezzo  e  il  marclUo  della  peste  ;  chiuse 
le  porte  e  le  fiìiestre,  e  là  spalancaisi  di  alcuna,  più 
die  indizio  di  vita,  segno  in  quella  casa  di  vasta- 
zione  e  di  morte.  Un  rumor  lento,  profondo,  continualo 
di  carri  adducenti  al  lazzaretto  le  salme  luride  e  pen- 
zolanti degli  appestati;  talvolta  il  giido  e  la  bestem- 
mia del  monatto  baccante  d'in  su  quei  carri,  per  quelle 
vie,  tal'altra  accenti  di  dolore  e  pianti  dira  dei  condotti 
agli  assiti  e  alle  trabacche  di  san  Gregorio,  o  il  cam- 
panello uggioso  dei  commissarii  e  degli  apparitori.  Del 
resto  silenzio  alto  e  desolato  come  di  solitudine ,  lutto , 
angoscia,  miseria,  disperazione. 

Come  fu  dunque  nella  città  dolente,  si  mise  dentro 
a  quel  tasto  e  pauroso  commocimenlo  ;  ed  appressatosi, 
pei'  cosi  dire,  alla  morte,  non  ismarri  ;  ma  prima  di 
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toccare  la  soglia  del  lazzarrelto,  cercò  quella  di  un  al- 
tare, e  se  ne  tolse  riconfortato  ;  poi  fattosi  innanzi  al 
Cardinale,  questi  col  solenne  corteggio  de' suoi  famigliari 
e  dei  signori  della  città,  nel  29  settembre  del  1576  /o 
si  condusse  al  lazzaretto  di  san  Gregorio,  il  medesimo 
che  ancor  sussiste  a  pochi  passi  da  porta  Orientale,  come 
a  dargliene  il  possesso  (l);  eil  povero  frale  entrato  in 
quella  cerchia  di  morte  da  cui  Vuscir  vivo  era  coinè  un 
miracolo,  un  privilegio,  non  falli  certamente  al  doloroso 
ufficio. 

Il  brulicame  orribile,  infinito,  degli  appestati  rimesco- 
lantisi  fra  queWimmenso  covile,  e  in  mezzo  al  movi- 
mento, al  ribocco^  alla  faccenda,  ìa  immobilità  rigida 
e  solenne  di  chi  era  fatto  cadavere;  la  confusione,  il 
mareggio,  gli  alti  gucU  che  risuonavano  per  lo  recintò 
interminato  facevano  un  tumulto,  uno  spettacolo  mise- 
rando. 

E  fra  Paolo,  a  quel  modo  che  il  padre  Felice  ìiella 
moria  del  1 630 ,  sempre  affaticato  e  sempre  in  volta 
pei  portici ,  pei  letti,  per  le  capanne  animava  e  rego- 
lava i  servigi,  quclava  i  tumulti,  facea  ragione  alle 
querele,  minacciava,  puniva,  riprendeva,  asciugava  e 
spargeva  lagrime  (2).  Non  passava  giorno  che  il  cardi- 
nale non  mandasse  dal  Bellintano  per  aversi  notizie 
del  lazzaretto  ;  frequenti  volte  recavasi  egli  stesso  a  vi- 
sitarli tutti,  come  si  esprime  in  quel  suo  Dialogo,  andando 
attorno  attorno,  ragionando  con  tutti  graziosamente  e 
consolando  li  tribolati.  Ma  crescendo  vieppiù  la  mise- 
revole adunanza,  né  bastando  ad  affrontare,  senza  lar- 
ghi poteri  le  esigenze  moltiplici  e  dolorose  dì  quello 


[ì)  Diaiogn  (Iella  Pesle,  rap.  XIV. 

(i)  Manzoivi,  Promessi  Sposi,  t.  Ili,  capo  XXXI. 
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squallido  asilo,  volgevasi  il  nostro  frate  ai  senatori  di 
Milano;  e  i  senatori  lui  facevano  arbitro  supremo  del 
lazzaretto  con  tale  un  decreto  di  sommaria  e  illimitata 
poiestày  die  se  annuncia  la  fiducia,  la  confidenza  dei 
magistrati  in  un  uomo  che  sapea  meritarla,  è  però 
documento  caratteristico  di  rude  ed  incomposta  età  :  la 
storia  non  deve  dimenticarlo,  ed  io  lo  recoH). 

IH-ceses  et  Conservatores  Sanitaiis 
Status  Mediolani 

Intendendo  Noi  che  in  san  Gregorio  non  sono  osser- 
vati li  ordini  e  comandamenti  nostri,  abbiamo  giudicalo 
questo  procedere,  perchè  non  vi  sia  persona  ivi  depu- 
tala, quale  come  esecutori  dei  nostri  ordini  usi  dili- 
genza per  farli  osservare.  Avendo  dunque  molto  bene 
considerato  di  trovare  persona  atta  a  tale  impresa , 
e  sapendo  che  in  esso  luogo  vi  è  il  R.P.  frate  Paolo  Bellin- 
tano  da  Salò  dell'ordine  dei  cappuccini,  uomo  di  somma 
bontà,  carità,  sufTicenlia  et  dillgenlia,  idoneo  per  qua- 
lunque maggior  impresa  quale  gli  fusse  commessa,  ab- 
biamo fatto  elcllione  della  sua  persona.  E  cosi  per  la 
presente  lo  elegiamo  e.  deputiamo  a  far  osservare  lutto 
quello  che  da  noi  ò  slato  ordinato  e  si  ordinerà,  dan- 
dogli autorità  di  far  detenere,  esaminare,  et  ancora  in- 
terrogare con  tormenti  li  malfattori,  ovvero  li  imputati 
et  indiciati  di  alcun  delitto.  Comandiamo  adunque  a 
qualsivoglia  persona  quale  in  esso  loco  si  trova  ovvero 
per  r  avvenire  vi  entrerà ,  che  sotto  pena  pecuniaria , 
privatione  di  salari,  fusligatione,  tratti  di  corda  (i  soliti 
complimenti),  galera,  ovvero  pena  maggiore  airarbitrio 

(1)  Dialogo  deila  pcsle,  cap.  XIX.  Come  ti  ho  da  fare  giustizia. 
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nostro  presti  obbedientia^  aiuto  ci  favore  ad  esso  Rev. 
padre  frate  Paolo.  Et  ogni  sequestralo  in  detto  luogo 
cosi  femina  come  maschio,  monatti  e  monalte,  barbieri 
(ch'erano  anche  i  medici  del  luogo)  et  ogni  altra  persona 
di  qualsivoglia  conditione  avvertiamo  che  irremissibil- 
mente, fallando,  saranno  castigati  subito  che  dal  detto 
Rev.  Padre  saremo  delloro  delitti  avvisati,  alla  par 
rula  del  quale  si  crederà  e  darà  fede  come  se  iuridi- 
c  amente  fosse  formato  processo  contro  di  loro  ;  e  per 
fede  si  è  fatta  la  presente,  ecc.  In  Milano,  alli  21  Ot- 
tobre 1576. 

Ma  i  decreti  e  le  minacce ,  per  esorbitanti  che  fos- 
sero, non  bastavano.  Io  aveva  dieci  birri,  soggiunge  il 
fìellintano,  con  li  quali  si  tenevano  in  freno  tutti  i  discoli  ; 
ed  ho  ardimento  di  dire  che  senza  questi  Milano  sa* 
rebbe  stato  una  spelonca  di  ladri.  Chi  avrebbe  potuto 
tenere  in  freno  tanti  Monatti  quali  nettavano  le  case 
senza  timore  della  giustizia  ?  Si  potevano  ben  far  Gride 
e  Proclami  quanto  si  voleva,  che  essi  non  avrebbero 
temuto  cosa  alcuna.  Vedevano  che  quasi  ogni  giorno 
facevo  dar  la  corda,  scopare,  carcerare,  flagellare  alla 
colonna  legati . .  e  con  tutto  questo  non  volevano  stare 
nei  termini.  Mi  vedevano  severo  in  castigare,  che  non 
portava  rispetto  a  persona,  e  con  tutto  ciò  me  ne  fa- 
cevano sempre  qualcheduna. 

Vi  giovi  un  esempio.  Frate  Andrea  da  Bione  (di  Val- 
trompia)  Vuno  dei  quattro  cappuccini  che  assieme  con 
fra  Paolo  erano  sopraintendenti ,  confessori,  ammini- 
slratori,  cucinieri,  lavandai,  tutto  che  abbisognasse  ^  e 
che  per  la  sollecitudine  animosa,  e  quasi  lieta,  con  cui 
per  quella  mortalità  si  affaceìidava ,  solca  chiamarsi 
fra  Monatto,  mentre  nel  cuor  della  notte,  d'una  di  quelle 
notti  ferali  del  lazzaretto,  passava  tutto  sollecitudine  di 
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oqHinna  in  capanna,  dairuno  aW  altro  iettiduolo  per 
soccorrere,  vedere,  sorvegliare,  udì  come  un  suono  di 
mittsicale  concento  ;  teso  l'orecchio,  e  seguita  l'onda  so- 
nora che  in  un  istante  di  più  profondo  silenzio  più  di- 
stinta  gli  giunse,  fu  alla  camera  donde  partiva,  e  dal 
fruscio  pesante  di  passi  come  in  cadenza  contese  che 
in  quelV  albergo  di  spavento  e  di  morte  eran  uomini 
che  ballonzavano  allegramente.  Allontanatosi  di  là,  fu 
pian  piano  alla  gran  fossa  dei  cadaveri;  vi  discese 
cosi  aUa  deca ,  e  brancolando  in  cerca  cf  una  povera 
vecchia  da  lui  messa  là  dentro  il  giorno  prima,  tanto 
fra  quel  carcame  s'avvolse  e  brancicò,  che  ritrovatala, 
cCim  colpo  la  si  gittò  sulle  spalle  ;  ma  nelFatto  del  git- 
farsela^  per  vento  racchiuso  nella  strozza,  quel  cada- 
vere  mandò  un  gemito  indistinto  :  e  il  frate  di  rimando  : 
taci  comare ,  non  vedi  che  ti  conduco  al  balio?  Poi 
fu  alVusdo  di  quella  camera,  e  bussato  cosi  legger- 
mente ,  chi  è  là  1  rispose  una  vodaccia  di  dentro  :  gente 
che  vuol  ballare:  soggiunse  il  frate.  Apertogli,  entrò 
il  Padre,  e  buttata  con  tonfo  orribile  la  morta  sul  pa- 
vimento, fate  ballare  anche  questa,  gridò  levando  fie- 
ramente il  capo  y  ed  accennandola  col  dito  :  Possibile 
che  avendo  la  morte  in  bocca,  vi  raduniate  a  bagordo 
ed  a  bordello  ?  L'apparizione  terribile,  impreveduta  di 
quel  frale,  di  quel  cadavere,  in  quelVora  sbandò  Vim- 
paurita  marmaglia ,  che  via  si  sparse  per  le  trabac- 
che, e  fra  le  tenebre  del  lazzaretto  (1). 

Che  pia  f  fino  alle  ineretrici  continuavano  in  qMl 
luogo  di  agonizzanti  loro  arti  e  loro  tranelli,  attirando 
ìnonatti,  convalescenti,  vivandieri,  un  po'  di  tutto  ;  ed 
è  memoria  d'una  fra  ìe  pia  celebri  di  quel  tempo  (dm  e 

vi)   l/:iiiciÌ4ilo  I*  iiuiTulo  |i(T  intero  uri   Dialogo,  cjp.  \lll. 
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cacciamo  qualche  wlta  la  celebrità  I)  che  punita  da  fra 
Paolo,  se  ne  vendicò  duramente  con  ima  infame  ca- 
lunnia. Il  senato  e  il  cardinale  ne  furono  commossi  i 
ma  l'innocenza  del  Bellintano  emerse  di  tanto  più  splen- 
dida epiàpurcL  (i)  Ed  a  questo  proposito  mi  ricorda 
che  il  Fayno,  parlando  appunto  di  Mattia  Bellintano 
fratello  del  calunicUo,  si  maraviglia,  come  essendo  il 
primo  in  grido  per  venustà  di  aspetto  e  relazioni 
assai  colle  facili  corti  del  proprio  secolo,  abbia  saputo 
resistere  austeramente  ed  in  quel  tempo  alle  vaghezze 
di  qoel  sesso  Mago  per  natura  che  senza  circoli  e  sus- 
surro incanta  e  trasforma  (2)  ;  il  quale  neWacademia 
d'amore,  che  proprio  tra  l'infuriare  di  quella  peste 
inaiti  nobili  Milanesi  avevano  imaginata  per  darsi  bel 
tempo  (3)^  avrà  pure  avuta  la  sua  particella. 

Cerretani  poi  e  spacciatori  di  ricette  per  guarire  a(- 
VistarUe  non  mancarono  anche  allora.  Stando  nel  laza- 
retto,  cosi  Paolo  Bellintano,  vennero  certi  Francesi,  quali 
dìceano  aver  secreti  rari,  ma  non  passarono  due  mesi 
che  di  sette  che  erano,  ne  morsero  cinque.  Senonchè^ 
quandi  anche  giovevoli  medicine  si  fossero  conosciute  , 
come  poi  distribuirle,  applicarle  secondo  il  caso  f  Nes- 
sun medico  è  noto  che  osasse  accostarsi  al  letto  di  un 
ammalato.  Erano  barbieri  e  barbierotti  (gV  infermieri , 
i  medici  talvolta ,  di  quel  tempo)  i  quali  dalla  cameretta 
ov'erano  accalcati,  accovacciati  gVinfermi  gridavano  al 
medico  fuor  del  recinto,  rimpetto  a  quella  stanza  come 
afidassero  le  cose,  e  il  medico  improvvisava  allo  spc- 
zicUe  ch'eia  con  lui  una  ricetta,  la  quale  segnata  del 

(I)  BovKRio,  Ànnales  Cippuccin,  cap.  t.  I,  p,  79u ,   aii.    Io70  che 
narraci  dislcsamciilc  quel  fatto. 
{H)  Coii.  Quiriii.  1^.  I.  5. 
v»">)  GassAM,  Vila  di  san  Curio  L.  IV;,  e.  8,  png.  298. 
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numero  di  quella  carnea,  veniva  poi.  Dio  sa  come  (mi 
si  passi  la  parola  tecnica)  spedita  ;  e  cosi  di  finestra 
in  finestra  sino  a  terminare  il  gran  giro.  Era  una  ha- 
biioniaj  e  in  mezzo  a  questa  l*  infaticabile  Belliniano 
aggirarsi,  provvedere,  riparare,  accorrere  qua  e  là, 
farsi  tutto  a  tutti,  contenere  a  stento  la  scellerata  ca- 
naglia dei  monatti,  dei  nettazini,  degli  apparitori,  i 
quali  pagati  a  questo  che  con  suffimigi  purgassero  gl'in, 
fetti  luoghiy  grimbratUiTano  ancor  più,  perchè  la  cuc- 
cagna e  il  tripudio  della  peste  non  terminasse. 

Ma  la  peste  cessò:  lasciò  Milano  per  dilatarsi  aii 
altre  città,  e  Brescia  ne  fu  colta  si  fieramente,  che  l'ar- 
civescovo Borromeo  vi  mandava  con  poteri  amplissimi  il 
Bellintano  (1  ).  Ond'egli  accompagnato  della  riconoscenza 
dei  senatori,  del  Cardinale,  dei  pochi  rimasti  vivi;  ve- 
dutisi morire  intorno  a  lui  assai padji  e  subalterni,  ma- 
ravigliando egli  stesso  d'esserne  uscito  illeso,  lasciò  il 
lazzaretto  di  san  Gregorio,  per  mettersi  tra  nuove  la- 
grime, nuove  morti  e  nmvi  guai;  soccorrere,  consolare 
altri  infelici,  tenere  in  soggezione  altri  scellerati.  E  if 
lazzaretto  di  san  Bartolomeo,  che  la  città  di  Brescia 
fra  quell'altonilaggine  lasciava  in  balia  dell'adunatavi 
bordaglia,  sotto  la  disciplina ,  V  ordine  inesorabile  del 
Bellintano  si  cangiò  tutto  quanto,  come  abbiamo  dalle, 
memorie  cittadine  (2).  Poi  benedetto  da' suoi  terrezzani, 

(i)  GlUSSAM,   I.  cil. 

(i)  Sappiamo  anzi  dui  (ìiussani  (Vita  di  S.  Carlo  Borronit^o,  L.  IV, 
e.  13,)  che  il  Cardinale,  voleva  egli  stesso  venirsene  da  noi,  molto  più 
clie  il  vescovo  Dollani  avea  lasciala  la  misera  città.  L'Oltrocchi  ha  sce- 
mata (  nelle  note  a  quella  vita } ,  se  non  tolta,  la  colpa  del  presuli* 
(  Graounicus,  Brizia  tacra,  p.  370  ),  molto  più  che  fu  detto  come  il 
Bollani  avesse  impedita  quella  venuta  del  Cardinale,  il  quale,  ottenuto 
che  Bollani  si  ritornasse  alla  propria  chiesa,  mandavagli  come  a  soc- 
corso fra  Paolo. 
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contento  d'aver  compiate  le  parti  di  cittadino  e  di  cri- 
stiano, sembra  che  ritornasse  il  generoso  alla  soIOh- 
dine  ed  al  silenzio  del  chiostro  e  deWaltare. 

Pur  troppo,  di  quella  sua  vita  solitaria,  e  come  fug- 
gente le  indagini  della  riconoscenza  non  mi  fa  dato 
raccogliere  documenti:  ma  singolare  al  certo  è  questo 
unico  del  Dialogo  della  Peste  di  cui  vi  parlo.  Ivi  non 
è  l'ambizioso  che  narri  sé  stesso  :  è  il  cristiano  per 
qtianto  grande  può  essere  la  grande  parola,  che  ter- 
minato il  suo  compito,  veduti  gli  errori  degli  uomini 
e  dei  tempi  là  dove  l'immanità  medesima  del  caso  to- 
glieva a  tutti  la  mente,  lascia  ai  posteri  il  frutto  del- 
l'esperienza  sua  propria  a  tanto  e  sì  duro  prezzo  com- 
perata fra  i  cadaveri,  le  sanie  e  le  trabacche  del  laz- 
zaretto. È  rmmo  del  suo  secolo  che  si  risente  dei  pre- 
giudicj  della  propria  età;  ma  che  intanto  d  fa  di  quel 
tempo  Vimagine  più  sentita,  pia  spontanea,  pia  vera. 

Eccovi  dunque  il  Dialogo  venuto  ìion  ha  moW  anni 
all'aprico  per  le  diligenze  di  Paolo  Perancini  da  Salò 
e  posseduto  dal  signor  Paolo  Rossini  di  quel  sito 
amenissimo  del  lago  di  Garda.  Ma  perchè  alle  cro- 
nache lombarde  inai  s'addirebbero  le  digressioni  asce^ 
tiche ,  morali ,  e  molto  meno  di  medicina  di  cui  va 
sparso  ;  e  perchè  il  solo  titolo  dell'  opera  che  il  pro- 
fessore Mailer  va  compilando  mi  faceva  un  debito  di 
sceverarle  dal  Dialogo  e  toglierne  le  lungaggini  e  le 
superfluità,  ne  le  tolsi  a  dirittura  e  senza  scrupoli, 
risparmiandole  ad  un  volume  di  pura  e  vitale  \isto- 
ria  lombarda ,  e  sarei  per  aggiungere  alla  pazienza 
vostra.  Ond^è,  se  voi  troverete  alcuna  volta  omessi  gli 
interi  capi  potete  credermi  a  fidanza  che  nidla  era  in 
essi  che  giovasse  aWinfima  cognizione  del  tempo  e  del- 
l'alta sventura  clic  nei  Dialogo  è  narrata. 

r.ROMSTi  ne.,  voi  2.  Xì 
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Quando  Paolo  dettasse  quelle  sue  memorie,  non  è 
ben  noto:  ma  come  aggiunge  unct'  postilla  in  fronte  al 
codice,  parrebbe  che  da  poco  fosse  morto  il  cardinale 
Borromeo.  Che  il  padre  cappuccino  fosse  prediccUore, 
lo  dice  il  Boverio,  che  lungamente  ci  narra  del  frate, 
descrivendolo  tutto  amore,  sollecitudine,  fermezza  laggiù 
nel  Lazzaretto  di  S.  Gregorio  {l)  dove  tutti  pendevano 
da  lui,  come  pendevano  in  quello  di  Brescia,  detto 
allora  di  S.  Bartolomeo.  Veramente  qualche  digressionr 
cella  del  suo  dialogo  istesso  avverte  Vascetico  e  l'ora- 
iore  :  ond'io  ritenute  di  quelle  pagine  assai  curiose  le 
parti  storiche ,  quelle  che  più  d  fanno  sentire  Vetà,  le 
vi  presento  come  sono,  improntate  dei  vizi  e  delle  virtù 
del  secolo  XVL 

A  quai  disordini,  dovesse  il  frate  nella  Peste  bre- 
sciana del  1577  opporre  un  argine,  vi  bastino  queste 
parole  della  lettera  che  vi  abbiam  citata  (7  dicembre 
1577).  i  Uno  spettacolo  vi  è  molto  horrendo  et  è  que- 
sto, che  li  cadaveri  che  furono  portati  alla  Molla  (tor- 
rente a  poche  miglia  da  Brescia)  molti  di  loro  furono 
lasciati  senza  coprirli,  dove  sono  al  presente.  Fra  le 
memorie  inedite  di  quella  pestilenza,  una  è  che  pormi 
degna  di  venirsene  in  luce  :  ed  io  l'aggiungo  in  fine  al 
Dialogo  della  peste  (2). 


(I)  BovBiiiL's,  Ann,  ci(.,  cdiz.  di  Londra  1652.  Paulut  Salodiensis 
Concinnator.  Predicatore;  ma  certo  non  era  delia  celebrità  di  suo  rratciio. 

(!2)  Si  ve^ga  a  pag.  506  di  questo  volume,  lo  T  ebbi  dalla  cortesia 
del  signor  Frcra  impiegato  nelPArcbivio  notarile  di  Brescia  ,  dov*  egli 
la  rinvenne. 
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DIALOGO  DELLA  PESTE 


Nel  quale  s'insegna  come  si  habbia  da  governare  una 

citta'  0  TERRA  QUANDO  HA  LA  PESTE  CIRCUMVICINA,  E  COME 
SI  DEBBA  GOVERNARE  DETTA  CITTA'  E  IL  LAZZARETTO  QUANDO 
VI  È  ENTRATA    LA    PESTE,    CHE    IDDIO  NE    GUARDI    OGNUNO 

opera  di 

FRA  PAOLO  lELUNTANO  DA  SALO' 
SACERDOTE  CAPUCCINO  (1). 


Prologo. 


Amico.  Parmi ,  Fra  Paolo  carìssimo  mio,  che  tu  faccia 
non  piccolo  errore,  che  havendoti  la  Maestà  del  be- 
nigno Iddio  conferita  tanta  gratia  di  vedere  et  ma- 
neggiare tante  gran  cose  di  mortifera  pestilentia^  non 
ne  partecipi  con  tutti  quelU  che  desiderano  sapersi 
governare  in  tempo  tanto  calamitoso  e  non  metti 
in  carta  quello  che  può  giovare  a  molte  città ,  ca- 
stella e  ville;  e  temo  grandemente  che  se  ciò  non 
fai ,  Iddio  non  te  ne  habbia  un  giorno  da  addiman- 

(1)  In  murrino.  legnosi  du  muiio  più  recente:  u  Avverlisca  il  lettore, 
rlic  quando  V  autore  compose  questo  dialogo ,  S.  Carlo  era  di  poro 
tempo  morlo,  e  però  ne  parla  come  di  persona  non  ancora  santiGcata  ti. 
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dar  conto,  e  dartene  un  buon  castigo  come  ingrato 
di  tanto  beneOcio  ricevuto.  Né  ti  persuadere  che 
S.  D.  M.  ti  habbia  data  tanta  gratia  di  ritroTarti  al 
servigio  dì  tanti  apestati  in  Milano,  in  Brescia,  et  in 
Marsiglia  per  tenerla  nascosta;  perchè  sai  che  aspra- 
mente è  ripreso  et  castigato  nel  Santo  Evangelio 
(S.  Matteo)  quei  servo  che  sotto  terra  sepelli  il  ta- 
lento del  suo  padrone  datogli  da  negotiare.  Iddio 
datore  di  ogni  bene  vuole  che  tu  ne  facci  parte  ai 
presenti  et  futuri  insegnandoli  come  si  habbiano  a 
governare  in  tempi  tanto  calamitosi.  Per  amor  di 
Dio  dunque  non  ti  rincresca  di  affaticarti  spendendo 
il  talento  datoli  dal  re  supremo  a  beneficio  di  molti. 
E  credemi  che  questa  sarà  opera  di  gran  carità  e 
molto  accetta  al  Signore  Iddio,  dal  quale  ne  rice- 
verai la  mercede  in  questa  e  neir  altra  vita. 
Fra  Paolo.  Io  non  posso  nasconderti  che  più  e  più 
volte  son  entrato  in  pensiero  di  fare  quello  di  cui 
tanto  mi  preghi,  e  per  cui  me  ne  aggravi  la  co- 
scienza minacciandomi  che  Iddio  me  ne  castigherà. 
Ma  vedendomi  io  tanto  inetto  a  mettere  in  carta,  me 
ne  sono  restalo  e  tanto  più  sapendo  che  un  reve- 
rendo predicatore  del  sacro  ordine  di  S.  Domenico  del 
convento  di  S.  Eustorgio  di  Milano  ne  ha  longamente 
scritto ,  et  oltre  lui  ne  ha  diffusamente  trattato  un 
gentilhomo  procuratore  dì  Milano  detto  Giacomo  Fi- 
lippo Besta,  dai  quali  ammaestramenti  si  possono 
cavare,  e  specialmenle  da  quanto  ne  ha  scritto  il 
Besla,  il  quale  fa  professione  di  narare  come  le  cos^^ 
sono  passate,  acciocché  per  V  a  venire  la  persona  se 
ne  possa  servire,  come  in  verità  lo  può  fare,  e 
questo  parevami  che  bastasse  per  sgravarmi  la  co- 
scienza quale  tanto  aggravi  por  cosi  piccola  cosa. 
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Amico,  lo  molto  ben  so  che  eglino  ne  hanno  trattalo, 
et  ho  letti  li  libri  loro  ;  ma  (salva  la  pace  toro)  al 
mio  gusto  non  sodisfano,  perchè  essi  scrivono  quello 
che  da  altri  hanno  inteso,  e  se  pur  videro  qualche 
cosa»  rispetto  a  te  si  può  dire  che  nulla  videro  :  e 
poi  essi  parlano  di  cose  esteriori.  Et  io  vorrei  sa- 
pere et  intendere  minutamente  le  cose  interiori  dei 
lazzaretti,  quali  essi  non  me  le  possono  dire,  se 
non  per  relazione  d' altri.  Però  di  graUa  non  ti  rin- 
cresca di  narrarmi  distesamente  come  governare  si 
debba  un  lazzaretto  anzi  per  dir  meglio  una  città 
in  tempi  cosi  calamitosi. 

Fra  Paolo.  Ancor  che  io  conosca  apertamente  non  ne 
poter  riuscire  come  tu  credi  tanto,  però  tu  mi  co- 
stringi che  non  posso  recusare,  ma  ti  avertisco  però 
che  a  te  toccherà  di  diffendermi  dai  glosatori  et 
maldicenti. 

Amico.  Io  mi  contento  di  pigliare  sopra  di  me,  biso- 
gnando, ogni  carico,  purché  tu  non  mi  nieglù  que- 
sta gratia.  E  spero  nella  bontà  del  Signore  che  non 
vi  sarà  bisogno  di  diffesa^  come  tu  pensi.  Horsù 
non  più  indugiamo  a  cominciare,  ma  diamo  princi- 
pio nel  nome  di  Gesù  Cristo,  eie. 

//  dialogo  prosegue  sopra  consUlerazioni  puramente  re- 
ligiose. 
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Capitolo   III. 

Come  devesi  portare  una  città  havendo  la  peste  vicina 
e  prima  come  deve  eleggere  deputati  timorati  di  Dio, 

(ommUiis) 

Fra  Paolo.  Dico  adunque  che  devono  levare  F  occa- 
sione (le  guardie  dei  restelli)  non  conversando 
con  quelli  né  per  amicizia,  né  per  avarizia.  Un  si- 
mil  caso  ti  narerò  che  occorse  a  me  in  Milano.  Dopo 
che  fui  andato  a  servire  a  Brescia,  cessata  la  peste, 
volevo  ritornare  a  Milano,  ove  si  faceva  il  nostro 
capitolo.  Quando  fui  alla  porta  mi  fu  chiuso  il  ra- 
stello  incontra  dicendo  che  non  volevano  ch'io  en- 
trassi, perchè  veniva  dal  Bresciano  paese  sospetto. 
Io  pensava  che  ciò  facessero  da  burla,  conoscen- 
domi  molto  più  pratico  della  peste  che  essi  non 
erano.  Ma  alla  flne  conobbi  che  dicevano  da  dovero  ; 
per  il  che  mi  bisognò  bavere  palientìa  et  relirarnii. 
In  questo  mentre  si  seppe  che  io  era  al  rastello, 
ove  corsero  molti  miei  amici,  quali  tutti  venivano 
ad  abbracciarmi,  e  farmi  festa  come  si  suol  fare 
tra  gli  amici;  niuno  proibendogli  che  non  mi  ve- 
nissero a  festeggiare  e  baciare  la  mano  e  lascian- 
dogli rientrare  nella  città  a  loro  piacere.  Hor  ditemi 
di  gralia  :  se  io  era  pericoloso ,  o  sospetto  di  peste, 
perché  lasciarli  venire  a  toccarmi  con  tanta  fami- 
gliarità? etc. 
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Capitolo  IV. 

Come  non  mancavano  persone  da  bene  che  facevano 
il  debito  suo,  e  narrami  le  lodi  di  alami  gentilho- 
mini. 

Fra  Paolo.  È  più  che  vero  quello  che  dici  eie.  Ho 
conosciuti  molti  genlilhomini  degni  veramente  di  iodi , 
tra  i  quali  fu  il  signor  Girolamo  Monte,  senatore  di 
Milano  et  allora  presidente  della  sanità,  persona  no- 
bile et  giusta,  et  che  non  guardava  a  mettersi  a 
pericolo  alcuno  per  sovvenire  a  poveri.  Veniva  bene 
spesso  al  lazzaretto  a  visitarci  provedendo  di  tutto 
quello  che  faceva  mestieri  nò  perdonando  per  amore 
di  Dio  a  fatica  alcuna,  et  molto  sollecito  neiroffltio 
suo  et  molto  aflfelionalo  verso  i  poveri,  quali  ben 
lo  conobbero  quando  fini  il  suo  presidentato.  Ve  ne 
erano  molti  altri  come  un  signor  Giovanni  Maria  Catta- 
neo, un  signor  Giovanni  Pietro  Landriano,  quali  vera- 
mente facevano  il  debito  suo.  In  Brescia  ho  cono- 
sciuto il  signor  Giovanni  Antonio  Cavallo  nobilissimo 
Bresciano  degno  di  eterna  memoria  per  le  sue  rare 
qualità.  Egli  andò  ad  haver  cura  del  lazzaretto  con 
perìcolo  grandissimo  della  vita  sua ,  solamente  per 
amor  di  Dio ,  et  della  sua  cara  patria.  Governava 
quel  luogo  con  tanta  vigilanza  quanta  a  lui  era  pos- 
sibile: ==  In  conclusione  non  posso  dir  tanto  che 
non  sia  molto  più.  Credo  che  Brescia  non  poterà 
fare  miglioro  elettore  salva  la  pace  di  tutti,  etc. 
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Capitolo  V. 


Come  si  debba  far  provisioìie  di  villovaglie 
e  di  un  Monte  di  Pietà. 

Capitolo  VI. 

Come  si  deve  dar  ordine  alle  meretrici 
e  poveri  e  simili. 

(ommùsfi) 

Fra  Paolo.  loson  dello  stesso  parere  che  non  si  debbono 
mettere  in  disperatione,  ma  salvarle  quanto  si  può. 
Ma  non  è  anco  ragione  che  per  lasciar  vivere  loro, 
gli  altri  periscano.  Si  troverà  dunque  un  luogo  fuori 
della  città  qual  sia  ben  chiuso,  e  ivi  si  collocheranno 
queste  donne  da  partito,  ponendovi  bone  guardie 
acciocché  non  escano,  dandogli  da  mangiare  pane 
ed  acqua;  del  resto  se  ne  vogliano  se  ne  guada- 
gnino.'Vero  sarà  bene  di  dargli  qualche  cosa  da 
fare  e  da  lavorare  acciocché  non  stieno  otiose,  e  pos- 
sano guadagnarsi  qualche  cosa  da  mangiar  pane. 
(  ommissis  )  Non  vi  essendo  lazzaretti  si  darà  ordine 
di  trovare  delle  tavole  per  fare  delle  camere  di  le- 
gname dette  a  Milano  capane  col  qual  nome  le  no- 
minerò da  qui  avanli,  eie. 
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Capitolo  VII. 

Come  si  deve  diportare  il  foro  ecclesiastico  entrata 
che  sia  la  peste  nella  città  o  terra. 

Fra  Paolo.  Entrata  che  sia  la  peste,  ordinerà  il  Pre- 
Iato  maggiore  che  nelle  vie  croci  si  facciano  degli 
altari  in  forma  di  capello  aperte  dai  lati,  acciocché 
tutti  possano  se  non  udire  la  messa,  almeno  veder 
levare  il  Santissimo  Sacramento:  ed  ivi  si  celebrerà 
a  voce  più  alta  che  si  possa,  acciocché  ognuno  possa 
sentire  non  si  accostando  Tuno  a  Taltro,  ma  ognuno 
stando  sopra  li  suoi  usci  o  porte  o  fenestre  come 
si  faceva  a  Milano.  E  questo  si  osserverà  quando 
si  fanno  le  quarantene,  et  anco  quando  fosse  nella 
contrada  il  male,  ancorché  non  si  facessero  le  qua- 
rantene ,  per  levare  tutte  le  occasioni  di  infettarsi  : 
e  questa  invenlione  trovò  la  felice  memoria  del  si- 
gnor Cardinale  Borromeo  per  fare  che  le  sue  povere 
e  spaventate  pecorelle  non  restassero  prive  di  tanta 
consolatione  spirituale ,  poiché  concesso  non  gli  era 
d' andare  in  chiesa.  —  Oltre  ciò  si  darà  ordine  che 
almeno  tre  volte  il  giorno  si  [facciano  orationi  di- 
cendo le  litanie  o  altre  orationi.  Il  signor  Cardinale 
Borromeo  haveva  ordinato  che  si  facessero  sette  volte 
al  giorno  delle  orationi,  e  per  fare  che  ognuno  sa- 
pesse Fora  deputata,  faceva  che  iljparrochiano 
desse  un  segno  di  campana  al  tempo  suo  ;  et  cosi 
fticcva  senza  punto  variare.  Però  a  quest'effelto  si 
eleggerà  uno  che  habbia  buona  voce,  quale  andcrà 
avanti  V  aliare  ove  si  celebra ,  et  ivi  con  voce  alt;. 

Cronisti,  err..  voi,  2.  36 
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intonerà  le  litanie  o  altre  preci,  e  gli  altri  stando 
ai  luoghi  loro  con  divolione  et  spirito  risponderanno. 

Capitolo  Vili. 

Come  si  deve  provedere  dei  confessori  e  che  modo 
si  ha  da  tenere  nel  confessare. 

Fra  Paolo.  Procureranno  li  pastori  maggiori  che  sìa 
sovvenuto  alle  anime  da  buoni  confessori,  quali  va- 

dino  per  la  città  confessando  li  suoi  sudditi 

Anzi  anderanno  per  le  contrade  confessando  li  suoi 
parrocchiani,  non  entrando  però  in  casa  di  alcuno. 
Si  fermeranno  dunque  essi  fuori  della  porta  et  il  pe- 
nitente starà  di  dentro  lontano  V  uno  dall'  altro  quanto 
comodamente  (senza  pericolò  di  farsi  sentire)  si  pos- 
sano intendere,  ponendosi  sempre  il  confessore,  po- 
tendo, sopravento,  e  quando  non  vi  fosse  vento,  e 
che  si  corresse  pericolo  grande,  in  tal  caso  si  fa- 
ranno portare  tra  l'uno  e  l'altro  una  fogara  di  fogo 
ponendovi  sopra  del  profumo. 

Capitolo  IX. 

Com4^  li  pastori  devono  dare  buon  esempio  ad  imitazione 

del  Cardinale  Bonomeo. 

(miimitsis) 

Imileraiinno  in  questo  la  felice  memoria  dclf  Illustris- 
simo signor  Cardinale  Borromeo  veramente  vigilan- 
tissimo pastore,  qual  pose  la  vita  e  la  roba  per 
aiulo  delle  suti  care  ci  amate  pecorelle,  perche  del 
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continuo,  non  essendo  ragionevolnìonle  occupato  in 
casa,  andava  per  la  città  predicando  al  popolo  con 
grande  affetto  di  carità,  dandogli  oltre  questo  ab- 
bondantissime elemosine  ove  vedeva  il  bisogno .... 
Egli  stesso  volse  amministrare  il  Santissimo  Sacra- 
cramento  deir  estrema  unzione  a  molte  persone  e 
volendo  una  volta  andarlo  ad  amministrare  ad  uno, 
qual  credo  (se  la  memoria  non  mi  inganna)  che 
fusse  il  curato  di  S.  Raffaello,  fu  instantemente  pre- 
gato da  molti  Signori  che  non  volesse  mettere  la 
vita  a  tanto  manifesto  pericolo  di  morte,  atteso  che 
non  vi  sarebbono  mancate  persone  che  ciò  avrebbono 
fatto  e  che  si  volesse  per  ben  publico  della  città  con^ 
servare,  e  che  morendo  sua  Signoria  Illustrissima 
tutta  la  città  sarebbe  gita  in  gran  mina.  Ài  quali 
esso  rispose  con  gran  spirito  et  fervore  che  non 
avrebbe  con  buona  fronte  persuaso  agli  altri  suoi  cu- 
rati che  amministrassero  li  SS.  Sacramenti  alli  suoi 
parrochiani,  se  esso  si  fosse  retirato  d'amministrargli 
a  loro,  e  che  a  lui  toccava  di  andare  avanti  a  dar 
buon  esempio  e  che  era  obligato  per  coscienza  a 
ciò  fare,  e  che  egli  avrebbe  riputato  gran  guadagno 

• 

per  Tanima  sua,  se  fosse  morto  esercitando  V  officio 
pastorale  al  quale  per  debito  era  tenuto.  E  detto  que- 
sto entrò  arditamente  dove  giaceva  V  apestato  e  die- 
degli  r  oglio  santo  con  grandissima  consolatione  spi- 
tuale  del  povero  infermo,  il  quale  poco  dopo  rese 
r  anima  al  suo  Creatore.  Et  il  signor  Cardinale  se 
ne  usci  sano  e  salvo.  =  Deh  !  beato  e  felice  lui  che 
diede  tanto  buon  odore  al  mondo  in  questo  fatto  che 
fece  amutire  tutti  gli  suoi  maldicenti. 
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Capitolo  X. 


Cqme  il  Cardinale  Borromeo  andava  per  Milano 
visitando  tutto  il  suo  popolo. 

Fra  Paolo.  L'  amore  che  portata  alle  sue  care  peco- 
relle  facevalo  uscire  di  continuo  alla  visita  non  ri- 
guardando a  cosa  veruna  che  gli  potesse  avvenire. 
Portava  una  bacchetta  in  mano  come  portavano  tutti 
quelli  che  erano  sospetti  di  peste,  in  segno  che  an- 
ch' egli  era  sospetto ,  avvisando  ognuìio  che  non  lo 
sapeva  che  gli  stessero  Icmtani,  acciocché  non  inco- 
ressero  in  qualche  pericolo.  -^  Oltre  a  questo  ve- 
niva ogni  mese  almeno  una  voHa  al  lazzaretto  a 
visitarci  tutti  andando  per  di  dentro  attorno  attorno, 
ragionando  con  tutti  gratiosamente  et  consolando  li 

tribolati Et  quando  non  poteva  venire  voleva 

ch'io  andassi  da  lui  a  dargli  ragguaglio  come  pas- 
sassero le  cose,  ancorché  quasi  ogni  giorno  man- 
dasse qualcheduno  de' suoi  per  intendere  da  me  se 
mi  bisognava  cosa  alcuna.  Quando  veniva  là  overo 
andava  per  la  città,  non  credere  che  tenesse  (come 
si  dice  )  le  mani  alla  cintola  :  no ,  no ,  ma  sempre 
faceva  elemosina  portando  buona  quantità  di  moneta 

nella  sua  taschetta Fece  Analmente  tagliare  li 

panni  della  sua  camera  per  vestire  gli  ignudi ,  etc. 
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Capitolo  XI. 

Come  il  Cardinale  Borromeo  provvide  confessori 

al  lazzaretto. 

{ommi$$Ì9) 

Fra  Paolo.  Mandò  in  un  paese  dì  Svizzeri  sopra  Mi- 
lano diiamato  Leccantina  a  ritrovare  un  baon  sacer- 
dote chiamato  Padre  Leonardo molto  pratico 

delte  cose  defla  peste,  e  lo  condusse  a  sue  spese  e 
mandoUo  a  stare  nel  lazzaretto  ove  era  già  molta 
gente.  E  questo  fu  il  primo  che  si  mise  a  confes- 
sare gli  apestati.  Dopo  vedendo  che  questo  male 
andava  del  continuo  crescendo,  et  che  intorno  a  Mi- 
lano si  facevano  delle  capanne  che  tutte  addiman- 
davano  confessori ....  fece  convocare  tutti  li  con- 
tèssori  dei  conventi  regolari,  ai  quali  fece  un  ragio- 
namento con  grande  efficacia  di  spirito  lamentandosi 
che  li  secolari  prontissimamente  si  (derivano ...  e 
li  rehgiosi,  ai  quali  si  apparteneva  dar  buon  esèm- 
pio ...  si  ritiravano  indietro.  —  Ma non  per- 
ciò vi  fu  alcuno  che  si  volesse  offerire;  solo  il 
molto  Reverendo  Commissario  di  Provincia  chiamato 
il  P.  F.  Giacomo  Calderine  da  Milano  famigliaris- 
simo  del  signor  Carlo  Borromeo  disse  che  se  non 
avesse  avuto  quel  carico  sarebbe  andato  alla  visita 
di  alcuni  conventi  più  vicini...  e  se  avesse  trovato 
alcuno  atto  e  volenteroso  di  andare  a  questa  santa 
opera ,  gli  avrebbe  dato  ogni  licenza.  Gli  altri  su- 
periori fecero  ancora  lóro  la  sua  scusa,  e  cosi  ognuno 
se  ne  ritornò  al  suo  convento.   Ma  il  signor  Cardi- 
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naie  tutto  afflitto  si  mise  a  far  oratione  con  gran  fer- 
vore (come  io  intesi  poi  da  persone  degne  di  fede) 
pregando  N.  S.  che  gli  volesse  provvedere  di  per- 
sone a  tal  bisogno. 

Capitolo  XII. 

Come  r  autore  andò  a  servire  gli  apestati. 

Amico.  Desidero  sapere  molto  grandemente  come  tu 
andassi  a  servire  gli  apestati. 

Fra  Paolo.  Molto  volentieri  te  lo  dirò.  Mentre  che  que- 
ste cose  si  trattavano  a  Milano ,  io  me  ne  slava  a 
Lodi,  città  lontana  da  Milano  circa  venti  miglia,  ove 
intesi  dai  nostri  frati  che  l'Illustrissimo  signor  Po- 
destà di  Crema,  città  lontana  da  liOdi  da  dieci  mi- 
glia, cercava  con  grande  instanza  persona  da  mandare 
a  Venezia  per  servigio  pure  degli  apestatì,  dicendo 
che  non  vi  erano  persone  «  che  sepelissero  Ir  corpi, 
quali  giacevano  per  le  case  insepolti:  e  di  più  che 
non  vi  erano  confessori  che  amministrassero  loro  li 
SS.  Sacramenti,  né  li  soccoressero  nel  punto  della 
morte.  Io  sentendo  questa  calamità,  mosso  da  com- 
passione, non  sapendo  ancora  che  in  Milano  fosso 
bisogno  di  confessori,  scrissi  una  lettera  al  sopra- 
detto Provinciale  Commissario,  pregandolo  per  amor 
di  Dio  che  mi  volesse  concedere  facoltà  di  potere 
andare  a  Venelia  per  servigio  degli  apeslati.  Man- 
dando io  questa  lettera  per  messo  a  posta  s' incon- 
contrò  nel  detto  Provinciale  Commissario  che  veniva 
alla  volta  di  Lodi.  Ricevula  che  egli  ebbe  la  lettera, 
ne  fu  molto  lieto  et  afTrollando  il  passo  se  ne  venne 
a  Lodi  dicendomi  che  se  io  voleva  servire  gli  ape- 
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stati,  non  occoreva  che  andassi  a  Venetia  essendovi 
gran  bisogno  in  Milano  et  raccontandomi  il  ragio- 
roento  fatto  dal  signor  Cardinale,  e  che  se  io  voleva 
andario  a  servire,  ne  avrebbe  avuto  obligo  alla  re- 
ligione et  a  me.  Gli  risposi  che  il  desiderio  mio  era 
di  mettere  la  vita  per  servigio  degli  appestati  per 
amor  di  quello,  che  per  me  peccatore  pose  la  sua , 
et  che  non  mi  curava  di  andare  più  in  un  luogo 
che  in  un  altro,  purché  servissi  N.  S.  —  V(idendomi 
egli  di  questo  animo  e  così  risoluto  di  morire  per 
Cristo ,  scrisse  una  lettera  al  sopradetto  signor  Car- 
dinale, ed  una  ne  fece  scrivere  da  me  pure  al  signor 
Cardinale,  qual  ricevuta  che  egli  ebbe  la  mia  lettera, 
mi  mandò  un  obbedienza  che  dovessi  andare  quanto 
prima.  Ma  per  li  cattivi  tempi  non  fui  due  miglia 
lontano  dal  convento,  che  mi  convenne  tornare  al 
convento,  ove  giunto  fui  assalito  da  febbre  che  mi 
durò  molti  giorni  con  mio  gran  dispiacere,  veden- 
domi privato  di  poter  fare  un  opera  tanto  grata,  etc. 

Capitolo  XIII. 
Come  andarono  altri  frati  al  lazzaretto. 

In  questo  mentre  andarono  quattro  padri  nostri  Ca- 
puccini  in  luogo  mio  :  due  sacerdoti  e  due  laici  tutti 
infervorali  dell'amore  di  Cristo.  Il  primo  si  chiamava 
P.  Filippo  da  Milano,  uomo  di  gran  purità  et  carità  ;  il 
secondo  P.  F.  Giacomo  di  Volterra  zelantissimo  dQlla 
salute  delle  anime;  il  terzo  fra  Matteo  da  Mantova 
persona  di  grand'  oralione  ;  il  quarto ,  che  ancora 
vive,  fra  Andrea  da  Dione  tutto  dedito  alla  cura  de- 
gli infermi.  Li  primi  tre  morsero  in  breve  tempo  et 
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quasi  subilo ,  il  quarto  si  amalo  a  morie  ;  ma  per 
gratia  del  Signore  si  risanò  ;  segui  a  servire  in  sino 
al  flne  meco,  et  poi  anco  di  compagnia  andassemo 
a  Brescia  intanto  che  per  sopranome  era  chiamato 
dopo  anco  dai  frali  il  Monatto,  perchè  in  Milano  li 
nettazzini  sono  chiamati  monatti,  et  liaveva  cura 
di  seppellire  li  morii.  Per  il  che  è  forza  clic  ti  narri 
un  caso  che  forse  ti  farà  ridere  e  piangere  insieme. 
Una  notte  si  faceva  un  festino  ballandosi  per  stare 
alegri  in  una  camera  del  lazzaretto,  quantunque  io 
havessi  ciò  proibito  sotto  gravissime  pene.  Il  giorno 
avanti  ricordandosi  questo  frate  Andrea  fra  gli  altri  ^ 
morti  bavere  scaricata  da  un  carro  una  donna  vec- 
chissima, si  risolse  di  andarla  a  pigliare  et  con  essa 
guastare  la  festa  et  mettere  terrore  a  quelli  che  bal- 
lavano. Per  il  che  andatosene  la  notte  senza  lume 
alla  gran  fossa  in  mezzo  al  lazzaretto  ove  si  get- 
tavano i  corpi  morti,  e  cercato  con  gran  diligenza 
Analmente  trovò  la  detta  vecchia;  nel  levarsela  in 
ispalla  gli  venne  a  stringere  il  ventre,  per  il  che  il 
vento  che  era  nel  ventre  gli  usci  dalla  bocca  con 
gran  strepito.  Chi  non  si  sarebbe  spaventato?  Ma 
egli  \  animoso  disse  in  lingua  nostra  :  Tas  ,  tas , 
Meda,  che  te  voi  porta  a  baia  =  et  andato  alla 
porta  della  stanza  ove  ballavano  e  bussato  gli  fu 
risposto:  chi  è  là?  Et  egli  rispose  non  come  diciamo 
noi:  Dea  gratias,  ma:  Gente  che  vuol  ballare y  et 
aperto  che  gli  fu,  gettò  la  vecchia  in  mezzo  al  ballo 
dicendo  :j  Fa/c  ballare  anche  questa.  Poi  soggiunse  : 
È  possibile  che  avendo  voi  la  morte  in  bocca  vo- 
gliale star  qui  a  fare  bagordi  et  offendere  Iddio  ? 
ci  altre  parole  disse  a  questo  proposito,  e  poi  partissi 
et  cosi  disfece  il  ballo. 
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Abuco.  Grand'  animo  mi  pare  che  fosse  quello  di  que- 
sto frate,  etc. 

Capitolo  XIV. 

Segue  a  narrare  come  /'  autore  andò  al  lazzaretto 
non  vi  havendo  potuto  andare  la  prima  volta  e  r  au- 
torità che  gli  fa  data. 

Fra  Paolo.  In  questo  mezzo  avendo  io  recuperata  la 
sanità,  scrissi  a  Milano  avvisandoli  che  io  noa  mi  era 
punto  mutato  dal  mio  buon  proponimento,  ma  io  era 
ancora  debole  per  la  infermità  passata  e  che  non  avrei 
potuto  andare  a  piedi,  però  che  se  volevano  ser- 
virsi di  me  mandassero  una  cavalcatura.  Il  clie  in- 
teso dal  signor  Cardinale  Borromeo  subito  me  la 
mandò  pregandomi  che  volessi  andare  quanto  prima, 
il  che  subito  eseguii  et  arrivato  a  Milano,  feci  mia 
confessione  generale,  preparatomi  avanti  con  gran 
diligenza  et  esame  della  coscienza  mia.  Et  poi  fui 
dal  signor  Cardinale  et  da  altri  signori  accompagnato 
al  lazzaretto  il  giorno  di  S.  Michele  che  viene  alli 
29  di  Settembre  del  1576,  ove  stetti  circa  un  mese 
servendo  solo  nelF  amministrare  li  SS.  Sacramenti. 
Ma  intendendo  il  signor  Cardinale  che  le  cose  tem- 
porali non  andavano  bene,  né  erano  sor  veduti  i  po- 
veri nei  loro  bisogni  corporali,  mi  fece  dare  dal- 
l'Eccellentissimo  Senato  il  caricojancoraatemporale, 
il  quale  esercitai  un  anno,  et  poi  andai  al  lazzaretto 
di  Brescia,  ove  stetti  molti  mesi. 

Brevemente  di  dico  che  io  haveva  autorità  sopra 
tutti  gli  apestati  e  sospetti  di  peste.  Ma  se  lo  vuoi 
sapere  più  diffusamente  leggi  V  autorità  che  mi  fu 
data.  £  questa: 
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(si  vegga  a  pag.  268  del  presente  volume) 

Capitolo  XV. 
Come  andavano  altri  sei  religiosi  a  servire  gli  crestati. 

Amico.  Mi  ha  dato  assai  gusto  il  leggere  etc.  Ma  dimmi  : 
entrarono  altri  religiosi  nel  Lazzaretto  a  servire  alli 
infermi  oppure  fuste  voi  soli  Capuccini  ? 

Fra  Paolo.  Anzi  vennero  molti  altri  religiosi,  perché 
vedendo  che  noi  Capuccini  havevamo  presa  la  cura 
di  S.  Gregorio  (che  cosi  si  chiama  il  Lazzaretto  di  Mi- 
lano) con  tanto  zelo  dell'  honor  di  Dio cosi  pia- 
cendo a  S.  D.  M.  (1)  si  risolsero  ancora  loro ,  a 
gara  Fun  dell'altro  di  voler  servire  per  amor  di 
Dio,  e  cosi  in  un  tratto  fu  sovvenuto  a  tutti  i  luo- 
ghi, con  gran  stupore  della  città,  la  qual  non  pen- 
sava a  tal  commotione;  e  tanto  più  si  stupiva  ve- 
dendo andare  a  questo  servigio  molti  religiosi  assai 
comodi  nei  loro  conventi ,  perchè  vi  furono  d' ogni 
sorta  di  regolari,  etc. 

..  Capitolo  XVI. 

Come  si  hanno  da  fare  dette  capette 
per  celebrare  la  messa. 

(ommiiisi) 

Fra  Paolo.  È  necessario  per  celebrare  che  vi  sieno  capello 
falle  in  quadro  aperte  da  tutti  i  lati...  in  luogo  emi- 
nente et  alto  in  mezzo  ai  lazzaretti  overo  capanne... 

(i)  a  Sua  Divina  Macola. 
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Se  ne  faranno  pia  d'una  et  singolarmente  dove  fosse 
difTerentia  di  persone,  come  era  in  quello  di  Milano,  nel 
quale  vi  erano  tre  sorta  di  gente,  ciascuna  delle  quali 
non  praticava  coll'altra,  et  perciò  io  faceva  celebrare 
in  tre  luòghi,  acciocché  ognuno  restasse  consolato 
e  non  uscisse  dal  suo  quartiero,  etc. 

CAPrroLO  XVII. 

Mome  si  hanno  da  seppellire  li  morti. 

Di  più  si  farà  prò  visione  di  un  luogo.  .. .  quale 
si  ch*conderà  di  muro  overo  buon  tavolato,  acciocché 
i  lupi  non  guastino  i  cadaveri  come  in  più  luoghi 
ho  veduto  a  fare ...  I  cadaveri  saranno  accompa- 
gnati da  un  sacerdote  almeno  con  la  croce  dicendo 
qualche  salmo  come  vuole  la  carità.  Questo  dico  per- 
che ho  visto  m  alcuni  luoghi  menarli  via  con  carri 
senza  croce  come  se  fossero  bestie  e  non  cristiani. 

Capitolo  XVIIl. 
Come  è  difficile  conoscere  questo  male. 

■ommiisis) 

Amico.  E  non  è  molto  tempo  che  in  Brescia  per  voler 
r  eccellente  signor  Feliciano  Bettera  dottissimo  me- 
dico e  di  raro  ingegno  e  non  secondo  a  veruno  nella 
sua  professione,  sostenere  che  quel  male  del  1576 
era  peste,  concitò  quasi  tutti  li  medici  della  città 
contra  di  se,  et  nondimeno  con  suo  grandissimo 
danno  conobbero  che  era  peste. 
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Capitolo  XXIL 
Promsione  dei  barbieri. 

Questi  sarebbe  di  bisogno  che  fussero  slati  altra 
volta  in  tali  cure,  acciocché  fossero  più  sicuri  nel 

medicare  e  perchè  ancora  loro  quasi  subito si 

ammalano,  saranno  anco  avvertiti  a  non  mandarli 
dentro  tutti,  serando  sempre  di  fuori  alcuni  per  quando 
si  ammalano  gli  altri,  acciocché  il  lazzaretto  non  resti 
senza  barbiero.  Si  avvertisca  che  questi  tali  non  si 
facciano  pagare  li  medicamenti  (se  la  comunità  fa 
la  spesa)  come  ho  visto  a  fare  da  molti.  Però  que- 
sta diligentia  tocca  al  soprastante  maggiore  del  laz- 
zaretto. 

Ognuno  di  questi  barbieri  cercherà  di  bavere  per 
suo  aiuto  due  barberotti  insegnandoli  a  medicare.... 
Io  ho  visti  di  questi  tali  che  medicavano  meglio , 
con  più  diligentia  et  con  manco  spesa  della  com- 
munità,  che  li  maestri  non  facevano. 

Capitolo  XXIV. 

Provisionc  di  un  scrivano  alla  porta  del  lazzaretto. 

Oltre  a  questo  si  ponerà  alla  porta  dove  entrano 
r infermi  et  sospetti,  uno  il  quale  scriva  tulle  le 
persone  che  vengono  dentro  con  tutte  le  sue  robe, 
acciocché  mancando  loro  esse  robbe  non  vengano  a 
perdersi  tra  gli  uffìziali  come  è  solito,  scrivendo  anco 
tutu  li  morti...  affìne  che  si  sappia  li  numero  di  quelli 
che  muojono  ed  anco  per  sapere  quando  si  c^rca 
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uno,  s'egli  è  vivo  o  morto.  Alcuna  volta  accade  che 
li  parenti  di  uno  per  ereditare  la  sua  robba  diranno 
che  è  morto  et  questo  avviene  nei  poveri  figliuo- 
lini ...  et  molte  volti  non  trovandosi  di  chi  sono  si 
mandano  all'hospitale,  '  gli  altri  godono  li  suoi  beni. 

Capitolo  XXV. 

Come  si  ha  da  dividere  il  lazzaretto  in  tre  parti. 

(Nel  I.  pone  gli  infermi,  nel  II.  i  sospetti,  nel  III. 
quelli  che  dopo  20  giorni  di  osservazione  nel  IL  luogo 
cessano  di  essere  sospetti  e  possono  dopo  altri  15 
giorni  e  diligenti  profumi  e  lavature  usar  dal  laz- 
zaretto) e  mondi  si  mandino  a  casa  sua,  della  quale 
il  Presidente  Maggiore  avrà  la  fede  che  sia  stata 
purgata  dai  monatti  o  nettazzini.  La  parte  degli  in- 
fermi deve  anch'essa  dividersi  in  due  parti,  ma 
non  cosi  strettamente  come  le  altre  due.  In  una 
metteranno  le  donne ,  e  nel!'  altra  collocheranno  gli 
uomini  —  Presciegue  ad  avvertire  che  sorveglisi  la 
servitù  —  in  non  lasciarli  rubare  come  fanno  co- 
munemente né  meno  persuadere  agli  infermi  che  gli 
lascino  cosa  veruna  per  testamento,  come  ben  spesso 
fanno,  pigliando  il  tempo,  quando  vedono  il  povero 
infermo  nella  gran  furia  del  male,  in  cui  ritrovan- 
dosi ,  per  un  bicchier  d'  acqua  darebbe  non  solo  il 
suo,  ma  lutto  il  mondo  se  fosse  in  suo  potere,  non 
guardando  né  a  roba ,  né  a  denari ,  né  a  cosa  che 
egli  si  habbia.  Honne  trovati  di  quelli  che  per  essere 
serviti  in  tali  tempi  hanno  privali  li  propri  Agli  della 
heredità,  eie. 
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Capitolo  XXVL 

Come  si  ha  da  provvedere  di  cucina  e  cuoco. 

Fra  Paolo,  n  capo  di  cucina  deve  essere  fedele,  ac- 
ciocché non  si  accordi  con  questi  tali  (sovvenitori) 
et  quando  non  fusse  fedele,  il  Presidente  sarà  egli 
quello  che  piglierà  questo  carico  facendo  pesare  ogni 
cosa...  A  Milano  non  bisognava,  perchè  io  vi  haveva  po- 
sto sopra  un  nostro  frate  chiamato  fra  Teodoro  da  Lodi, 
uomo  in  vero  da  governo  e  di  molto  spirito  et  molto 
sollecito  alla  cucina,  qual  cuciniero  poneva  mente  che 
gli  officiali  suoi  non  rubassero.  Apresso  a  questo  vi 
haveva  posto  un  altro  frate  chiamato  Fra  Modesto 
da  Milano,  veramente  modesto  e  tutto  pieno  di  ca- 
rità et  haveva  cura  di  starsene  al  rastello  che  di- 
videva li  netti  dai  brutti,  ove  venivano  gli  officiali 
a  pigliare  le  sue  portioni  quali  erano  quattro  pani 
comuni,  tre  boccali  di  vino  mediocremente  adacqua- 
to, una  libra  di  carne  di  manzo,  e  due  scodelle  di 
minestra  per  uno  al  giorno. 

CAPrroLO  XX VII. 

(ommi$MÌt)  , 

Vidi  in  una  città  questo  disordine  :  portavano  nel 
mezzo  del  ciaustro  il  pane  e  il  vino  ove  tutti  con- 
venivano confusamente,  et  (come  si  dice)  a  ridosso 
r  un  deir  altro.  Quelli  che  erano  robusti  et  forti  ne 
'  pigliavano  assai,  e  più  che  parte,  et  quelli  che  erano 
infermi  se  ne  morivano  di  fame,  ovvero  gli  era  ne- 
cessario comperarne  da  qtiei  tali.  Per  oviare  a  que- 
sto si  deputeranno  due  persone  quali  abbiano  il  ca- 
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rico  di  portare  fuori  il  pane,  due  altre  il  vino,  due 
altre  la  minestra ...  A  Milano  io  gli  faceva  dare  tre 
pani,  due  boccali  di  vino,  una  minestra,  et  come  sa- 
rebbe quattro  oncie  di  carne  in  circa  per  ciascun 
huomo  al  giorno.  Alle  donne  et  ai  figliuoli  piccoli  due 
pani ,  un  boccale  o  mezzo  di  vino ,  del  resto  come 
si  faceva  agli  huomini.  Il  venerdì  et  sabato  se  gli 
dava  in  luogo  di  carne  un  poco  dì  caccio.  —  Que- 
sta portione  si  darà  a  quelli  che  non  sono  attual- 
mente infermi.  = 

In  Milano  io  feci  ordinare  una  cucina  nella  pro- 
pria infermeria,  ove  si  cocinavano  le  cose  per  gli 
infermi  ponendogli  sopra  frate  Andrea  Calco  sopra- 
nominato da  Abione,  quale  aveva  cura  d'ogni  cosa. 

Capitolo  XXVllI. 

Come  si  hanno  da  portare  fuori  le  vivande 

senza  pericolo. 

Li  sopradetti  officiali,  ogni  mattina,  ascoltata  che 
sarà  la  messa ,  si  ridurranno  al  rastello  e  quindi 

piglieranno  le  sue  robbe et  incominciando  da 

un  capo  del  suo  quartiero  lo  gireranno  tutto,  et  a 
fine  che  non  sieno  ingannali  faranno  uscir  tutti  fuori 
delle  sue  camere  over  capanne,  numerandoli  tutti 
et  secondo  che  saranno  gli  daranno  la  sua  portione. 

Avverte  il  presidente  che  gli  officiali  non  prendano 
inancie  e  non  servano  i  donatori  a  preferenza.  An- 
cor che  io  fussi  rigidissimo  in  castigare  et  che 
ha  vessi  molte  spie  per  il  luogo . . .  non  mi  poteva 
tanto  guardare  che  (questi  officiali)  non  me  là  vo- 
levano fare. 


—  296  — 

CLvpiTOLo  XXIX. 

Come  si  fia  da  fare  gimiizia. 

Fra  Paolo.  È  necessario  che  vi  sieDO  alcuni  birri  a 
questo  deputati  quali  del  continuo  dimorino  nel  laz- 
zaretto con  un  capo  sopra.  A  Milano  io  ne  haveva 
dieci,  con  li  quali  si  teneano  in  freno  tutti  li  discoli... 
Nascono  alla  giornata  molli  bisogni,  ai  quali  non 
si  può  rimediare  senza  questi.  Io  ho  ardimento  di 
dire  che  senza  questi  Milano  sarebbe  stato  una  spe- 
lonca di  ladri.  Chi  avrebbe  potuto  tenere  in  freno 
tanti  monatti,  quali  nettavano  le  case  senza  timore 
della  giustizia  ?  Si  potevano  ben  fare  gride  o  pro- 
clami quanto  si  voleva  che  essi  non  havrebbero  te- 
muto cosa  alcuna.  Vedevano  che  quasi  ogni  giorno 
facevo  dar  corda,  scopare,  carcerare,  flagellare  alla 
colonna  legati,  ed  altri  simili  castighi,  con  tutto  que- 
sto non  volevano  stare  nei  termini ...  Mi  vedevano 
severo  in  castigare  che  non  portava  rispetto  a  per- 
sona fosse  chi  si  voglia,  et  che  non  gli  valeva  né 
amicitia  né  favori  et  con  tutto  ciò  me  ne  facevano 

qualcheduna È  bene  che  vi  sia  un  maestro  o 

ministro  di  giustitia  per  meglio  mandare  ad  efTetto 
il  castigo.  A  Milano  io  ne  haveva  due  mandatimi  a 
questo  fme  dal  signor  Cardinale  Borromeo.  Vidi  la 
esperienza  a  Marsiglia ,  ove  non  erano  questi  tali 
officiali,  che  ogni  cosa  andava  sottosopra,  né  vi  era 
rimedio  né  mezzo  da  poterli  far  stare  in  freno. 
Ognuno  viveva  a  modo  suo  senza  diserelione,  anda- 
vano ove  volevano  senza  timore  alcuno.  Non  si  fa- 
cevano quarantene  né  purgagioni  né  cosa  alcuna  di 
buono. 
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Capitolo  XXXI. 

Prmsione  de' medici  fisici. 

Fra  Paolo.  In  alcuni  luoghi  ho  veduto  servirsene  et 
in  altri  no.  Nondimeno  io  dico  che  è  bene  che  vi- 
sitino ancor  che  essi  non  si  voglino  approssimare. 
In  Milano  si  teneva  questo  modo.  Essino  stando  di 
fuori  andavano  attorno  al  lazzaretto,  et  ha  ve  va  or- 
dinato di  dentro  uno  che  andava  di  camera  in  ca- 
mera visitando  tutti  gli  infermi,  et  intendendo  come 
stavano  et  riferendo  dalla  finestra  il  tutto  ai  me- 
dici. . .  Li  medici  havevano  ^eco  lo  spetiaro,  il  quale 
scriveva  le  ricette,  notando  il  nome  et  cognome  con 
il  numero  della  camera  havendolo  io  per  questo 
fatto  fare  su  tutte  le  finestre,  come  lo  stesso  ancora 
sopra  tutti  gli  usci  delle  camere,  et  questo  numero 
poi  si  poneva  sopra  le  medicine  e  siroppi,  acciocché 
non  si  facesse  errore . . .  (questo  modo  lo  dice  utile 
pei  lazzaretti  in  quadro;  ma  dove  non  soìw  tali,  sog- 
giunge che  sarebbe  meglio  che  si  trovasse  un  buon 
medico  che  volesse  entrare  a  visitare  et  toccare...^ 
ma  perchè  questo  mi  pare  diffìcile  cosa  non  ne 
parlo  più. 

Capitolo  XXXII. 

Provisione  di  spetiaria. 

A  Milano  T  havevano  fatta  collocare  di  fuori  dal 
rastello  della  propria  infermeria  per  meglio  poter 
servire  gli  infermi ...  Io  mi  ritrovai  in  una  città  in 
questi  tempi  calamitosi,  la  quale  non  volse  fare  al- 

Cronisti,  ecc.y  voi  2.  38 
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Iriinenti  come  io  ho  detto,  ma  pigliavano  le  robbe  da 
uno  spellale,  il  quale  le  dava  come  a  lui  pareva  et 
credo  votasse  bussolotti  di  dieci  anni ...  et  si  tro- 
varono un  debito  di  non  poca  importanza  ...  Al- 
lora s'avvidero  delPerror  loro  e  si  pentirono  quando 
non  giovava. 

Capitolo  XXXIV. 

Carne  non  vi  essendo  lazzaretto  capace  a  fare  le 
divisione  si  faranno  capanne. 

Fra  Paolo.  Questo  modo  osservò  Milano  (delle  divisioni) 
et  però  pochi  ne  morirono  rispetto  alla  gran  molti- 
tudine di  gente  :  ma  in  Brescia  et  in  Marsiglia  dove 
non  era  questo  ordine  non  morirono  poco  meno  che 
la  metà.  Che  dico  la  metà  ?  Delle  quattro  parti  tre 
di  quelli  che  restarono  nella  città.  Ricordomi,  cam- 
minava per  le  dette  città  et  non  trovava  in  tutto 
venti  persone ,  et  la  prima  volta  entrai  in  Brescia 
caminai  dalla  porta  che  chiamano  di  S.  Giovanni  sino 
alla  piazza  del  Broletto ,  che  è  quasi  a  mezzo  alla 
città  senza  trovare  fuori  una  persona.  Era  Therba 
nelle  piazze  et  per  le  strade  alta  come  nei  prati  di 
maggio.  Da  che  puoi  arguire  quanti  ne  morirono. 
Vedevano  per  V  esperienza  chiara  che  quanti  ne 
mandavano  al  lazzaretto  tutti  si  infermarono,  eppure 
non  gli  era  rimediato.  Io  ho  visto  nelle  soprano- 
minate  città  venire  al  lazzaretto  delle  carette  intere 
nelle  quali  ne  erano  dieci  o  dodici,  et  più  persone,  delle 
quali  una  sola  sarà  slata  inferma,  gli  allri  solamente 
sospetti  per  la  conversationc  dell' infermo,  et  perchè 
non  vi  era  distiulìoue  di  quarlieri  reslavano  insieme, 
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et  in  capo  di  otto  o  dieci  giorni  ne  cascava  un 
altro  0  due ...  et  cosi  andavano  di  mano  in  mano 
Anche  morivano  tutti.  Per  il  contrario  bio  visto  nel 
lazzaretto  di  Milano  entrare  famiglie  talvolta  di  50  et 
60  persone  per  un  solo  infermo,  il  quale  si  ammalava 
al  lu(^o  suo,  cioè  neir infermeria,  cosi  gli  altri  alli 
suoi  quartieri  et  alle  capanne  a  fare  la  quarantena 
e  per  gratia  del  Signore  conservarsi  tutti  sani. 

Capitolo  XL. 

Come  si  debba  fare  il  consiglio  almeno  tre  volte 
la  settimana  pei  deputati  alle  contrade. 

Capitolo  XLL 

Come  scoperta  la  peste,  si  debbano  amministrare 
le  città  circonviciney  come  fece  Bergamo: 

La  predetta  città  di  Bergamo  conoscendo  il  male, 
vi  rimediò  subito  et  non  pati  danno,  etc.  —  E  Bre- 
scia volendolo  coprire  fu  quasi  del  tutto  distrutta, 
e  son  di  parere  che  se  la  maggior  parte  non  fug- 
giva ,  la  città  reslava  senza  li  suoi  cittadini  :  di 
quelli  che  vi  restavano  non  vi  fu  quasi  ninno  che 
non  fosse  tocco  dal  male.  Mi  riferi  la  felice  memoria 
del  Vescovo  Bolani  che  nella  città  e  nelle  Chiusure 
ne  erano  morti  circa  trentatre  milla  siccome  era  stato 
certificato  a  lui;  et  questo  pur  io  Tintesi  da  molti 
altri  degni  di  fede. 
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Capitolo  XLVIl. 


Come  si  hanno  da  portare  quelli  che  siamo  nella  città 
volendovi  preservare  dalla  peste. 

5.  Pigli  per  bocca  (la  mattina)  qualche  cordiale 
come  sarebbe  a  dire  conserva  buona  di  rose,  agro 
di  cedro  come  quello  che  si  fa  a  Napoli  o  nella  no- 
stra riviera  (di  Salò),  o  altre  simili  cose. 

6.  Porterà  al  collo  una  palla  odorifera  come  in 
quel  tempo  si  usa.  —  7.  Giuochi  largo  con  tutti  e 
sarà  più  sicuro. 

11.  Non  dorma  di  gionio  per  niun  modo. 
13.  Àbruci  legna  odorifera  come  ginepro,  lauro, 
rosmarino  o  sementi  di  vite. 

1 5.  Pigli  ogni  tre  giorni  le  pillole  del  Ruffo  chia- 
male de  tribus ...  etc. 

16.  Sopratutto  osservi  castità,  perchè  non  vi  è 
cosa  pia  pestifera  quanto  il  commercio  intrinseco 
delle  donne ...  Io  ne  potrei  addurre  Y  esempio  di 

molti,  ma  per  brevità  ne  addurrò  due  soli Fu 

un  Bernardino  di  Milano  di  porta  Romana  quale 
andò  a  servire  gli  apeslati  che  erano  alle  capanne 
della  sua  porta,  e  stette  in  quel  servitio  molti  mesi 
senza  mai  pigliare  male  alcuno.  E  spedite  quelle 
capanne  venne  nel  lazzaretto,  ed  io  pur  lo  misi  a 
servire  nella  infermeria.  Servi  due  mesi  in  circa  ; 
alla  fine  tentato  dal  dimenio  bebbe  commercio  con 
una  giovine  (quale  io  feci  poi  frustare)  e  subito  in 
termine  di  due  giorni  gli  dette  fuori  la  peste  e  morse. 
Era  stato  un  anno  continuo  tra  gli  appestati,  ed  anco 
a  seppellire  i  morti,  né  mai  haveva  preso  male  al- 
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cono,  e  per  H  commercio  d'una  donna  lasciò  la 
vita.  Molli  altri  esempi  ti  potrei  raccontare  che  av- 
vennero in  Brescia  et  in  Marsiglia ...  ma  credo  che 
basti. 

Capitolo  XLVIU. 

Come  difficilmente  e  quasi  impossibile 
si  trova  rimedio  per  preservarsi  da  questo  male. 


Amico.  Mi  pare  pure  d' aver  letti  molti  secreti  in  un 
certo  libro  di  D.  Alessio  Piemontese  che  li  inse- 
gna per  guarire  la  peste  e  dice  che  sono  provatissimi. 

Fra  Paolo.  Io  non  so  quello  che  tu  vegli  eh'  io  dica 
di  questo,  poiché  io  non  so  che  rimedio  darti.  Ab- 
biamo visto  ai  nostri  tempi  che  quel  grand'  uomo 
Andrea  Mattiolo,  cosi  gran  medico  e  semplicista  non 
seppe  trovare  rimedio  a  questo  male  nella  città  di 
Trento^  ove  egli  era  presente  et  a  quello  che  mi  hai 
detto...  io  ti  rispondo  che  anche  li  falegnami  et  fer* 
rari  che  in  Milano  facevano  il  barbierotto  ne  gua* 
rivano  assai.  Ho  visto  a  guarire  di  quelli  che  mai 
pigliarono  rimedio  alcuno. 

lo  ho  esperimentati  secreti  grandissimi  venuti  di 
mano  de'  Principi  et  de'  Collegi]  de'  Medici ,  né  mai 
ne  trovai  un  buono.  Stando  io  nel  lazzaretto  di 
Milano  vennero  certi  Francesi,  quali  dicevano  bavere 
secreti  rari  et  di  volere  sanare  la  città  in  brevis- 
simo tempo.  Né  passarono  due  mesi  che  di  sette 
che  erano  ne  morsero  cinque,  tra  i  quali  vi  era  un 
dottore  di  medicina,  et  era  uno  dei  due  capi  principali: 
un  altro  coadiutore  stette  male  a  mort^^  ma  risanò. 
L' altro  capo  principale  che  si  chiamava  Messer  Pie- 
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tro  da  Lione,  ma  non  era,  perchè  andando  io  dopo 
poco  tempo  a  Lione  non  seppi  mai  trovare  la  ca- 
sata sna  quale  diceva  essere  deire  prime.  Questo 
non  si  ammalò  che  io  sapessi:  ma  non  è  meravi- 
glia perchè  pu  ò  essere  che  havesse  havuta  la  peste 
di  fresco  un  altra  volta.  Ma  sìa  come  si  voglia,  egli 
non  seppe  trovare  rimedio  a'suoi  compagni,  ai  quali 
doveva  sovvenire  per  onor  suo.  Essendo  io  in  Mar- 
siglia pure  a  servire  gli  appestati  feci  esperientia 
di  una  Triaca  uscita  dalle  mani  dalle  Regina  Catterina 
dei  Medici,  come  mi  scrisse  quello  che  me  la  mandò 

che  si  chiamava  il  signor  Cristoforo copiero  di 

detta  Regina ,  ne  anco  per  questo  giovò ...  11  me- 
glio che  si  possa  fare  si  è  vivere,  come  ho  detto 
di  sopra,  parcamente  facendosi  fare  dei  cauterjetc. 

Capitolo  XLIX. 

Le  nature  malinconiche  più  facilmente  pigliaìw 

questo  male. 

Io  credo  che  dopo  Dio  mi  conservasse  da  questo 
male  la  natura  gioviale. 

Capitolo  L. 

Come  $i  deve  governare  la  persona  assalita  dalla  peste. 

La  mattina  piglierà  un  poco  di  agro  di  cedro . . . 
ponendovi  un  poco  di  polveri  cordiali,  ma  meglio 
di  perle  se  ne  ha . . .  sopra  il  male  si  metteranno 
co^e  da  farlo  maturare  quanto  prima.  L'empiastro 
che  si  fa  di  malva,  sonza  di  porco,  lumaghe  peste. 
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cipolle  di  gigli  bianchi  ed  allre  simili  cose  sono  molto 
a  proposito,  etc. 

Capitolo  LI. 

Come  si  devono  purgare  le  robe  et  case. 

Io  vidi  in  Brescia  un  certo  homo  quidam  che  fa- 
ceva professione  di  purgare  e  non  sapeva  quello 
che  si  facesse  singolarmente  intorno  ai  letti.  Li  faceva 
mettere  neir  acqua  con  le  fodere  per  tre  giorni  ove 
quando  si  cavavano  erano  mezzo  fracidi,  et  avant, 
che  fossero  asciutti  erano  del  tutto  guasti  et  inutilii 
et  quello  che  è  peggio  mentre  stavano  nell'acqua, 
inondò  il  naviglio  che  gliene  menò  via  due  terzi  onde 
per  tutte  le  rive  si  vedeva  piuma  et  quella  che 
restò  per  la  gran  pioggia  tutta  si  guastò  sicché  non 
ne  potevano  cavar  costrutto ...  Si  trovò  in  Milano 
che  alcuni  andavano  per  le  case  fìngendo  di  pur- 
gare, ma  infettavano  et  in  brattavano  desiderando  per 
guadagnare  che  la  peste  durasse  lungamente .  % .  Et 
con  questo  faccio  fine  pregando  N.  S.  Iddio  che  ci 
conservi  da  ogni  male.  Amen. 
Segue  il  benservito  che  dagli  slessi  gli  fu  fatto  — 
Copia  — 

Prceses  et  Conservalores  Sanitatis  Status  Mediolani. 

Tanto  più  volontieri  si  moviamo  a  far  fede  della 
buona  servitù  fatta  da  chi  si  sia  nelle  passate  occa- 
sioni di  peste  di  questa  città  di  Milano,  quanto  più 
le  persone  che  Thanno  fatta  sono  qualificate  et  Topera 
loro  importante  et  di  lungo  tempo.  Di  questo  nuniero 
è  il  Reverendo  Padre  fral<}   Paolo  Bellintano  di  Salò 
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sacerdote  Capuccino,  il  quale  per  solo  amore  di  nostro 
Signore  fin  dal  principio  entrò  nel  lazzaretto  cliiamato 
S.  Gregorio  et  cui  finora  ha  sempre  perseverato  in 
soprainlendere  non  solo  a  quello  che  toccava  alla  sa- 
lute deir  anime  che  fu  la  principal  sua  carica ,  ma  al 
buon  governo  ancora  di  detto  luogo,  e  di  tutti  gli  altri 
ufficiali  di  quello  et  a  quanto  poteva  giovare  ancora  al 
beneficio  corporale  et  insieme  temporale  delle  facoltà 
dei  poveri  et  del  publico  et  delle  ultime  volontà  dei 
morienti.  Facciamo  noi  dunque  ampia  fede  ad  ogni 
persona  della  detta  buona  et  lunga  servitù  di  esso  Re- 
verendo Padre  et  di  altri  suoi  compagni  pur  suoi  Ca- 
puccini  che  sotto  lui  nel  medesimo  luogo  hanno  servito, 
fra  i  quali  alcuni  già  sono  morti  et  alcuni  anco  so- 
pravivono, i  quali  assieme  seco  sono  bora  chiamati  a 
dovere  andare  a  servire  nelle  somiglianti  occasioni  a  Bre- 
scia patria  di  detto  Reverendo  Padre,  et  perchè  con  l'aiuto 
di  Dio  il  bisogno  nostro  è  quasi  finito,  dove  quello  di 
Brescia,  per  quanto  ne  intendiamo  e  ci  dispiace  infi- 
nitamente, si  trova  in  mal  essere,  si  contentiamo  che 
essi  vadano,  et  perchè  ninna  persona  in  ciò  resti  dub- 
biosa, quantunque  i  Padri  Capuccini  da  più  alta  parie 
aspettino  il  guiderdone  loro,  habbiamo  però  noi  per 
nostro  officio  comandato  che  in  testimonio  si  faccia  la 
presente  la  quale  sarà  firmata  al  solito  dalla  Cancelleria 
nostra. 

Dato  dall'officio  della  Sanità  dello  Stalo  di  Milano  a' 
XXlir  di  Agosto  MDLXXVII. 

Ghingora  Pr. 

Loco  del  Sigillo. 

U  autorità  datcujli  da   S.  Carlo   et  il  benservito  si 
sono  perduti,  come  anche  quelli  di  Marsiglia. 
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Benseivito  fatto  dal  Vescovo  di  Brescia 
al  sopradetto  Padre  fra  Paolo. 


Domenico  Bollani  Vescovo  di  Brescia  eie.  Non  do- 
vendo Noi  in  modo  alcuno  mancare  per  gloria  di  Dio 
et  ediflcatione  dei  buoni  di  manifestare  con  palese  at^ 
testatione  le  fatiche  di  quelli  che  posposto  ogni  loro 
comodo  et  anco  T  interesse  della  propria  vita,  con  ogni 
pronto  spirito  si  espongono  al  servitio  del  prossimo . . . 
per  ciò  con  le  presenti  nostre  per  chiaro  testimonio 
delle  tante  e  pie  fatiche  fatte  per  li  Reverendi  Padri 
frati  Capuccini  nel  rabbioso  flagello  della  peste  stata 
nelli  mesi  prossimamente  passali  in  questa  nostra  ama- 
tissima città,  manifestiamo  et  allestiamo  qualmente  tro- 
vandosi noi  in  grande  bisogno  di  persone  ecclesiastiche, 
le  quali  havessero  caritativa  cura  et  governo  spirituale 
di  tanto  numero  di  appeslali,  e  sopra  ogni  altra  cosa 

ministrassero  loro  li  SS.  Sacramenti  affine  eie ei 

intendendo  la  grande  opera  che  in  simil  travaglio  dt 
peste  haveva  per  molli  mesi  prestata  nel  lazzaretto  di 
Milano  il  R.  P.  frale  Paolo  Capuccìno  nostro  Bresciano, 
et  che  con  V  aiulo  divino  ci  sue  grandi  fatiche  era  il  male 
ridotto  in  assai  buon  lerminc,  lo  ricercassimo  a  venire  ca- 
rilalevolmenle  ad  aiutare  questa  sua  cara  patria,  la  qual 
tanto  air  hora  si  trovava  maggiormente  afflìtta,  et  cosi 
pigliata  per  sua  Paternità  buona  licenza  da  quelli  Illu- 
lustrissimi  Signori  di  Milano,  se  ne  venne  in  queste 
bande  con  gran  fretta,  et  di  subito  con  altri  suoi  fra- 
telli deirislessa  Religione  entrando  con  grande  spirito 
nel  luogo  del  lazzaretto  nominato  S.  Bartolomeo,  diede 

Cronistj,  ecc.y  voi  2.  39 
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infinita  consolatione  a  tutto  quésto  afflitto  popolato,  et 
alla  grande  moltitudine  di  appestati  che  in  detto  luogo 
si  trovava  ministrando  loro  ogni  sorte  di  aiuto,  anco 
nel  fedel  govenu)  temporale  et  sopratutto  le  sante  con- 
fessioni et  comunioni  senza  alcun  risparmio  delia  pro- 
pria vita.  Da  che  per  gratia  di  N.  S.  Iddio ...  è  final- 
mente piaciuto  air  infinita  misericordia farci  dono 

della  liberazione  da  si  rabbioso  flagello,  et  per  conse- 
guenza essendosi  ridotto  esso  P.  fra  Paolo  co'  suoi  fra- 
telli dopo  pigliata  buona  licentia,  et  data  di  sé  pien^t 
soddisfatione  a  tutta  questa  magnifica  città,  nelli  loro 
monasteri;  però  come  conviene  air  officio  nostro  ab- 
biamo voluto  per  gloria  di  Dio,  ediflcatione  de'buonietc... 
lame  delle  predette  loro  pie  et  sante  fatiche  la  presente 
mamfestatione  et  attestatione  sottoscritta  di  mano  nostra 
et  sigillata  etc. 

Dato  in  Brescia  nel  nostro  palazzo  Episcopale  alli 
XVII  Gennaro  MDLXXVIIL 

Domenico  BoUani  Vescovo  di  Brescia. 

Camillo  Guida  Cancelliere. 


—  307  — 


L\  PESTE  BRESCT.VNA  DEL  1577 


Cronichetta. 


(dair Archivio  noUirile  di  Brescia). 


Dovendo  io  dar  principio  a  narrare  la  grandissima 
peste  stata  questo  anno  1577  nella  cita  di  Brescia  et 
suo  territorio,  mi  dubito  dalla  memoria  di  quella  che 
H  mio  intelletto  possa  suplire  se  il  S.  Iddio  non  mi 
presta  aiuto  et  favore. 

Dico  adunque  che  nella  Inclita  cita  di  Venetia  lo 
anno  1576  pervene  la  mortifera  pestilentta,  la  qual  o 
per  li  pianeti  che  correvano  quello  anno  o  per  nostri 
peccati  dalla  iusticia  de  Iddio  a  nostra  emenda lione 
mandati  sopra  mortali  et  cosi  continuando  anchora  in 
Padova,  in  Verona  et  altri  luoghi,  Analmente  il  giorno 
di  S.  Rocho  del  ditto  anno  1576  si  scoperse  nella  terra 
de  Iseo  territorio  bresciano  con  tanta  efficacia  che  quasi 
tutto  di  essa  terra  in  men  de  uno  mese  morsero  et 
non  gli  valse  il  mantenergtie  soldati  et  altre  guardie, 
che  uno  filiolo  de  ms.  Hieronimo  Armelino  armaiolo 
alla  pallata  della  cita  di  Brescia,  qual  era  di  età  veriie 
ascosamente  se  tranferese  a  delta  terra  de  Iseo  et  ivi 
tolse  alcuni  gioie  ,et  denari  et  altre  cose  et  le  portò  ne 
la  cita  di  Brescia  talmente  che  alli  cinque  del  mese  di 
ottobre  del  ditto  anno  76  morse  esso  giovine  insieme 
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con  doij  figlioli  et  sua  moglie  et  madere  restando  dopo 
loro  il  povero  Hieronimo  suo  padre  vecchio  de  anni 
70  et  non  obstante  le  subitte  provvisioni  fatte  con  il 
far  netar  essa  casa  infettata  come  il  mandar  al  laz- 
zaretto tutte  quelle  persone  che  immaginar  si  poteva  che 
fussero  suspette,  se  attaccò  in  altre  case  ivi  vicine  et 
fatogli  sopra  de  ciò  quella  provisione  die  la  stagion  et 
il  tempo  ci  dava,  parse  che  esso  male  se  aquietasse  et 
>al  carnovale  del  presente  anno  1577  fumo  fatte  gio- 
stre^ batimenti  et  altre  cose  di  allegrezza  talmente  che 
ogniuno  si  teneva  libero  et  asiolto.  Eccho  che  essendo 
passata  quasi  mezza  quatragesìma  nel  principio  di  pri- 
mavera si  scoperse  un  altra  fiata  nella  cita  di  Bre- 
scia nove  case  apestate  et  subito  M  furono  fatti  quelli 
provigioni  che  se  potevano  et  dovevano  fare  per  schi- 
far tanto  horibile  male,  et  non  valendo  alcuno  ingegno 
humano  nel  il  vietar  che  non  si  predicasse  et  mazormente 
il  venerdì  santo,  ne  mancho  il  sequestrar  ogni  uzo 
(uscio)  in  casa  sua  ne  il  purgar  la  cita  de  ogni  sorte 
de  imondilie  ne  anchora  le  processioni  et  pregerò  fatte 
al  Signor  Iddio  per  le  devote  persone,  horibilmente  in- 
cominciò a  mostrar  suoi  dolorosi  effetti ,  et  licet  ne 
moresse  grandissima  quantità,  nientemeno  dalla  sciocca 
turba  non  era  creduto  esso  male,  anzi  trovarono  mille 
scuse,  abenchè  nelli  morti  vedessero  segni  manifesti  di 
peste,  perche  anco  vera  machie  nere  et  livide  nelle  brac- 
cia^ nelle  coscio  et  in  ciascaduna  parte  del  corpo  a 
cui  grandi  et  a  cui  piziole,  ad  alcuni  altri  carboni,  et 
a  alcuni  altri  giandusse  alle  coscio  et  sotto  li  bracci] 
et  alle  orecchie,  alti  quali  infermi  non  valeva  consiglio 
di  medico,  non  di  medicina  virtù,  et  tutti  quelli  che 
morivano  erano  portati  sul  teralio  di  sopra  la  porta  di 
Torlonga  a  sepelire  drietro  al  muro  del  giardino  delle 
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venerande  monache  di  S.  Julia ,  le  quale  stando  in  esào 
giardino  con  scale  appogiate  al  muro,  et  con  sassi  et 
con  altri  istrumenti  tirando  verso  li  netazini  vedomo 
che  non  se  gli  assolerasse  sea  sepelisse  più  persona 
alcuna  talmeole  che  fecero  uno  altro  loco  da  sepelire 
essi  morti  di  fora  della  cita  di  sopra  dil  teralio  del 
castello,  et  talmente  andava  crescendo  detto  conta- 
gioso male,  che  tulli  cominciorno  a  dubitare  della  loro 
salute  et  però  tutti  quelli  che  potevano  partirse  della 
cita  et  andare  alle  lor  ville  iil  un  subito  partirono , 
et  nella  cita  gli  restò  se  non  il  popolo  overo  persone 
che  non  havevano  comodità  di  andare  etc . . .  et  per 
ciò  in  esse  si  fece  talmente  strage  che  puochi  ne  re- 
storono  vivi,  et  il  primo  che  morse  di  esso  male  conta- 
gioso supra  la  parecchia  di  S.  Alexandro  fu  il  sr.  Luci- 
lio Mantova  qual  mor§e  alli  dodici  dil  mese  di  Maggio 
et  fu  sepulto  di  notte  nella  sepultura  fora  della  chiesa 
di  S.  Alexandro  et  come  ho  detto  li  morti  se  sepelivano 
di  sopra  del  castello  et  perche  menavano  tanto  fetore 
che  quando  vene  va  vento  di  quella  parte  tutta  la  cita 
se  riempiva  di  fetore,  si  risolsero  di  far  condur  li 
morti  al  ponte  delle  Grotte  della  Mella  et  era  talmente 
incrudelito  il  male  che  il  padre  et  la  madre  abban- 
donava li  figlioli,  et  cossi  li  figlioli  il  padre  et  la  ma- 
dre, et  la  molle  li  mariti,  cosa  crudele  di  vedere  et 
sentire;  el  il  mese  de  Luio  fu  tanta  la  mortaUla  de 
gente,  che  quindici  carette  non  potevano  supplir  a  con- 
dur fora  della  cita  li  corpi  morti  come  ho  detto  al 
ponte  delle  Grolle  et  per  ciò  ne  redussero  una  gran- 
dissima quantità  di  morti  sul  teralio  di  sopra  della 
porta  di  S.  Giovanni  et  li  accomodorno  a  mede  (mi- 
sura di  legna)  come  si  fa  la  legna  al  porto  (del  Na- 
viglio) lìn  tanto  che  notte  et  giorno  li  condussero  fori 
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delia  cita ,  cosa  compassionevole  et  spaventosa  di  ve- 
liere ,  et  quasi  tutti  nudi ,  et  dì  più  nelle  case  se  ne 
trovano  quasi  putrefatti  talmente  si  erano  redutli  in 
estremità ,  et  per  quésto  tutti  li  altri  che  erano  nella 
cita  vivi  fumo  mandati  al  lazzaretto  eccetuando  alcuni 
che  erano  stati  amalati  et  possia  guariti ,  et  ciò  per 
spurgar  la  cita  «t  fu  tal  giorno  et  maxime  al  principio 
de  Agosto  che  ne  morimo  ottocento  ;  moriva  anchora 
delti  animali,  et  il  borgo  de  S.  Alexandre  fu  T ultimo 
a  infetarsi  de  simil  male,  ma  puoi  in  sei  giorni  di 
ondici  persone  che  li  erano  tra  homeni  donne  et 
putti  de  quel  che  non  havevano  comodità  di  partirsi 
nel  borgo  solamente,  cioè  dalla  porta  fin  al  canton 
delli  cGùìì  Malpagi  non  comprendendo  le  tre  sande 
parte  cosi  li  ho  numerati  et  tutta  la  descrition  ne  ri- 
masero solamente  quatordici  persone,  cosa  da  non  cre- 
dere; et  per  tutta  la  cita  fu  fatta  la  description  et  si 
trovo  esseme  morti  trentasette  mila  persone ,  et  detto 
male  durò  per  tutto  il  mese  di  settembre  et  credo 
saria  anche  andato  innanzi  se  gli  fusse  sta  della  altra 
gente  si  come  fece  puoi  per  le  ville  del  territorio  in 
alcuni  lochi  che  durò  per  tutto  il  mese  di  novembrio 
et  maxime  alli  terri  et  lochi  circumvicini  a  tre  milia 
alla  cita  di  Brescia,  et  quando  al  principio  se  partevano 
le  familie  per  andar  alle  ville  per  salvarsi,  lutti  li 
altri  che  restavano,  gridavano  ;  dalli  dalli  che  hanno 
pawray  non  sapendo  che  a  loro  gli  soprastava  la  morte: 
oh  quanti  ne  furono  morti  anchora  violentemente  per... 


Qui  la  cronaca  ci  lascia  con  una  curiosità,  che  non 
mi  è  dato  di  soddisfare  nò  a  me  stesso  né  a  voi.  Bensì 
un  altra  narrazione  che  ritengo  inedita  pur  essa  ci  fa 
sapere  più  altre  cose  :  Summaria  descriplione  delle  cose 
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che  occorsero  al  tempo  della  peste  in  Brescia  etc.  ek. 
facta  per  Francisco  Robaciolo  medico  chirurgo  :  (cod. 
40  della  mia  raccolta).  Ivi  è  detto  che  nel  principio  ne 
morivano  15,  20,  30  ai  giorno,  poi  crescrado  verso 
l'agosto  fino  a  cinquecento  e  pia  secondo  che  la  moria 

si  dilatava,  talché  per  ogni  contrada non  potendo 

li  nettazini  e  pizzicamorti  satisfare  in  andar  di  casa 
in  casa  a  levare  i  corpi  morti ...  si  mandava  la  notte 
persone  che  ad  alta  voce  gridavano  chi  hanno  morii 
in  casa  li  portino  di  fora  et  cosi  ogni  mattina  si  ve* 
devano  li  tumuli  de' cadaveri  per  le  vie,  cui  non  bsh 
stando  i  monatti,  ne  restavano  insepolti  molti.  E  per* 
che  i  monatti  non  avean  tempo  d'entrar  nelle  case, 
sopperendovi  colla  voce  d^lla  via,  quelle  in  cui  tutti 
rimanevano  spenti  non  venivano  sgomberate  se  non 
lorquando  il  puzzo  che  n'usciva  manifestava  le  salme 
putrefatte.  Parlaci  della  guarigione  rimasta  vittima,  in 
castello,  del  fiero  morbo,  e  narra  di  Luigi  Grimani  csh 
pitano  della  città  ed  altri  nobili  bresciani,  che  messe 
come  in  salvo  le  femiglie  loro,  non  sopportarono  che 
in  tanto  estremo  fosse  la  patria  abbandonata.  Venti  me* 
dici  e  sette  buoni  chirurgi  rimasero  estinti,  e  più  non 
essendovi  fornaj,  si  provvedeva  che  il  pane  si  facesse 
ne'  luoghi  suburbani,  sicché  da  Gastenedolo,  da  S.  Eu- 
femia, dall'  altre  terre  a  noi  vicine  ne  venivano  i  carri 
delle  provvigioni  ch'entrarono  da  Torrelunga  mentre 
da  quella  di  S.  Giovanni  (le  sole  aperte)  escivan  quelli 
dei  cadaveri  condotti  alle  deserte  rive  del  Mella.  Singo- 
lare per  altro ,  che  meno  infesta  venisse  quella  miasma 
agli  accatoni  ed  alle  meretrici,  e  la  ragione  a  quel 
tempo  dal  cronista  narratore  fu  rinvenuto  nelle  influenze, 
com'era  naiuralisdmo ,  di  due  pianeti,  Saturno  pro- 
tettore dei  primi,  e  Venere  delle  seconde.  Cento  miladu- 
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catl  valsero  alla  città  li  suoi  provvedimenti  per  tanta  scia- 
gura, cosi  dalla  memoria  del  Robaciolo.  Una  lettera  poi 
che  fra  Giovanni  Domenico  Lettore  (28  Settembre  1577) 
scriveva  in  qael  tempo  al  Cardinale  fa  bella  testimo- 
nianza di  Paolo  Bellintano  —  Ogni  bene  dd  lazzaretto 

(cosi  egli)  è  opera  di  fra  Paolo intanto  che  nel 

lazzaretto  sì  $la  bene.  —  Ha  analmente  con  la  disci- 
plina di  Milano  tanto  ben  regolato  il  lazzaretto  di  Bre- 
scia, col  separar  gli  infermi  dai  sospetti,  che  siccoìne 
prima  per  la  confusione  del  luogo  pochi  ne  uscirono 
liberi,  e  quelli  non  troppo  sicuri  di  appestarsi  di  nuovo, 
cosi  adesso  tutti  quelli  che  sono  usciti  dopo  la  sua 
venuta  non  hanno  innovato  altro;  et  in  questo  poco 
tempo  di  4000  in  drca  che  erano  nel  lazzaretto  adesso 
(per  quando  ho  riferito  a  Mons.  Reo.  li  ìì  del  pre- 
sente) non  ce  ne  sono  pia  di  settecento  etc . . .  Brescia 
28  settembre  1577.  La  lettera  è  tra  le  inQnite  che  in  tanti 
volami  si  custodiscono  air  Ambrosiana,  e  V  ebbi  dal  mio 
paziente  e  buono  soccorritore  sacerd.  Carlo  Grancini. 
(Codice  F.  140  del  Carteggio  ms.  di  S.  Carlo). 


I    I 


ESTRATTI 


DEL  DIARIO 


DBILR  GOSB  mìMi  IN  8OBI01TÀ 


DAL  MDLXXX  AL  MDC 


DI 


NICCOLO  DE'DONDI 

8all*aatografo  conservato  nella  raccolta  dell' illostrissimo 
signor  cavaliere  Carlo  Morbio 

fmbblicati 
DA 

GIUSEPPE    MULLER 


Non  v'ha  dubbio  che  in  una  raccolta  di  memorie 
storiche  che  deve  apprestare  nuovi  e  possibilmmte  com- 
pleti materiali  per  la  storia  della  vita  intiera  d' un 
popolo  non  si  debbano  trascurare  del  tutto  que'  ricordi 
che  si  riferiscono  a  terre  minori,  formando  la  loro 
storia  parte  integrante  di  quella  del  paese;  e  tanto  meno 
debbono  essere  abbandonati  alVobblio,  quando  tali  terre, 
senza  aver  influito  gran  fatto  sui  destini  comuni, 
pur  per  qualche  titolo  si  sono  rese  illustri.  Fra  queste 
è  anche  Sabbioneta  (1)  ed  il  principe  che  la  fece  risplen- 
dere  fra  le  piccole  città  è  il  valoroso  Vespasiano  Gon- 
zaga ,  il  prode  guerriero  di  Carlo  V  e  Filippo  II  di 
Spagna,  il  cui  amore  per  le  scienze,  le  lettere ,  le  arti 
venne  celebrato  da  tanti  scrittori  delVepoca.  Egli  volle 
dar  lustro  alla  sua  Sabbioneta  edificandola  dietro  nuovo 
disegno  quasi  tutto  opera  sua,  ornandola  di  splendidi 
edifizj,  di  opere  di  belle  arti,  d'una  ricca  biblioteca,  d'uno 

(1)  Per  la  storia  di  Sabbioneta  si  consultino  :  Antonio  Racheli , 
Memorie  storiche  di  Sabbioneta,  Casalmaggiore  4849,  e  la  vita  di 
Rodomonte  e  Vespasiano  Gonzaga  d*  Ireneo  Affo.  Parma  4780 
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studio  d'umane  lettetr.  d'una  zecca  rinomata.  Le- 
poca  che  c^mptende  la  prima  parte  del  nostro  diario 
è  appunta  quella  in  cui  Vespasiano  sazio  della  militare 
gloria  ed  afflitto  di  sciagura  domestica  quasi  tutto  si 
volse  a  dar  compimento  alle  opere  ideate  per  Sabbio- 
neta ,  e  molti  particolari  intomo  alle  fabbriche  dal 
principe  ordinate  si  contengono  in  esso.  Ma  la  scrit- 
tura s' estende  ancor  oltre  la  vita  del  Gonzaga,  quando 
Sabbioneta  per  eredità  passò  a  suo  genero  Luigi  Ca- 
raffa, principe  di  Stigliano.  Non  incresca  al  lettore 
di  trattenersi  alquanto  col  racconto  di  piccoli  interessi 
ed  intrighi  y  perchè  esso  ritrae  al  vivo  la  vita  di  un 
epoca  triste  si,  ma  importante  nelle  storie  italiane  né 
finora  a  sufficienza  illustrata. 

Intorno  alV autore  delle  memorie  che  qui  rechiamo, 
il  comissario  generale  delle  fabbriche  in  Sabbioneta, 
Niccolò  de"  Dondi,  nulla  diciamo ,  poiché  altre  notizie 
non  abbiamo  di  lui  se  non  quelle  poche  che  entro  la 
sua  scrittura  si  leggono.  Ben  diremo  che  il  manoscritto 
di  cui  togliamo  gli  estratti  è  V  autografo  del  Dondi  in 
un  volume  in  folio  scrittura  minuta,  conservato  dalVillu- 
strissimo  signor  cavalier  Carlo  Morbio  in  Milano  nella 
ricca  sua  raccolta  di  documenti  storici  italiani,  il  quale 
colla  solita  sua  liberalità  e  cortesia  d  permise  di  fame 
largo  uso,  per  cui  crediamo  di  dovergli  pubblicamente 
esprimere  la  nostra  gratitudine. 

A  pubblicare  il  manoscritto  nella  sua  integrità  non 
abbiamo  potuto  indurci,  e  crediamo  aver  fatto  cosa  grata 
al  lettore  col  lasciar  fuori  tante  notizie  affatto  perso- 
nali, nulla  però  omettendo  che  possa  aver  qualche  in- 
teresse per  la  storia  della  terra  stessa. 
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1580. 


Nota  come  io  Niccolò  de'  Dondi  tolsi  per  moglie  la 
Susanna  figliuola  de  messer  Ludovico  de  Bosi  in  Sab- 
bionetta  et  la  sposai  il  giorno  11  d'aprile  1580  ne  la 
chiesa  di  Sancto  Roccho  in  predetta  Sabbioneta. 

Nota  come  a  dì  8  suddetto  fu  ammazzato  un  mio 
cugino  per  nome  messer  Quincto  di  Pozzi  figliolo  del 
quondam  M/  Ludovico  di  Pozzi  fratello  di  Mad.'^  ma- 
dre et  fu  amazzato  nelli  suoi  campi. 

Nota  come  a  dì  20  suddetto  venne  ad  alloggiare  a 
Casalmaggiore  60  homini  d'  arme  Spagnoli  standovi 
molti  giorni. 

Nota  come  a  di  25  giugno  1580  venne  una  gran 
tempesta  et  dette  molto  danno  su  quel  di  Viadana  fra- 
cassandoli i  coppi  delle  case,  et  tocchette  audio  un 
poco  su  quel  di  Casalmaggiore  et  di  Sabbioneta  et  in 
altri  lochi  circonvicini,  ma  pocho. 

Nota  come  a  dì  24  ottobre  1580  così  ne  la  sera  fu 
ammazzato  un  podestà  a  Casalmaggiore  su  la  ripa  del 
Po  venendo  da  Parma  nel  passar  che  fece  il  Po  dis- 
montando dal  porto  con  molte  archibusate  ed  insieme 
vi  morse  un  molinaro  et  uno  suo  servitore  s^  annegò 
nel  Po. 

1581. 

Nota  come  il  mese  di  marzo  1581  fui  a  visitare  la 
Madonna  di  Loreto  con  molti  altri  dela  città  di  Sab- 
bioneta. 

Nota  come  a  di  ultimo  aprile  Tanno  1581  il  prin- 
cipe di  Mantova  per  nome  Vicenlio  menò  a  marito 
sua  moglie  la  principessa  di  Parma  figliola  del  prin- 
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cìpe  Alessandro  et  la  intrata  in  Mantova  fu  il  suddetto 
giorno  da  ore  viotilre  Ano  alle  vintiquattro  con  altri 
molli  signori  (1). 

Nola  come  a  di  1 1  maggio  i  581  venne  ima  tempe- 
sta grandissima  nel  territorio  di  Sabbioneta  et  mi  dette 
molto  danno  a  Sacavrera  sulle  mie  terre  et  le  circon- 
vicine et  questo  fu  il  giorno  soprascritto  a  ore  venti- 
una  fin  ale  ore  vintidoi. 

1582. 

Nota  come  a  di  sei  maggio  1 582  la  sorella  del  S/  Don 
Ferrando  Gonzaga  principe  di  Malphetta  per  nome  Mar- 
gherita maritatasi  neir  illustrissimo  et  eccellentissimo  si- 
gnor duca  de  Sabbioneta  fece  V  intrata  in  detta  Sab- 
bioneta a  ui>  bora  di  notte  con  molta  allegrezza  es- 
sendo sopra  quante  finestre  de  case  di  Sabbioneta 
candele  impizzate  et  fuochi  et  cosi  era  nella  intrata 
che  fece  di  notte  nelli  altri  lochi  prima  di  Sabbioneta 
come  a  Riparolo  di  fuora  et  a  Bozolo. 

Nota  come  a  di  sei  maggio  io  Niccolò  Dondi  intrai 
nella  compagnia  de'  disciplini  di  Sancto  Roccho  in  Sab- 
bioneta. 

Nota  come  a  di  28  luglio  1 582  (passarono)  per  Ca- 
salmaggiore  dodeci  compagnie  de  homini  d'arme  spa- 
gnoh  fermandosi  a  compagnia  per  compagnia  una  notte 
in  detto  Gasalmaggiore ,  quali  venevano  dal  regno  de 
Napoli  per  andar  alla  guerra  in  Fiandra  contro  a  Ugo- 
notti essendo  tra  essi  molti  archibuxeri  a  cavallo. 

Nota  come  a  di  21  settembre  1582  giorno  di  San- 
cto Mattheo  io  Niccolò  Dondi  fui  comunicato  per  man 

(I)  Qufslo  matrimonio  fu  poi  scìoMo  (in  margino;. 
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dell'illustrìssimo  cardinale  Borromeo  milanese  nella  chiesa 
di  Sancta  Maria  Maggiore  di  Sabbioneta. 

1683. 

Nota  come  a  di  1 0  gennajo  1 583  lo  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signore  Vespasiano  Gonzaga  fece  ta- 
gliar la  testa  a  Zanin  da  Ponteterra  et  fece  tagliar  V  o- 
recchia  drìta  a  un  guchiador  da  Bozol  zener  de  la 
Giacoma  de  li  Borasi. 

Nota  come  Tanno  1 583  fui  fatto  massaro  della  com- 
pagnia de'  disciplini  di  Santo  Roccho. 

Nota  come  a' di  23  marzo  1583  a  ore  vinti '|fu  ti- 
rata una  archibusata  a  mastro  Geronimo  ditto  il  Man- 
tuano  nella  sua  bottega  a  Casalmaggiore  et  fu  affalato 
et  messero  prigione  quel  che  la  tirette. 

Nota  come  V  anno  1 582  fu  breviato  il  mese  di  otto- 
bre che  non  hebbe  se  non  giorni  n.""  21  a  questo  modo 
che  quando  si  haveva  numerato  Ano  a  cinque  si  come  si 
doveva  dir  cinque ,  volsero  che  si  dicesse  quindeci  et 
cosi  il  suddetto  mese  non  hebbe  se  non  giorni  vinti  uno. 

Nota  come  a  di  6  aprile  1583  morse  in  Sabbioneta 
il  signor  dalla  Mirandola  qual  era  vicario  generale  et 
fu  accompagnato  suo  figliolo  dall'  illustrìssimo  et  ecce- 
lentissimo  signor  Vespasiano  Gonzaga  duca  I.^  di  Sab- 
bionetta. 

Nota  come  io  Niccolò  Dondi  fui  a  visitare  la  bene- 
detta Madonna  da  Loreto  il  mese  di  aprile  1583  in  com- 
pagnia de  altri  homini  n.""  40  de  Sabbioneta  et  facendo 
questo  viaggio,  quando  fussemo  a  Sancto  Alberto  an- 
dati per  barca  erano  giorni  quattro  overo  cinque  che 
si  erano  annegati  nel  Po  smontando  di  barca  a  detto 
luogo  homini  n."*  45  Veneti,  quaU  medemamcnlo  face- 
vano il  viaggio  di  della  Madonna  da  Loreto. 
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Nola  come  a'  di  ii  dicembre  1583  V  illuslrìssimo 
et  eccellentissimo  signor  don  Alfonso  Avallo  marchese 
del  Guasto  fece  Tinlrata  in  Gasalmaggiore  con  la  sua 
consorte,  sorella  deir  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
signor  ducha  de  Urbino  et  questo  fu  a  ore  vintidoì 
il  giorno  suddetto  di  che  fu  receputo  da  tutto  il  piv 
polo  con  grandissimo  honore. 

Nola  come  V  anno  1 583  fu  principiato  il  corridor 
grande  con  sotte  le  coUonne  di  prede  da  ogni  banda  in 
piazza  del  Castel  et  in  Sabbioneta  e  fu  finito  Tanno  158i. 

1584. 

Nota  come  a  di  30  giugno  1 584  fu  messa  in  piede 
la  collonna  di  marmore  canelada  con  la  bassa  di  bronzo 
et  anco  il  capitello  su  la  piazza  del  castello  di  Sab- 
bioneta. 

Nota  come  a  di  5  agosto  1584  giorno  di  domenica 
la  illustrissima  et  eccellentissima  signora  donna  Isabella 
figliola  dell' illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Ve- 
spasiano Gonzaga  ducha  primo  di  Sabbioneta  venne 
fnora  dal  monastero  delle  Suore  di  Sabbioneta,  nel  quale 
vi  era  stata  anni  sette  et  venne  fuora,  perchè  era  pro- 
messa per  moglie  all'  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
signor  don  Aluigio  Garaffa  prencipe  d' Astegliano. 

Nota  come  Y  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor 
don  Aluigio  de  Garapha  prencipe  de  Astigliano  fece  in- 
Irada  in  Bozolo  a  di  28  novembre  1584  per  sposare 
la  illustrissima  et  ecccellentissima  signora  donna  Isabella 
figlinola  deir  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Ve- 
spasiano Gonzaga  duca  I.**  de  Sabbioneta  et  cosi  la  spo- 
sette  il  giorno  seguente  nella  chiesa  di  Sancto  Agostino 
monasterìo  de  frati  in  dello  Bozolo,  dove  io  gli  fui  pre- 
sente al  tulio. 
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Nota  come  il  mese  di  dicembre  1584  essendo  in 
Bozolo  in  eompagma  del  signor  Furio  et  signor  Gio- 
van  Francesco  de  Rainerij  fratelli  et  il  signor  Oratio  de 
Mesirotti  et  M^  GagUaz  Yalenor  oste  in  Sabbioneta  et 
IT.  Peder  Pauto  de  Araldi  et  M/  Leandro  Rivo  ve- 
lutaro  a  sei  a  sei  fàcessemo  una  pastorale  de  bastoni 
et  dardi  ed  una  morescha  da  doì  spade  alla  presentia 
deiii  suddetti  prencipi  et  mdti  altri  del  popolo. 

• 

1585. 

Nota  come  la  notte  dell' Epiphania  Tanno  1585  in 
Casalmaggiore  a  bore  tre  di  notte  fu  fatta  una  que- 
stione grandissima  tra  gioveni  di  detto  locbo  et  in 
questa  ne  morse  gli  tre  infrascritti: 

Ruberto  Zotta,  subito,  subito. 

Sebastiano  de  Arzagi  dappoi  giorni  quattro. 

Ercole  Antonio  di  Goz  dappoi  giorni  dodeci. 

Nota  come  a  di  23  febbraro  1 585  giorno  di  sabbato 
fu  appiccato  et  squartato  Evangelista  Manfredino  da 
Bozolo. 

Nota  come  il  mese  di  febraro  1 585  il  duca  di  Man- 
tova et  il  principe  signor  don  Ferrando  di  Malfetta  si- 
gnor de  Guastalla  vennero  in  gara  per  un  pezzo  de 
gora  de  Po  che  è  tra  mezzo  a  Guastalla  et  Gorerverde 
et  messere  alla  campagna  più  di  tre  mila  fanti  per 
combattere  ;  poi  cessorno  per  comissione  del  Senato  di 
Milano. 

Nota  come  T  inverno  delTanno  1584  el  1585  cioè 
nel  fìne  de  V  anno  1 584  et  nel  principio  de  V  anno 
1585  non  venne  neve  né  in  Sabbioneta  né  fuori  nel 
contomo  vicino. 

Nola  come   l'  anno   1584  in  Casalmaggiore  si  fece 

Cromsti,  ecc.,  voi  2.  il 
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fare  un  campanoa  grossissimo  et  fu  messo  V  anno  sud* 
detto  sopra  U  torazzo  grande  di  detto  Casalmaggiore. 

Nota  come  ranno  1584  morse  T illustrissimo  et  ec- 
cellentissimo signor  marchese  Antonio  Colonna  in  Roma. 

Nota  come  Fanno  IS84  morse  il  signor  Sforza  Pal- 
lavicino Bressano  guai  era  geaerale  degli  signori  Ve- 
netiani  in  terra. 

Nota  come  Tanno  158i  morse  T illustris^mo  signor 
Cardinale  Borromeo  a  Milano. 

Nota  come  Y  illlustrissimo  et  eccellentissimo  signor 
Alfonso  Avallo  marchese  del  Guasto  Tanno  1584  an- 
dette  in  Fiandra  per  servitù  del  re. 

Nota  come  il  mese  d'aprile  1585  morse  il  Papa  in 
Roma  detto  Gregorio  decimo  tertio. 

Nota  come  il  mese  d'  aprile  1 585  fu  fatto  Papa  in 
Roma  il  cardinale  Montalto ,  marchiano  >  guai  si  no- 
mina Sisto  Quinto. 

Nota  come  il  mese  di  marzo  1 585  T  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  duca  Emanuele  di  Savoia  andette 
a  sposare  in  Saragosa  la  Ggliuola  del  nostro  serenis- 
simo re  Filippo  di  Spagna  nominala  la  infanta  Cha- 
terìna. 

Nota  come  a  di  8  maggio  1585  in  Comesaggio  ne 
la  sera  fu  amazzato  don  M^  Alberto  Albriso. 

Nota  come  a  di  24  maggio  1585  venne  fuora  il  Po 
et  dette  molto  danno  et  fece  la  rotta  a  Sommo  sul  Cre- 
monese. 

Nota  come  a  di  1 5  di  luglio  giorno  di  lunedì  in  Ca- 
salmaggiore fu  amazzato  Ioan  Maria  de  Gogniniahore 
una  di  notte,  nanli  alla  sua  porta. 

Nota  come  il  mese  di  maggio  1585  si  disse  che 
morse  in  Roma  un  figliolo  di  un  re  de  Chiaponi,  qual 
venne  in  Italia  con  altri  del  suo  paese. 
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Nota  come  a  di  29  settembre  1585  giorno  di  San- 
clo  Michele  T  illastrissimo  et  eccellentissimo  signor  Ve- 
spasiano Gonzaga  pigliette  l' ordine  del  tosone  in  Parma 
nel  domo  dall'eccellentissimo  signor  daca  Ottavio,  qua! 
gli  lo  dette  a  nome  del  re  Filippo  di  Spagna. 

Nota  come  Tanno  1585  fu  refatto  di  novo  il  ponte 
della  porta  Vittoria  di  Sabbioneta. 

Nota  come  Tanno  1585  fu  refatto  di  novo  il  coro 
della  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Sabbioneta. 

Nota  come  T  anno  1 585  vennero  dalle  parti  del 
Chiapone  paese  remoto  un  re  con  altri  tre  figlioli  del 
re  nel  paese  de  Lombardia,  a  quali  li  furono  fatte  grande 
accoglienze  de  principi. 

1586. 

Nota  del  calmerie  fatto  alle  biave  terrene  in  Sab- 
bioneta a  di  23  gennaro  1586. 


Formento  vai  per  ogni  sacco      Lir.  15.  10.  0. 

Soldi  40  maDCo  del  form.  Cisi  per  ogni  sacco  vai.   •  13.  10.  0. 

Gli  dui  terzi  del  formento.  Fava 

Soldi  .40  manco  del  formento.  Fasoli  .... 

»    20  manco  della  fava.  Vozza 

La  mità  del  formento.  Miglio 

Il  terzo  del  formento.  Spella 

Il  quarto  del  formento.  Melega 

La  mità  de  fasoli  et  cisi  orzo 

La  mità  de  fasoli  et  cisi  farro 


10.    6.  8. 
13.  10.  0. 

9.    6.  8. 

7.  15.  0. 

5.  3.  4. 
3.  17.  6. 

6.  15.  0. 
6.  15.  0. 


Nota  come  il  mese  di  febraro  1586  in  Sabbioneta 
fu  tratta  giù  la  chiesa  con  il  monasterio  di  Sancto  Nic- 
colò fin  a  fondamenti  et  fumo  gli  cappimastro  Na- 
scimbeni  Borzana  et  mastro  Venturino  Corador  et  tutti 
dui  marangoni. 
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Nola  come  a  dì  16  marzo  1586  in  iMaulova  ò  stata 
tagliata  la  testa  a  IT.  Lodovico  Bo1z(miì  et  al  signor 
Evangelista  Tuttoboni  detto  Baltimani  tutti  doi  da  Via- 
dana, et  a  maestro  Min  marangone  dal  Gogotio  in  tempo 
che  il  Cotto  era  podestà  nella  terra  di  Viadana. 

No^  del  calmerio  fatto  in  Sabbioneta  alle  biave 
oirrene  a  di  20  marzo  1586. 


FormeDto  vai  per  ogni  sacco . 
Soldi  40  manco  pel  fonnento.  Fasoli 

>     40  manco  del  fonnento.  Cisi 
Gli  due  tèrzi  del  fonnento.  Fava 
Soldi  20  manco  della  fava.  Vezza 
La  mila  del  formento.  Miglio 
Il  terzo  del  formento.  Spelta  . 
Il  quarto  del  formento.  Melega 
La  mila  de  fasoli  et  cisi.  Orzo 
La  mità  de  fasoli  et  cisi.  Farro 


Lir.  17.    8.  0. 

.  18.    8,  0. 

.  15.    8.  0. 

>  11.  12.  0. 

>  la  12.  0. 
»  8.  14.  0. 
.  5-  16.  0. 
.  4.  7.  0. 
.  7.  14.  0. 

>  7.  14.  0. 


Nota  come  V  anno  1S8G  fa  fatta  una  campana 
nova  et  messa  aUa  chiesa  delli  frati  Capuccini  fori  della 
città  di  Sabbioneta  sul  territorio  qual  è  de  r.  n.  10. 
Nota  come  a  di  1 0  d'aprile  1 586  giorno  di  giobia  in 
Sabbioneta  fu  principiato  di  fondar  la  chiesa  di  S'.  Ma- 
ria Incoronata  et  fu  il  signor  don  Leonardo  Lombardi  et 
Orsolini,  qual  messe  la  prima  pietra  ne'  fondamenti 
havendola  lui  prima  benedetta  con  molte  cerimonie  alla 
presentia  del  popolo  di  detta  Sabbioneta. 
.  Nota  come  a  di  15  aprile  1586  in  Casalinaggiore 
io  Niccolò  de  Dondi  mi  feci  scrivere  nella  venerabile 
compagnia  del  cordone  di  Sancto  Francesco  nella  chiesa 
di  predetto  Sancto  Francesco  et  mi  scrisse  il  guar- 
diano in  detta  chiesa  per  nome  frate  Vigere  dell'or- 
dine de  frati  minori  conventuali  instituila  la  detta  com- 
pagnia dalla  Sanclità  di  nostro  si$?nore  papa  Sisto 
quinto  Tanno  1585. 
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Mota  eome  il  mese  dì  aprile  1386  gli  R.R.  frati  de 
Servi  della  provincia  di  Mantova  fecero  capitolo  alla 
foQtana  sa  quella  de  Casaknaggiore  con  numero  de  (rati 
fin  a  cento  in  circa. 

Nota  del  calnierio  fatto  alle  biave  in  Sabbioneta  a'  dì 
28  aprUe  1586. 

Formento  bone  vai  per  ogni  sacco     .    .    .    Lir.  18.    0.  (k 

Fasoli 

Cisi    .    .    .    .' 

Fava 

Vez'za 

Miglio 

Spelta 

Melega 

Orzo 

Farro 


16.  0.  0. 

16.  0.  0. 

12.  0.  0. 

11.  a  0. 

9.  0.  0. 

6.  0.  0. 

4.  10.  0. 

8.  0.  0. 

8.  0.  0. 


Nota  come  il  mese  di  marzo  1586  in  Sabbioneta 
gli  R.R.  Padri  S^vi  vennero  a  cominciare  ad  habi- 
tare  nella  nostra  casa  di  Sancto  Rocco,  perchè  la  sua 
chiesa  haveva  da  essere  tratta  giù  come  hanno  fatto 
con  il  suo  monasterio  insieme  et  si  nominava  San- 
cto Nicolò. 

Nota  come  il  mese  de  aprile  1586  in  Sabbioneta 
si  scoperse  che  M^  Agramante  Maniselli,  quale  tolse 
per  moglie  una  nepote  del  magnifico  signor  Oratio 
di  Poli  fattor  generale  deir  illustrissimo  et  eccellentis- 
simo signor  duca  di  Vespasiano,  qual  è  da  Bozolo, 
quasi  dui  anni  sono,  alle  quali  nozze  io  Niccolò  de 
Dondi  io  gli  fui,  già  fatto  a  detto  Bozulo,  dico  si  sco- 
perse come  detto  Agramante  haveva  un  altra  moglie 
fori  della  città  di  Roma  poco  da  lungi  con  un  figliolo 
per  nome  Bernardo,  qual  lui  la  sposetto  nel  tempo  che 
stava  in  Roma  già  sei  overo  sette  anni  sono  et  cosi 
si  par  tette  da  Sabbioneta. 
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Nola  come  a  di  7  maggio  ì  586  in  iMantua  cillà  del 
serenissimo  signor  duca  Guglielmo  Gonzaga  a  bore 
15  detto  giorno  di  mercordi  nascette  un  flgliuol  ma- 
schio al  serenissimo  signor  Principe  Yincentio,  suo 
figliolo,  nato  di  sua  m(^iie,  figliuola  del  gran  duca 
della  città  di  Fiorenza  et  fu  fatta  grandissima  all^ezza 
in  detta  città  et  soi  stati  in  Italia  con  far  fare  a  tutti 
li  soi  populi  festa  generale  tutto  il  rimanente  della  set- 
timana, et  poi  il  di  15  suddetto,  giorno  ddl'Ascen- 
»one,  fu  battezzato  dair  illustrissimo  Cardinale  della 
città  di  Verona  et  fu  compadre  T  illustrissimo  ed  ec- 
cellentissimo signor  Vespasiano  Gonzaga  in  nome  della 
maestà  dell'imperatore  Rudolfo  et  della  maestà  del  re 
Filippo  di  Spagna,  il  qual  vi  andette  con  cinquantasei 
poste  et  gli  misero  nome  don  Francesco. 

Nota  come  a  dì  7  maggio  1586  giorno  di  martedì 
il  nostro  marchese  Alfonso  Avallo  marchese  del  Gua- 
sto si  parti  da  Casalmaggiore  per  andare  alla  guerra 
in  Fiandra  con  gentilbomini  diversi  in  numero  du- 
cento  chi  d'  un  loco  et  chi  d' un  altro. 

Nota  come  a  di  12  giugno  1586  hanno  fatto  que- 
sto qui  infrascritto  calmerio  alli  grani  terreri  di  Sab- 
bioneta. 

Formento  bono  vai  per  ogni  sacco  •    .    .     Lir.  20.  17.    8. 

Fasoli 

Gisi 

Fava 

Vezza 

Miglio 

Spelte 

Melega 

Orio 

Farro 


18.  17.  8. 
18.  17.  8. 
13.  18.  4. 
12.  18.  4. 
10.    8.  10. 

6.  19.    2. 

5.    4.    5. 

9.    8.  10. 

9.    8.  10. 
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Nota  come  il  mese  di  giugno  1586  in  Sabbionela 
facevano  alla  piazza  il  pane  del  frumento  forestiero 
qual  era  in  pretio  de  lire  24  per  sacco. 

Nota  come  il  mese  di  giugno  1586  in  Sabbioneta 
venne  un  BF.  Antonio  de  Bartolomei  cingaro  a  servire 
r  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Vespasiano  Gon- 
zaga per  trombetta  et  costui  bebbe  gratia  di  venire  ad 
habitare  in  Sabbioneta,  cosa  che  mai  ad  altri  cingari 
il  detto  eccellentissimo  signor  Vespasiano  non  ha  vol- 
suto  concedere  che  vengano  né  in  Sabbioneta  né  sul 
suo  stato. 

Nola  del  calmerie  fatto  in  Sabbioneta  a' di  9  luglio 
1586  alle  biave  terrere. 


Il  formeoto  bcao  per  ogni  sacco 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Veiza     

Miglio 

Spella 

Melega 

Orzo 

Farro 


Lir.  15. 
13. 


0.  0. 

0.  0. 

13.    0.  0. 

10.    0.  0. 

9.    0.  0. 

7.  10.  0. 

5.  0.  0. 
3.  15.  0. 

6.  10.  0. 
6.  10.  0. 


Nota  come  i'  anno  1 586  in  Sabbioneta  la  maggior 
parte  delle  case  over  famiglie  che  vi  erano  non  ci  ne 
fu  alcuna  delle  suddette  che  non  havesse  in  casa  de- 
gli suoi  due  e  tre  e  più  che  hebbero  la  febbre  ter- 
zana over  quartana  et  conlinova.  Poi  si  ricuperavano 
et  ritornavano  a  rechadere  ;  et  pochi  pochi  ne  morse, 
cosa  che  da  più  vecchi  della  vita  fu  mai  più  udita  né 
vedula  et  questo  fu  al  principio  del  gran  caldo  che  fu 
il  mese  di  giugno  1 586  et  durò  questo  male  per  tutto 
il  reslaiite  dell'  anno. 
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Nota  come  ranno  1S86  a'dì  venerdì  26  seUembre 
venne  fuora  il  fiume  Po  cominciando  la  notte  inanti 
così  a  bore  cinque  venendo  il  detto  giorno,  venne  dico 
intorno  agli  arzeni  della  città  di  Sabbioneta  et  la  rotta 
fu  al  sommo  sul  Cremonese  et  vi  stette  molto  giorni. 

Nota  come  Tanno  i 5861' eccellentissimo  signor  dnca 
Vespasiano  di  Sabbioneta  fece  fare  la  coperta  de  muri 
alla  fontana  in  mezzo  al  giardino  del  casino. 

Nota  come  V  anno  1 386  il  suddetto  fece  fare  una 
pescherà  nel  navilio  alla  Grangia  aHa  villa. 

Nota  come  T  anno  1586  il  suddetto  fece  fare  una 
torre  a  lato  al  salone,  qual  è  in  capo  del  suo  palazzo 
in  piazza  della  Chiesa  maggiore. 

Nota  come  a  di  12  settembre  1586  in  Sabbioneta 
r  illustrìssimo  et  eccellentiesimo  signor  duca  Vespasiano 
Gonzaga  fece  che  nominati  di  Sabbioneta  n.  40,  quali 
havevano  bidcbi  di  terra  alla  somma  de  40  si  com- 
prassero un  cavallo  per  uno,  qual  potesse  comparire 
da  archìbugero  a  cavallo  et  egli  fece  termine  un  mese 
prossimo  sotto  la  pena  de  sculi  d' oro  n.  25  et  poi 
dette  termine  a  nominali  n.  7.  un  anno,  percliè  gli 
haveva  agravali  poco  innanti  a  comperare  in  el  Qume 
Po  un  piede  di  molino  per  uno  per  il  bisogno  del  ma- 
cinare di  Sabbioneta  et  non  tanto  a  loro  come  fece 
ad  altrF  molti  ancora. 

Nota  come  il  mese  dì  settembre  1586  morse  Tlilu- 
^ssimo  et  eccellentissimo  signor  Ottavio  duca  di  Parma 
et  Piacenza  et  T  anno  inanti  1 585  morse  Y  Illustris- 
sima et  eccellenlissima  signora  madama  sua  consorte. 

Nota  come  il  mese  di  settembre  suddetto  in  Sab- 
bioneta fecimo  fare  a  !\r.  Francesco  et  M*".  Martino  stuca- 
roli  di  Mantova  il  lavorerio  di  stucco  de  V  altare  del 
choro  de  la  chiosa  di  Sanclo  Rocco. 
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Nola  come  la  iilustrìssima  et  eccelleiilissima  sigiK)ra 
I^beUa  moglie  deUMllustrissimo  el  eccellentissimo  si- 
gnor don  Luigi  Caraffa  prìncipe  di  Stigliano  liebbe  uu 
figHol  maschio  a  due  bore  e  mezzo  incirca  dola  notte 
venendo  il  martedì  giorno  7.  ottobre  1586  et  fu 
battezzato  il  di  15  suddetto  giorno  di  mercordi  nella 
chiesa  di  Sancta  Maria  maggiore  di  Sabbioneta  cioè 
il  signor  Paulo  Emilio  Liscatti  lo  portò  alla  chiesa  sud- 
detta et  il  signor  don  Leonardo  Lombardi  Orsolini 
prevosto  di  Sabbioneta  lo  battezzò  et  fu  compadre 
monsignor  prevosto  Schizzi  da  Cremona  et  comadre 
la  signora  Elena  Rainierì  et  gli  fu  messo  nome  Anto- 
nio et  a  questo  fu  presente  la  illustrìssima  et  eccellen- 
tissima signora  Margarìta  duchessa  di  Sabbioneta  con 
assai  parte  del  popolo. 

Nota  del  calmerìo  fallo  alli  grani  in  Sabbioneta  H 
di  17  ottobre  1586. 

Frumento  per  ogni  sacco Lir.  18.  0  0. 

Fasoli 16.  0.  0. 

Cisi »  16.  0.  0. 

Fava .    >  12.  0.  0. 

Vezza ^  11.  0.  0* 

Miglio 9.  0.  0. 

Spelta 6.  0.  0. 

Melega 4,  10.  0. 

Orzo 8.  0.  0. 

Farro »     8.  0.  0. 

m 

Nola  come  a  di  1 9  ottobre  1 586  giorno  di  dominica  dela 
fiera  in  Sabbioneta  nella  Chiesa  dei  R.R.  padri  Ca-* 
melitani  fu  benedetta  da  un  dei  detti  frati  la  insegna 
nova  de  la  militìa  di  Sabbioneta ,  qual  non  era  ancora 
stata  adoperata  et  in  quel  tempo  era  altiere  M^  Carlo 
de  Sarzi. 

CuoMSTi,  ecc.  voi.  2.  i2 


—  330  — 

Nota  come  ranno  1586  dopo  Tesser  venuto  fuora 
|1  fiume  Po  come  in  questo  qui  addietro  scrìtto  si  vede 
io  illustrìssimo  et  eccellentissimo  signor  Vespasiano  Gon- 
zaga duca  di  Sabbioneta  fece  fare  un  argine  grosso 
attraveso  alla  valle  di  delta  Sabbioneta  per  resistere 
alla  cresciuta  del  suddetto  fiume  Po. 

Nota  come  a  di  4  dicembre  1 586  venne  in  Sabbioneta 
r  illustrissimo  signor  cardinale  Sfondrato  de  Cremona 
et  il  giorno  stesso  cresimò  nella  chiesa  dì  S.  Maria 
Maggiore  di  Sabbioneta  quelli  che  vi  andorno,  ma  solo 
quelli  dagli  sette  anni  in  su. 

Nota  come  lo  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor 
Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbioneta  fece  meUer  le 
prede  cioè  schalini  overo  banchali  di  marmore  alle 
porte  delle  case  de  la  strada  Giulia  cominciando  da  la 
casa  del  signor  Antonio  Redolphino  sin  alla  casa  de 
BT.  Giovan  Chrestophoro  Nevisij  spetiaro  il  mese  di 
dicembre  1586. 

Nota  come  il  mese  di  dicembre  1 586  venne  a  Caxal- 
maggiore,  loco  del  re  di  Spagna,  lo  illustrissimo  et  ec- 
cellentissimo signore  il  signor  marchese  del  Guasto  con 
poca  gente  ad  habilare,  qual  vene  va  di  Fiandra. 

1587. 

Nota  cx)me  a  di  primo  febbrajo  1 587  in  Sabbioneta 
il  signor  Giovan  Battista  Mesirotti  essendo  castellano 
fu  cassato  dair  illustrìssimo  et  eccellentissimo  signor  Ve- 
spasiano duca  di  Gonzaga  et  fu  messo  in  suo  piede  suo 
padre  il  signor  capitano  Ludovico  ;  questo  ne  fu  causa 
una  figliola  de  Camillo  Meschioppi  maridata  in  un  Lo- 
dovico che  faceva  il  tcsadro. 

Nola  come  a  di  2  marzo  1587  sul  terrilorìo  di  Ca- 
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salraaggiore  fu  amazzato  Venlurino  figlioi  de  Pietro  de 
Boldrini  mio  fittavolo  da  Roncadello  venendo  da  Ca- 
salmaggiore. 

Nota  come  il  mese  di  marzo  1S87  fu  fatta  l'esequie 
in  Parma  del  signor  duca  Ottavio  Farnese,  a  qual  ese- 
quie vi  fu  presente  T  illustrìssimo  et  eccellentissimo  si- 
gnor Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbioneta,  qual 
duca  era  morto  poco  inanti  et  dopoi  subito  fu  creato 
duca  il  prìncipe  Alexandre  in  Fiandra. 

Nota  come  il  mese  d' aprile  in  Sabbioneta  V  iilu- 
strissioM)  et  eccellentissimo  signor  Vespasiano  Gonzaga 
duca  di  Sabbioneta  fece  principiare  V  aggiunta  della 
punta  alli  torrioni  del  castello. 

Nota  come  il  mese  d'aprile  1587  in  Sabbioneta 
mastro  Paolo  Tusardi  Piacentino  principiò  la  fabbrica, 
qual  haveva  assignata  il  signor  duca  a  M^  Rinaldo  Me- 
nici,  tra  mezzo  il  loco  del  signor  Ludovico  Verdi  et 
quello  che  hera  de  W.  Vincentio  Panada  in  strada  Giu- 
lia et  detto  M^  Rinaldo  era  morto  pochi  giorni  erano 
inanti. 

Nota  come  il  mese  di  febraro  1587  in  Sabbioneta 
furono  datte  molte  bastonate  a  un  paggio  deir  eccel- 
lentissimo signor  duca  et  fumo  imputato  cinque  Napo- 
litani che  stasevano  con  il  principe  Stigliano. 

Nota  come  a  dì  4  maggio  15871' illustrissimo  et  ec- 
cellentissimo signor  marchese  del  Guasto  Alfonso  Avallo 
essendo  in  CasaUnaggiore  si  partette  per  andare  in 
Fiandra  et  vi  andette. 

Nota  come  il  mese  di  maggio  1587  in  Sabbioneta 
M^  Bernardino  Agosta  e  M^  Nobolo  de  Ruggeri  et 
M'.  Giovan  Pietro  Fruggia  da  Bozolo  tutti  e  trei  co- 
minciomo  a  Irar  giù  le  sue  case  per  refarle  al  modo  che 
dair  illustrìssimo  el  occellentissìmo  signor  Vespasiano 
Gonzaga  gli  era  slato  assignato. 
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Nota  come  il  mese  di  maggio  1 587  fu  amauato  Io- 
sepho  de  Pellegrino  de  Agosta  da  Ponteterra  sul  ter- 
ritorio di  Sabbioneta  in  un  cantone  de  un  campo  de 
mastro  Geronimo  de  Gontesini  detto  sulla  Costa  et  si 
disse  essere  stato  amazzato  con  un  ronione. 

Nota  come  a  di  19  maggio  1587  in  Sabbioneta  lo 
yiiistrìssimo  et  eccellentissimo  signor  duca  fece  fare 
«aa  crida,  bando,  comandamento  che  ninno  potesse 
condurre  né  far  condurre  fori  di  Sabbioneta  et  suo 
territorio  vino  sotto  la  pena  de  perdere  il  vino  et  scudi 
dieci  per  ciaschedun  carro  et  questo  fece  per  la  Vmt- 
pesta  già  venuta. 

Nota  come  a  di  4  giugno  1587  in  Sabbioneta  venne 
un  moro  et  menette  un  torretto  overo  bue  qual  V  haveva 
totto  neOa  Moscovia  qual  haveva  la  testa  simile  ad  una 
di  buflEalo  et  haveva  sei  gambe,  quattro  simile  a  bovi 
UD*  altra  simile  ad  una  de  un  cane  et  in  punta  del 
l^ede  una  coma  di  capra ,  un  altra  simile  ad  una  de 
cervo,  et  in  punta  del  {Mede  dui  come  simili  a  quelle 
de  un  castrato  et  haveva  anco  due  tette  et  altre  cose 
Kostraose. 

Nota  come  il  mese  di  giugno'  1587  T  illustrissimo  eH 
eccellentissimo  signor  duca  Vespasiano  Gonzaga  duea 
di  Sabbioneta  andette  a  Venetia  con  bona  comitiva 
de  gentilhomini  et  altre  persone. 

Nota  come  il  di  5  luglio  venne  a  Sabbioneta  l'illu- 
strissimo signor  Giulio  Cesare  da  Pomponesco,  parente 
dell'illustrìssimo  et  eccellentissimo  signor  Vespasiano 
Gonzaga  duca  di  predetta  Sabbioneta,  et  menò  con 
seco  sua  moglie,  qual  fu  figliuola  dell'  illustrìssimo  si- 
gnor Marc'Àntonio  CoIIonna  romano,  quale  detto  illu- 
strissimo signor  Giulio  Cesare  si  haveva  sposato  poco 
bera  inanli  in  Roma. 
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Nota  eome  il  mese  di  luglio  1587  in  SabbioDeta  (u 
rebtta  di  novo  la  cupola  della  torre  in  castello  et  fti 
aggirato  il  torresino  che  gli  è  in  cima  qual  non  vi  era. 

Nota  come  a  di  4  agosto  1587  in  Sabbioneta  te 
fatto  r  infrascritto  calmerie  alti  grani  : 


Frumento  boDO  per  ogni  sacco  . 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vezza.  

Miglio 

Spelta 

Melega 

Orzo 

Farro 


Lir.  13.  9.  0. 

11.  9.0. 

11.  9.  0. 

8.  19.  4. 

7.  19.  4. 

6.  14.  6. 

4.  9.  8. 
3.  7.  3. 

5.  14.  «. 
5.  14.  6. 


Nota  come  a  di  14  agosto  1587  T  illustrìssimo  et 
eccellentissimo  signor  Vespasiano  Gonzaga  fece  attaccar 
un  arma  di  marmore  a  un  torrione  del  castello. 

Nota  come  il  mese  di  agosto  1587  così  dui  overo 
tre  giorni  inanti  il  giorno  dela  Assumptione  della  Ma- 
donna Santissima  morse  in  Coito  il  serenissimo  signor 
duca  Guglielmo  m  di  Mantova. 

Nota  del  calmerìo  che  hanno  fatto  alli  grani  in  Sab- 
bioneta il  di  4  settembre  1587. 


ForneDio  bono  per  ogni  sacco  . 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vezza 

Miglio 

Spelta 

Melega 

Orzo 

Farro 


Lir.  15. 
13. 
13. 
10. 
9. 


0.  0. 

ao. 

0.0. 
0.0. 

7.  10.  0. 

m 

a.  fi.  0. 

3.  18.  0. 
6.  «0  6. 
6.  10.  é. 
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Nola  come  venendo  la  notte  del  giovedì  giorno  10 
di  settembre  1587  fra  le  ore  una  o  doi  di  predetta* 
notte  la  illustrissima  signora  moglie  deir  illustrissimo  et 
eccdlentissimo  signor  Alfonso  Avallo  marchese  del  Guasto 
hebbe  un  flgliol  maschio  in  Casalmaggiore. 

Nota  come  il  di  22  settembre  1587  ^1  serenissimo 
signor  principe  Vincentio  di  Mantova  fu  coronato  duca 
quarto  di  detta  Mantova  et  di  Monferrato. 

Nota  come  il  di  4  ottobre  1587  in  Sabbionetta  hanno 
fatto  r  infrascritto  calmerìe  alli  grani. 

Formeoto  bono  per  ogni  sacco Lir.  16.    7.  0. 

Fasoli     .    .    : 

Gisi 

Fava 

Vetta 

Miglio 

Spelta 

Melega 

Orxo 

Farro 


14.  7.  0. 

14.  7.  0. 

10.  i8.  0. 

9.  18.  0. 

8.  3.  6. 

B.  9.  0. 

4.  i.  9. 

7.  3.  6. 

7.  13.  6. 


Nota  come  il  di  16  ottobre  1587  in  Sabbioneta 
mastro  Nasciben  Borzana  fu  quello  che  messe  V  an- 
gelo di  rame  indorato  in  cima  alla  lanterna  della  cubba 
della  torre  in  castello. 

Nòta  come  il  mese  di  ottobre  1587  morse  il  gran 
duca  della  Toscana. 

Nota  del  calmerie  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
di  2  novembre  1587. 

Frumeoto  bono  per  ogni  sacco Lir.  i6.  17.  0. 

Fasoli »  14.  47.  0. 

Gisi ...  14.  17.  0. 

Fava »   !!.    4.  8. 
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Vezza »  10.    4.  8. 

Miglio >  8.    8.  6-. 

SpelU >  S.  12.  4. 

Melega >  4.    4.  3. 

Orzo »  7.    8.  6. 

Farro t  7.    8.  6 

Nota  come  il  mese  de  ottobre  predetto  fu  benedetta  la 
campana  nova  del  beato  S.  Rocco  di  Sabbioneta  por 
r  illustrissimo  signore  il  signor  Guidoboni  di  Viadana 
a  Cicagnara  qua!  campana  si  era  fatta  fare  il  mese  di 
ottobre  prossimo  passato  da  m/  Francesco  Salotti  cam- 
panaro Cremonese,  et  io  Niccolò  de  Dondi  era  massaro 
della  confraternita  del  predetto  S.  Rocco. 

Nota  come  il  di  7  novembre  1587  in  Sabbioneta 
venne  air  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Vespa*' 
siano  Gonzaga  un  ambasciatore  con  sette  paste  del 
cardinale  et  gran  duca  della  Toscana  già  fatto  poco 
inanti. 

Nota  come  venerdì  13  novembre  1587  rompette  il 
Po  l'argine  sul  Cremonese  a  un  loco  cognominato  V  i- 
soletta  de  Pescadori  et  il  di  15  novembre  predetto,  giorno 
di  domenica,  cominciò  ad  arrivare  Tacqua  dil  predetto 
Po  intorno  all'argine  vecchio  di  Sabbioneta.  Poi  il  di 
1 8  novembre  predetto  il  detto  Po  fece  un'  altra  rotta 
dissotto  da  Viadana  nell'  argine  a  un  loco  che  si  chiama 
Bozzolelto  et  cosi  anco  veneva  l'acqua  dela  rotta  di 
predetto  Bozzoletto  ad  incontrare  l' acqua  dela  rotta  già 
delta  di  sopra  et  cosi  andò  crescendo  la  detta  acqua 
apresso  gli  detti  argeni  sin  al  di  23  novembre  predetto 
così  alla  mattina  et  fece  tal  cresciuta  che  bisognò  quasi 
nella  maggior  parte  dell'  argine  predetto  farli  sopra  un 
brazzolo  de  2  e  più  anco  in  molti  lochi  dove  che  si  stette 
in  gran  dubio  che  non  venisse  dentro  nella  città  di  Sab- 
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bioneta  predelu,  et  si  slette  con  boua  cura  cioè  si 
léce  doi  pèzzi  di  argine  nella  fossa  da  lutti  dui  li  lati 
del  castello  et  si  fece  stoppar  le  chiavege  che  sco- 
lmo la  città  et  si  fece  stoppar  la  porta  imperiale  et 
tatto  le  canoatte  degli  baluardi  lavorandovisi  in  questi 
predetti  lochi  quattro  giorni  et  Irei  notti  continova- 
mente  che  lavoravano  sino  ali  figlioli  piccolini,  et  cosi 
per  d^ta  acqua  si  dette  air  arma  dui  volte  in  dui  sere 
eo6i  alle  dui  hore  di  notte,  perchè  si  diceva  che  gente 
dil  territorio  di  Casahnaggiore  volevano  tagliare  il  detto 
argine  in  dui  lati  V  uno  per  primo  fu  da  ca'  de  Do- 
meiuco  Araldi  et  T  altro  lato  fu  in  Campo  Roberto 
verso  Riparolo  di  dentro  ;  ma  non  fu  altro  et  la  pre- 
detta acqua  andò  in  molto  paese  circonvicino  ma  in 
particolare  a  Gomesa^o  delà  tré  zoso  case  n.  CO  da 
la  cima  a  fondamenti  senza  altre  diverse  cose ,  et  ne 
tré  anco  zoso  alla  Breda  et  alle  quattro  Ca'  et  a  Ri - 
parol  di  dentro  et  in  altri  diversi  lochi  poi  delta  acqua 
stette  apontellata ,  non  crescendo  né  calando  sino  alle 
dodici  hore  del  giorno  23  predetto  et  della  acqua  stette 
ad  andar  via  dil  lutto  quasi  sin  al  natale  el  dappo 
si  disse  che  il  detto  Po  fece  cominciando  su  quel  di 
Torino  in  Piemonte  sin  giù  al  basso  di  sotto  da  Ferrara 
in  tulli  doi  li  lati  della  ripa  rotte  n.  56,  cosa  che  fu 
il  tutto  di  grande  ammiratione ,  et  anco  si  disse  per 
aviso  di  Venetia,  che  erano  anni  cento  e  decieselte  che 
mai  era  slata  cosi  gran  fortuna  in  mare  come  fu  nel 
tempo  predetto. 

Nota   del  calmerio  falto  alli  grani  in  Sabbioneta   il 
di  29  novembre  1587. 

Frumento  bono  per  ogni  sacco  .....     Lir.  18.    6.  0. 

Fasoli t   i6.    C.  0. 

Ci5i 16.    8.  0. 
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Fava ...»  12.  4.  0. 

Vcxza »  il.  4.  0. 

Miglio 9.  3.  0. 

SpelU 6.  8.  0. 

Meiega »  4.  U.  6. 

Orzo 8.  3.  0. 

Farro »  8.  3.  0. 

Segale »  13.  4.  0. 

Nota  come  1'  anno  1587  nele  tempore  dda  Natività 
de  N.  S.  Gesù  Cristo  l'illustrìssimo  et  eccellentissimo 
signor  Scipione  Gonzaga  vescovo  et  fratello  del  signor 
Pietro  et  signor  Giulio  Cesare  et  signor  Ferrante  et  del 
forte  (sic)  tutti  de  Gonzaga  fu  fatto  cardinale  de  la  San- 
tità di  Sisto  V  in  Roma. 

1 588. 

Nola  del  calmerio  fatto  alli  grani  in  Sabbionela  il 
di  IO  marzo  1588. 


Frumento  bono  per  ogni  sacco 

Fasoli 

Cisi  , 

Fava 

Vezza    

Miglio 

Spelta 

Meiega 

Orzo .    .    . 

Farro 

Segala 

Granada 


Lir.  19.  14.  0. 

17.  14.  0. 

17.  14.  0. 

19.    2.  8. 

12.    2.  8. 

9.  17.  0. 

6.  11.  4. 

4.  18.  6. 

8.  17.  a 

8.  17.  0. 

14.    4.  1. 

16.    2.  11. 


Nola  come  il  mese  de  aprile    1588  T  illustrissimo 
el  eccellenlissimo  signor  Vespasiano  Gonzaga  fece  fare 

Cronisti,  fcc,  voi  2.  43 
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vm  crida  che  il  vino  del  territorio  di  Sabbioneta  non 
potesse  essere  venduto  più  di  mezzo  scoto  per  staro.  (1) 
Nòta  del  calmerìo  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta   il 
di  15  aprile  1588. 


Frumento  bono  per  ogni  sacco  . 

Pascli 

Ciai    - -    . 

Fava 

Vezza 

Miglio 

SpelU 

Jiw^^a    •••• 

Orzo ,    .    . 

Farro 

Segala 

Granada ......... 


Lir.  18.  10.  0. 
16.  10.  0. 
16.  10.  0. 

12.  6.  8. 
11.    6.  8. 

9.  5.  0. 
6.  3.  4. 
4.  i2.  6. 
8.  B.  0. 
8.    B.  0. 

13.  6.  9. 
15.    3.  2. 


Nota  come  a  di  6  maggio  1 588  fuora  dela  città  di  Sab- 
bioneta poco  da  lungi  dala  porta  di  vittoria  di  Sabbio* 
neta  fu  amazzato  il  signor  Giulio  Cesare  de  Bonfioli 
bolognese  mercante  et  fu  in  tempo  che  il  signor  duca 
a  punto  venendo  da  spasso  in  carrozza  inlrava  alla 
detta  porta  per  andare  dentro. 

Nota  come  il  mese  di  maggio  1588  in  Sabbioneta 
il  signor  duca  fece  dipingere  il  casino  che  era  bianco 
cioè  di  fuora  via. 

Nota  come  il  di  21  maggio  1 588  in  Sabbioneta  Tee- 
cellentissimo  signor  duca  fece  mettere  la  sua  statua  di 
di  bronzo  sopra  un  pilone  di  marmore,  nauti  al  suo 
palazzo  in  piazza  al  lato  della  scala  di  marmore  cosi 
a  man  sinistra  venendo  fuora  del  palazzo. 


(i)  li  36  marzQ  il  Dondi  si  recò  a  Loretto,  poi  a  Moina  slaiidovi 
la  settimana  santa  e  tornò  per  Siena  e  Firenze. 
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Nola  come  il  dì  4  giugno  1588  il  reverendo  signor 
don  Leonardo  de  Lombardi  OrsoUni  benedette  la  chiesa 
detta  la  Incoronada  già  fatta  in  Sabbioneta. 

Nota  del  calmeno  fatto  alli  grani  iu  Sabbioneta  il 
di  26  giugno  1588. 


Fermento  per  ogni  sacco 

Fasoli 

Cisi 


Lir 


Fava  . 
Vezza . 
Miglio 
SpelU 
Melega 
Orzo  . 
Farro  . 
Segala 
Granada 


16.  0.  0. 
14.  a  0. 
14.    0.  0. 

10.  13.  4. 
9.  13.  4. 
8.  13.  4. 
8.  6.  8. 
4.  0.  0. 
7.  0.  0. 
7.    0.  0. 

11.  10.  8. 
13.    2.  3. 


Nota  come  Fanno  1588  in  Sabbioneta  io  Niccolò 
de  Dondi  ho  pagato  per  elemosina  in  quattro  mesi  lire 
6  in  mano  de  monsignor  AUuiso  Agosta  deputato  dal- 
l'illustrìssimo  signor  Sebastiano  Rolandi,  vicarìe  ge- 
nerale dil  stato  del  eccelentissimo  signor  duca  per  sco- 
derò tal  elemosina  da  me  et  da  altri  dala  città  che  si 
suono  offerti  di  far  una  elemosina  per  gli  poveri  figlioli 
et  questo  per  metterli  airexercitio  di  gucchiare  per  non 
gli  lasciare  andare  mendicando  per  la  città. 

Nota  come  a  di  2  luglio  1588  il  signor  Antonio 
Pavani  da  Rodigo  cavallerizzo  delF  eccellentissimo  si- 
gnor duca  di  Sabbioneta  si  è  partito  con  cavalli  nu- 
mero 10  et  quattro  muli  di  predetta  sua  eccellenza 
per  andare  alla  corte  delta  maestà  dello  Imperatore  et 
questo  per  il  partire  che  si  ha  da  fare  da  detta  sua 
eccellenza  per  andare  anco  lui  come  di  sopra. 
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Nota  corneranno  i589  V  eccellentissimo  signor  duca 
di  Sabbioneta  ha  fatto  tirare  gli  cavalli  di  legno  nu- 
mero 10  con  sopra  ancora  le  figure  di  legno  de  suoi 
antecessori  et  anco  la  sua  figura  sopra  a  modioni  di 
legno  in  alto  dietro  a  muri  cosi  a  mezzo  V  uno  dietro 
.  ali*  altro  del  salone  in  capo  del  palazzo. 

Nòta  come  r  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor 
duca  di  Sabbioneta  si  è  partito  per  andare  alla  corte 
dela  maestà  deir  Imperatore  con  alquanti  de  suoi  gen- 
tUbomini  et  subito  che  fu  partito  venne  una  gran  piog- 
gia U  di  6  luglio  1588. 

Nòta  come  il  di  7  luglio  si  parti  la  casa  del  pre- 
detto eccellentìssimo  signor  duca  per  andarli  dietro  sin 
albi  corte  predetta. 

Nòta  del  calmerie  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
di  27  luglio  1588. 

Formealo  boDo  per  ogni  sacco Lir.  14.    6.  0. 

Vaioli 12.    8.  0. 

Gigi •  12.    6.  0 

Fa?a »  9.  10.  8. 

Vezza :....»  8.  10.  8. 

Higlio 7.    3.  0. 

Spella >  4.  15.  4 

IMega >  3.  11.  6. 

Ono »  6.    3.  0. 

Farro 6.    3.  0. 

Segala 9.  10.  8. 

Granada -    .    >  12.    6.  0. 

Nota  come  il  mese  di  logUo  1588  in  Sabbioneta 
comineiomo  ad  affondare  il  monastero  de  frati  delV  or- 
dine de'Servi  qual  serva  alla  chiesa  dell'  Incoronada. 

Nota  del  calmerìo  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
mese  di  agosto  1588. 
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Frumento  bone  per  ogni  sacco Li 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vezza     ....    

Miglio 

SpelU 

Melega 

Orzo 

Farro 

Segala     .    • 

Granarla 


14.    8.  0. 

12.    8.  0. 

12.    8  0. 

9.  12.  0. 

8.  12.  0, 
7.  4.  0. 
4.  16.  0. 

3. 12.  a 

6.  4.  a 
6     4.  Ò. 

9.  12.  0. 
12.    8.  0. 


Nota  come  l' anno  1 588  dopo  la  partita  dell'  eccel- 
lentissimo signor  duca  di  Sabbioneta  per  andare  alla 
corte  deir  Infiperatore  lasciò  ordine  che  più  et  più  pa- 
lazzi et  case  fussero  fatte  dipingere  a  quadroni  sgar- 
bando giù  le  pitture  vecchie  et  così  è  stato  eseguito. 

Nota  conìe  a  di  25  agosto  in  Sabbioneta  il  molto  magni- 
flco  signor  Oratio  Poli  comissarìo  generale  dele  biave  del 
stato  neireccellentissimo  signor  Vespasiano  Gonzaga  duca 
di  Sabbionelta  predetta  fece  fare  una  crida  che  niuno 
quali  ha  vesserò  formento  overo  farina  di  formento  in  tutto 
quel  tempo  che  n'havessero  non  potessero  comprare 
né  far  comprare  pane  alla  piazza  sotto  pena  di  scuti  10. 

Nota  come  a  di  31  agosto  in  Sabbioneta  il  mollo 
magnifico  signor  Oratio  Poli  comissarìo  generale  de 
le  biave  del  stato  delf  eccellentissimo  sigtìor  duca  Ve* 
spnsiano  Gonzaga  ha  fatto  fare  una  crìda  die  non  sia 
alcuno  che  possa  vendere  frumento  ad  alcun  altro  senza 
sua  lic^ntia  sotto  la  pena  di  un  scuto  d' oro  per  staro 
et  la  perdita  del  frumento  et  cosi  che  habbia  da  incor- 
rere nela  medesima  pena  del  sculo  per  staro  il  com- 
pratore et  se  il  compratore  comprassi'  per  }!li  (ornari 


—  Sii- 
la pena  sia  de  scuti  cinque  per  sacco  et  la  perdita 
del  grano  et  a  fomaro  gli  sia  triplicata  la  pena  et  al  vendi- 
tore s'intende  essere  nella  medesima  pena  che  sono  gii 
fomarì.  Àpresso  ancora  ha  ordinato  che  quelli  a*  quali 
sarà  mandato  bolettino  per  dar  fuora  biave  che  subito 
hav^Mlone  gliela  dia  et  ciò  sotto  la  pena  de  scuti  10. 
Intradaddo  sempre  che  gli  dui  terzi  ddla  pena  vadino 
applicati  alla  camera  phiscale  e  Y  altro  i&no  all'  accu- 
satore overo  inventore  del  fatto  con  promissione  di 
essere  tenuto  secreto. 

Nota  come  a  di  1  settembre  1588  in  Sabbioneta 
hanno  cominciato  a  fare  il  pane  in  piazza  a  ragione  de 
lire  20  soldi  10  per  ciascheduno  sacco  di  formeato. 

Nota  come  a  di  8  settembre  1588  in  Sabbioneta  lo 
ilUustrissimo  signor  Vicario  generale  ha  fatto  fare  una 
crida  che  ninno  possa  vendemmmiare  né  far  veu- 
demmiare  sino  passata  la  festa  di  S.  Matteo  prossimo 
che  sarà  alli  20  del  presente  et  questo  sotto  la  pena 
di  un  scuto  per  so^o  di  uva  et  la  perdita  dell'  uva. 

Nota  del  calmerio  Catto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
di  14  ottobre  1588. 


Formento  bone  per  ogni  sacco 

Fasoli 

Cisi 


Fava    . 
Yezza .    . 
Miglio     . 
Spelta. 
Melega    . 
Orzo  .    . 
Farro.    . 
Graoada  . 
Segala 
Ciserchia 


r.  16. 

13.  0. 

»  13. 

13.0. 

>  13. 

13.  0. 

>  10 

8.  8. 

>    9. 

8.  8. 

.     7. 

16.  6. 

.     5. 

4.  4. 

.     3. 

18.3. 

>     6. 

16.6. 

>     6. 

16.  6. 

>  13. 

9.  2. 

>  10. 

8.  8. 

.     9. 

0.  0. 
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1589. 


Nota  come  il  di  15  gennaro  1589  in  Sabbioneta  io 
mi  ho  fatto  ascrìvere  nella  compagnia  del  S.S.  Sacra- 
mento. 

Nota  come  il  di  18  gennaro  1589  in  Sabbioneta 
giorno  di  mercorcU  overo  per  dir  meglio  solo  (sic)  fuori 
della  porta  Vittoria  di  predetta  città  fu  appiccato  Lu- 
dovico Capelarolo  predetto  qual  già  haveva  fatto  fuga 
per  rinnanti.  (1) 

Nota  come  Tanno  1588  venne  nova  certa  come  il 
re  di  Pranza  haveva  fatto  uccidere  il  duca  de  Ghisa 
con  el  cardinale  suo  fratello  per  li  quali  è  nato  gran 
bisbilio  nela  Pranza. 

Nota  come  il  mese  di  gennaro  1589  in  Casalmag- 
giore  la  communità  mandò  para  de  bovi  numero  25 
in  Alexandria  da  la  paja  et  questi  per  aggiuto  per 
condurre  artelleria  et  altra  monitione  a  Savona  in  nome 
dela  Maestà  del  nostro  Re  catholico  di  Spagna  per  la 
quale  condotta  si  disse  che  al  Slato  di  Milano  per  tal 
condotta  ne.  bisognavano  para  de  bovi  numero  1000; 
qual  artellaria  et  monitione  predetta  Thaveva  fatta  pigliare 
parte  nel  Stato  di  Milano  et  parte  nel  Stato  di  detta 
Alessandria. 

Nota  come  il  dì  5  febrajo  1 589  in  Casalmaggiore  et 
giorno  di  dominica  in  S.  Lucia  fu  battezzato  un  figliolo 
del  marchese  del  Guasto  qual  haveva  un  anno  in  circa 
dal  molto  reverendo  monsignor  arciprete  di  detto  Ca- 
salmaggiore et  fu  compadre  T  eccellentissimo  signor  Prin- 
cipe di  Castel  Veterano  nipote  dell'  eccellentissimo  signor 

{{■  E  ciò  per  esser  fuggilo  dalle  carceri  (3  novembre)  fucendo  vio- 
lenza al  custode. 
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duca  di  Terranova  et  questo  in  nome  del  principe  di 
Spagna  cioè  il  figliolo  del  re  Filippo  et  fu  comadre  la 
eccellentissima  signora  duchessa  di  Sabbioneta  moglie 
dell'eccellentìssimo  signor  duca  Vespasiano  et  questa 
in  nome  della  infante  Catherina,  figliuola  del  suddetto 
re  et  moglie  deir  altezza  del  duca  Emmanuele  di  Savoja 
et  questo  fii  alla  presentia  de  detto  duca  di  Terranova 
et  duoi  suol  figlioli  et  molti  altri  signori  et  gran  populo. 

Nota  come  il  di  2  febbrajo  1589  T  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  duca  di  Terranova  governatore 
del  Stato  di  Milano  diede  l'ordine  del  tosone  air  Al- 
tezza del  duca  Yincentto  di  Mantova  in  Mantova  istessa. 

Nota  come  il  mese  di  febbrajo  1S89  in  Sabbioneta 
fu  Urato  giù  un  pezzo  di  baluardo  di  drieto  dal  casino 
de  sua  eccellenza  illustrissima  avertendo  che  io  dico 
là  terra,  perchè  non  ci  era  muraglia  et  fu  condotta  ap- 
presso Siila  muraglia  del  baluardo  detto  S.  Francesco  che 
vi  era  dinanzi  et  questo  per  accomodare  il  baluardo 
novo. 

Nola  come  il  di  18  febbrajo  1589  giorno  di  sabato 
il  signor  Ottavio  Mesirotti  figliolo  del  signor  capitano 
Ludovico  venne  di  Fiandra  qual  già  era  stata  fuora 
da  anni  sette  in  circa. 

Nota  come  il  dì  27  febrnjD  1 589  io  Niccolò  de  Dondi 
mi  feci  scrivere  in  compagnia  de  Maddalena  madre  et 
Susanna  mia  consorte  nela  confraternita  dell'  ordine  de 
frati  Gesuali  di  S.  Girolamo  nela  chiesa  di  S.  Illario 
in  Cremona. 

Nota  come  le  terre  rurale,  vogliamo  dire  contadine  del 
territorio  di  Sabbioneta  sono  biolchi  n.  6700  et  biolchi... 
vi  fanno  un  dinaro  d'estimo  et  anco  inSabbloneta  un  homo 
come  arriva  alli  anni  quattordici  et  che  sia  rurale  cioè 
che  non  habbia  la  esenlione  dal  signore  lo  mcltono  alla 
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briga  et  gli  fanno  pagare  per  ciascheduna  testa  cioè 
per  ciascheduQ  homo  tanto  quasi  quanto  fanno  de  un 
dinaro  de  estimo  di  terra,  perchè  lo  fanno  dire  un  di- 
naro manco  un  ottavo  de  estimo  et  fanno  che  li  sud- 
detti biolchi  n.  6700  facciano  cavalli  221  1;3,  perché 
vogliono  che  biolchi  n.  30Q  di  terra  siano  un  cavallo  ; 
le  terre  poi  exente  sono  anch'  esse  in  misura  altre 
tante  come  sono  le  contadine  in  circa. 

Nota  come  il  dì  24  febbrajo  1589  in  Sabbioneta  fu 
fatta  una  misura  circa  alla  ripa  di  fuoravia  de  le  fosse 
de  essa  Sabbioneta  per  fargli  il  parapeto  con  una  strada 
coperta  che  gli  mancava  qual  era  gli  2/3  del  circuito, 
perchè  V  altro  terzo  era  fatto  il  suo  parapetto  et  rilro- 
vomo  che  andavano  quadri  di  terra  n.  1,459,967  per 
giusta  misura  avertendo  che  in  questa  misura  va  anco 
terra  privata  parte  della  fossa  in  alcuni  lochi  et  que- 
sta fatione  fu  partita  la  mità  alle  castellanze  et  T  altra 
mità  a  Sabbioneta  et  vi  veneva  andare  a  quelli  di  Sab- 
bioneta quadri  di  terra  n.  108  in  circa  per  ciasche- 
duna biolcha  di  terra  contadina,  del  qual  parapetto  su- 
bito fu  fatto  in  tre  mesi  et  lavorando  vi  erano  quasi 
d' ogni  bora  sopra  V  opera  carette  n.  400  in  circa  et 
subito  fatto  questo  vi  dettero  un  altra  giunta  da  fare 
che  vi  andaseva  più  del  terzo  della  prima  spesa  già  fatta. 

Nola  come  il  di  1  marzo  1589  in  Roma  morse  il 
cardinale  Farnese. 

Nota  come  il  di  3  marzo  1 589  mi  fu  fatta  relazione 
da  monsignor  Georgio  Butarelli  da  Riparolo  di  dentro 
che  tutte  le  ville  di  Casalmaggiore  facevano  lice  15  di 
estimo  et  che  altre  tante  ne  faceva  la  istessa  terra  di 
Casalmaggiore  che  sono  in  tutto  lire  30  di  estimo  che  a 
ragione  di  biolchi  n.  8.  per  dinaro  veniano  a  essere  il 
territorio  di  Casalmaggiore  biolchi  n.  57,600  et  questi 

Cronisti  pcc,  mi.  2.  44 
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dicono  che  fanno  cavalli  n.  192.  perché  fanno  che  biolchi 
n.  300  facciano  un  cavallo,  però  dil  tulio  mi  rimelto  al 
più  vero. 

Nola  come  l' anno  1 589  in  Sabbionela  in  tempo  di 
quaresima  predicò  un  padre  Capuccino  homo  dolio  per 
nome  frate  Ludovico  da  Forlì  grande  qual  inanli  era 
lellore  nela  città  di  Parma  et  fece  anco  dui  prediche  ahi 
Hebrei. 

Nola  come  il  di  29  marzo  1589  T  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  duca  di  Sabbionela  venne  dala 
corte  dela  Maestà  deir  Imperatore. 

Nota  come  il  di  4  aprile  1 589  in  Sabbionela  essendo 
già  r  eccellentissimo  signor  duca  venuto  dalla  corte  della 
Maestà  dell'  Imperatore  et  essendo  slato  honorato  con  ti- 
tolo de  illustrissimo  da  detta  Maestà  et  altri  titoli  con- 
venienti  ad  essa  sua  eccellenza,  per  gli  quali  meritava 
dagli  altri  esser  nominato  per  altezza  et  per  serenis- 
simo, dico  ritornato  a  casa  parse  ad  alcuni  di  nomi- 
narlo per  altezza  et  serenissimo  et  a  lui  dispiacendo 
tal  cosa  fece  fare  publico  bando  et  crida  a  qualunque 
si  volesse  che  lo  nominasse  per  altezza  nò  per  sere- 
nissimo 0  a  bocca  o  in  scrittura  per  la  prima  volta 
havesse  da  pagare  scudi  10  et  la  seconda  scudi  23 
et  la  terza  il  bando  de  3  anni,  perchè  solo  si  conten- 
tava essere  nominata  con  gli  tituli  già  solili. 

Nola  come  il  di  7  aprile  1589  venne  la  casa  del- 
l' eccellentissimo  signor  duca  da  Praga  con  tutte  le  sue 
robe  che  haveva  dietro  con  la  quale  casa  fece  condurre 
moke  reliquie  sancte  che  a  detta  sua  eccellenza  erano 
state  donate  in  Praga. 

Nola  come  il  mese  de  aprile  ììiSi)  sua  eccellenza 
ha  fatto  abassare  il  salegato  della  Siena  et  ha  fatto 
principiare  una  stalla  di  dietro  del  giardino  del  ca^^ino 
aprciiso  al  lenaglio  della  ciltà. 
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Nola  come  il  mese  d'  aprile  i  589  P  eccellentissimo 
signor  duca  fece  mettere  le  lotte  al  baluardo  di  S.  Fran- 
cesco, quali  le  pigliavano  nel  prato  del  signor  Geronimo 
Gisolphi  fuori  della  porta  Vittoria  di  Sabbioneta. 

Nota  come  il  mese  de  aprile  1589  T  eccellentissimo 
signor  duca  fece  piantare  le  pioppo  sopra  a  tutti  gli 
baluardi  che  sono  intorno  alla  città  di  Sabbioneta  et 
rimetterne  dove  ne  mancavano  dietro  alle  cortine. 

Nota  come  il  mese  di  aprile  1589  T  eccellentissimo 
signor  duca  fece  principiare  a  far  le  pietre  nelle  terre 
di  mastro  Giovan  Pietro  Fruggia  fuora  dola  porta  Vit- 
toria et  già  sin  alhora  le  havevano  fatte  nelle  terre  di 
Chiesa  che  godeva  il  signor  prevosto  Lombardi. 

Nota  come  il  mese  di  aprile  1 589  V  altezza  del  gran 
duca  di  Fiorenza  sposò  la  figliuola  dola  duchessa  di 
Lorena  in  Fiorenza,  perchè  già  alquanti  mesi  erano  che 
haveva  renunciato  il  cardinalato,  alle  quali  nozze  Tal- 
tozza  del  duca  di  Mantova  suo  nepote  vi  andò  con 
sua  moglie,  qual  haveva  fatto  fare  una  Uvrea  per  tale 
andata  che  costò  di  fattura  scuti  1 5,000  et  essa  altezza 
di  Mantova  non  si  parti  dalle  nozze  che  perse  a  dadi 
et  carte  scuti  160,000. 

Nota  come  il  di  23  aprile  1589  in  Sabbioneta  et 
giorno  di  dominica  et  di  S.  Giorgio  cosi  al  dopo  de- 
smare  sua  eccellenza  illustrissima  fece  comparire  tutti 
quelli  che  havevano  havuto  commissione  comperar  ca- 
valli con  gli  loro  cavalli  forniti  che  furono  n.  25  et 
questi  havevano  da  servir  solo  per  darli  a  nolo  et  per 
servirsene  per  suo  bisogno  a  suo  beneplacito,  ma  ne 
fumo  cassati  molti  dall' illustrissimo  signor  capitano 
Bartolameo  Mezzocò.  che  diceva  non  essere  boni,  neli 
quali  erano  la  mità  femmine. 

Nota  come  il  mese  de  aprile   1589  sua  eccellenza 
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illustrissima  fece  finire  di  lirar  su  la  traversa  che  é 
dal  torrioDe  del  castello  al  corridore  del  casino  attra- 
verso alla  fossa,  qoal  è  dal  ponte  di  detto  castello. 

Nota  come  il  mese  di  aprile  1 589  in  Milano  fu  ferito 
a  morte  un  figliolo  del  duca  di  Terranova  et  si  disse 
da  un  cavaliere  di  Malta  Genovese  et  morse. 

Nota  come  il  di  1  maggio  1 589  V  eccelentissimo  si- 
gnor duca  fece  fare  la  mostra  alli  quindici  archibusieri 
che  haveva  messi  insieme  per  suo  servìtio,  de  quali  ha 
fatto  capo  il  signor  Giovan  Francesco  Blagello  da  Ho- 
stiano. 

Nota  come  il  mese  di  maggio  1589  in  Sabbioneta 
r  eccellentissimo  signor  duca  ha  fatto  fare  una  cubba 
di  legno  sópra  al  coperto  della  fontana  che  è  in  mezzo 
del  giardino  del  suo  casino. 

Nota  come  T  eccellentissimo  signor  duca  ha  fatto  met- 
tere il  mese  di  giugno  1589  sale  per  monitione  nelle 
camere  che  sono  sotto  il  corridore  verso  il  castella 

Nota  come  tra  il  mese  di  giugno  et  luglio  1589  in 
Sabbioneta  sua  eccellenza  illustrissima  ha  fatto  far  la 
cubba  di  legno  sopra  al  coperto  della  fontana  a  mastro 
Nasimben  Borzana  et  Tha  fatto  coprire  de  lattonia 
M.''  Francesco  Campanaro  Cremonese. 

Nota  come  il  mese  di  giugno  1589  in  Sabbioneta 
sua  eccellenza  illustrissima  ha  fatto  tirar  giù  delli  muri 
dadtro  nel  corridor  grande  certi  homini  antichi  che  vi 
erano  retratti,  quali  sono  stati  capitani  generali  et  dap- 
poi gli  ha  fatto  fare  un  altro  ornamento  con  quadri  et 
sopraretratli  e  messi  con  bell'ordine  certi  comi  de 
diversi  animali  quali  esso  haveva  fatto  condurre  da  Praga. 

Nota  come  fra  il  mese  di  giugno  et  luglio  sua  eccel- 
lenza ha  fatto  fare  doi  torresini  sopra  a  doi  cantoni 
del  coperto  del  suo  palazzo  in  piazza  et  li  ha  fatto  co- 
prir di  piombo  a  M/  Francesco  Campanaro  Cremonese. 
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Nola  del  calmerio  fatto   alli  grani  di  Sabbionela  il 
il  di  19  luglio  1589. 


Formento  bono  per  ogni  sacco  . 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vezza     

Miglio 
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Helega 
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Farro •    .    .    .    . 
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Segala 
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16. 
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16.  0.  0, 

12.  0.  0. 

il.  0.  0. 

9.  0.  0. 

6.  0.  0. 

4.  10.  0. 

8.  0.  0. 

8.  0.  0. 

15.  9.  7. 

«.  0.  0. 

10.  7.  Ò. 


Nota  come  il  dì  30  luglio  1589  in  Sabbionela  sua 
eccellenza  fece  fare  la  moslra  alli  archibusieri  n.  48 
sforzati. 

Una  relntUme  delteslrana  el  improvvisa  morte  di  Enrico  re 
di  Francia  avvenuta  a  San  CIoh  vicino  a  Parigi  il  martedì  primo 
de  agósto  1589. 


Un  giovirfe  religioso  sacerdote  dell'  ordine  di  lacopini  di 
Sans  di  bona  e  santa  vita  d'età  d'anni  22  o  23  in  circa  na- 
tivo di  Sorbona,  vicina  alla  detta  città  di  Sans,  il  quale  pre- 
dicava et  diceva  messa  continuamente  in  Parigi,  nelle  sue  pre- 
diche diceva  alli  Parigini  che  dovessero  star  di  bono  animo 
che  lui  voleva  liberare  quella  città  dall'assedio.  Il  che  intendendo 
loro  sene  ridevano  parendoli  impossibile  che  un  frate  presumesse 
far  di  tanto;  ma  lui  che  haveva  deliberato  nell'animo  suo  forde 
per  ispiralione  divina  quanto  voleva  fare  andò  a  trovare  alcuno 
de  principali  che  tenevano  la  parte  del  re,  tra  li  quali  era  il 
conte  di  firienna  che  si  trovava  prigione  nella  detta  città  di 
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Parigi,  et  gli  disse  che  gli  bastava  Tanimo  d'introdurre  dentm 
la  città  il  re  con  il  suo  excrcito  per  il  suo  monasterio  che  è 
vicino  ad  una  porta  di  Parigi  et  benché  a  detti  signori  paresse 
questa  proposta  cosa  da  non  darli  credenza  et  difficile  da  ese- 
guirsi, pur  tanto  seppe  persuaderli  con  sue  ragioni  che  al  fine 
prestariio  fede  alle  sue  parole  et  si  risolsero  di  scrivere  al  re 
et  fatte  due  littere  concernenti  questo  fatto  et  di  altri  particolari 
della  città  le  mandorno  per  l'istesso  padre  con  un  passaporto 
a  Sua  Maestà  che  allora  si  ritrovava  a  San  Clou  col  suo  exercito, 
del  quale  rra  logotenente-generale  il  re  di  Navarra  et  era 
alloggiato  nella  casa  del  Gondy  vescovo  di  Parigi.  Partito  dalla 
presenza  di  detti  signori  fece  provigione  de  un  acutissimo 
coltello  ben  arotato  et  avvelenato,  il  qual  pose  nella  sua  manica 
et  essendosi  licentiato  da  chi  gli  parve  se  n'andò  al  suo  viaggio. 
Quando  |[uesto  fraticello  si  vide  nel  loco  ove  doveva  far  prova 
della  sua  persona,  senza  punto  spaventarsi,  con  cuor  virile  et 
generoso  s'inviò  verso  le  guardie  della  persona  di  Sua  Maestà 
in  detto  San  Clou  dopo  haver  pregato  Iddio  di  porgerli  la  sua 
mano  ad  una  cosi  alta  impresa.  Il  martedì  mattina  primo  giorno 
d'agosto  1589  fece  intendere  alle  dette  guardie  che  dovessero 
avertire  Sua  Maestà  che  vi  era  un  frate  de  lacopini,  il  quale 
desiderava  istantemente  comunicar  seco  alcune  cose  di  gran- 
dissima importanza  cencernente  la  salute  di  lui  et  del  suo  regno 
et  darli  alcune  lettere  le  quali  non  poteva  far  tenere  per  altra 
mano  che  per  la  sua  propria,  essendo  stato  mandato  da  alcuni 
suoi  servitori  che  ella  molto  amava  et  haveva  in  somma  raco- 
mandatione.  Il  capitano  delle  guardie  per  non  mostrarsi  negli- 
gente nel  servitio  del  suo  signore  corse  incontanente  a  lui  et 
gli  fece  intendere  quanto  haveva  detto  il  frate;  il  che  il  re 
trovò  molto  bono,  et  comandò  che  faenza  dilatione  fosse  lasciato 
entrare  per  udir  quello  che  volesse  dire.  Frate  Giacobo  (1) 
conforme  al  comandamento  fu  condotto  nella  camera  del  re, 
il  qual  veniva  di  levarsi  havendo  indosso  un  giuppone  di  ca- 
mozzia,  sopra  il  quale  soleva  vestire  il  corpo  della  corazza. 
Quando  il  religioso  vide  il  re  s' inginocchiò  dinanzi  a  lui  et 
tenendo  una  delle  lettere  in  mano  V  assicurò  che  l'  era  man- 
dala dal  detto  conte  di  Brionna  mio  \cvo  servitore,  il  quale  non 

.1)  J')«'opo  Clt*mt>nt  domiiiiraiio. 
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haveva  volulo  fidarsi  in  altri  che  in  lui  per  la  conseguenza 
del  fallo.  II  re  mollo  allegro  di  udir  tali  novelle  gli  comandò 
d'avvicinarsi,  il  che  fece  il  frate  et  baciala  la  lettera  gliela  porse 
et  havendola  il  re  letta  ne  restò  molto  soddisfallo  et  cominciò 
ad  accarezzarlo  et  presolo  per  mano  lo  introdusse  nel  suo 
gabinetto  secreto,  dove  il  padre  gii  diede  l'altra  lettera  et  es- 
sendo intento  a  leggerla  il  frate  cavò  dalla  manica  il  coltello 
et  con  quello  gli  diede  un  colpo  tale  nel  ventre  che  le  budelle 
gli  uscirno  col  sangue  in  grande  effusione  et  volendo  replicar 
il  colpo  il  re  parò  con  la  mano,  la  qual  restò  ferita.  In  questo 
mentre  sentendosi  così  ferito  si  lanciò  subito  con  tal  vivacità 
sopra  il  frate  che  tolto  il  coltello  gridando  lo  ferì  nella  faccia. 
La  guardia  sentendo  il  rumore  entrò  dentro  et  fu  in  un  istante 
ucciso  dicendo  queste  parole:  lodalo  sia  Dio  che  mi  pensava 
di  far  peggior  morte  di  questa,  et  cosi  spirò.  Fu  poscia  que- 
sto meschino  spogliato  nudo  gettato  da  una  finestra  et  posto 
a  vista  di  tutto  il  populo  per  sapere  se  alcuno  lo  conoscesse, 
perciocché  dubitavano  che  quei  della  lega  havessero  fatto  ve- 
stire un  soldato  in  habilo  di  frale  per  commettere  un  tale 
homicidio,  onde  fu  lasciato  tutto  il  giorno  in  publico  per  ve- 
dere se  fosse  conosciuto.  Fratlanto  Sua  Maestà  fu  posto  sopra 
un  letto  et  medicato  al  meglio  che  fosse  possibile,  talmente 
che  per  tutto  il  suo  esercito  sino  a  mezzodì  si  certificava  che 
non  haverebbe  male,  ma  furon  poi  tutti  spaventati,  quando  il 
mercordì  seguente  verso  le  due  bore  di  mattina  si  conobbe 
esser  vicino  alla  morte  et  raccomandandosi  al  re  di  Navarra 
et  a  monsignor  d'Espernone  rendè  lo  spirito  havendo  prima 
narrato  quanto  l'era  occorso  col  frate.  Le  novelle  di  questa 
inaspettata  morte  di  Sua  Maestà  furono  incontinente  seminate 
per  tutto  l'esercito,  per  il  che  restò  ognun  spaventato  per  un 
caso  così  borrendo  non  mai  più  a  giorni  nostri  udito.  Il  po- 
vero Padre  così  morto  fu  squartalo  da  quattro  cavalli  et  poi 
abrugiato.  Il  re  di  Navarra  fece  intendere  al  duca  de  Huroena, 
se  voleva  lasciar  sepellire  il  corpo  di  Sua  Maestà  in  S.  Dionigi, 
dove  si  sepeliiscono  i  re  di  Francia,  il  qual  rispose  che  di 
questo  si  rimetteva  alla  Sorbona,  la  quale  non  ha  volsulo  con- 
cederglielo altrimenti  per  le  cause  che  si  sanno. 
Parigini    havevano   chiamato   re   Humena,  ma  elli  non  ha 
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volato  accettare  diceDdo  che  non  haveva  preso  V  anni  per 
acquistare  la  corona  di  Francia,  ma  solo  per  liberarla  dalle 
mani  degli  heretici  et  conservarla  nella  santa  fede  Cattolica  et 
per  vendicare  la  morte  de  suoi  fratelli. 

Non  si  sa  ancora,  se  il  cardinal  di  Sorbona  sia  liberato,  ma 
il  logo  dovo  hera  prigione  è  in  mano  di  un  governator cattolico. 

La  lega  et  Parigini  ha  vendo  Humena  ricusato  la  corona 
chiamano  per  re  il  suddetto  cardinal  di  Borbone. 

Gli  heretici  chiamano  per  re  Na varrà. 

Parigi  et  tutti  li  cattolici  hanno  fatto  esequie  publiche  a 
questo  frate  et  gran  cerimonie  di  processioni  facendoli  di 
gran  bene  pregando  Dio  per  lui  ch'elli  disse  non  haver  fatto 
questo  a  persuasion  di  alcuno ,  ma  solo  per  zelo  della  reli- 
gione Christiana  et  per  liberare  quel  regno  da  tante  angustie 
et  tnrbolentie. 


Questa  sopra  dichiaratione  T  ho   cavata  da  una  siinil 

copia  in  stampa,  stampata  in  Lione  per  un 

Giovan  Pileotta  ^fDLXXXIX, 


Nota  come  il  mese  di  agosto  1 589  essendo  slati  cas- 
sati dalla  Maestà  del  re  di  Spagna  gran  quantità  de 
compagnie  de  ìnfantaria  Alemanna,  quali  havevano  d' art- 
dar  in  Portugallo,  ritomomo  ad  alloggiare  parte  sul 
Cremonese  et  parte  sopra  quel  di  Casalmaggiore,  dove 
già  anco  neir  andata  erano  stati  alloggiati  et  ivi  dimo- 
rorno  alquanto  et  venderono  la  maggior  parte  d'essi 
le  sue  armi  per  un  vilissimo  prezzo,  cioè  un  corsa- 
letto ,  picca  con  manica  per  soldi  quaranta ,  altri  per 
mezzo  scuto ,  altri  per  quattro  lire ,  altri  cinque  et 
simili  prelii,  et  altri  arme  diverse  per  troppo  bon  mer- 
cato et  anco  sua  eccellenza  illustrissima  cioè  il  signor 


—  3Ì3  — 

duca  di  Sabbìoììeta  ne  fece  comperare  più  di  duecento 
annatnre  con  picche  et  cosi  fecero  l'altezza  di  Mantova , 
rattezza  di  Parma. 

Nota  come  il  mese  de  agosto  1 589  il  signor  daca 
di  Sabbionela  cominciò  a  far  imboccare  le  muraglie 
di  foravia  dal  castello  et  fece  agiongere  sopra  le  cor- 
tine da  un  torrion  all'altro  un  muro  de  tre  teste  per 
maggiormente  coprire  la  fabbrica  di  dentro. 

Nota  come  il  di  14  novembre  1589  in  Sabbiooeta 
fu  compartito  parte  del  navilio  novo  che  va  alla  Gran- 
gia et  il  di  15  detto  fu  cominciato  a  fare. 

Nota  come  T  eccellentissimo  signor  duca  di  Sabbio- 
neta  fece  finire  la  fazzata  della  scena  a  M.''  Bernardino  (1) 
con  compagni  stucaroli  Venetiani  nel  mese  di  lugKo, 
agosto,  settembre,  et  ottobre  1589. 

Nota  come  il  di  15  settembre  1589  in  Sabbioneta  fa 
compartito  T  altra  parte  del  navilio  verso  il  ponte  de 
Lazzarìni  alli  signori  exenti  et  il  dì  16  fu  cominciato 
a  fare. 

Nota  come  il  mese  di  settembre  1 589  in  Sabbioneta 
r  eccellentissimo  signor  duca  ha  fatto  levar  le  quattro 
teste  di  marmore  che  erano  nel  muro  sopra  alli  volti 
de  portoni  et  allato  del  casino. 

Nota  come  il  26  settembre  1589  in  Sabbioneta  T ec- 
cellentissimo signor  duca  ha  fatto  disegnare  la  strada 
di  fuoravia  del  parapetto  che  è  intorno   a  Sabbioneta. 

Nota  come  il  mese  di  settembre  1589  T  eccellentis- 
simo signor  duca  ha  fatto  che  quelli  che  facevano  il 
navilio  portino  sabbia  sopra  alla  strada  per  farli  bon 
andare  et  dove  non  era  sabbia  mettessero  terra  per 
inguaiare. 

<l)  Bernardino  r.ampi  (Jcmonc:>e. 

Cbommi.  ree,  voi,  2.  kl'ì 
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^  Nota  come  il  mese  di  settembre  1 589  iii  Sabbioneta 
r  eccelleDlissimo  signor  duca  ha  fatto  fare  le  casacche 
in  livrea  alli  archibusieri  a  cavallo  sforzati  et  di  Sab- 
bioneta  et  anco  a  quelli  delle  altre  sue  castelianze , 
ma  però  differente  di  colori  che  essi  archibusieri  dice- 
vano essere  in  n.  250  in  circa  tutti  sforzati. 

Nota  come  il  di  29  settembre  1589  et  giorno  di 
Santo  Michele  in  Sabbioneta  si  senti  il  teremoto  tra 
le  bore  22  et  23  et  io  Niccolò  lo  sentila  questo  modo 
che  essendo  in  piazza  grande  et  appoggiato  a  uaa  col- 
lonna  di  quelle  del  palazzo  dela  ragione  eh'  io  daseva 
a  mente  a  giocare  alla  balla  eccoti  nel  trar  del  terre- 
moto mi  sentei  talmente  a  muovere  la  terra  sotto  alli 
piedi  et  il  movimento  della  collonna  a  quale  io  era 
come  ho  detto  apostato  che  mi  tirai  adietro  pensando 
qualche  gran  male  di  quel  palazzo. 

Nota  come  il  di  1  ottobre  et  giorno  di  dominica 
Tanno  1589  T eccellentissimo  signor  duca  di  Sabbio- 
neta fece  fare  la  mostra  generale  a  tutti  gli  archibu- 
sieri a  cavallo  sforzati  et  pagati  et  cavalligeri  et  di  Sab- 
bioneta et  delle  altre  castelianze  con  sola  la  fantaria 
di  Sabbioneta  et  questo  fu  fuora  della  porta  Vittoria 
di  Sabbioneta  nelli  prati  di  S.  Geronimo  Gisolfi  alla  pre- 
sentia  di  esso  signor  duca  et  signora  duchessa  et  il 
signor  principe  de  Stigliano,  suo  genero,  con  le  princi- 
pessa sua  consorte  et  altri  signori  et  signore  toreri  et 
forastieri  assai  essendo  anche  esso  signor  duca  a  ca- 
vallo con  suoi  paggi  et  il  suo  cavallerizzo  il  signor 
Antonio  de  Pavani  di  Rodrigo,  nella  qual  mostra  com- 
parse per  prima  la  compagnia  degli  archibusieri  di  Sab- 
bioneta in  n.  53  con  il  suo  locotencnle  il  sigiìor  Gene- 
8io  Marzi  con  livrea  de  casacche  di  |)anno  di  color 
tane  cremesino  fnrnile  «libnlloncrcMenic:  per  i^ocunda 
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la  compagnia  di  Hosliano  in  n.  40  con  livrea  de  panno 
mischio  di  color  d' erba ,  per  terza  la  compagnia  di 
Rodrigo  in  n.  38  con  livrea  di  panno  zaido,  per  quarta 
la  compagnia  di  Bozzolo  in  n.  50  con  la  livrea  di 
panno  cremisino,  per  quinta  la  compagnia  di  Riparalo 
di  fuora  n.  41  con  livrea  di  panno  turchino,  per  sesta 
la  compagnia  degli  archibusieri  pagati  n.  17  che  ser- 
vono per  sua  guardia  continovamente  con  livrea  di 
panno  verde,  con  una  manica  de  tre  colori  cioè  rosso, 
bianco  et  verde  ;  per  settima  comparse  gli  cavalligeri  in 
n.  32  armati  con  livrea  di  panno  verde  con  una  ma- 
nica di  velluto  di  doi  colori  cioè  rosso  et  bianco  ;  qui 
si  avertisse  che  tutti  gli  archibusieri  havevano  un  ar- 
cobuso  da  roda  lungo  per  uno ,  doppoi  comparse  la 
fantaria  et  il  tutto  con  satisfazione  d'ognuno,  quali  tutti 
alloggiomo  in  Sabbionela,  per  li  quali  sopradetti  archi- 
busieri forestieri  io  Nicolò  feci  gli  boUetini  per  il  suo 
alloggiare  di  comissione  de  M/  Bassano  Tusardi. 

Nota  come  il  1 3  ottobre  1 589  V  altezza  di  Ferrara 
mandò  a  donare  al  signor  duca  di  Sabbioneta  cervi 
et  daini  cioè  de  grandi  et  piccoli. 

Nota  come  il  di  22  ottobre  1589  in  Sabbioneta 
r  illustrìssimo  et  eccellentissimo  signor  capitano  Bar- 
tolameo  Mezzocò  ha  fatto  far  la  mostra  alli  arcobuserì 
a  cavallo  sforzati  et  doppoi  fatta  essendo  essi  in  n.  54 
gli  ha  messi  alla  piatta. 

Nota  come  T  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor 
duca  ha  fatto  venir  da  Pondi  buffole  grosse  n.  11  et 
de  piccole  n.  11.  quali  arrivarono  a  Sabbioneta  il  di 
22  ottobre  1589. 

Nota  come  a  dì  domenica  giorno  29  ottobre  1589 
in  Sabbionela  in  casa  de  M.*"  Ludovico  Bosij  mio  mes- 
sere inanli  al  rlosinare  M.*"  Sacripante  d.i  Norsia  cavò 


le  cataratte  dagli  occbij  a  essu  imo  messere  essendo 
sulla  lozza  disopra  sentali  lutli  doi  essi  M/  Ludovico 
et  M/  Sacripante  a  cavallo  a  una  banca  di  noce  V  uno 
contro  r  altro  essendo  però  esso  mio  messere  volto 
con  la  feccia  verso  il  sole  et  questo  acciò  esso  M/  Sa- 
cripante potesse  \eAer  bene  il  lume  degli  occhi  di  esso 
M/  Ludovico  et  a  questo  vi  erano  presenti  M/  Ga- 
gliaazo  Valensi  oste  dall'  Angelo ,  mastro  Venturiuo 
Gorradori  marangoni  qual  gli  teneva  la  testa  ferma  et 
io  Niccolò  de  Dondi  et  M/  Giovanni  mio  cognato  et  To- 
bia di  Tubia  quali  lutti  agiutavano  il  detto  M'  Sacrì^ 
panie  con  porgergli  binde,  aqua  rosa  per  esso  M.^  Sa- 
cripante accomodala  con  il  bianco  d'ovo  et  zaffarano 
et  farina  et  semenze  di  finocchi  et  apresso  bombaso 
et  nel  cavarli  le  dette  cataratte  adoperò  una  gucchia 
d' allento  passandovi  il  bianco  dell'  occhio  con  essa  et 
dentro  entrala  la  gucchia  neir  occhio  la  rimoveva  le- 
vandoli esse  calaralle  dianzi  dal  lume  deir  occhio  però 
di  dentro,  ma  che  cosi  si  vedeva  la  gucchia  netarle 
via  et  cosi  fece  ad  uno  ad  uno  et  levate  che  gli  haveva 
esse  calaratte  gli  porgeva  una  mano  dinanzi  interro- 
gandolo se  la  vedeva  et  così  i  dilli  delle  mani.  Quale 
rispondeva  dì  si  et  subilo  lirava  fuori  la  gucchia  et 
r  imblndava  V  occhio  et  cosi  gli  accomodò  lutti  doi  haven- 
doli  fallo  poco  male  senza  vista  dì  sangue.  È  ben  vero 
che  pati  qualche  poco  neir accomodarli  l'occhio  sini- 
nistro  che  vi  scappò  la  gucchia  uua  volta  fuora  del- 
Tocchio  et  causa  ne  fu  dello  mastro  Venturìno,  qual 
gli  lasciò  trascorrere  la  testa ,  et  cosi  accomodalo  lo 
porUisseno  a  ietto,  non  perché  esso  non  vi  fusse  andato 
per  se  solo,  ma  acciocché  non  movesse  overo  non  crol- 
lasse niente  la  lesta.  Dappoi  esso  M/  Sacripanle  ordinò 
che  detto  M.*^  Ludovico  parlasse  manco  clu*  fosse  pos- 
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sibile,  ordinò  che  stassesse  alto  con  la  lesta  et  che  non 
magniasse  se  non  panada  sen^a  sale  el  bever  acqua 
cotta  per  giorni  cinque.  Ancora  inanzl  che  esso  M/  Sa- 
cripante facesse  la  sopra  detta  opera  gli  haveva  dato 
una  presa  di  pinaole  cioè  al  detto  M/  Ludovico  per 
fare  tale  opera  et  bisognò  aspettare  essendo  allora  tempo 
piovoso  che  venisse  sereno  et  il  sole  per  essere  più 
commodo  per  fare  tal  opera,  che  cosi  poi  fu  il  di  pre^ 
detto  tempo  bonissimo  et  per  tale  medicamento  restorno 
d' accordo  innanzi  che  si  facesse  in  scuti  quindici  da 
lire  sette  et  soldi  dieci  per  scuto  et  più  farli  le  spese 
tanto  che  esso  lo  medicava  et  cosi  mio  cugnato  ordinò 
a  M/  Galiazzo  oste  che  gliele  facesse.  Doppoi  occorse 
che  esso  M/  Ludovico  non  guarette  altrimenti,  ma  restò 
che  non  gli  vedeva  come  faceva  anco  prima,  anzi  dopo 
gli  è  restato  molto  dolore  negli  occhi. 

Nota  come  il  di  4  novembre  1589  il  signor  capi- 
tano iNicolò  de  Oidi  venne  da  Augusta  de  Lamagna 
con  diverse  armadure  dell'  eccellentissimo  signor  duca. 

Nota  del  calmerio  fatto  alli  grani  di  Sabbioneta  il  di 
1  di  dicembre  1589. 


Forroento  bono  per  ogni  sacco 
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4590. 

Nola  come  il  1  gennaro  1590  in  Sabbioneta  hahno 
fatto  massaro  della  molto  magnifica  Comunità  di  essa 
Sabbioneta  M/  Alfonso  Bolzoni  notaro  publico. 

Nota  come  a  di  1  gennaro  1590  il  signor  duca  ha 
fatto  fare  un  comparto  di  parapetto  fuora  della  porta 
imperiale  a  quelli  di  Sabbionetta. 

Nota  come  il  mese  di  gennaro  1590  in  Sabbioneta 
venne  un  capitano  Napolitano  di  Fiandra  a  visitare  il 
signor  duca. 

Nota  come  essendo  già  il  molto  reverendo  M/  don 
Cristoforo  Spalenza  da  Hostiano  stato  fatto  preposto  della 
prepositura  di  Sabbioneta  in  piede  del  quondam  signor 
preposto  de  Lombardi  Orsolini  tolse  la  tenuta  di  essa 
preposilura  il  di  16  gennaro  1500  in  S.  Maria  Mag- 
giore. (1) 

Nota  come  il  mese  di  gennaro  1590  in  Sabbioneta 
il  signor  duca  ha  fatto  mettere  gli  balaustri  di  mar- 
more  alla  lozza  del  suo  palazzio  in  piazza. 

Nota  come  il  di  9  di  febbrajo  1 590  vennero  da 
Roma  al  signor  duca  di  Sabbionela  nove  muli  carichi 
di  marmori  fini. 

Nola  come  tra  gli  mesi  di  novembre,  dicembre  1589, 
et  gennaro  et  febraro  1590  in  Sabbionela  il  signor 
duca  ha  fallo  stabilire  il  da  dentro  della  scena,  et  Tin- 
ventore  della  prospettiva  di  essa  è  stalo  il  signor  Vin- 
cenlio  Scamolio  da  Vicenza  habilanle  in  Venelia  qua!  vi 
era  in  persona  a  farla  faro,  poro  a  spose  di  detto  signor 

'I)  Qiusli  A  r.mloìv  d'una  cronnra  Salihion»  taii.t   Nrrilt.i  in  latino 
r*  mollo  aiIop<M*at.i  lial  U.k'Im'Iì. 
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duca  el  l' urnaiiieulo  di  stuco  l' ha  fallo  un  M/  Ber- 
nardino slucarolo  Venetiano  con  altri  compagni  per  la 
quale  detta  prospettiva  il  dello  signor  duca  donò  al 
detto  Scamotio  scuti  cento  et  dieci  et  una  tazza  d'argento. 
Nola  dei  calmerio  fallo  alli  grani  di  Sabbioneta  il 
di  7  marzo  1590. 


Formento  bono  per  ogni  sacco  . 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vozza      

Miglio 

Spella 

Melega 

Orzo .    .     . 

Farro 

Granada 

Segala 

Cicerchia .    .    . 


Lir.  21.  10.  0. 
19.  10.  0. 
19.  10.  0. 
14.  6.  8. 
13.  6.  8. 
10.  15.  0. 

7.    3.  4. 

5.    7.  6. 

9.  18.  0. 

9.  15.  0. 
— .  — .  0. 
— .  — .  0. 
— .  — .  0. 


Ho  tralasciato  gli  irei  pretij,  perchè  non  sono  in  uso. 

Nota  come  Tanno  1 590  al  tempo  del  carnevale  per 
quindici  giorni  fu  molta  allegrezza  in  Sabbioneta  et 
fu  che  r  eccellentissimo  signor  duca  fece  ballare  nel 
salon  de  cavalli  in  palazzo  et  sempre  lui  fu  presente 
el  r  eccellentissimo  signor  principe  di  Stigliano  et  T  il- 
lustrissimo signor  Giulio  Cesare  da  Pomponesco  con 
le  sue  consorti  el  molli  altri  genlilhomini  et  gentildonne, 
sopra  le  quali  feste  vi  si  fece  diversi  ballini  et  more- 
sche ne  quali  in  parie  anch'io  Niccolò  Dondi  ero  occu- 
palo. Vi  era  poi  aiìche  una  compagnia  di  comedianti^ 
(juali  dopo  la  festa  del  giorno  ogni  sere  facevano  co- 
medie  overo  pastorale  et  di  poi  quando  si  fu  allipro- 
prij  {jMorni  del  carnevale  di  i^norno  li  comedianli  face- 
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cevano  comedia  nel  detto  salone  come  anco  havevano 
fatto  prima  et  altri  particolari  ne  facevano  il  dopo  cena, 
dove  si  faceva  dot  comedie  al  giorno.  Gli  particolari 
che  fecero  comedie  forno  una  compagnia  de^  giovani  di 
Sabbioneta  et  un  altra  compagnia  de  Bozzolo  et  un 
altra  da  Guastalla  ;  ma  gli  particolari  lo  facevano 
nella  scena  già  fatta  apostà.  Si  corse  anco  all'anello,  si 
preparò  per  correre  alla  quintana,  ma  non  si  potè  per  il 
mal  tempo.  La  compagnia  de' quali  comedianti  predetta, 
sua  eccellenza  predetta  il  signor  duca  gli  accordò  a 
ragione  di  anno  a  questo  modo  cioè  che  fossero  ob- 
bligati a  recitare  comedie  in  Sabbioneta  doi  mesi  al- 
Tanno  cioè  quindeci  giorni  alla  pasca  di  Resurrectione 
et  altri  quindeci  alla  Madonna  dì  agosto  et  un  mese  al 
carnevale  et  gli  promise  di  paga  scuti  400  per  cia- 
scuno anno  et  le  spese  di  bando  per  quelli  doi  mesi  et 
còsi  accordali  sua  eccellenza  gli  fece  metter  nome  gli 
Confidenti  et  gli  donò  una  sua  arma  che  da  per  tutto 
ove  andasevano  la  mettevano  ìnanti  alle  tele  nel  reci- 
tare, per  dimostrare  che  erano  comedianti  dell' eccel- 
lentissimo signor  duca  di  Sabbioneta. 

Nota  come  il  mese  di  marzo  1590  in  Sabbioneta 
r  eccellentissimo  signor  dncn  tolse  una  casa  al  signor 
Pietro  Giacomo  Lombardi  Orsolini  e  gli  ne  pagò  una 
parte  ;  qual  casa  era  posta  di  dietro  a  queir  altra  sua 
che  è  verso  piazza  et  fece  questo  esso  signor  duca  per 
fabbricarvi  in  quel  locho  una  capella. 

Nota  del  calmerio  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
di  5  aprile  1590. 

Formenio  bono  per  ogni  sacco Lir.  22.    0.  0. 

Fasoli 20.    0.  0. 

C\%i 20.    0.  0. 
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Fava •   li.  13.  4. 

Vezza ...»   13.  13.  4. 

Miglio JI.    0.  0- 

Spella 7.    G.  8. 

Melcga -     5.  10.  0. 

Orzo 10.    0.  0. 

Farro 10.    0.  0. 

firanada  , »  — 

Segala    . ,  __    —  — 

Ciserclìia ..•   —    —  — 

Ho  Iralasciato  Ire  prclij.  perchè  non  sono  in  uso  gli 
srani  in  Sabbionela. 

Nota  come  Ira  il  mese  di  marzo  el  aprile  1590  in 
Sabbionela  sua  eccellenza  fece  mettere  le  colonne  di 
rovere  ai  sentieri  del  giardino  del  casino  el  gli  fece 
fare  le  gelosie. 

Nola  come  il  mese  di  marzo  1S90  in  Sabbionela 
sua  eccellenza  fece  cominciare  ad  affondare  la  capella 
apresso  al  suo  palazzo  in  piazza  et  dove  era  parte 
della  casa  del  signor  Pietro  Giacomo  Lombardi  Orsolini. 

Nota  come  il  di  2  aprile  1590  vennero  ad  alloggiare 
alle  ville  di  Casalmaggiore  olio  compagnie  di  Todeschi 
el  vi  stellerò  sino  alli  24  maggio  detto  anno,  poi  fecero 
la  mostra  a  Riparol  di  defnlro  et  gìurorno  fedeltà,  poi 
partirno. 

Nola  come  il  di  10  maggio  1590  in  Sabbionela  fu 
fallo  un  altro  composto  di  parapetto  a  forestieri  ci  a 
terreri. 

Nola  come  V  anno  1 590  nauti  il  raccolto  in  Sabbio- 
bionetta  il  maggior  prefio  del  pane  é  slato  de  lire  25 
per  sacco. 

Nola  come  il  di  3  maggio  1590  sua  ecccellenza  illustris- 
sima et  il  signor  principe  de  Stigliano  suo  genero  andorno 
incontro  air  ecrdlenlifisimr»  signor  marchese  del  (luaslo 
Cronisti,  ere .  mi.  2.  'if^ 
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et  sua  consorte  et  vi  andò  con  gli  cavalleggeri  et 
tutti  gli  arcobugieri  di  Sabbioneta  pagati  et  non  pagati, 
qua!  detto  del  Guasto  venne  ad  udire  una  comedia 
nela  scena  di  detta  Sabbioneta  invitato  da  esso  eccel- 
lentissimo signor  duca  et  la  comedia  fu  recitata  dagli 
comedianli  di  detta  sua  eccellenza. 

Nota  come  il  mese  di  maggio  1590  sua  eccellenza 
illustrissima  fece  mettere  un  arma  di  marmore  di  fuora 
via  del  corridor  grande  verso  il  castello. 

Nota  come  il  di  20  maggio  1590  hanno  partito  un 
altro  pezzo  di  parapetto  intorno  alle  fosse  di  Sab- 
bioneta. 

Nota  come  il  di  12  giugno  T  illustrissimo  monsignor 
prevosto  Schizzi  venne  da  Roma  da  recuperare  gli 
scuti  50,000  che  V  eccellentissimo  signor  duca  doveva 
bavere  per  conto  di  sua  madre  de  casa  Colonna. 

Nota  come  il  di  20  giugno  1590  T  illustrìssimo  si- 
gnor capitano  Ludovico  Mesirotti  venne  da  Milano  da 
pigliare  gli  sculi  50,000  che  vi  erano  stati  pagati  al- 
l'eccellentissimo  signor  duca  in  mano  del  signor  Pel- 
legrino Doria  et  sono  quelli  che  monsignor  Schizzi  gli 
liaveva  recuperali  in  Roma  et  più  altri  sculi  5000  che 
gli  vennero  da  suoi  lochi  dei  regno  et  in  lulto  fumo 
scuti  55,000  et  fu  accompagnalo  da  50  arcobugieri  a 
piedi  et  15  cavalligeri. 

Nola  come  il  dì  21  giugno  15.90  il  giorno  del  Cor- 
pus domini  Antonio  da  Fubino  che  già  era  stalo  per 
servitore  con  gli  signor  Rainerij  uccise  Lava  sua  mo- 
glie appresso  air  argine  da  Pontelerra  sul  slato  di  Sab- 
bioneta. 

Nola  come  nel  mese  di  aprile  el  maggio  1590  fu- 
rono tante  le  pioggie  che  vennero  che  causarno  una 
tanta  gran  sortia  nella  valle  che  fece  andar  a  male  lutti 
gli  tieni  e  buona  parie  del  fermento. 
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Nota  come  il  di  24  giugno  1590  et  giorno  di  S.  Gio- 
vanni gli  R.R.  sacerdoti  andomo  ad  habilare  in  S.  Rocco, 
et  questo  per  volere  sua  eccellenza  fare  accomodare  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  habitatione  de  essi  sa- 
cerdoti. 

Nota  come  il  di  29  giugno  4  S90  sua  eccellenza  illu- 
strissima fece  fare  una  crida  die  ognuno  dovesse  far 
seminare  migli]  nelle  terre,  dove  andasevano  seminali 
fra  il  termine  de  giorni  otto  proximì  di  luglio  sotto 
pena  de  perdere  le  terre. 

Nota  del  calmerio  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
di  21  luglio  1590. 


Formenlo  bone  per  ogni  sacco 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vezza      

Miglio 

Spella 

Melega 

Orzo  .    • 

Farro ....         .... 

Ciserchia 

Granada 


ir.  21. 
19. 
19. 
14. 
13. 


Segala 


0.  0 
0.  0. 
0.  0. 
0.  0 

0.  o! 

10.  10.  0. 
7.  0.  0. 
5.  5.  0. 
9.  10.  0. 
9.  10.  0. 


Ho  tralasciato  li  trei  preti]  che  non  sono  in  uso. 

Nota  come  V  anno  1 590  così  subito  dopo  il  raccolto 
hanno  fatto  il  pane  in  piazza  per  tre  giorni  a  ragione 
de  lire  37  il  sacco  del  frumento,  ma  poi  il  signor  duca 
pfli  provide. 
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Nota  del  calmerio  fatto  alti  grani  in  Sabbioneta  il 
giorno  19  agosto  1590. 

Formento  Imno  por  ogni  sacco Lir.  24.  0.  0. 

Fasoli 22.  a  0. 

Cisi 22.  0.  0. 

Fava »  16.  0.  0. 

Vezza              >  15.  0.  0. 

Miglio 12.  0.  0. 

Spelte •     8.  0.  0. 

Melega •     (>.  0.  0. 

Orzo 11.  0.  0. 

Farro 11.  0.  0. 

Granada -    -.  — .  -. 

Segala •-.—.-. 

Ciserchia •—.—.-. 

Ho  tralasciato  li  trei  pretij,  perchè  non  sono  in  uso. 

Nota  come  il  di  24  agosto  1590  cioè  nella  notte  se- 
guente in  Casalmaggiore  essendo  in  prigione  il  signor 
Giovan  Antonio  detto  il  Foiano  et  nella  rocca  in  detta 
notte  vi  andò  da  40  hominie  slratiarno  gli  usci  della 
prigione  et  lo  cavomo  dei  ceppi  et  lo  condussero  via 
rimettendoli  in  suo  cambio  un  birro  che  gli  faceva  la 
guardia. 

Nota  come  nel  mese  di  agosto  1590  andò  ad  allog- 
giare in  Casalmaggiore  il  signor  Alfonso  Piccolomini  capi) 
di  parte  et  vi  stelle  alquanti  giorni,  poi  di  ordine  del- 
reccellentissimo  signor  marchese  del  Guasto  si  levò  via 
él  si  retirò  a  confini  del  Cremonese  in  fronte  a  Tor- 
sella  Parmesana,  ci  ivi  gli  fu  data  la  caccia  da  Spa- 
gnoli per  prenderlo,  ma  non  poterono,  perché  si  retirò 
sul  Parmesano. 

Nota  come  nel  dello  mese  di  agosto  V  altezza  del 
duca  Vincenlio  dì  Mantova  mosse  gran  ({uanlilà  de  sol- 
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dati  insieme  con  allri  siali  del  re  di  Spagna  per  schiac- 
ciare il  Piccolominì  predetto. 

Nota  come  il  dì  27  agosto  4590  venendo  da  Boz- 
zolo M/  Marcantonio  Velatini  già  barisello  di  Casal- 
maggiore  et  come  accordato  per  tale  uffitio  a  Sabbio- 
neta  passò  per  Brogholo  et  nel  venire  volse  far  pri- 
gioni certi  boni  contadini  che  lavoravano  nelle  terre 
loro  et  erano  banditi,  quali  se  gU  rivollomo  contro  et 
per  prima  uno  di  essi  gioveni  con  un  badilo  ainazzò 
il  Tananin  sbirro  di  Bozulo  et  poi  ferirno  il  detto  bari- 
sello a  morte  et  ferirno  anche  doi  altri  soi  fanti,  et 
(letto  M/  Marcantonio  amazzò  uno  dei  detti  giovani , 
poi  M.'  Marcantonio  si  fece  condurre  a  Sabbioneta  et 
si  fece  curar  le  ferite  et  guari  benissimo  et  presto. 

Nota  come  il  di  2  settembre  1590  nell'alma  città 
(li  Roma  morse  la  santità  di  N.  S.  Papa  Sisto  Quinto. 

Nota  come  gli  duoi  ponti  e  duoi  chiavighe  di  pie- 
tra sopra  il  navilio  et  in  bocca  delle  fosse  della  città  di 
Sabbioneta  sono  stati  fatti  nelPanno  4590. 

Nota  come  dal  di  6  settembre  1590  per  tutto  il  di 
8  sono  stati  nodati  gli  doi  monumenti  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Sabbioneta  cioè  quella  della  com- 
pagnia del  SS.  Sacramento  et  quello  della  compagnia 
del  SS.  Rosario  et  questo  da  tre  facchini  da  Gasalmag- 
giore  per  scuti  10  havendovi  ^ssi  lavorato  sol  di  notte. 

Nola  come  Tanno  1590  in  Sabbioneta  havendo  sua 
eccellenza  illustrissima  fatto  la  compagnia  degli  arco- 
bugieri  a  cavallo  in  n.  63  ne  elesse  de  questi  n.  20  che 
si  comprassero  cavalli  da  cavalligero  et  cosi  fecero,  ma 
però  servivano  senza  paga  et  il  simile  ne  fece  far  degli 
nitri  a  Bozolo,  a  Riparolo  et  a  Redigo  nelle  lor  cornV 
pagnie. 

Nota   come  V  anno  1590  essendosi  raccolto  pochi 
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grani  sua  eccellenza  illustrissima  prestò  dinari  alla  co- 
munità per  comperar  formenli  forestieri  et  ne  com- 
prorno  molti  sacchi  a  diversi  prelij  chi  da  scoti  5  per 
sacco,  chi  da  scuti  5  1/4  et  detta  sua  eccellenza  visto 
questi  gran  pretij  fece  che  de  tali  formenti  non  ne 
comprassero  più,  ma  fece  che  gli  fitavoli  che  havevano 
ad  affitto  possessioni  con  Testrationi  delle  biave  che  essi 
dessero  in  Sabbioneta  le  lor  biave  per  il  calmerio  cor- 
rente^ a  quali  fu  molta  perdila  et  bona  utilità  al  ge- 
nerale. 

Nota  come  V  anno  4  590  per  la  carestia  che  era  per 
Saltar  nei  grani  del  stato  di  Milano  fu  espedilo  un  co- 
missarìo  dello  il  Mandoccio  da  Milano  per  provedere 
a  questo  et  cosi  venne  et  sul  territorio  di  Pavia  et  di 
Cremona  et  di  Casalmaggiore  ci  fece  tal  provigione 
che  fece  venire  il  pane  a  bon  mercato  rispetto  alli  lochi 
circonvicini  castigando  i  colpevoli  et  nella  vita  et  nella 
roba. 

Nota  come  Tanno  4  590  essendo  il  duca  Alexandro  di 
Parma  nella  Fiandra  al  servitio  del  re  Filippo  di  Spa- 
gna et  havendola  ridotta  tutta  a  bon  termine  andò 
poi  per  soccorso  in  Francia  d'ordine  di  dello  re  contro 
al  re  di  Navarra,  qual  si  voleva  impalronire  della  Fran- 
cia et  questo  detto  re  Filippo  fece,  perchè  il  duca  di 
Humena  non  potesse  resistere  da  so  solo  contro  il 
detto  re  di  Navarra. 

Aviso  della  liberazione  deW  assedio  della  città  di  Parigi.  — 
Successo  del  soccorso  datoli.  —  Ritirata  dell'esercito  di  Na- 
varra, intrata  delle  viltovaglie,  —  Presa  di  molti  Ittoghi  che 
r  impedivano  con  gran  mortalità  dei  nemici  con  la  lista  delli 
gran  prezzi  delle  vivande  mentre  durava  detto  assedio.  Da  Roma 
et  poi  in  Cremona  per  Batista  Pelizari  M.  1).  XC.  —  Con  li- 
cenza de  superiori.  —  Aviso  venuto  da  Parigi  aìli  IO  di  set- 
tembre  1590  sopra  la  lìberatione  deir  assedio. 
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iNon  ho  polulo  dar  aviso  a  V.  S.  lilluslrissima  dello  sialo 
nostro  già  quattro  mesi,  perchè  dalli  12  di  maggio  che  si  pre- 
sentò il  Navarra  all'assedio  di  questa  città  sono  stati  i^li  passi 
tanto  serrati  che  non  si  poteva  né  scrivere  né  saper  la  verità 
delle  cose^  ancorché  fosse  valorosamente  ribaltuto  dalli  nostri 
('attolici  de  borghi  et  con  la  morte  de  monsignor  della  Nuva 
i*t  già  haveva  preso  la  metà  del  borgo  di  S.  Dionisio  el  si 
morse  trenta  de  suoi  principali  et  feriti  assaissimi  el  si  vede 
una  prova  miracolosa  di  un  Lancichinccco  che  sbaragliò  con 
il  seguito  di  molti  della  città  queir  esercito  et  il  Navarra  si 
retirò  dodici  miglia  lontano  da  Parigi.  Alli  15  del  detto  mese 
piantorno  sei  pezzi  di  artiglieria,  due  a  Montemarla  et  quallro 
a  Montefalcone  el  tirorno  da  80  botte,  delle  quali  fumo  30  senza 
palle  per  spaventare  la  città,  Patire  con  palle  >  ma  non  fece 
altro  male  che  in  una  casa,  che  dette  a  uno  ammalalo  in  una 
gamba  che  era  della  sua  setta;  e  soleva  dire  Navarra  che  alla 
prima  vista  del  suo  esercito  e  al  primo  bolle  di  artiglieria  gli 
Parigini  erano  per  abbandonare  la  muraglia,  ma  s'ingannava, 
perche  corsero  alle  difese  quasi  tutta  la  città  unitamente. 
Hora  per  tre  mesi  ogni  dì  s'è  fatto  scaramuccie  et  massime 
per  fare  un  poco  di  raccolto  di  grano  intorno  a  Parigi  che 
ha  dato  qualche  sussidio,  alli  9  di  luglio  si  rese  S.  Dionigi 
a  patti,  logo  d' importantia  vicino  a  Parigi  due  leghe,  che 
sgomentò  assai,  non  polendosi  sapere  se  veniva  soccorso,  per- 
chè tenevano  gli  passi  in  modo  serrali  che  non  si  poteva  saper 
nulla  né  dil  ducha  di  Humcna  né  d'  altri  ;  nella  città  si  sco- 
priva spesso  tradimenti  el  erano  castigati  gli  inventori  d'essi 
et  si  può  reputare  a  miracolo  che  non  siano  venuti  ad  effello. 
La  città  conlinovamcntc  faceva  voti  et  processioni  el  partico- 
larmente ha  fatto  voto  alla  S.S.  Madonna  di  Loreto  e  come 
saranno  rihavuli  et  allargati  i  passi  per  gratia  di  Dio  esser- 
varannoa  quortier  per  quartiere  di  visitare  quella  gloriosissima 
Madonna  per  salisfazione  del  voto,  alle  quali  devolioni  esor- 
tava continovamente  T illustrissimo  cardinale  Gaetano  legalo, 
il  qual  non  perdonava  a  fatica  né  a  disagio  né  ad  aslineotia 
della  propria  bocca  animando  gli  cattolici  a  più  presto  morire 
insieme  con  lui  et  di  slento  el  di  fame  che  accettare  uno  per 
re  di  Francia  clic  sia  eretico. 
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L' islesso  faceva  V  illuslrissimo  ambasciador  del  re  calolico  e( 
il  duca  di  Nemours  et  P  arcivescovo  di  Leone-  che  era  taoto 
lo  spavento  della  fame  come  V.  S.  illustrissima  vedrà  per  la 
lista  che  gli  mando  degli  prezzi  dele  robe  che  ognuno  dubi- 
tava se  non  fosse  stata  la  continova  vigilanza  et  piacevolezza 
degli  soprannominati  illustrissimi  signori  et  in  particolare  del- 
l' illustrissimo  et  reverendo  legato  che  quando  passava  per  le 
strade  si  gli  faceva  incontro  a  gara  tutto  il  popolo  a  rì- 
sguardarlo  e  riverirlo,  stando  in  tanta  angustia  confidando 
nella  divina  Maestà  essendo  molti  morti  della  fame  e  mentre 
die  morivano  ringraziando  Dio  di  morire  innanzi  che  vedere 
un  re  eretico  che  domini  la  Francia ,  a  tale  che  già  questi 
del  parlamento  trattavano  di  pace  con  il  Navarra,  W  quale  con 
tutto  che  gli  offerisse  carta  bianca,  purché  entrasse  in  Parigi 
et  che  manterebbe  la  fede  ai  cattolici,  nondimeno  il  popolo  non 
volse  che  si  facesse  il  consiglio  nò  si  riferisse  le  ofTertc  bone 
ma  simulate  di  Navarro,  perchè  non  mancavano  molli  che  te- 
nevano la  sua  parte  et  cercavano  con  ofTerire  danari  aH*  illu- 
strissimo et  reverendissimo  legato  che  si  partisse  di  Parigi 
mostrandoli  il  pericolo. che  correva  facendo  dir  Na varrà  da 
suoi  soldati  alle  muraglie  che  sua  signoria  illustrissima  sarebt)e 
tagliata  a  pezzi  e  strassinata  insieme  con  Tambasciador  di 
Spagna;  ma  gli  fu  risposto  che  questi  non  erano  causa  della 
loro  ostinatione,  ma  il  zelo  che  hanno  nella  religione  e  se 
Navarra  neirarrendersi  fosse  catolico  che  mcltcrcbbono  la  vita 
per  lui  come  fanno  per  la  religione,  et  il  detto  illustrìssimo  legato 
ha  venduto  fln  l'argenterìa  per  sostentarsi  con  la  sua  famiglia. 

Hora  alli  25  agosto  arrìvò  per  grazia  di  Dio  l'altezza  sere- 
nissima del  duca  di  Parma  iiì  Mcaux  con  il  suo  esercito  per 
la  volta  di  Parìgi  et  dopo  la  messa  gli  fu  domandato,  perchè 
egli  veniva  in  Francia  et  sua  altezza  rispose  con  giuramento 
sopra  la  dannatione  dell'  anima  sua  et  del  suo  re  che  non  ve- 
niva per  altro  che  per  la  estirpation  degli  eretici  et  per  salvare 
il  populo  calolico  dalle  lor  mani  et  subilo  gli  fu  falla  una  gran 
salva  d' artiglierìa. 

Il  di  29  agosto  si  parli  un  hora  dopo  mczzanolle  1'  escrciU» 
di  Navarra  segrclissimamenlc  dall'  assedio  di  Parìgi  con  tanta 
pain'3  che  lasriò  delle  hagn^rlie.  ;lrllr  monjijoni  ri  dopli   ani- 
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malati.  11  dì  seguente  uscìrno  molli  di  Parigi  et  cominciorno 
a  scorrere  et  a  mangiare  dell'  uva  non  matura  et  altri  fruiti 
et  cominciò  a  comparir  del  pane  e  della  carne.  L' ultimo  d'a- 
gosto entrò  il  capitano  Giacobo  Ferrarese  nele  22  hore  con 
circa  200  carri  di  vittovaglie  e  gran  numero  di  cavalli  carichi 
di  più  sorte  con  tanto  giubilo  del  popolo  che  non  si  può  dire  et 
di  continuo  ne  veniva  verso  di  Orliens  che  il  cammino  era 
libero  et  il  dì  4  di  settembre  entrorno  mille  carra  di  vivande  e 
durò  otto  hore  a  entrar  vittovaglie  di  modo  che  si  stava  con 
infinita  allegrezza  ringratiandone  Dio  et  la  Maestà  catolica  et 
il  serenissimo  duca  di  Parma  suo  ministro.  Il  di  6  detto  fu 
preso  Lagni  appresso  a  Parigi  quattro  o  cinque  leghe  in 
la  riviera,  luogo  non  molto  forte,  ma  d' importanza  et  fortifi- 
cato con  barricate  et  bastioni  e  aspettò  quattro  assalti  che 
c'erano  dentro  da  mille  cinquecento  persone  tutte  afTetionatc 
n  Navarra  et  fu  preso  a  vista  dell'esercito  suo  con  tutto  che 
gli  fosse  lasciato  strada  larghissima  da  poterlo  soccorrere  et 
gli  fumo  tagliati  tutti  a  pezzi  sugli  occhi  un  iKO  nobili  et 
400  de'suoi  dragoni.  Si  sono  liberati  anco  li  ponti  Cialantone 
et  santo  Clou,  loghi  lontani  due  leghe  da  Parigi  molto  utili 
per  le  vittovaglie.  Hora  questo  ò  avvenuto  dalli  25  agosto  sino 
alti  9  di  settembre  e  si  disse  Navarra  haver  sbandito  lo  eser. 
cito  quasi  tutto  haver  lasciato  S.  Moro  et  alloQtanatose  et  di 
di  mano  in  mano  avvisarono  il  felice  successo. 

Lista  e  prezzi  delle  robe  che  si  sono  vendute  nella  città  di 
Parigi. 

tn  rublo  di  grano  alla  qualità  di  Roma  Scuti  1K6.  Bajocchi    0. 

Un  rubio  di  segale .    »  100.        »          0. 

Cisi  rossi  e  bianchi,  piselli,  fasoli,  len- 
ticchie et  altre  sorte  di  legumi  va- 
gliano il  doppio  più  del  grano    .    . 

Un  rubio  d' avena »  48.       »        — . 

Una  botte  di  tvino  di  questi  paesi  de 
barili  quattro  la  botte,  vini  ordinari] 

rossi 18.        »        — . 

Una  vitella  de  libre  35  delle  ordinarie     >•  48.        »        — . 

Un  castrato  de  libre  36  dclli  ordinarij     >  Hi.        '        — . 

Cronisti,  crr.,  voi.  2.  47 
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Una  vaccina  de  libre  210  delle  ordinarie  Scuti 
Un  fegato  di  vitella .    .    . 

Una  testa  di  vitella 

Uo  piede  di  vitella 

Un  piede  di  castrato 

Un  gallo  d' India 

Una  gallinai 

Un  capone 

Un  polastro 

Un  polastrino •    •    • 

Un  piccion  de  otto  giorni 

Un  piccione 

Una  lepre 

Un  lepretto 

Un  coniglio 

Una  porchetta 

Una  libra  di  lardo 

Una  libra  de  struzzo 

Un-  boccale  d' olio  d' oliva 

Una  libra  de  boterò 

Una  libra  de  sale  bianco 

Un  boccal  d'aceto 

Una  libra  di  zuccaro 

Una  libra  di  pever 

Una  libra  di  canella 

Una  libra  de  candele  di  sevo     .    .    .    < 
Una  voglia  di  legna  cioè  tre  quarti  di 

fascio  .    .  ' > 

Un  ovo • 

Un  melone > 

Una  cocozza  d'inverno > 

Un  citron > 

Un  cavolo  capuzzalu  piccolissimo   .    .    > 

Un  piede  di  latluca > 

Un  mazzo  di  bicdc  per  far  sei  minestre    > 
Un  pugno  d'  erbette  di  un  baiocco  a 

Roma ' 

Una  lìl)bra  d'agrcsta • 


26.  Bajoccbi    — 
1. 

3. 
0. 
0. 
7. 
3. 
7. 
1. 
0. 
0. 
0. 


4. 
1. 
2. 
4. 
1. 
1. 
19. 
3. 
0. 
0. 
1. 
1. 
3. 
0. 


6. 
0. 
0. 
1. 
0. 
0. 
0. 

1. 

0. 
0. 


40. 
40. 
24. 
90. 
20. 

ao. 

80. 
60. 
90. 

80. 
46. 

40. 

20. 
20. 
i5. 
15. 

80, 
10. 
60. 
40. 


20. 
70, 
60. 
10. 
30. 
G. 
-20. 

10. 
10. 
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Una  libbra  di  brugne  secche     .    . 
Una  libra  di  amandole  secche    .    .    . 

Una  hbrà  di  riso 

Una  libra  de  uva  passa     .    .    .    .    . 

Un  pomo 

Una  persica 

Un  par  de  persichetti    : 

Un  limoncello 

Una  libra  de  oliva    ....... 

Una  libra  de  prugne  verde  ordinarie , 

ne  vanno  venti  per  libbra  .    .    .    . 

Una  libra  de  peri 

Una  libra  de  cerese 

Una  libra  de  nissole 

Una  scopa  da  scopar  la  casa  .  .  .  . 
Una  piagnatta  d*uu  baiocco  .    .    .    . 

Una  resta  de  cipolle 

Un  cappo  d'  aglio 

Un  cento  di  noci  fresche 

Una  libra  di  pesce *    . 

Una  libra  di  carne 

Una  libra  d*aDguilla 

Una  libra  di  pesce  di  fiume  .    .    .    . 

Una  libra  di  bove  salata 

Una  libra  di  porco  fresco 

Una  libra  di  carne  di  cavallo  .  .  . 
Una  libra  di  carne  d'asino    .    .    .    . 

Una  foglietta  di  latte 

Una  forma  di  cacio  fresco 

Una  libra  di  cacio  ordinario  di  pecora. 

Una  libra  di  sapone . 

Per  far  macinare  un  rubio  di  grano  . 
Per  far  macinare  un  rubio  d'avena  . 
Un  fagotto  di  fieno  de  libre  sei .    .    . 

Un  cento  de  fassina 

Un  par  de  scarpe  di  cordonaro  a  dui 

sole 

Un  par  de  scarpe  de  vacchetta  a  dui 

^o\e 


Scuti 


1.  Baj( 

MXhi  — 

1. 

— 

0. 

45. 

0.      . 

4S. 

0. 

.  .      32. 

0. 

30. 

0. 

18. 

0. 

80. 

0. 

60. 

1. 

30. 

1. 

10. 

0. 

60. 

0. 

80. 

0. 

14. 

0. 

SO. 

•• 

0.           " 

90. 

0. 

12. 

0.      . 

60. 

1. 

20. 

1. 

.         — . 

1. 

10. 

1. 

40. 

0. 

80. 

0. 

66. 

0. 

45. 

0. 

40. 

0. 

42. 

0. 

70. 

1. 

20. 

ì. 

•         .— 

3. 

20. 

3. 

20. 

0. 

28. 

3. 

20. 

I. 


1 


—  372  — 

Ud  lÉlr  di  piannelle '  1.  »  — 

Uoa  libra  di  persulto >  1.  >  10. 

Una  libra  di  merluzzo '  .  >  1.  »  6. 

Una  libra  di  uva »  0.  >  IO. 

FINE. 

Tutto  il  successo  di  sopra  Pho  cavato  da  una  nota  venuta  in 
slampa  fatta  dil  tenore  come  sopra. 

Nola  come  il  di  15  settembre  1500  gli  R.IL  sacer- 
doti di  Sabbionela  ritornomo  a  stantiare  nella  loro 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  già  recomodata. 

Nota  del  calmerio  fatto  alti  grani  in  Sabbioneta  il 
di  19  settembre  1590. 

Frumento  bono  per  ogni  sacco Lir.  28.    0.  0. 

Easoli i  21.    0.  0. 

Cjsi 21.    0.  0. 

Fava >  15.    6.  8. 

Vezza >  14.    &  8. 

Miglio 11.  10.  0. 

Spelta 7.  13.  4. 

Melega .    •    .    5.  15.  0. 

Orzo >  10.  10.  0. 

Farro »  10.  10.  0. 

Granada »—.—.-. 

Segala »—.—.-. 

Ciserchia »—.—.-. 

Ho  tralasciato  i  tre  pretij  perchè  non  sono  in  uso. 

Nota  come  il  di  26  settembre  1500  in  Sabbioneta 
giorno  di  mercordi  sua  eccellenza  illustrissima  fece 
^covare  M.''  Battista  Bolzoni  detto  il  Bostiga  fomaro 
sopra  un  asino  et  lo  fece  menar  per  le  piazze  et  per 
quasi  tutte  le  contrade  a  suon  di  tromba  et  questo  per- 
chè Iraveva  falsincato  il  pane  clic  faceva  alla  piazza. 
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Nola  come  il  di  3  ottobre  1590  in  Sabbionela  sua 
eccellenza  illusliissima  fece  doi  cride  cioè  um:  che 
ninno  sotto  pena  de  scuti  40  non  dovesse  aodar  di 
dentro  dai  termini  di  marmore  che  hanno  messo  in- 
torno al  parapetto  di  fuora  via  dalle  fosse  con  cavalli 
0  asini  0  bovi  o  altri  bestiami  ;  1*  altra  crìda  che  quelli 
che  liavevano  dato  legnami  per  le  fabbriche  di  detta 
sua  eccellenza  andassino  a  tdr  il  loro  pagamento  dal- 
l' illustrissimo  signor  impilano  Ludovico  de  Mesirotti. 
'  Nota  del  calmerio  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta  il 
dì  3  ottobre  1590. 


Frumento  per  o^nì  sacco  . 

Fasoli 

Cisi 

Fava 

Vezza     

Miglio 

Spella 

Melega 

Orzo 

Farro 

Segala 

Granada 

Ciserchia     


Lir.  24. 
22. 
22. 
Ì6. 
i5. 
i2. 

8. 

6. 
11. 
U. 


15  0. 

i:>.  0. 

15.  0. 

10.  0. 

10.  0. 

7.  6. 

5.  0. 

3.  9. 

7.  6. 

7.  6. 


Ho  tralasciato  i  tre  preti]  che  non  sono  in  uso. 

Nota  come  dopo  la  morte  di  N.  S.  Papa  Sisto  Quinto 
essendo  stato  eletto  della  congregatione  dei  cardinali  il 
cardinal  Castagna  per  papa  che  poi  fatto  si  è  nomi- 
nato Urbano  settimo,  non  è  vissuto  detto  Urbano  se 
non  undeci  giorni  et  morse  nel  mese  di  settembre  1 590. 

Nota  come  havendo  sua  eccellenza  illustrissima  fatto 
fare  la  punta  al  torrione  del  castello,  che  è  a  man  si- 
nistra la  fece  guastare  tra  il  mese  di  settembre  et  ot- 
tobre ir>90  et  la  fece  accomodare  giù  bassa. 
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Nota  come  il  di  10  ottobre  1590  venne  la  moglie 
dei  signor  Pietro  Gonzaga  da  S.  Martino  a  visitare  la 
signora  ducliessa  di  Sabbioneta  che  mai  ancora  vi  era 
stata. 

Nola  come  il  di  10  ottobre  1 590  in  Sabbionetta  hanno 
fatto  il  calmerìo  al  frumento  de  lire  27  s.  18  per  sacco. 

Nota  come  il  di  12  ottobre  1590  in  Sabbioneta 
havendo  inteso  sua  eccellenza  illuslrissima  che  bave- 
vano  messo  il  tormento  al  calmerio  de  lire  27  s.  18  lo 
fece  rimovere  et  ritornare  al  pretio  delle  lire  2i  s.  15 
come  anco  era  per  inanti. 

Nota  come  ritrovandosi  sua  eccellenza  illustrissima 
essere  mal  servilo  dalli  pochi  corrcri  che  erano  in  Sab- 
bioneta per  il  far  comandare  in  Comune  che  facevano 
gli  homini  a  lavorare  alle  sue  fabbriche  ordinò  nel  mese 
di  ottobre  1590  che  fossero  falli  altri  correri  et  così 
ne  fecero  olio  per  il  servilio  predetto. 

Nota  come  il  di  13  ottobre  1590  in  Sabbioneta  sua 
eccellenza  illustrissima  fece  condor  fuori  di  Sabbioneta 
alle  sue  fornaci  da  pietre  tutti  gli  legnami  che  si  ritro- 
vavano essere  per  le  strade  che  furono  alla  somma  de 
carra  1 50  incirca  et  questo,  perchè  vi  era  la  crida , 
che  non  gli  si  dovessero  tenere. 

Nola  come  il  di  13  novembre  1590  in  Sabbioneta 
cominciorno  a  fare  il  pane  alla  piazza  a  ragione  de 
lire  34  per  sacco  il  formenlo. 

Nola  come  il  di  17  novembre  1590  essendo  venuti 
da  Modena  M.*^  Francesco  Mori  insieme  con  il  signor 
Magella  Giovanni  Francesco  caporale  degli  archibugieri 
pagali  di  sua  eccellenza  illustrissima  et  per  servilio 
del  signor  Fulvio  Pacciani  portorno  nova  che  fuora 
di  Modena  cosi  nel  contorno  per  la  gran  carestia  che 
vi  era  mangiavano  il  pane  fatto  de  radici  di  gramegna 
et  gianda  et  gusse  di  noce  maciniile  insieme 
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Nola  come  il  di  il  novembre  1560  la  giustizia  di 
Sabbìonela  fece  tagliar  la  testa  a  Giovan  da  Comesag- 
gio  fuori  di  Sabbioneta  al  loco  solito,  qual  Giovanni 
già  haveva  amazzato  M/  Camillo  del  Brut  da  detto  Go- 
mesaggio. 

Nota  come  il  di  26  novembre  1590  in  Sabbioneta 
sua  eccellenza  illustrissima  cominciò  a  farsi  portar  fuori 
sopra  una  scagna  da  doi  stafieri  per  le  contrade  et 
questo  per  debolezze  per  male  havuto. 

Nota  come  Tanno  1590  in  Sabbioneta  messero  ordine 
nel  dare  il  pane  alla  piazza  in  modo  che  ha  vendo  già 
proibito  a  molti  particolari  della  città  che  non  potessero 
comperar  pane  alla  piazza  né  meno  grani  et  quelli  che 
potevano  pigliarne  gli  fu  fatto  una  tassa  cioè  tanto  pane 
per  bocca  et  bisognava  che  tutti  havessero  il  bollettino 
della  lor  tassa  per  levare  quanto  gli  era  stato  ordinalo 
et  questo  offitio  di  fargli  boUetini  V  aveva  M/  Barto- 
tolameo  Zanichelli  et  si  daseva  il  pane  alla  piazza  solo 
in  un  loco  da  doi  salariati  della  Comunità  di  detta  Sab- 
bioneta et  sempre  havevano  presenti  un  de  signori 
E\enli  et  un  altro  de  Rurali  dedicati  a  questo  ogni  set- 
timana. Però  gli  tramutavano  da  ogni  settimana. 

Nota  come  havendo  sua  eccellenza  illustrissima  nel 
mese  di  ottobre  et  novembre  1590  fatto  fare  tre  volle 
la  crida  che  ognuno  che  havesse  dì  bisogno  frumento 
per  seminare  andassero  dal  signor  Oratio  Poli  suo  fai. 
lor  generale  et  comissario  che  gli  ne  havrebbe  dato  con 
sigurtade  di  restituirlo  poi  al  raccolto  se  cosi  havesse^ 
parso  a  detta  sua  eccellenza,  overo  lire  30  per  sacco 
in  dinari  et  havendo  inteso  clic  alcuni  non  havevano 
seminalo  per  non  bavere  frumento  ne  manco  haverne 
volsulo  andare  a  pigliarne  come  di  sopra  fece  eleggere 
alquanti  homini  che  andassero  a  far  visjta  sopra  il  ter- 
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rilorio  di  Sabbionela  el  pigliassero  in  noia  tulle  le 
terre  vode  el  cosi  fecero  et  fecero  relatione  haveme 
rilrovalo  biolche  n.*^ 

Nola  come  il  di  5  dicembre  1590  io  Sabbionela 
sua  eccellenza  illustrissima  fece  fare  una  crida  che 
lotti  quelli  che  havevano  terre  vode  dovessero  notifl- 
carle  in  mano  de  M/  Barlolameo  Zanichelli  sotto  pena 
de  sculi  2  per  biolca. 

Nola  come  il  di  7  dicembre  1590  in  Sabbionela 
venne  nova  come  il  sacro  collegato  de  cardinali  in  Roma 
havevano  creato  papa  T  illustrissimo  cardinale  Niccolò 
Sfondrali  di  Cremona  qual  si  è  adimandalo  et  si  adi- 
manda Gregorio  decimoquarto ,  et  per  tal  nova  poi  il 
di  9  detto  giorno  di  domenica  sua  eccllenza  illustris- 
sima fece  far  allegrezza  a  questo  modo  che  nella  sera 
della  fece  mettere  insieme  tutta  la  milizia,  cioè  fon- 
teria  et  cavalleria  pagati  el  non  pagati  el  cosi  da  un 
ora  di  notte  fece  sparar  sopra  un  baluardo  70  mor- 
lari  et  poi  fece  fare  molte  salve  sopra  la  piazza  del 
castello  con  un  fallò  grande  et  lumi  sopra  alle  finestre 
di  strada  Giulia  et  d'intorno  alle  piazze  et  dil  palazzo 
el  dil  castello.,  et  la  sedia  vacante  è  stala  giorni  57 
dopo  di  papa  Urbano  settimo  morto,  sino  alla  eleclione 
del  suddetto  Sfondrali  che  è  slata  il  dì  5  dicembro 
predetto  vigilia  di  S.  Niccolò  et  in  ora  degli  Vespcrì, 
per  la  qual  nova  eleclione  predella  sua  eccellenza 
illustrissima  mandò  il  signor  Furio  Raincrij  a  Cre- 
mona el  a  Milano  cioè  dagli  Sfondrali  et  Suora  Anna 
Visconte  a  rallegrarsi  ditale  eleclione;  el  apresso  mandò 
r  illustrissimo  capitano  Ludovico  Misirotti  a  Roma  a 
rallegrarsi  et  baciare  il  piede  a  S.  Santità  con  il  (lualc 
signor  Ludovico  vi  andò  il  signor  Oralio  suo  figliolo 
el  ancora  per  lalc  eleclione  molli  della  città  di  Cremona 
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andorno  a  svaligiare  il  palagio  del  VescoTata  di  delta 
Cremona ,  già  habitatione  di  detta  sua  Santità  quando 
era  cardinale  et  fu  tale  il  svaligiamento  che  portoroo  via 
sin  alle  invetriate  et  ferrate  delle  flnestre;  cosa  molto 
grande  et  d' importanza  che  erano  per  fer  del  male  assai 
in  dello  palazzo,  se  il  signor  governatore  di  detta  Cre- 
mona non  gli  metteva  provisione,  anzi  se  le  guardie  de 
preti  non  gli  se  opponevano  con  Tarme  che  cosi  per 
difendersi  bisognava  fare. 

Nota  come  il  di  17  dicembre  1590  in  Sabbioaeta 
sua  eccellenza  illustrissima  fece  fare  una  crida  che  niono 
0  niuna  dovessero  andare  a  lavar  panni  né  far  lavare 
in  altro  loco  che  al  lavadore  fatto  fare  apposta  che  è 
alla  porta  Imperiale,  et  questo  sotto  pena  dì  perdere  gli 
panni  et  più  all'  arbitrio. 

Nola  come  il  di  17  dicembre  }  590  in  Sabbionela  es- 
sendo restato  a  fluire  gli  residui  delli  comparti  dei  pa* 
rapetli  già  per  T addietro  fatto  compartire  sua  eccellenza 
dico  fece  che  il  di  suddetto  et  tutti  gli  bracenti  et  tutte 
le  carrette  di  ognuno  vi  andorno  a  lavorare  sopra,  et 
cosi  li  foraslieri  et  fece  ordinare  che  non  desistessero 
sin  tanto  che  non  gli  havevano  finiti  a  piacer  suo. 

Nota  come  la  notte  inanti  il  dì  30  dicembre  1590 
venne  in  terra  neve  di  altezza  de...  16  et  poi  il  di  1 
gennaro  1591  ne  venne  sopra  essa  altre  quattro  a  tal 
che  erano  in  tutto ...  20  di  neve  d' altezza,  cosa  che 
la  maggior  parte  dicevano  non  haver  mai  visto  tanta 
neve  in  una  volta.  r 

1591. 

Nota  come  sua  ecccellenza  illustrissima  essendo  am- 
malai) nel  mese  di  gennaro  1591,  fece  venir  un  me- 
dico da  Bologna,  havendolo  mandato  a  torre  per  M.''  Bran- 

Cromsti  f'cc.  voi  2.  48 
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idUmarte  Cappi  et  poi  lo  rimandò  per  M/  Carlo  Cetili 
cavalligero  con  donativo  de  cento  crosoni  et  dei  tazze 
d' argento. 

Nota  come  il  mese  di  gennaro  1591  l' eccelleotissiroo 
signor  duca  essendo  amalato  fece  venir  un  medico  da 
Brescia  nominato  il  Conforto,  ha vendolo  mandato  a 
torre  per  M/  Carlo  Ceruti  cavalligero  et  poi  lo  rimandò 
indietro  dopo  tre  giorni  con  donativo  de  scuti  100. 

Nola  come  nel  mese  di  gennaro  1591  morse  11  car- 
dinal Caraffa  parente  deir  illustrissimo  et  eccellentis- 
mo  signor  principe  di  Stigliano. 

Nota  del  calmerie  fatto  alli  grani  di  Sabbioneta  il 
di  29  gennaro  1591. 
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Farro •    .    .    .    . 

Segala 

Granada 

i^iSviciiia      ............ 
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Nota  come  nel  mese  di  gcnnnro  1591  nella  città  di 
Parma  gli  principali  della  città  et  altri  cioè  V  altezza 
del  signor  principe  Ranuccio  et  don  Oduarte  suo  fratello 
et  suoi  feudatari]  et  gentilhomini  et  cilladini  et  artigiani 
lutti  di  comun  volere  messero  insieme  scuti  58000  per 
far  dare  per  elemosina  cosi  a  poco  a  poco  alli  poveri 
di  detta  città  per  soccorso  sin  al  raccolto  proxinìo 
r  anno  islante,  el  questo  per  la  carestia  che  vi  era. 

Nota  come  havendo  «N.  S.»  mandali  sculi  iO.OOO  alla 
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signora  Sigismonda  Sfondrata  sua  cognata  et  alla  signora 
Anna  et  signor  don  Francesco  fratelli  suoi  nipoti  per. 
fornirsi  di  corte  e  andarsene  a  Roma  fecero  bon  pre-^ 
paramento  et  vi  andomo  con  bocche  n.  100  ba vendo 
i'  altezza  dil  duca  di  Ferrara  mandatoli  appresso  a  Mi- 
lano per  il  Po  il  suo  Bicintorno  a  levarli  et  gli  fece  con^ 
dur  giù  per  il  detto  fiume  el  cosi  il  di  8  geonaro  1591 
giorno  di  venerdì  arrivomo  così  nella  sera  a  Borsello 
et  ivi  quei  di  detto  Borsello  fecero  una  salva  d'arte- 
gliaria  per  allegrezza  et  ivi  stettero  la  notte,  poi  al  di- 
mani seguitarno  il  suo  viaggio. 

Nota  come  nel  mese  di  febbraro  1591  in  Sabbio- 
neta  hanno  cominciato  a  fare  il  pane  alla  piazza  a  ra- 
gione de  ducatoni  4  1/2  il  sacco  di  formento. 

Nota  come  il  dì  20  febbraro  1591  T  eccellentissimo 
signor  principe  dì  Stigliano  fece  fare  un  argine  di  terra 
in  bocca  del  naviglio  che  è  verso  la  Grangia,  et  que- 
sto per  sostentar  V  acqua  nelle  fosse  per  il  servilio  del 
sospetto  che  havevano  della  fortezza  essendo  T  eccel- 
lentìssimo signor  duca  agravato. 

xNota  come  il  dì  22  febbraro  1591  T  eccellentissimo 
signor  duca  essendo  agravato  di  molto  male  mandò  in 
Cremona  a  torre  il  medico  Somenzo  qual  venne  et  ri- 
tornò poi  a  Cremona  il  di  24  detto  con  donativo  de 
ducatoni  40  et  quello  che  Tandò  a  torre  fu  M/Bran- 
dimarte  Cappi. 

Nota  come  il  di  25  febbraro  1591  T  eccellentissimo 
signor  duca  essendo  agravato  a  morte  fece  testamento 
et  dopo  sigillato  T  apresentò  al  signor  Sebastiano  Ro- 
Inndi  suo  vicario  generale  con  espressa  comissione  che 
osso  non  lo  dovesse  palesare  sin  dopo  la  sua  morte.  (1) 

(  1  )  Questo  testamento  lecitesi  nella  vita  di  Ve<pa»iarTo  Gonzaga  di 
F.  Affo,  Parma  I7S0  a  p.  HI  e  spg. 
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Nota  come  il  di  27  febbraro  1591  T  iUustrissiroo  et 
eccellentissimo  signor  principe  di  Stigliano  fece  andare 
M/  Genesio  Marzi  per  castellano  a  Bozzolo  eoo  homini 
n.  24  fra  soldati  et  bombardieri  et  qaesti  per  guardia 
del  castello  sin  ad  altro  novo  ordine  bavendo  prima 
fatta  dare  bona  licentia  a  soldati  che  erano  dentro. 

Nota  come  il  di  27  febbraro  1591  giorno  di  mer- 
cordl  et  primo  di  di  Quaresima  in  Sabbioneta  V  ec- 
cellentissimo et  illustrissimo  signor  Vespasiano  I  duca 
di  Sabbioneta  morse  nel  suo  palagio  grande  et  nelli 
mezanini  disopra  dale  vintiuna  bore  in  circa  e  si  tenne 
secreta  detta  morte  sino  al  di  3  marzo  di  detto  anno 
et  giorno  di  domenica  et  subito  il  di  seguente  il  si- 
gnor Sebastiano  Rolando  vicario  generale  pnblicò  il 
testamento  nel  palazzo  suddetto,  nel  quale  testamento 
vi  si  contenne  fra  le  altre  cose  molti  legati  che  haveva 
fatto  verso  de' suoi  servitori. 

Nota  come  il  di  1  marzo  1591  intromo  in  Sabbio- 
neta soldati  n.  60  con  solo  spade  e  cappe  in  servitio 
deir  eccellentissimo  signor  principe  di  Stigliano  quaU 
gli  haveva  mandati  la  signora  marchesa  di  Caravaggio 
sua  ameda  et  doppoi  ne  vennero  ancora  parte  da  Pon- 
tremolo,  de  Parmesani,  Bolognesi  et  altri  che  con  tutti 
ascendevano  alla  somma  de  n.  400  in  circa,  con  li  quali 
detti  Bolognesi  venne  anco  il  signor  collonello  Ales- 
sandro Legnani  di  Bologna  et  il  tulio  in  servitio  del 
detto  signor  prìncipe  de  Stigliano  et  della  fortezza  di  Sab- 
bioneta havendo  in  quello  istante  il  detto  signor  prin- 
cipe fatto  come  si  disse  capo  sopra  di  essi  il  detto 
Le^ani  (1). 

(t)  La  ragione  ili  questi  provvedimenti  militari  non  rlio  rorigiitr 
della  congiura  e  dei  tumulti ,  in  sej^uito  narrati  vedonsi  nelle  ^;o. 
guenti  parole  di  AfTiWo.  r.  p.  tlli.  Cresrova  intanto  il  pe<io  degli 
auoi  ej  avvii'inavasi  il  tempo  rìu-  UxUxio  privo  dfl  <\\o  naturai  si- 
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Nota  come  il  dì  4  marzo  1591  et  giorno  di  lunedì 
in  Sabbioneta  dopo  V  avemaria  fu  fatto  V  obito  del 
quondam  eccellentissimo  signor  duca  di  detta  Sabbio- 
neta con  tutta  la  moltitudine  della  chieresia  con  le  sue 
torcie  accese  in  mano  et  fumo  gli  principali  gentilbo- 
mini  che  portorno  alla  chiesa  et  era  esso  vestito  con  Ta- 
bito  ducale  et  lo  portorno  nella  chiesa  dell'  Incoronata 
et  ivi  fu  sepolto. 

Nota  come  il  di  6  marzo  1591  restorno  insieme 
d' accordo  T  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  prin- 
cipe de  Stigliano  et  sua  consorte  con  gli  signori  de 
Gonzaga  cioè  il  signor  Pirro  che  faceva  per  lui  et  il 
cardinale  Scipione  et  con  il  signor  Giulio  Cesare  da  Pom- 
ponesco  et  il  signor  Ferrante  dall'Isola  tutti  quattro 
fratelli  de  Gonzaga  et  con  V  altezza  del  duca  Vincentio 
di  Mantova  cioè  gli  De-Gonzaga  per  tutte  le  loro  pre- 
tensioni in  tutto  il  stato  del  quondam  eccellentis- 
simo signor  duca  di  Sabbioneta  et  gli  detti  signori 
principi  et  sua  consorte  per  gli  miglioramenti  di  detto 
slato  che  il  detto  eccellentissimo  signor  duca  di  Sab- 
bioneta haveva  lasciati  a  detta  consorte,  perchè  era 
sua  flgliola  et  fecero  instromento  di  detto  accordo  il 
dì  6  marzo  predetto  rogato  per  il  signor  Francesco  Ca- 


gnore  cader  doveva  In  altrui  mano  Pirro,  Scipione  (in  questo  tempo 
creato  Cardinale)  Ferrante  e  Giulio  Cesare,  Gonzaghi  di  S.  Martino 
avevano  tutto  il  diritto  al  ducato  per  non  essere  comprese  nelle  in- 
vestiture le  femmine  :  il  perchè  assicuratisi  vari  anni  prima  che  il 
duca  di  Manto\a  die  non  vi  aveva  ragione  alcuna,  punto  non  avrebbe 
impedito  gli  alti  loro,  stavano  preparati  ad  ogni  evento.  Vespasiano 
\ìerò  credeva  che  la  liberta  da  esso  procacciata  a*  suoi  stati  valesse 
tanto  da  poterli  affatto  escludere  onde  meditate  le  sue  ultime  dispo- 
sizioni costituì  erede  universale  la  figlia.  Il  principe  di  Stigliano... 
preparò  in  Sabbioneta  ed  in  Ruzzola  milizie,  vettovaglie  e  munizione 
da  riparare'  ogni  insulto  in»provvi«o. 
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telti  qual  contenne  questo,  per  quanto  si  disse  tra  il 
populo,  che  gli  detti  eccellentissimi  signori  renonciorDO 
ciò  che  pretendevano  de  miglioramenti  in  lotti  gli  lochi 
di  detto  stato  fuori  di  Sabbioneta  eccetto  alcuni  pabgi 
come  quel  che  è  in  Bozzulo^  la  torre  Stella  da  Gividale, 
là  torre  imperiale  di  Gomesaggio  et  anco  alcune  pos- 
sessioni et  essi  signori  Gonzaga  gli  renunciorno  la  detta 
città  di  Sabbioneta  con  il  suo  territorio  eccetto  cbe  gli 
ha  vesso  da  pagare  il  feudo  di  essa  città  et  si  salvomo 
anco  le  possessioni  degli  Campetti  et  de' Sabbioncelli 
che  sono  sopra  detto  territorio. 

Nota  come  T  illustrissinio  signor  Fulvio  Pacdani  in 
nome  delli  eccellentissimi  signori  il  signor,  principe  di 
Stigliano  et  sua  consorte  cominciò  a  dare  il  possesso 
aili  signori  de  Gonzaga  il  di  6  marzo  1591  cioè  di 
Bozulo  et  del  castello  di  esso  et  seguitò  poi  per  il 
tutto. 

Nota  come  il  di  7  marzo  1591  il  signor  Genesio  Marzi 
insieme  con  gli  altri  soldati  et  bombardieri  che  erano 
stati  mandati  nel  castello  di  Bozulo  per  guardia  innanti 
Taccordio  fatto  fra  li  signori  de  Gonzaga  et  gli  eccel- 
lentisimi  signori  il  signor  prìncipe  di  Stigliano  et  sua 
consorte  essi  fumo  dal  signor  Pacciani  mandati  a  casa 
dopo  il  possesso  dato  a  detti  signori  de  Gonzaga  con 
la  bonamano  che  gli  havevano  dati  delti  signori  De-Gon- 
zaga. 

Nota  come  il  di  8  marzo  1591  T  eccellentissimo  si- 
gnor prìncipe  de  Stigliano  fece  dar  lìcenlia  a  bona 
quantità  de  soldati  con  loro  bona  satisfatione  et  questo 
perchè  erano  già  accomodate  le  cose  con  gli  signori 
de  Gonzaga  de  quali  detti  soldati  nn  tenne  solo  n.  108 
Italiani,  et  Todeschi  n.  60. 

Nola  rome  allo  lompore  di  S.   Mallia  nel   mese  di 
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fcbraio   1591  Sua  Santità  fece  cardinale  don  Óduarte 
Farnese. 

Nota  come  il  di  10  marzo  1591  in  Sabbioneta  et 
che  fu  la  seconda  domenica  di  Quaresima  havendo  gli 
dieci  homini  del  consiglia  de  Rurali  Tatto  avisare  un  homo 
per  casa  de  Rurali  che  andasseno  in  consiglio  dopo 
desinare  del  giorno  predetto  per  trattare  di  diverse 
cose,  vi  andorno  parte  et  parte  ne  restomo  fuori  per 
essere  il  loco  dove  si  faceva  il  detto  consiglio  alquanto 
piccolo  per  capirvi  tanta  gente  et  questo  fecero  si  come 
erana  anco  soliti  fare  innanti  T  illustrissimo  signor  Seba- 
stiano Rolandi  alfhora  vicario,  et  era  nella  sua  habitalione 
che  hera  il  palagio  della  ragione;  et  cosi  entrati. in  con- 
sìglio fumo  alcuni  che  dubitorno  de  Todeschi  che  erano 
in  queir  bora  in  piazza  in  diversi  lochi  compartiti  che 
non  vi  fossero  per  guardia  dubitandosi  di  qualche  cosa, 
et  che  ivi  fossero  sta  mandati  a  posta  ;  pure  poi  pas- 
sarne ad  altri  ragionamenti  et  fumo  che  havendo  il 
detto  signor  Vicario  insieme  con  gli  detti  homini  dieci 
overo  parte  di  essi  inteso  che  gli  uomini  Rurali  di  detta 
Sabbioneta  erapo  molto  aggravati  dal  capitano  Niccolò 
de  Oidi,  ali'horà  capitano  della  militia  et  delle  porte  della 
città  ed  il  tutto  indebitamente,  cominciomo  a  dir  a  quelli 
che  air  bora  si  trovorno  in  consiglio ,  che  quelli  che 
air  bora  ivi  erano  che  fossero  sta  gravali  come  di 
sopra  dovessero  notiflcarlo  che  gli  havrébbono  fatto 
bona  provigione,  alla  qual  dimanda  risposero  tutti  ad 
una  Voce  :  siamo  sta  aggravali  tutti  ;  cosi  gridando 
et  saltomo  tutti  in  furia  et  mettemo  mane  alle  armi 
che  si  havevano,  scorrendo  fiiori  di  consiglio  verso  la 
piazza  tutti  gridando  :  arme,  arme,  campana  campana. 
Subito  demo  campana  a  martello  alla  campanella  della 
ragione  et  solo  derno  doi  botti  alla  grossa  di  S.  Ilaria 


—  384  — 

Maggiore  et  lutti  corsero  a  pigliare  altre  armi  avisan- 
dosi  r  un  l*  altro  per  poi  ritornarsene  di  novo  alla  *piaua. 
Fratanto  essendosi  visto  e  sentito  questo  rumore  per 
tutta  la  piazza  M.''  Niccola  Zanichelli  cavalliggero  per 
quanto  si  disse  andò  alla  porta  Vittoria  dal  signor  ca- 
pitano Bartolomeo  Mezzoco  che  rivedeva  de' soldati  et 
gli  disse  nell'orecchia  :  Signore,  avertile  che  alla  piazia 
del  palazzo  si  dà  air  arma  et  dubito  che  sia  per  voi  ; 
perché  esso  Zanichelli  sapeva  che  per  avanti  si  diceva 
per  la  città  ch(^  non  lo  volevano  in  Sabbioneta,  si  che 
havendo  il  detto  Mezzoco  inteso  questo  restò  tutto  con- 
fuso et  in  quello  istante  T  eccellentissimo  signor  prìn- 
cipe di  Stigliano  che  hera  per  Sabbioneta  in  carrozza 
con  il  signor  coUonello  Alexandre  Legnani  bolognese 
havendo  presentito  il  tutto  andò  a  torre  in  carozza  il 
detto  signor  capitano  Bartolomeo  Mezzoco  et  vennero 
alla  volta  della  piazza  facendo  la  strada  del  signor  Ge- 
rolamo GisolO,  venuti  in  piazza  et  allontanatisi  alquanto 
dal  palazzo  così  dalla  parte  de  portici  degli  schiavi. 
Ma  don  Giacomo  Antonio  Zovanelli  che  ivi  si  ritrovò 
con  una  pistola  cioè  con  un  archibugio  piccolo  da  roda 
in  mano  essendosi  anco  ingrossata  la  gente  in  detta 
piazza  armati  esso  prete  si  afT^tzzò  alla  carozza  dil  detto 
signor  principe  et  disseti:  signor,  non  lo  vogliamo  qui 
et  fece  di  segno  al  detto  signor  capitano  Bartolameo, 
ma  non  potè  proferire  tutte  le  parole,  perchè  era  troppo 
abavato  ;  et  il  signor  principe  gli  rispose  dicendo  :  che 
habito  è  questo  ;  et  fra  tanto  s'ingrossava  la  gente  in- 
tomo alla  detta  carozza  et  subito  esso  signor  principe  et 
signor  coUonello  et  signor  capitano  Bartolameo  saltarne  di 
carrozza,  et  detto  signor  capitano  si  acchiappò  al  detto  si- 
gnor principe  per  suo  salvamento  et  si  salvò  sotto  l'om- 
bra di  detto  signore,  perchè  allrimenli  non  si  sarebbe  sai- 
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vaio  che  gli  detti  homini  infuriali  non  l'havessero  ucciso, 
et  cosi  detto  signor  principe  lo  condusse  nel  palazzo  ; 
poi  mandò  fuori  il  detto  signor  collonello  «t  il  signor 
capitano  Ludovico  MesiroUi  per  intendere  che  cosa  di 
certo  si  voleva  per  non  havere  il  detto  prete  potuto 
dire  liberamente  l'animo  suo,  quando  erano  in  carrozza 
impedito  dalla  collera  che  lui  haveva  et  dal  tumulto 
et  rumore  del  populo.  Fra  tanto  che  andorno  in  pa- 
lazzo gli  detti  signori  venne  quasi  tutto  il  popolo  ar- 
mato sopra  la  detta  piazza  et  si  armorno  tutti  gli  capi 
delle  strade  che  venivano  alla  piazza  parando  via  gli 
soldati  forestieri  che  ivi  volevano  venire  eccettuati  molti 
che  si  mìsseno  per  guardia  da  tutti  gli  doi  lati  della 
scala  del  palazzo  ;  nondimeno  eran  poi  pigliato  tutti  li 
capi  delle  strade  che  se  essi  soldati  si  fossero  mossi 
sarebbono  tutti  sta  tagliati  a  pezzi  et  questo  fu  quasi 
un  miracolo  che  in  manco  d' un  quarto  d'ora  venisse 
tutto  il  popolo  armato  in  detta  piazza  et  misero  le 
p:uardie  da  per  tutto  con  bon  ordine  senza  capo  alcuno 
che  ne  havcssc  parlicolar  cura,  cosa  che  fu  di  gran 
maraviglia  al  detto  signw  collonello  ed  ad  altri  sargenti 
de  delti  forastieri  che' erano  soldati  vecchi  et  che  pur 
anch'essi  erano  pur  stati  in  varij  et  diversi  lochi  in 
guerra  che  dissero  non  havcr  visto  lai  cosa.  Venuti 
adunque  fuor  di  palagio  gli  detti  signor  collonello  et 
signor  capitano  Ludovico  Mensirotti  per  intendere  dal 
popolo  ciò  che  dicevano  et  volevano,  gli  fu  risposto  ^ 
piena  voce  che  volevano  che  il  signor  capitano  Bario- 
lameo  allora  vadi  fuori  di  Sabbionela  con  T altiero  de 
cavalliggeri  suo  nipote  et  che  il  capitano  Niccolò  de  Oidi 
sia  messo  prigione  al  sindacato  a  instantia  loro,  altri- 
menti che  non  havrebbono  poste  le  armi  che  volevano 
'^  tutto  lor  potere  che  questo  fosse  perchè  non  volc- 
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vano  più  essere  governati  da  tali  persoue  et  che  vo- 
levano che  si  facesse  il  tulio  allora  allora,  senza  perder 
niente  di  tempo,  et  Y  hora  era  le  23  in  circa  del  dello 
giorno  el  con  questa  loro  risolutione  detto  signor  collo- 
nello  et  signor  capitano  Lodovico  Tandorno  a  riferire  al 
signor  prìncipe,  quale  ancora  ritornò  a  mandar  fuori  gli 
detti  doi  nominati  più  e  più  volte  e  insiema  poi  il  signor 
Fulvio  Pacciani  che  anche  lui  in  quello  istante  venne 
nella  città,  perchè  era  stato  a  dare  il  possesso  delle 
altre  terre  alli  signori  de  Gonzaga  et  ancor  mandò  con 
essi  il  reverendo  padre  capuccìno  che  hera  allora  predi- 
catore in  quella  quaresima  in  Sabbionela  et  questi  tutti 
mandò  per  vedere  di  placare  il  populo  suddetto  con 
farli  dire  che  gli  havrebbe  fatto  dare  dal  detto  capi- 
tano Bartolameo  tutta  la  satisfatione  che  volevano  ovéro 
che  aspettassero  al  dimane  per  essere  air  ora  sera  che 
gli  havrebbe  dato  il  suo  intento,  ma  il  detto  populo 
non  volse  mai  acconsentire,  ma  ad  una  voce  gridava  : 
Vogliamo  che  vada  adesso ,  adesso ,  adesso  ;  cosi  di- 
cendo. Visio  questo  il  detto  signore  fece  mellere  in 
punto  il  detto  capitano  Barlolameo  con  il  signor  Ludo- 
vico Pozzi  suo  nepole  per  andarsene. 

Fratanto  misseno  anche  prigione  il  detto  capitano  Niccolò 
in  castello.  È  vero  che  prima  non  voleva  uscire  dalla  porla 
Vittoria  che  ivi  allor  si  ritrovava,  ma  gli  soldati  terrieri  con 
pugni  e  calci  e  flanconate  con  archibugi  glielo  fecem 
andare  et  lo  fecero  mettere  nella  torrelta.  Havendo  già 
adunque  il  detto  signor  principe  licenlialo  il  detto  Mez- 
zoco  mandò  inanti  che  si  partesse  dal  populo  che  si- 
curezza gU  volevano  dare  di  non  offenderlo,  ma  lasciarlo 
andar  fuori  sano  e  salvo.  Alla  qual  dimanda  M.*^  Giulio 
mio  cognato  el  M.*^  Leandro  Oidi  cavalligcro  el  M.*"  Pietro 
Rnjjgieri  si  offersero  in  nomo  di  tutto  il  popolo  di  as- 
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sicurarlo  che  non  sarebbe  stato  ofTeso,  havuta  però  che 
hebbero  la  parola  prima  dai  popuio  et  gli  accertorno 
et  cosi  lo  pigliamo  sopra  la  loro  parola  et  lo  accooì- 
pagnarno  fuori  della  porta  Vittoria  della  città  accom- 
pagnato però  dalli  detti  signor  collonello  et  signor  ca- 
pitano Ludovico  et  altri  essendo  già  detto  suo  nipote 
et  altri  n.  10  montati  a  cavallo  dentro  della  città,  ma 
il  detto  Mezzoco  andò  a  montare  a  cavallo  fuori  dei 
rastello  et  era  esso  Mezzoco  talmente  perso  che  non  sa- 
peva ove  si  fosse:  et  cosi  licenlìati  si  partirno  e  andomo 
a  stare  alla  notte  a  Casalmaggiore  air  hosteria  dell'An- 
gelo, alla  quale  vi  arrìvorno  dalle  tre  bore  di  notte  in 
circa.  Et  cosi  andati  via  gli  predotti  et  già  messo  pri- 
gione r  Oidi  gli  homini  di  Sabbioneta  cioè  gli  dieci  del 
consiglio  accompagnati  de  Rurali,  dal  detto  predicatore 
andorno  dal  signor  principe  ad  adimandarli  a  nome  di 
lutto  il  popolo  perdono  del  poco  rispetto  a  lui  portato 
che  erano  stati  forzali  e  instigati  dal  dimonio,  perché 
già  ^li  predetti  Mezzoco  et  Oidi  si  andasevano  insu- 
perbendo ognor  più  che  mai  contro  esso  popolo  non 
contentandosi  di  haverlo  per  il  passato  mandato  quasi 
in  ultima  rovina  come  esso  signor  principe  ne  era  parte 
informato,  il  qual  gh  perdonò  benignissimamente  ed  gli 
disse  :  per  questa  volta  vi  perdono,  ma  più  per  V  av- 
venire non  osate  fare  altro  sollevamento  che  poi  ca- 
stigherei il  peccalo  vecchio  e  novo  insieme,  et  di  que- 
sto perdono  il  dello  predicatore  venne  in  piazza  a  pa- 
blicarlo  a  tutto  il  popolo  in  nome  dil  detto  signor 
principe,  per  la  qual  publicatione  esso  predicatore  andò 
sopra  la  scalinada  della  piazza  cioè  della  colonna  et 
ivi  adunato  il  popuio  gli  fece  un  bel  sermoncino  con 
salifatione  di  tutti  et  poi  si  cominciò  fra  popuio  a  gri- 
dare ad  alla  voco:  viva  il  signor  principe  di  Stigliano 
con  la  signora  principessa,  sua  consorte. 
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Nota  come  il  dì  12  marzo  1591  in  SabbicMieta  et 
giorno  di  martedì  liavendo  già  l'illustrìssimo  et  eccel- 
lentissimo signor  prìncipe  de  Stigliano  insiema  con  la 
sua  consorte  fatto  dare  il  possesso  alli  signori  de  Gon- 
zaga cioè  di  Riparolo  et  di  fuori  et  di  Bozak),  di  Ci?i- 
dale ,  Hostìano ,  Rodigo ,  Rivaita  et  Comesaggìo  delà , 
cosi  anco  essi  tolsero  ia  tenuta  di  Sabbioneta  11  di 
predetto  da  bore  vintidoi  sin  passata  Y  averoarìa  et  a 
questo  modo.  Scesero  detti  eccellentissimi  signori  prin- 
cipe de  Stigliano  et  signora  principessa  dal  palano 
et  prìma  andomo  in  chiesa  di  S,  Maria  Maggiore  di 
Sabbioneta  con  moltitudine  di  populo  et  fatta  rivcren- 
tia  allo  SS.  Sacramento  si  acostarno  tutti  doi  innanli 
all'altare  maggiore,  uno  dalla  deitra  et  T altro  dalla 
sinistra  et  il  signor  Francesco  Gaietti  notare  si  rogò  di 
questo  possesso  et  subito  che  hebbe  dichiarato  il  detto 
possesso  fecero  giurar  fedeltade  sopra  un  messale  alli 
signori  Exenti  per  una  parte  et  molti  de  Rurali  in  nome 
del  restante  del  populo  per  F  altra  parte  et  sabito  si 
cominciò  a  crìdare:  viva  gli  detti  signorì  principe  et 
prìncipessa.  Finito  questo  delti  signori  benignìssìmi  per 
prime  gratìe  liberemo  tutti  quelli  che  erano  sforzati  a 
tenere  cavalli  et  servire  per  archibugieri  et  fece  gra- 
tia  alli  prigioni  che  conteneva  una  lista  che  il  signor 
Facciano  presentò  al  detto  signor  Gaietto  in  nome  de 
delti  eccellenlìasimi  signorì  havendo  già  anche  nella 
mattina  dì  quel  giorno  liberato  il  populo  che  non  an- 
dassero più  alle  guardie  delle  muraglie.  Doppoi  gli 
uomini  della  comunità  feceno  le  belle  parole  a  detti  ec- 
cellentissimi signorì  el  gli  porsero  una  suplica  con  chie- 
dergli altre  diverse  cose  in  gralìa.  Poi  si  parteltono 
tutti  di  chiesa  et  andomo  alla  porla  Vittoria  et  gli 
hirno  presentate  le  chiavi  in  una  bnzzila  el  fecero  alzare 
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gli  ponti  el  cliiudere  la  porla  et  subito  poi  aprirla.  Poi 
andorno  a  porla  Imperiale  el  fecero  il  simile.  Poi  aa- 
domo  in  castello  et  tolsero  possesso  essendoli  prima 
presentate  le  chiavi  come  anco  bavevano  fatto  alle  porte 
della  città  et  ivi-  confirmorno  castellano  V  illustrissimo 
signor  capitano  Ludovico  Mesirotti  et  era  anco  prima 
et  conflrmomo  in  queir  istante  il  signor  Oratio  Poli  suo 
fattore  et  comissario  generale,  et  cosi  ancora  conflr- 
momo il  signor  Sebastiano  Robndi,  ma  con  diverso 
titolo  di  quello  che  haveva  nel  tempo  del  quondam 
eccellentissimo  signor  duca,  perchè  prima  si  adìman- 
dava  vicario  generale  et  dopo  ha  volsuto  che  si  adi- 
mandi per  podestà  delle  città  di  Sabbioneta  et  apresso 
fece  il  signor  Francesco  Caletti  notare  del  civile  et 
criminale  con  haverli  dato  la  banca  di  Sabbioneta.' 
Poi  ordinò  che  il  detto  signor  podestà  et  il  signor 
Antonio  Redolfini  già  fiscale  fossero  quelli  che  vedessero 
la  causa  del  capitano  Niccolò  Oidi  et  se  lo  ritrovassero 
in  dolo  che  fosse  castigato  severissimamente.  Dopoi 
uscirne  del  castello  et  usciti  cominciorno  a  far  d' alle- 
grezza con  tirar  arcobugiate,  mortari  et  parte  d'arte- 
gliaria.  Poi  fece  dar  la  bonamano  a  tutti  gli  soldati. 

Nota  come  il  di  li  marzo  1591  in  Sabbioneta  il 
signor  Sebastiano  Rolandi  podestà  fece  fare  una  crida 
che  tutti  quelli  che  pretendevano  lesione  dal  capitano 
Niccolò  de  Oidi  dovessero  comparire  fra  il  termine  de 
giorni  quindici  che  sarebbero  stati  uditi. 

Nota  come  il  di  15  marzo  1591  in  Sabbioneta  Tec- 
cellentìssifno  signor  prìncipe  de  Stigliano  mandò  il  si- 
gnor Fulvio  Pacciani  a  Pc^rma  dall'  altezza  del  signor" 
principe  Rannuccio  a  farli  relatione  de  tutto  il  successo 
rr>n  gli  signori  de  Gonzaga  et  questo  come  tutor  suo 
che  il  quondam  eccellentissimo  signor  duca  Vespasiano 
rhnveva  lasciato  noi  testamento. 
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Nota  come  il  di  i  7  marzo  4591  gli  ecccllentssimi 
signori  il  signor  principe  et  signora  principessa  fecero 
fare  una  crida  che  sotto  pena  della  loro  disgratia  ninno 
havesse  ardimento  di  dissuadere  T  altro  che  volesse 
querelare  il  capitano  Niccolò  de  Oidi  con  dire  che  non 
si  dovrebbe  querelare  o  altro  simile  e  più  che  qua- 
lunque havessero  pagate  le  guardie  et  non  haverie 
fatte,  et  quelli  che  erano  con  lui  accordati  dovessero 
comparire. 

Nota  come  il  di  20  marzo  1591  in  Sabbioneta  da 
doi  bore  di  notte  seguente  vennero  da  Roma  monsi- 
gnor Schizzi  et  il  signor  Furio  con  soi  servitori  et  por- 
'  tomo  la  nova  come  il  granduca  di  Toscana  haveva  fatto 
impiccare  il  signor  Alfonso  Piccolomini  nella  città  di 
Fiorenza. 

Nota  come  il  di  22  marzo  1591  gli  eccellentissimi 
signori  il  signor  principe  et  la  signora  principessa  man- 
domo  M.''  Carlo  Ceruti  cavalligero  alla  corte  della  Mae- 
stà dell'Imperatore. 

Nota  come  il  di  22  marzo  1591  T  illustrissimo  et 
eccellentissimo  signor  don  Ferrante  Gonzaga  fratello  delia 
signora  duchessa  moglie  del  quondam  eccellentissimo 
signor  duca  di  Sabbioneta  venne  in  delta  Sabbioneta 
a  condolersi  con  detta  sua  sorella  et  poi  con  gli  altri 
eccellentissimi  signori  per  la  morte  dil  dello  signor  duca. 

Nota  come  il  di  3  aprile  1591  in  Sabbioneta  il  si- 
gnor principe  de  Stigliano  et  la  signora  principessa  sua 
consorte  hanno  fatto  pagare  gli  legali  che  il  quondam 
eccellentissimo  signor  duca  haveva  falli  a  diversi  di 
Sabbioneta. 

Nola  come  il  di  5  aprile  1391  T  eccellenlissimo  si- 
$;nor  principe  de  Sligliano  andò  ad  habitare  in  castello 
di  Sabbionela  et  fra  pochi  giorni  doppoi  vi  foce  anco 
andare  la  signora  principessa  sua  consorte. 
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xNola  come  il  di  7  aprile  1591  F  eccellentissimo  si- 
gnor principe  ha  fallo  tirare  molti  pezzi  d'  arliglierìa 
sopra  li  torrioni  dil  castello  di  Sabbioneta  per  suspetto 
che  haveva. 

Nola  come  il  di  8  aprile  1591  in  Sabbioneta  T  ec- 
cellentissimo signor  principe  di  Stigliano  ordinò  et  fece 
mettere  in  esecutione  che  li  tre  cavalli  designati  per  il 
capitano  Bartolameo  Mezzoco  per  il  legato  che  gli  haveva 
fatto  il  quondam  eccellentissimo  signor  duca  Vespa- 
siano dovessero  essere  depositati  nelle  mani  della  co- 
munità sino  a  ragion  vista  del  capitano  Niccolò  Oidi 
prigione. 

Nota  come  il  di  12  aprile  1591  giorno  di  venerdì 
santo  nella  sera  seguente  da  tre  bore  di  noie  in  circa 
si  vide  una  cometa  con  segni  grandissimi,  per  la  quale 
il  di  seguente  che  fu  poi  il  sabbato  santo  il  padre  ca- 
puano che  predicava  in  Sabbioneta  quella  quaresima 
ritrovandosi  a  ragionamento  con  V  eccellentissimo  signor 
principe  in  castello,  fra  le  altre  cose  che  ragionarne 
vennero  sul  divisare  della  detta  cometa  apparsa  come 
si  fa  quando  si  vede  colali  segni,  et  disse  il  detto  ca- 
puccino  :  questa  la  tengo  per  segno  di  tradimento,  per- 
chè sotto  altri  prodigi  simili  s'è  visto  riuscirne  alcuni, 
dove  che  parse  che  questa  fosse  quasi  profetia,  perché 
si  scoperse  poi  il  tradimento  come  qui  infrascritto  si 
vede. 

Nola  del  fallo  della  coniura  che  fu  falla  contro  gli 
eccellentissimi  signori  il  signor  principe  di  Stigliano  et 
signora  principessa  sua  consorte  per  spogliarli  et  della 
vita  et  della  roba  cioè  della  città  di  Sabbioneta  et  del  ca- 
stello di  essa,  nel  quale  si  contiene  parte  degli  coniu- 
rati  et  il  modo  che  volevano  tenere  et  gli  nominati  che 
sono  stati  messi  in  prigione  in  quel  tempo,  il  fine  poi 
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degli  coniurati  si  vedila  conie  è  riuscito  a  parte  per  parte 
nel  predente  libro  et  questo  fatto  fu  sc^^perlo  dalFecr 
cellentissimo  signor  piincipe  de  Stigliano  nella  chiesa 
del  Carmine  il  14  aprile  1591  giorno  di  Pasca  di  Ri- 
smrectioìie  et  da  MJ  Marcantonio  Azzali  detto  Sgaio 
et  anch'  esso  era  stato  chiamato  in  detta  coniura. 

Nota  come  il  di  16  aprile  1591   in  Sabbioneta  et 
giorno  di  martedì  tertia  festa  di  Pasca  di  Resarrectione 
nelle  dieciaselte  bore  in  circa  in  tempo  che  gli  eccellea- 
tissimi  signori  et  principali  della  città  ancora  non  bave- 
vano  disinato  et  in  tempo  che  T  eccellentissimo  signor 
principe  de  Stigliano  babitava  in  castello  successe  che 
fecero  mettere  in  ordine  doi  carrozze  con  quattro  ca- 
valli per  carrozza  inanli  air  habitatione  dell'  illustrissimo 
signor  Fulvio  Pacciani,  alPhor  governatore  di  dotta  Salh 
bionela  et  suo  territorio  et  in  un  istante  si  messero 
in  ponto.  Il  signor  capitano  Giovan  Francesco  Magella 
allor  capitano  de  Todesctii  dil  detto  signor  prìncipe  et 
il  signor  Guglielmo  Gemini  todesco  coppiero  del  dello 
eccellentissimo  signor  principe  et  altri  genlithomini  del- 
l' illustrissimo  signor  collonello  Alexandro  Legnano  Bo- 
lognese, allor  generale  del  statò  di  suddetto  signor  principe 
et  altri  soldati  della  guardia  della  detta  città  predetta 
et  anco  gli  cavalUgeri;  et  subito  fra  il  populo  si  levò 
voce  che  il  detto  signor   Pacciano  era  slato  licentiato 
et  che  subito  haveva  da  andarsene  a  casa  sua  a  far 
gli  fatti  suoi  et  cosi  in  quello  istante  fecero  partire  dette 
due  carrozze  vode  et  seco  gli  cavalligìeri  et  come  fumo 
alla  porla  Vittoria   messero  per  guardia  appresso  alli 
molti  soldati  che  ivi  erano  gli  detti  ca valligeri  et  sopra 
te  dette  carrozze  vi  entrorno  gli  detti  Magella,  Gemino 
et  gentilbomini  predetti  et  parte  de  soldati  et  doi  birri 
che  partirno  da  Sabbionola  con  altri  ^soldati  a  cavallo 
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et  allontanati  alquanto  dalla  città  gli  andorno  dietro 
anco  gli  cavalligieri  et  s'inviorno  verso  la  Sacca  ter- 
ritorio di  detta  Sabbioneta.  In  queir  bora  il  detto  Legnani 
misse  guardie  alle  porte  della  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore et  alla  campana  dr  detta  chiesa  et  poi,  perchè  il 
giorno  precedente  il  signor  Agamennone  Vitaliani  haveva 
havuto  parole  con  il  signor  Annibale  Rainerij  per  pro- 
vedere .  a  questi  il  detto  signor  Facciano,  acciocché  non 
succedesse  altro  male,  gli  fece  convocare  tutti  doi  in 
casa  sua  per  fargli  fare  fra  di  loro  paco  et  cosi  la  fe- 
cero, et  fatta  che  Thebbero  il  detto  signor  Pacciani 
mandò  il  detto  signor  Annibale  a  fare  gli  fatti  suoi  col  dire 
che  voleva  dir  quattro  parole  al  detto  Vitaliano  ;  e  an- 
dato via  il  detto  signor  Annibale  ivi  si  trovorno  trei 
birri  et  ligorno  il  dello  Vitaliani  con  comissione  del 
detto  Pacciani  et  lo  condussero  prigione  in  castello  et 
fra  tanto  gli  detti  con  le  doi  carrozze  con  soldati  et 
cavalligieri  predelti  arrivorno  alla  Sacca  et  andorno  alla 
casa  delli  signori  il  signor  Ludovico  et  signor  Bene- 
detti fratelli  de  Verdi  et  gli  detto  Magella,  Gemino  et  al- 
cuni de  detti  soldati  del  collonnello  inlrarno  in  casa  degli 
detti  signori  Verdi  per  far  preda  d'essi  signori  Verdi 
et  quelli  che  con  essi  si  trovavano  havendoli  prima 
assicurati  con  dire  che  volevano  bevere.  Ma  essi  che 
eran  accorti  s'  accorsero  del  tutto  et  fecero  difesa , 
si  che  tutti  vennero  alle  contese  et  successe  che  il  detto 
signor  Ludovico  restò  ivi  morto  et  il  signor  Magella 
ferito  et  presi  il  detto  signor  Benedetto  et  il  tigliolo 
grande  dil  detto  signor  Ludovico  et  M/  Giovan  Batti- 
sta Gorni  da  Bozulo,  et  M/  Federico  Nicrisoli  da  Co- 
mesaggio  et  doi  servitori  di  casa  de  detti  signori  Verdi 
et  quelli  che  fugirno  fumo  il  signor  Riccardo  Gisolfi 
et  Gisolfo  suo  servitore,  et  M/  Evangelista  de  Oidi  et 
Cronisti,  ecc.,  voi.  2.  TiO 
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M/  Carlo  Sarzì.  Presi  adunque  gli  suddelti  signor  Be« 
nedello  et  figliolo  dil  dello  morto,  et  Gorno  et  Negri- 
soli  et  servitori  gli  fecero  legare  a  detti  birri  et  metter 
prigioni  lutti  sopra  le  dette  due  carrozze  eccetto  il  detto 
signor  Benedetto  che  ivi  lui  et  il  fratello  morto  per  al- 
l'bora  lasciorno  con  guardia  degli  delti  cavalligierì  et 
altri  soldati  a  cavallo.  Poi  il  detto  Magella  fece  inviare  a 
S2d)bioneta  delti  prigioni  in  carrozza  con  molta  guardia 
et  appresso  seco  fece  condurre  un  carro  con  sopra 
una  botte  che  rilrovorno  sotto  il  portico  del  fonilo  di 
detti  signori  Verdi  et  cosi  fece  condurre  il  tutto,  prigioni  et 
botte,  in  castello  et  condotti  fece  il  dello  eccellentissimo 
signor  principe  sfondar  la  detta  bolle  et  la  rilrovorno 
piena  di  monitione  infrascritta  cioè  pistole  curie  n.  28 
et  arcobugi  da  roda  lunghi  da  spalla  n.  20  et  tulli 
ben  carichi  et  fomiti  con  sue  zucchetto,  polverini  et 
polvere  per  servitio  de  essi  et  fatto  questo  ritornorno 
a  mandar  fuor  di  Sabbionela  de  soldati  a  cavallo  a 
dello  loco  della  Sacca,  quali  con  gli  altri  et  come  di 
sopra  vi  erano  condussero  dentro  11  signor  Benedetto 
già  prigione  et  il  signor  Ludovico  già  ucciso  et  subilo 
mandarne  una  quanlllà  de  soldati  a  piedi  el  della  citU'i 
fuori  al  dello  loco  insieme  al  capitano  signor  Filoloo 
Arborselli  allor  sargenle  maggior  dei  soldati  et  questo 
sopra  una  carrozza  accompagnala  dalli  cavalligeri  ti 
andarne  a  torre  le  donne  di  delta  casata  el  le  condus- 
sero prigione  ci  a  casa  de  M/  Bartolameo  Zanichelli, 
allor  iìscale  della  cillà,  el  reslarno  molli  soldati  alla 
guardia  delle  robbe  di  delli  Verdi  el  ne  fecero  far  la 
notte  seguente  inventario  et  le  fecero  poi  condurre  il 
dì  seguente  a  Sabbionela.  Eossendo  poi  quel  giorno 
andato  il  signor  Sorlcllo  GisoKi  a  far  fare  una  [>ace 
sulli  ronlìni  di  Sabbionela  fra  M.'  Vinrontìo  P.inadn  oi 
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il  Prigolese  el  havendo  inleso  la  presa  dil  dello  Vila- 
liani  et  il  detto  gran  movimento  si  ne  fuggì  gin  del  stalo 
e  cosi  fece  poi  anco  nella  sera  il  Bieiino  cioè  Battista 
et  questo  fu  tutto  il  successo  all' bora  per  quanto  si 
disse. 

Nota  come  il  di  47  aprile  1591  in  Sabbioneta  l'ec- 
cellentisimo  signor  principe  de  Stigliano  fece  mettere 
prigione  gli  infrascritti,  cioè  Giovan  Battista  Spadero, 
M/  Tomaso  servitore  de  detti  Gisolfi,  il  signor  Gero- 
lamo Gisolfl,  il  servitor  dil  detto  Vitaliani  et  un  lavorante 
di  detti  Verdi,  et  poi  l'eccellentissimo  signor  prìncipe 
fece  apiccar  fuori  della  porta  Vittoria  il  detto  signor 
Ludovico  morto  qual  vi  è  stato  sino  alla  processione 
dell' Assensa. 

Nota  come  la  notte  venendo  poi  il  dì  18  aprile  1591 
r  eccellentissimo  signor  principe  mandò  a  pigliare  An- 
tonio Gozzi  et  anco  mandò  per  far  prendere  Battista 
Bieiino  predetto,  ma  non  lo  ritrovorno  et  così  detto 
Gozzi  fu  condutto  prigione  il  dì  18  detto. 

Nota  come  il  dì  19  aprile  1591  l'eccellentissimo 
signor  principe  ha  fatto  mettere  prigione  la  moglie  de 
Giovan  Francesco  servitore  de  Rainerij  et  hanno  fatto 
scrivere  la  robba  al  signor  Gerolamo  Gisolfi  predetto 
et  anco  messi  prigione  la  donzella  della  moglie  dil 
(letto  signor  Gerolamo  et  anco  Martello  figlio  della 
Martella. 

Nota  come  la  notte  venendo  poi  il  dì  20  aprile  1591 
in  Sabbioneta  fecero  condur  la  moglie  et  figliuola  del 
signor  Gerolamo  Gisolfi  sequestrale  in  palazzo. 

Nola  come  il  dì  20  aprile  1591  in  Sabbioneta  Tec- 
cellenlissimo  signor  principe  fece  mettere  prigione  M.*"  Ber- 
nardo Gianelti  el  la  nìoglie  de  un  famiglio  del  signor 
Pietro  Schiavi  el   haiuio   fallo   andare  ad   habilare  le 
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dette  donne  de  Verdi  nel  loro  palazzo  con  ^nrdia  de 
soldati  alla  porta  di  esso. 

Nota  come  il  di  20  aprile  1594  in  Sabbioneta  il;si- 
gnor  Pacciani  fece  dar  sicurtade  a  M/  Georgio  Zani- 
chelli de  scuti  500  de  andar  ad  babitare  in  Lotti  et 
questo  sotto  pena  di  pagare  gli  detti  scudi  non  habi- 
tandovi. 

Nota  come  di  22  aprile  1591  T  eccellentissimo  signor 
principe  ha  fatto  scrivere  la  robba  a  M/  losefo  Volta 
et  al  Metta,  et  il  di  23  detto  gliele  hanno  fatte  condurre 
in  Sabbioneta. 

Nota  come  il  dì  23  aprile  1591  sono  venati  soldati 
n.  12  da  Camesaggio  in  Sabbioneta  et  <iuesti  per  in- 
grossare la  guardia. 

Nota  come  il  di  24  aprile  sono  venuti  iu  Sabbioneta 
altri  soldati  n.  50  da  Caravaggio. 

Nola  come  il  di  24  aprile  1591  in  Sabbioneta  hanno 
scritto  la  robba  a  M.'  Battista  Bielino. 

Nota  come  il  di  26  aprile  1591  in  Sabbioneta  sono 
venuti  altri  soldati  n.  32  da  Sissa,  ma  T  eccellentissimo 
signor  principe  non  li  volse  et  si  disse  fra  il  volgo  che 
questo  fece,  perchè  il  conte  da  Sissa  è  parente  della 
moglie  del  quondam  signor  Ludovico  Verdi. 

Nota  come  il  dì  27  detto  et  il  di  28  sono  venuti  in 
Sabbioneta  altri  soldali  cioè  n.  1 5  da  Busseto  et  n.  30 
da  diversi  lochi. 

Nota  come  il  di  28  aprile  1591  in  Sabbioneta  essendo 
già  stato  messo  prigione  M.**  Gabriello  Bosij  et  già  slato 
lasciato  il  di  predetto  con  sicurtade  de  scudi  100  di 
andare  ad  babitare  in  Bressa  vi  andò  subito. 

Nota  come  il  di  1  maggio  1591  in  Sabbioneta  sono 
venuti  altri  soldali  n.  50  Parmesani  per  guardie  della 
fortezza  di  detta  Sabbioneta. 
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Nola  come  il  di  i  maggio  1591  fu  ucciso  M/  Camiilo 
Pedrello  da  Bozulo  olire  al  ponte  del  Bondeno  lerritorio 
di  Casalmaggiore. 

Nola  come  il  di  3  maggio  1 59  i  in  Sabbionela  V  il- 
luslrissimo  signor  Fulvio  Pacciani  governatore  di  detta 
Sabbione'^  ha  mandalo  gli  comandamenti  agli  infra- 
scritli  cioè  al  signor  Riccardo  et  signor  Sorlello  fratelli 
de  Gisolfi  el  Gisolfo  de  Gisolfi  suo  servitore^  et  M/  Evan- 
gelista Oidi  et  Battista  Bielino  et  M/  Paulo  Zovanelli  et 
M/  losefo  Volta  et  a  questi,  perchè  sono  fuggiti,  con 
farli  termine  che  debbono  comparere  et  non  compa- 
rendo saranno  condennati  ;  et  questo  han  fatto,  perché 
havevano  havuto  ivi  informatione  che  anch'essi  erano 
in  la  coniura  che  era  stata  fatta  centra  T  eccellentis- 
simo signor  principe  de  Stigliano  et  la  signora  princi- 
pessa sua  consorte.  In  casa  del  quondam  signor  Ludovico 
el  signor  Benedetto  fratelli  de  Verdi  posti  prigione  nel 
loco  della  Sacca  il  mese  di  aprile  proximo  passato  del- 
l'anno  instante  et  questo  per  amazz  are  detti  eccellentis- 
simi signori  et  altri  signori  et  ofQciali  et  pigliar  la  città  e 
il  castello  di  essa  et  questo  volevano  fare  con  haver  già 
fatti  proviggione  della  suddetta  botte  piena  di  monilione, 
de  arcobugi  et  polvere  e  suoi  fornimenti  alla  Sacca  et 
messa  sopra  un  carro  per  farla  condurre  dentro  la 
città  di  Sabbionela  in  casa  delli  delti  Verdi,  et  poi  il 
mercordi  seguente  alla  festa  di  Pasca  di  Resurrectione 
che  doveva  essere  il  dì  17  aprile  suddetto  volevano  in- 
trar  dentro  di  Sabbionela  diversa  gente  vestiti  in  ha- 
bilo  che  paresse  venessino  al  mercato  el  entrati  have- 
vano da  andarsi  a  fornire  in  detta  casa  de  Verdi  della 
monilione  che  hera  nella  botte  et  forniti  saitar  fuori 
cosi  dalle  sedici  bore  dil  detto  giorno  di  mercato  et 
comiiìciar  a  ofTendere   alcuni  el   pigliare   la  torre   di 
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S.  Maria  Maggiore  et  dar  la  campana  a  martello,  [loi 
pigliare  porta  Imperiale  et  aprirla  et  poi  il  segno  era 
che  sonando  campana  a  martello  alcuni  soIdaU  che  do- 
vevano essere  preparati  alli  confmi  di  detta  Sabbioneta 
dovessero  vejiire  clic  havrebbono  ritrovato  la  delta  porta 
aperta  et  a  suo  comodo  sarebbono  entrati  et  entrati 
volevano  poi  impatrouirsi  et  della  città  et  del  castello 
dei  ssa  et  spogliare  detti  eccellentissimi  signori  dil  tatto: 
ma  per  gralia  de  Iddio  et  boni  meriti  de  detti  signori 
il  fatto  non  gli  rcusci. 

Nota  come  il  dì  4  maggio  i59I  venne  in  Sabbio- 
neta la  signora  marchesa  di  Caravaggio,  ameda  degli 
eccellentìssimi  signori  il  signor  principe  de  Stigliano  ci 
signora  principessa  sua  consorte  et  condusse  seco  trei 
dottori  cioè  il  famoso  Menochio  di  Pavia  et  il  signor  Fran- 
cesco Chiusani  et  il  signor  Pio  Avogadro  doi  dottori 
de  principali  di  Milano  et  condusse  anco  seco  un  flscale 
e  un  notaro  et  questi  per  far  fare  novo  processo  con- 
Iro  gli  coniurati  centra  delti  eccellentissimi  signori  esclu- 
dendo fuora  il  signor  Pacciano  et  M/  Bartolomeo  Za- 
nichelli et  M/  Francesco  Caletti  che  era  dottore  fiscale 
et  nolaro  che  già  haveva  dato  principio  a  processare. 

Nola  come  il  dì  7  maggio  i5l)l  il  signor  dottor  Vin- 
renlìo  Fossa  de  Reggio  sì  parli  da  Sabbioneta  et  andò 
ad  habìtare  a  casa  sua. 

Nola  come  il  di  venerdì  io  maggio  iriDi  la  illu- 
strissima et  eccellentissima  signora  duchessa  moglie 
del  quondam  eccellentissimo  signor  duca  Vespasiano 
si  partetle  da  Sabbioneta  et  andò  ad  habìtare  a  casa 
sua  a  Guastalla  con  gran  scontento  do  Intlì. 

Nota  come  il  di  sabato  ì\  maggio  1591  l  eccellen- 
tissimo signor  principe  fece  mollerò  prìj(ione  Benedello 
Zovanelli. 
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Nola  come  il  di  domenica  12  maggio  1391  Teccel- 
lenlissimo  signor  principe  di  Sligliano  fece  andar  via 
gli  signori  MesiroUi  cioè  il  signor  capitano  Ludovico, 
il  signor  don  Giovanni  Francesco  et  il  signor  Horatio 
MesiroUi  et  gli  andare  ad  habitare  in  Parma. 

Nota  come  il  di  domenica  12  maggio  1591  l'eccellen- 
tissimo signor  principe  fece  mettere  prigione  M/  Ber- 
nardino Garnassali  capo  de  bombardieri  in  castello. 

Nota  come  nel  mese  di  maggio  1591  in  Sabbioneta 
vi  ci  sono  ritrovati  de  soldati  diversi  al  numero  de 
500  in  circa. 

Nola  come  a  dì  domenica  12  maggio  1591  in  Sab- 
bioneta r  eccellentissimo  signor  dottor  Menochio  et  il 
signor  dottor  Francesco  Chiusani  hanno  fatto  mettere  una 
(|uìslione  sopra  la  porla  del  palazzo  della  ragione  con- 
Ira  gli  già  inquisiti  dal  signor  Facciano  che  fumo  il 
signor  Riccardo  et  signor  Sorlello  fratelli  de  Gisolfl 
et  Gisolfo  suo  servitore  et  Battista  Biello  et  M.''  losefo 
Volta  et  M.""  Paolo  Zovanelli  et  M.*"  Evangelista  de 
Oidi  et  di  più  vi  hanno  aggiunto  gU  altri  infrascritti 
cioè  un  Ruberto  Bovo  dalla  Gisela ,  Alexandre  Piz- 
zoni  da  Bozulo  et  il  Motta  già  servitore  de  detti  Verdi, 
ri  doi  altri  de  Zigognara. 

Nola  come  a  di  domenica  12  maggio  1591  Tec- 
ccllcnlisshno  signor  principe  fece  partire  di  Sabbio- 
nela  il  signor  dottor  Pio  Avogadro  per  la  corte  della 
Maestà  dell'  Imperatore. 

Nola  come  a  di  12  maggio  1591  T  eccellentissimo 
signor  principe  ha  fatto  venire  il  capitano  Galeazzo 
t)ariscllo  di  Ciemona  in  Sabbioneta  per  far  lormen- 
larc  li  falli  m(»ltere  prigioni  per  conto  della  coniura. 

Nola  corno  a  di  lunedi  13  maggio  1591  Teccel- 
lonlissimo  signor  principe  ha  fallo  fare  una  crida  rhe 
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niuiio  ardisca  condurre  o  far  condurre  viuo  fuori  dì 
Sabbioneta  ne  jgiù  dal  territorio  di  Sabbionela  sotto 
pena  de  scutì  10  per  carro  et  la  perdila  del  vino  et 
carro  e  bovi. 

Nota  come  a  dì  lunedi  13  maggio  1591  V  illustrìs- 
simo et  eccellentissimo  signor  principe  de  Stigliano 
ha  fatto  fare  una  crida  che  tutti  gli  forastierì  che  si 
ritrovomo  in  Sabbionela  et  suo  territorio  dal  di  15 
aprile  passato  in  qua  venuti  dabbene  andar  via  per 
il  termine  de  doi  giorni  cioè  quelli  che  non  sono  sti- 
pendiati, -  sotto  pena  della  sua  disgratia. 

Nota  come  a  di  lunedi  13  maggio  1591  in  Sabbio- 
neta r  eccellentissimo  signor  principe  ha  fatto,  fare  una 
crida  che  ninno  sia  di  qualsivoglia  stato>  grado  o  con- 
ditione,  olsi  o  presumi  portar  arme  né  da  offesa  né  da 
difesa  eccetto  la  spada  ordinaria  et  pugnale  non  affu- 
selalo  né  in  Sabbionela  né  suo  territorio,  né  meno 
tenerli  in  casa  ma  tutti  fra  il  termine  di  un  giorno  li 
debbano  haver  consegnali  in  mano  al  tenente  in  castello 
de  Sabbionela  et  questo  sotto  pena  del  suo  arbitrio . 
reservalo  però  gli  stipendiali  ci  così  per  tulio  il  di  14 
seguente  fu  obbedito. 

Nola  come  a  di  mnrledi  li  maggio  1S91  in  Sab- 
bionela r  eccellenlissìmo  signor  principe  fece  mettere 
prigioni  M/  Leandro  Oidi  et  M.**  Carlo  Amici  cavallig- 
geri,  quali  già  erano  alquanti  giorni  stali  detenuti  in 
castello. 

Nola  come  a  dì  mcrcordi  15  maggio  1591  in  Sab- 
bionela cominciorno  a  far  delle  gabionade  sopra  gli  ba- 
luardi della  città  per  il  sospetto. 

Nola  come  a  dì  mcrcordi  15  maggio  1391  cosi  da 
sera  vennero  in  Sabbionela  soldati  Napolilani  n.  20 
et  sono  del  loco  della  torre  del  Greco  forrit^^rio  del- 
l' ectellcntissimo  principe  ^'li  "Stigliano. 
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Nota  come  il  dì  sabbato  18  maggio  1581  in  Sab- 
bioneta  venne  un  ambascialore  dell'altezza  dei  duca 
Vincentio  di  Mantova  a  visitare  il  signor  principe  et 
a  condolersi  per  la  morte  del  quondam  eccellentissimo 
signor  duca  Vespasiano. 

Nola  come  il  di  lunedi  20  maggio  1591  la  signora 
marchesa  di  Caravaggio  è  andata  a  visitare  la  mar- 
chesa di  Casalmaggiore. 

Nola  come  il  di  mercordi  22  maggio  1591  in  Sab- 
bìonela  il  signor  collonnello  Alexandro  Legnani  gover- 
natore di  essa  fece  fare  un  bando  che  niun  soldato  né 
da  piedi  né  da  cavallo  né  bombardieri  olsassero  né  pre- 
sumessero portare  per  Tinanti  né  tenere  in  casa  pi- 
stole overo  archibugi  da  roda  corti  in  Sabbioneta  ec- 
cetto gli  sargenti  et  uflitiali  maggiori ,  ma  debbano 
subilo  haverli  consignati  in  mano  sua  sotto  pena  de 
tre  tratti  di  corda  et  più  all'arbitrio  dell' eccellentis- 
simo signor  principe  et  che  mediatamente  non  possino 
sparare  archibugi  in  niun  altro  tempo,  salvo  quando 
entrano  in  guardia  et  volendo  nettare  gli  arcobugi  et 
facendo  bisogno  di  spararli  vadano  a  spararli  sopra  gli 
porli  delle  fosse  et  nelle  fosse  voltin  la  bocca  dell'  ar- 
chibugio nel  spararli  et  più  che  né  essi  né  alcun  ter- 
rero  vadino  sopra  a  terralij,  se  non  quando  saranno  in 
falione  sotto  pena  dell'  arbitrio  come  di  sopra. 

Nola  come  il  di  24  maggio  1591  in  Sabbioneta 
morse  Giovan  Battista  Gorni  da  Bozzulo  nella  notte  se- 
guente essendo  esso  in  prigione  in  castello  et  che 
havova  confessato  esser  stalo  nella  coniura  fatta  con- 
ira  gli  eccellentissimi  signori  principe  et  signora  prin- 
ri possa. 

Nola  come  il  di  24  maggio  1591  hanno  fallo  attac- 
car un  conìaiìdamcnto  sopra  la  porta  della  casa  del 
CnoMSTi.  ecc..  voi  2.  51 
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signor  Àluisio  Mesirolli  che  per  ima  ìnformatione  ha- 
vuta  del  fatto  suo  debba  comparire  naati  ali'  uffitio  del 
criminale  sotto  pena  de  scuti  500  et  il  di  27  detto  si 
venne  a  costituire  et  lo  sequestrarne  io  casa  del  si- 
gnor capitano  Ludovico  Mesirotti,  poi  fu  liberato  con 
segurtà  de  sculi  2000  di  costituirsi  fra  il  termine  de 
doi  anni  poximi»  se  sarà  adimandato. 

Nota  come  il  di  martedì  28  maggio  1591  1'  eccel- 
lentìssimo signor  prìncipe  di  Stigliano  ha  fatto  resti- 
tuir parte  delle  armi  al  popolo  che  già  gli  fece  conse- 
gnare in  castello,  et  io  Niccolò  de  Dondi  della  mia  parte 
ho  havulo  il  tutto  eccetto  V  archibugio  lungo  da  roda 
et  il  morioncello  indorato. 

Nota  come  il  di  31  maggio  in  Sabbioneta  V  eccel- 
lentìssimo signor  prìncipe  diede  princìpio  a  far  dare 
la  spesa  fuori  di  casa  sua  alla  maggior  parte  de  suoi 
gentilhomini  et  servitori  dandoli  a  danari  scuti  4  per 
ciaschedun  genlHbomo  et  scuti  3  per  ciascheduno  dei 
loro  servitori  in  ragione  di  mese. 

Nota  come  il  di  5  giugno  1591  in  Sabbioneta  nella 
sera  lasciorno  di  prigione  M.**  Bernardino  Zovanelli  con 
segurlade  de  conslituirsi  di  sculi  500. 

Nota  come  il  dì  6  giugno  1591  reccellenle  dottor 
Menochio  da  Pavia  si  parlelle  da  Sabbioneta  et  se  ne 
andò  a  casa  sua. 

Nota  come  il  di  martedì  1 1  giugno  1*  illustrìssimo 
et  eccellentissimo  signor  prìncipe  ha  fallo  bandir  la 
forca  a  tulli  gli  infrascritti  cioè  il  signor  Riccardo,  il 
signor  Sorlello  fratelli  de  Gisolfl  el  Gisolfo  suo  servi- 
tore, Evangelista  Panada,  Battista  Bielle,  Paulo  Zovanelli, 
loscfo  Volta  ditto  de  Barbetta,  Antonio  detto  il  Molla, 
M.  Carlo  Sarzi,  Uuberlo  Bovo  dalla  Gissula,  Alexandre 
Pizzoni  da  Boziilo,  Antonio  Facloli  da  Zigogiiara  chia- 
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malo  il  caporale,  Maltiieo  da  Viadana,  il  Zigognino  da 
Zigognara,  et  qnesli  tulli  alla  forca  et  di  più  voi  che 
il  dello  Riccardo  e  Sortello  fratelli  et  Evangelista  Panada 
dopo  che  fossero  appiccati  fossero  anco  squartati. 

Nota  come  il  di  venerdì  i4  giugno  159i  1'  eccellen- 
tissimo signor  principe  di  StigUano  ha  fatto  pubblicare  la 
infrascritta  taglia  a  tutti  quelli  che  il  di  H  giugno  fece 
bandire  come  di  sopra  ;  et  è  :  chi  gli  darà  nelle  mani 
gli  Irei  cioè  :  Riccardo,  Sortello,  Evangelista  vivi ,  voi 
che  subito  guadagnino  scuti  2000  per  ciascheduno,  et 
chi  morti  overo  fede  ampia  che  gli  habbino  amazzali 
sculi  1000  et  gli  altri  n.  ìi  dandoU  vivi  scuti  200  over 
morti  0  fede  di  averli  amazzali  come  disopra  sculi  100 
et  promesso  farglieli  sborsare  subilo. 

Nota  come  il  di  domenica  23  giugno  1591  in  Sab- 
bioneta  vennero  soldati  milanesi  n.  50  al  servitio  del- 
l' eccellentissimo  signor  principe. 

Nota  come  il  di  domenica  23  giugno  1591  in  Sab- 
bionela  il  signor  Oratio  Poli  commissario  et  fattor  ge- 
nerale dell'eccellentissimo  signor  principe  di  Stigliano 
ha  fatto  fare  una  crida  che  qualunque  havesse  dato 
denari  innanti  tratto  per  formento  ad  alcuni  particolari 
per  haverlo  per  minor  precio  di  quello  che  debba  va- 
lere al  raccolto  proximo ,  gli  debbano  recuperare  et 
quelli  che  gli  hanno  receputi  li  debbano  restituire,  al- 
trimenti saranno  gravemente  castigali;  et  che  ninno 
possi  vendere  il  frumento  a  fornari  sotto  pena  de  scuti  4 
et  la  perdita  del  grano  ;  et  che  ninno  possi  vendere  il 
frumento  più  di  quello  che  sarà  calmerato  come  sopra 
la  porta  del  palazzo  della  Giustizia  apparirà  sotto  la 
delta  pena. 

Nola  come  il  di  lunedì  giorno  di  S.  Giovanni  et  24 
giugno  1591   in  Sabbionela  predicando  un  capuccino 
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nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  ove  si  rilrovomo 
essere  gli  eccellenlissimi  signori  il  signor  prìncipe  el 
la  signora  principessa  sua  consorte  el  gentilhomini  et 
bona  quantità  di  populo,  fumo  doi  soldati  che  fecero 
questione  et  si  ferirono  tutti  doi ,  et  sapendosi  questo 
in  chiesa  dubitandosi  di  peggio  quasi  tutti  si  levomo 
da  essa  eccetto  detti  signori  et  donne  et  non  per  questo 
il  detto  capnccino  restò  di  flnir  la  predica  el  subito 
finita  il  signor  colonnello  fece  dar  la  corda,  ma  l^giera 
alli  detti  che  havevano  fatto  questione  et  ad  uno  di  essi 
solo  gli  demo  la  corda  per  un  brazzo,  perché  era 
ferito  neir  altro. 

Nota  co(ne  il  di  di  lunedi  giorno  di  S.  Giovanni  el  di  S4 
giugno  i591  vennero  in  Sabbioneta  altri  soldati  mi- 
lanesi n.  20  al  servitiodeir  eccellentissimo  signor  principe. 

Nota  come  il  di  lunedi  giomo  di  S.  Giovanni  et  di  24 
di  giugno  in  Sabbioneta  T  illustrissimo  signor  Guglielmo 
Gemino  todesco  et  capitano  de  cavalliggeri  di  detta  Sab- 
bioneta fu  assalito  nauti  il  suo  alloggiamento  che  era 
la  casa  del  signor  Persio  Marzi ,  et  questo  da  cerli 
soldati  parie  Bolognesi  el  parte  Parmesani,  (ma  de  Par- 
mesani  vi  n'erano  pochi),  quali  tulli  erano  al  servitio 
dell' eccellentissimo  signor  prìncipe,  et  di  questi  soldati 
allor  fu  nominato  per  capo  un  cerio  Geronimo  homi> 
del  signor  collonnello  Alexandro  Legnani  allor  governa- 
tore della  citlà  el  perché  il  dello  signor  Gemino  era 
accompagnato  secondo  il  solito  da  alcuni  de  suoi  ca- 
valliggeri fecero  lesta  contro  gli  detti  che  fecero  V  as- 
salto cacciando  lutti  mano  alle  lor  spade  essendo  già 
slati  i  primi  a  sfoderare  il  delio  M.**  Gerouiino  el  coia- 
pagni  el  gli  cavalliggeri  rinculorno  la  parte  contraria 
fino  alla  porta  Imperiale  di  delta  Sabbioneta  con  grave 
danno  della  parte  del  detto  M.'  Geronimo,  perchè  de 
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suoi  ne  fumo  terìli  u.  5,  dei  quali  vi  if  erano  Irei  feriti 
a  morte  et  dalla  parte  del  signor  Gemino  ne  fu  ferito  sol 
uno  sopra  una  mano  et  pochissimo  che  pareva  una  sgor- 
hiatura  et  questo  fu  M/  Giovan  Maria  Tenca  cavallig- 
gero  et  subito  questo  fatto  gli  detti  M/  Geronimo  con 
suoi  compagni  si  fortificamo  in  detta  porta  Imperiale 
cacciando  via  la  guardia  dei  todeschi  che  vi  erano  et 
poi  lirorno  giù  doi  falconetti  che  erano  in  cima  la  detta 
porta  et  gli  messero  nantt  essa  porta,  ma  da  basso  a 
terreno  verso  la  città  per  sua  guardia.  In  queir  istante 
il  signor  Gemino  fu  accompagnato  in  castello  et  subito 
il  tutto  si  seppe  per  la  citta.  Inteso  che  ebbe  questa 
disobbedienza  V  eccellentissimo  signor  principe  et  suoi 
offitiali  dubitando  esso  signore  et  tutto  il  populo  che 
questi  bolognesi  volessero  fare  altra  mossa  di  quella 
che  già  havevano  fatto  con  il  signor  Gemino  come  per 
manifestissimi  segni  T  havevano  dimostrato  come  qui 
abbasso.  Prima  :  Il  capitano  Giovan  Francesco  napoli- 
tano air  bora  al  servilio  del  detto  eccellentissimo  signore 
che  già  il  giorno  avanti  era  venuto  con  50  soldati  mila- 
nesi mandati  dalla  signora  marchesa  sua  ameda  di  Ga- 
ravaggio  inteso  che  esso  hebbe  questo  andò  in  piazza 
del  palazzo  con  la  spada  nuda  et  rodella,  et  chiamando 
fuora  gli  delti  soldati  et  altri  de  suoi  che  erano  venuti 
la  istessa  mattina,  gli  quali  tutti  allor  si  trovavano  in 
palazzo  et  subito  uscito  gli  fece  pigliare  tutta  detta 
piazza  et  mise  le  guardie  in  tutte  le  bocche  delle  strade 
et  in  questo  istante  nelP  habitalione  del  detto  signor 
collonnello  che  era  il  palazzo  del  signor  Oratio  Mesirotti 
in  detta  piazza  v'  andarono  quasi  tutti  gli  soldati  bolo- 
gnesi che  erano  nella  città  eccetto  quelli  che  erano  alle 
porle  et  ivi  in  detto  palazzo  si  fortificamo  ;  fra  tanto 
il  detto  signor  collonnello  che  allor  si  ritrovò  in  casa 
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volse  venir  fuora  et  venne  in  piazza  ad  adimaodare  il 
detto  signor  capitano  Giovan  Pietro  che  rumore  era  questo 
facendo  finta  di  non  sapere  cosa  alcuna  et  subito  gli 
detti  soldati  milanesi'  che  aiior  erano  in  piazza  infuriati 
fecero  certe  non  piaciute  dimostrazioni  verso  il  detto 
signor  collonndlo  che  si  ritirò  in  casa  et  poi  il  detto 
signor  capitano  Giovan  Pietro  andò  a  ragionare  con  lui 
a  casa.  Fra  tanto  che  il  detto  signor  coUonnello  et  d^lo 
capitano  Giovan  Pietro  ragicmavano  insieme  nella  corte 
et  solo  di  dentro  dell'  uscio  del  detto  palazzo  che 
guarda  verso  la  chiesa,  perchè  già  tenevano  serrata 
la  porta  granda  di  esso  palazzo  verso  la  piazza,  dm  o 
trei  giorni  erano ,  venne  il  signor  Cesare  già  poco  fa 
dair  eccellentissimo  signor  principe  fatto  sargente  mag- 
giore dei  soldati  con  la  spada  et  pugnale  nudi  et  chiamò, 
per  quanto  si  disse,  fuora  il  detto  signor  coUonnello  seco 
a  questione.  Ma  esso  non  vi  andò  altramente  et  questo 
il  detto  signor  sargente  il  fece,  perchè  si  disse  che  il 
detto  signor  coUonnello  si  era  avantato  di  farti  dare  delle 
bastonate  in  piazza  el  subito  il  detto  capitano  Giovan 
Pietro  il  fece  retirare.  In  questo  istante  certi  altri  de 
soldati  bolognesi  che  si  rìtrovorno  alla  porla  Vittoria 
anch'  essi  si  volevano  impatronire  di  essa,  ma  non  gli 
fu  comportato,  come  qui  abbasso.  Ancora  in  un  istante 
il  popolo  di  Sabbioneta  visto  questo  si  risolsero  di 
andare  al  rastello  del  castello  et  adimandare  arme  per 
salvamento  dì  detto  signor  principe  et  della  città,  se 
altro  male  fosse  occorso  et  così  adimandatele  esso  si- 
gnor principe  le  fece  dare  el  detti  messero  guardia 
alla  piazza  del  castello  pigliando  tutte  le  bocche  delle 
strade  che  venevano  in  essa;  ancora  in  un  istante 
havendo  inteso  il  signor  principe  che  il  dello  coUonnello 
si  restava   retirato  in  casa  et  come  haveva  fallo  for- 
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nire  tutte  le  iineslre  de  arcobugi  della  delta  sua  liabi- 
talione  lo  mandò  a  dimandare  a  sè^lquante  volte  in 
castello ,  et  una  fra  V  altre  volte  gli  diede  in  risposta 
che  non  voleva  andare  in  castello;  ma  se  il  detto  signor 
principe  fosse  andato  in  el  casino  che  è  di  fuora  dal 
detto  castello  vi  sarebbe  andato.  Inteso  questo  il  detto 
signor  principe  fece  preparare  tre  pezzetti  di  artiglieria 
per  mandare  a  sbatterli  il  palazzo  in  capo.  Ma.  fra 
questo  mezzo  esso  signor  coUonnello  fece  risolutione  di 
andarvi  et  vi  andò  et  adimandò  perdono  della  tar- 
danza ,  dove  che  il  signor  principe  benignissimo  gli 
I)erdonò.  Allora  poi  si  levarno  gli  bolognesi  da  tutte 
doi  le  porle,  havendo  dopoi  levati  ritrovalo  alla  porta 
hnperiale  de  taioli  di  ferro  et  livera  imaginandosi  che 
volevano  slrazzare  la  delta  porla  fatto  che  havessero 
del  male  a  suo  modo  et  poi  fuggirsene  fuori  della  città 
el  questo  diede  grandissimo  sospetto.  Poi  levorno 
le  guardie  da  tutte  doi  le  piazze  facendo  ritornare 
subilo  le  armi  in  castello  dal  popolo,  dove  le  havevano 
date  el  liberarno  la  porta  Vittoria  del  transito,  perchè 
sin  allora  era  stata  serrata  ;  poi  sequestrarne  il  signor 
Cernino  et  il  detto  M/  Geronimo  in  castello  el  qui 
cessò  il  rumore. 

Nola  come  il  di  lunedi  giorno  di  S.  Giovanni  et  di  24 
giugno  i59i  r eccellentissimo  signor  principe  ha  fatto 
depositare  tutte  le  armi  ai  cavalliggieri  in  castello  eccetto 
la  spada  et  pugnale  non  affuselalo  et  ha  fatto  seque- 
strare parte  di  essi  in  casa  per  essersi  ritrovali  nel 
latto  tra  il  signor  Gemino  el  soldati. 

Nola  come  il  di  23  giugno  1 50 1  r  eccellentissimo 
signor  principe  ha  fallo  dar  licenlia  a  tulli  gli  soldali 
holognesi  clic  non  facciano  piiì  faccioni. 

Nola    come  il  di  venerdì  28  giugno  loOl    il  signor 
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collonnello  Alessandro  Legnani  già  governatore  di  Sab- 
bioneta  si  parte^e  con  bona  licentia  deir  eccellealìs- 
simo  signor  prìncipe  et  seco  condusse  tutU  gli  già  sol- 
dati bolognesi  licentiati  et  subito  che  fu  partito  léce 
liberare  il  capitano  Guglielmo  Gemino  che  era  seque- 
strato in  castello,  et  mancò  poco  che.  gii  detti  bolo- 
gnesi nel  passar  dalla  villa  di  Ponteterra  per  andar- 
sene alla  volta  di  Gasalmaggiore  che  fecero  che  non  si  at- 
taccassero a  rumore  in  essa  villa  con  gli  contadini  che 
ivi  ritrovorno  armali,  perchè  gli  delti  contadini  che  erano 
nelle  faccende  della  campagna  massime  del  mietere  gli 
formenti  havevano  inteso  la  partenza  degli  delti  bolo- 
gnesi et  come  havevano  disegnato  lasciar  memoria  di 
loro  nella  partenza  sua  si  rìtiromo  a  casa  et  si  arma- 
rono et  cosi  stettero  finché  furono  andati  vìa. 

Nota  come  nel  mese  di  giugno  1591  in  Sabbioneta 
si  disse  apertamente  che  T  altezza  del  duca  Vincentio 
di  Mantova  fece  una  quietanza  per  inslrumento  all'ec- 
cellentissimo signor  principe  di  Stigliano  di  ciò  che 
pretendesse  overo  potesse  pretendere  negli  beni  del 
quondam  eccellenlissimo  signor  duca  Vespasiano  di  Sab- 
bioneta ;  ma  che  di  ciò  si  era  accomodalo  con  il  signore 
di  San  Martino  et  che  mal  gli  liavrebbc  fatto  dispia- 
cere né  fatto  fare. 

Nota  come  il  di  30  giugno  1591  sono  venuti  in 
Sabbioneta  altri  soldati  napolitani  n.  ii  al  servitio  del 
signor  principe  suo  patrone. 

Nota  come  il  di  30  giugno  1591  in  Sahbionetta  la 
moglie  del  signor  Gerolamo  Gisolli  essendo  stala  Ube- 
rata  insieme  a  sua  famiglia  doi  giorni  erano  ha  biso- 
gnato che  si  parli  da  Sabbioneta  che  il  signor  principe 
non  la  ha  volsula  sopra  il  suo  vi  cosi  andò  ad  habi- 
tarc  in  Comesaggio  do  là.  lerritorio  del  signor  Pietro 
da  S.  Martino. 
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Nota  come  il  di  1  luglio  1591  sono  venuti  in  Sab- 
bioneta  altri  napoletani  n.  1 0  al  servitio  del  signor  prin- 
cipe suo  patrone. 

Nota  come  il  dì  lunedi  1  luglio  1891  reccellenUs- 
Simo  signor  principe  di  Stigliano  con  la  eccellentìssima 
signora  principessa  sua  consorte  hanno  fatto  un  istro- 
mento  con  gli  signori  Gonzaga  da  S.  Martino  dal  prezzo 
del  feudo  di  Sabbioneta  che  già  havevano  rimesso  nella 
Maestà  Cesarea  delF  imperatore  et  questo  han  fatto  in 
detto  S.  Martino  havendoli  detta  sua  eccellenza  man- 
dato in  suo  nome  il  signor  dottore  Francesco  Ghiusani 
milanese  che  allora  era  al  suo  servitio  con  procura 
di  loro  et  il  signor  Francesco  Caletti  come  notaro  per 
fare  il  detto  instrumento,  qual  instromento  contiene 
diverse  cose,  ma  la  più  importante  sia  che  detti  eccel- 
lentissimi signori  hanno  da  pagare  alli  detti  signori 
Gonzaga  scuti  1 40,000  da  lir.  6  moneta  curta  per  ciascbe- 
dun  scuto  il  detto  feudo  di  Sabbioneta  cioè  la  mità 
subito  che  detto  eccellentissimo  signor  principe  havrà 
la  investitura  di  Sabbioneta  dalla  detta  Maestà  dell'im- 
peratore, et  r  altra  mila  fra  il  termine  de  doi  anni  pro- 
ximi  a  venire.  È  vero  che  al  prefato  instrumento  non 
vi  è  intervenuto  il  signor  Giulio  Cesare,  uno  dei  fra- 
telli di  detti  Gonzaga,  che  allora  si  ritrovava  alla  corte 
di  detta  Maestà,  et  non  voleva  né  anco  acconsentire. 
Ma  però  bisognerà  che  acconsentisca  ha  vendo  fette 
r  accordo  con  la  maggior  parte  de'  suoi  fratelli  che 
sono  il  signor  Pietro  per  lui  et  per  il  cardinale  Scipione 
et  il  signor  Ferrante,  tutti  fratelU,  dove  che  bisognerà 
che  la  maggior  parte  habin  loco,  eppure  se  potrà  otte- 
nere che  per  sua  parte  il  detto  accordo  non  sia  fatto 
hanno  chiarito  nel  detto  istrumento  che  la  parte  di 
esso    s'intenda  in  quel  caso  esclusa  et  delle  altre  tre 
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pirti  detto  signor  prìncipe  liabbia  pm  da  pagare  come 
di  sopra. 

Nota  come  il  di  mercordi  3  luglio  1591  m.  Sabbio- 
lieta  1*  ecceUmtissimo  s^or  prindpe  ba  fatto,  baciare 
di  prigione  fl  signor  Gerolamo  Gisolfl  con  seguttade 
de  senti  400  non  partirsi  di  casa. 

Nòta  come  il  digiobia  4  loglio  1591  IL' Carlo  Gemti 
ca?alliggero  si  parli  per  la  corte  d'curdine  deil'eccel- 
lentissimo  signor  principe  con  farli  portare  1*  instni- 
mento  dell*  accordo  del  fendo  con  gli  signori  de  Goo- 
saga  da  S.  Biartino  fattoi 

Nota  come  il  di  venerdì  5  luglio  1591  il  signor 
Oratip  Mesirotti  venne  a  casa  liavendone  bavnto  bona 
lic^DKtia  dair  eccellentissimo  signor  prìncipe  di  Sti^KaDo. 

Nota  come  il  di  sabato  6  luglio  1591  l' eccelientis- 
nmo  signor  prìncipe  fece  liberare  di  casa  gli  cavaUig- 
gerì  cbe  già  in  essa  liaveva  fatti  rìtenere. 
.  Nota  come  nel  mese  di  luglio  1591  r  eccellentissimo 
signcNT  principe  fece  murare  et  stoppare  la  porta  Impe- 
riale di  Sabbioneta  per  il  sospetto  grande  che  haveva. 

Nota  come  il  di  12  luglio  1591  in  Sabbioneta  T  ec- 
cellentissimo signor  principe  ha  fallo  fare  una  onda 
cbe  qualunque  si  rilrova  vino  da  vendere  debbano  haverlo 
notificato  in  mano  al  signor  Paulo  Emilio  Liscatti  suo 
secrelarìo  fra  il  termine  de  giorni  sei  che  poi  secondo 
iarà  bisogno  darà  Ucenlia  eslraerlo  fuori  del  stato. 

E  più  comanda  che  qualunque  persona  sia  di  qual 
grado,  stato  o  conditione  esser  si  voglia  che  non  siano 
da  lui  stipendiati  et  che  non  habbiuo  arte  alcuna  et 
che  siano  venuti  ad  abitare  a  Sabbioneta  o  suo  ter- 
rìtorio  da  sei  mesi  in  qua  debbano  andar  giù  del  stato 
sotto  pena  dì  tre  traUi  di  corda  ovcro  la  frusta  e  più 
air  arbitrio  di  detta  sua  eccellenza. 
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E  più  che  qualunque  ricetterà  in  casa  sua  ad  alloga 
giare  forastieri  di  sorte  alcuna  intendendosi  foraslieri 
quelli  che  non  habitano  in  Sabbioneta  o  suo  territorio, 
quantunque  havessero  havùto  licentia  di  venir  dentro 
della  città  senza  consignarli  in  ogni  sera  in  scrìtto  al 
magnifico  signor  capitano  Giovan  Pietro  Mainardi  siano 
sottoposti  a  pagare  scuti  25  per  ogni  volta,  et  chi  non 
havrà  il  modo,  tre  tratti  di  corda  avvertendo  che  anco 
gli  forastieri  incorreranno  nella  medesima  pena. 

Nota  come  il  di  12  luglio  1591  in  Sabbioneta 
ha  vendo  già  V  eccellentissimo  signor  dottor  Menochio 
et  il  signor  dottor  Francesco  Chiusani  fatto  bandire  gli 
già  imputati  nella  coniura  contro  gli  eccellentissimi 
signori  il  signor  prìncipe  et  signora  principessa  nel 
modo  et  forma  che  in  questo  appare,  fecero  publicare 
un  altro  bando  contra  essi  che  sono  in  14  revocando 
r  altro  contra  essi  fatto  pubblicare  il  di  14  giugno  con 
dire  che  gli  eccellentissimi  signorì  predetti  dicono  che 
qualunque  gli  darà  nelle  mani  vivi  Riccardo  et  SorteUo 
fratelli  de  Gisolfl  et  Evangelista  Oldi-Panada,  vuol  che 
guadagnino  subito  scuti  1500  per  ciascheduno  et  chi 
gli  ammazza  o  farà  fede  di  haverli  amazzati  guadagne- 
ranno scuti  500  et  se  saranno  banditi  da  Sabbioneta 
0  suo  territorio  sia  di  qual  bando  capitale  si  voglia, 
voi  che  siano  liberi  et  chi  gli  darà  vivi  gli  altri  undici 
0  uno  di  essi  guadagnino  scuti  200  per  ciascheduno  ; 
et  chi  gli  amazzerà  o  farà  fede  di  haverli  amazzati  senti 
200  et  siano  liberi  dal  bando  e  più  voi  detto  ecceUent. 
signor  che  li  n.  11  dandosi  vivo  Tun  l'altro  o  amaz- 
zando  o  fede  di  haver  amazzato  come  di  sopra  voi 
rhe  guadagnino  la  slessa  immunità  che  faranno  gli  altri 
come  di  sopra  escludendo  però  fuora  gli  tre,  cioè  Ric- 
cardo, Sorlello.  et  Evangelista,  che  non  voi  essi  siano 
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compresi  io  questa  iooina  nità  et  perchè  V  altro  iiaodo 
non  darava  se  non  mesi  sei  questo  voi  cfae  dori  sìb 
ad  altro  suo  novo  ordme.  . 

Nota  comeU  di  14  Iqglto  1591  reeceneuliuiaio  si- 
jBPOr  Priqcipe  ha  tatto  goveniatore  dì  SahbioiMi||a  et 
^Qp  territorio  il  ùgnor  Lelio  Caraflla  sqo  Barante. 

Nota  come  il  di  17  loglio  1691  V  ecceUaiHissiiiiD 
jugQor  principe  ha  latto  cassare  la  compagnia  4e  caval- 
liggeri. 

Nota  come  il  di  21  loglio  1S91  il  signor  dollor 
JPolvio  Pazsiaoi  parti  ^  Sabhipneta  con  bona  lieeDtia 
^jtegjU  eccellentissimi  signori  et  si  fece  aocompagmaie 
4a  Tinti  luMnini  forastieri  a  cavallo  con  aircobogL 

Nota  del  ealiperio ,  fatto  alli  grani  in  Sfibbionela  il 
^  mercordi  7  agosto  1591. 


Pormento  bone  per  ogni  sacco  . 

€i8i 

Fasoli 

ftva 

Tezsa 

liiglio 

SpelU 

Melega 

Orzo 

Farro 

Granada   

•Segala 

Ciserchia 


Lir.  40.  14.  - 
38.  14.  -* 
38.  14.  — 
27.  3.  4. 
26.  3.  8. 
20.  7.  - 
13.  11.  8. 
10.  3.  6. 
49.  11.  8. 
19.  11.   8. 


Nota  come  il  di  20  agosto  hanno  fatto  I 
calmerìo  aUi  grani  di  Sabbioneta. 


infrascritto 


Fermento  bono  per  ogai  sacco  . 

Fasoli 

Citi 

Favi 


Lir.  44.    8.  — 
.    42.    8.  — 

>  42.    8.  — 

>  29.  12.  - 
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Vezza Lir.  28.  12 

Miglio »  22.    4 

Spelta »  14.  i6 

Meiega »  H.    2 

Orzo »  21.    4 

Farro »  21.    4 

Granada •  — .  — 

Segala ,  — ,  - 

Ciserchia ,  — .  - 


Nola  come  il  di  24  agoslo  1591  nella  notte  seguente 
bruciò  tutta  la  fiera  di  Bergamo  a  questo  modo  che 
s' attaccò  fuoco  ma  non  si  disse  in  che  modo  in  una 
tenda  di  uno  speciaro  et  poi  in  tutta  la  bottega  et  in 
altre  sei  speciarie  che  vi  erano  appresso  et  poi  nelle  con- 
trade tutte  de  altri  mercanti  diversi  che  vi  erano»  dove 
che  tutta  la  fiera  bruciò  et  questo  fu  in  un  bora  e 
mezza  che  fu  il  maggiore  spettacolo  che  si  potesse 
vedere  et  bruciò  a  sei  mercanti  che  ivi  havevano  bot- 
tega per  scuti  1,000,000  et  fu  robato  et  strascinato 
per  altrettanto  e  più  et  gli  mercanti  forastieri  che  per 
allora  havevano  compro  in  fiera  fumo  di  danno  de 
sculi  150,000  et  poi  si  mise  gran  rumore  nella  città 
che  pensavano  che  fosse  un  tradimento,  sicché  fu  tanto 
il  danno,  il  spavento  che  per  un  pezzo  se  ne  parlò 
per  ogni  parte. 

Nota  come  il  dì  dominica  1  di  settembre  1591  andò 
vìa  di  Sabbioneta  il  Lelio  Caraffa  qual  era  governa- 
tore di  essa  et  andò  con  mata  satisfatione  di  tutti  mercè 
de' meriti  suoi. 

Nota  come  nel  mese  di  settembre  1591  in  Sabbio- 
neta hanno  cominciato  a  fare  il  pane  alla  piazza  a  ra- 
gione de  scuti  6  il  sacco  del  formento. 

Nota  come  il  di  30  settembre  1591   in  Sabbioneta 
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tianno  cominciato  a  fare  il  pane  alla  piana  a  fagione 
de  àcali  7  3;4  il  sacco  del  fonneoto,  cose  che  ani  più 
«  SÒDO  sititi  in  Sabbioneta  tali  pretq.  È  yero  die 
r  eccellentissimo  signor  principe  ha  fatto  che  ai  Caccia 
il  pane  alli  suoi  soldati  a  ragione  de  scali  6  cooie 
prima  et  il  restante  al  detto  pr^o  di  sopra/ 

Nota  come  il  di  I  ottobre  1691  nella  sera  teooe  in 
Sabbioneta  la  illustrìssima  signora  marchesa  di  *Gan- 
vaggio  con  il  marchese  suo  figliolo  ei  rìcoadossero 
r  eccellentissinìo  signor  dachino  figlio  degli  ecceUeotis- 
simi  signori. 

Nota  come  il  di  12  ottobre  1S91  hanno  gli  eccel- 
Iratissimi  signori  tatto  castellano  il  signor  Marc-AatODio 
napolitano  che  sin  allora  era  stato  al  go?emo  ddl*ec- 
cdlentissimo  signor  duchino. 

Nota  come  il  di  18  ottobre  1591  et  giorno  diS.  Laca 
in  Sabbioneta  il  signor  Paolo  Emilio  liscatti  secretano 
et  canzellere  degli  eccellentissimi  signori  il  signor  pria- 
dpe  di  Stigliano  et  signora  principessa  saa  consorte 
mi  diede  il  decreto  finito  che  detti  eccellentissimi  si- 
gnori mi  havevano  concesso  già  sotto  il  di  1 5  detto  coaie 
per  esso  nelle  mie  mani  appare,  al  quale  signor  Paulo 
Emilio  gli  diedi  per  sua  mercede  ducatoni  n.  12  etba- 
joccchi  n.  43  da  iir  7  et  bajocchi  8  per  ducatone. 

Nota  come  il  di  19  ottobre  partettero  da  Sabbioneta 
gli  eccellentissimi  signori  il  signor  prìncipe  et  la  si- 
gnora prìncipessa  et  il  signor  duchino  suo  figliolo  con 
la  signora  marchesa  di  Caravaggio  et  il  marchese  suo 
figliolo  et  andomo  a  stare  alla  sera  a  Gasalmaggiore 
in  casa  della  signora  marchesa  del  Guasto  per  andare 
poi  di  lungo  a  Caravag^o  per  mutar  arìa  per  essere 
già  ammalali. 

Nota  come  havondomi  T  eccellentissimo  siguor  prìn- 
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cìpe  eletto  tesoriere  delta  fabbrica  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Sabbioneta  insieme  con  il  signor  Francesco  Gaietti  et 
M/  Brandìmarte  Cappi  fabbriceri  dì  essa  mi  fece  an- 
dare a  Cremona  insieme  con  detto  Gaietti  non  havendo 
allor  potuto  il  detto  Cappi  venire  per  indispositione 
della  sua  vita  et  questo  per  obbligarsi  per  instrumento 
et  cosi  vi  andassemo  et  portassemo  littere  di  detto 
signor  prìncipe  come  ne  mandava  per  tal  negotio,  al 
quale  monsignor  Guazzone  disse  che  non  accettavamo 
troppo  volentieri  il  detto  Cappi  et  questo  si  fece  sapere 
al  detto  signor  principe  che  proprio  in  queir  istante  si 
ritrovò  essere  in  Cremona  per  passaggio  alloggiato  in 
casa  del  signor  podestà,  qual  disse  che  si  dovesse  eleggere 
il  signor  Pietro  Giacomo  Orsolini  assente  in  cambio  del 
detto  Cappi  et  cosi  fece  T  instrumento  inanti  al  signor 
Dionisio  allor  locotenente  del  vicario  del  vescovo  et 
detto  monsignor  Guazzoni  arciprete  et  deputamo  il  si- 
gnor Francesco  allor  presente  et  il  signor  Orsolini  as- 
sente per  fabricieri  et  me  Niccolò  Dondi  presente  per 
tesoriere  di  essa  fabbrica. 

Questo  fu  il  di  25  ottobre  i591  cioè  che  fu  fatto 
r  instrumento. 

Nota  come  il  di  ultimo  di  ottobre  1591  mi  fu  dato 
ordine  dall'  eccellentissimo  signor  principe  per  una  let- 
tera fattomi  scrìvere  da  monsignor  prevosto  Schizzi,  che 
è  in  filza ,  et  allor  che  il  detto  signor  principe  si 
ritrovava  essere  a  Caravaggio  che  io  dovessi  insieme  con 
il  signor  capitano  Giovan  Pietro  allor  capitano  de  sol- 
dati in  Sabbioneta  intravenire  a  vedere  la  qualità  et 
quantità  di  miglio  et  formento  che  davano  in  commis- 
sione al  signor  Oralio  Poli  suo  commissario  et  fattore 
generale  che  comprasse  et  senza  il  nostro  consentimento 
niente  fosse  fallo  circa  lai  fatto  et  più  vedere  il  grano 
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die  aBon  si  troraTa  essere  io  Sdibioaeli  el  viMa  dar- 
fjÉBDB  regflafjào  et  ansarlo  anco  dk  qaelo  mmetn 
fer  la  terra  di  andare  sino  al  raccolto,  eleosIdiWto 
fti  da  ne»  eseguito  mjpotissimanìflpte.  ' 

Nola  come  il  mese  di  novembre  1591  mone  ptift 
GregoriaXIV  che'  gii  fìi  cardinale  di  Gremeni: 

Nota  cóme  il  mese  di  notemlnna  1591  creaiooopa^ 
il  ffà  cardinale  Facdmielto  che  poi  n  d  adJmMwfato 
bmocentio  IX. 

Nota  come  il  di  39  novembre  1691  io  SahUeneta 
il  signor  capitano  Glovan  Pietro  essendo  capitano  de 
lotti  gli  soldati  forastierì  fece  br  la  cerca  per  tolte  to 
case  della  città  eccettoata  quella  d^  signori  Raineri 
et  ((odia  éA  signor  Vincmtio  Raineri  per  vedere  se 
vi  erano  arme  proibite,  ne'  qaali  non*  vi  trovò  còsa  di 
momento  salvo  che  in  casa  di  alcnni  servitori  delTec- 
ceUmtis»mo  signor  prìndpe  qoali  gli  potevano  anco 
leo^e  che  ve  ne  trovò ,  ma  pare  gliele  fece  levar  di 
casa  senta  un  rispetto  alcoiK),  sebbene  erano  i  servi- 
tori di  detta  sua  eccellenza. 

Nota  come  il  di  2  dicembre  1591  in  Sabbioneta  il 
signor  Pietro  Giacomo  Orsolini  de  Lombardi,  il  signor 
Francesco  Caletti  et  me  Niccolò  de  Dondi  come  sopra- 
stanti depositar)  et  fabbricieri  eletti  dair  eccellentissimo 
signor  nostro  il  signor  prìncipe  di  Stigliano  come  ap- 
pare per  una  patente  mandata  da  Caravaggio  dal  detto 
eccellentissimo  signor  qual  è  in  mano  del  detto  signor 
Francesco  Caletti  et  io  n'  ho  copia  in  filza ,  habbiamo 
per  comandamento  di  detto  signor  prìncipe  fatto  obligo 
nanti  air  illustrìssimo  signor  podestà  con  consenso  dell! 
R.R.  Padrì  il  padre  fra  Lorenzo  Pascali  prìore  et  il 
padre  fra  Doroteo  de  Rossi  vicario  nel  convento  della 
Incoronala  di  Sabbioneta  di  spendere  overo  far  speri- 
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(lere  come  sarà  bisogno  gli  sculi  2000  et  più  V  intrala 
della  possessione  della  tagliata  per  gli  anni  tre  proximi 
cominciando  dalla  morte  del  quondam  eccellentissimo 
signor  duca,  quali  scuti  2000  et  intrala  di  della  pos- 
sessione è  stata  lasciala  dal  detto  eccellentissimo  signor 
duca  alla  fabbrica  di  detta  Incoronala  et  da  spendersi 
per  essa  et  di  tulio  questo  ne  è  rogalo  M/  Bartolomeo 
Zanichelli  flscale  et  nolaro. 

Nota  come  il  di  5  dicembre  1591  gli  signori  exenli 
et  rurali  di  Sabbioneta  mandarno  a  Caravaggio  dall'  ec- 
cellentissimo signor  principe  cioè  gli  exenli  gli  man- 
damo  per  la  lor  parte  il  signor  Giorgio  Schiavi  et 
M/  Giuliano  Scaramuccini,  mio  cognato,  loro  massaro 
ci  gli  rurali  gli  mandarno  o  per  dir  meglio  ellessero 
il  signor  Persio  Marzi  lor  massaro  et  M/  Ludovico  Fe- 
roldi  per  mandarli ,  ma  quando  fumo  alla  porta  Vit- 
toria per  uscire  non  volsero  lasciare  andar  fuori  il  detto 
signor  Persio  d'ordine  del  capitano  Giovan  Pietro,  ma 
si  bene  gli  altri  tre,  quali  vi  andarno,  et  questo  fecero 
delti  exenti  et  rurali  per  gli  molli  inconvenienti  che 
nascevano  sotto  il  governo  di  detto  capitano  Giovan  Pietro 
senza  provedimenlo  alcuno  di  lui. 

Nola  come  il  di  12  dicembre  1591  gli  tre  sopra- 
scritti che  erano  andati  a  Caravaggio  ritornorno  con 
bona  satisfa  tiene  deir  eccellentissimo  signor  prìncipe. 

Nola  come  il  di  21  dicembre  1591  il  signor  Paolo 
Emilio  Liscatti  fece  condurre  fuori  di  Sabbioneta  carra 
quattordici  di  robe  delti  eccellentissimi  signori  il  signor 
principe  et  la  signora  principesca  cioè  argentana,  ta- 
pezzaria,  fornimenti  da  letto  et  altro  et  questo  per  con- 
durli alla  volta  di  Milano  per  servirsene  gli  detti  si- 
gnori in  fornire  un  palazzo  in  Milano  per  andarvi  ad 
habitare  per  un  pezzo;  et  cosi  condussero  della  roba 
Cronisti  ecc.,  voi  2.  53 
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prima  a  Casalmaggiore  et  la  caricarao  sopra  una  barra 
et  la  inviomo  come  di  sopra;  in  compagnia  del  qoal 
signor  Paolo  Emiglio  vi  era  M/  Bassan  Tosardi  et 
soldati  n.  50  dei  nostri  di  Sabbioneta. 

Nota  come  il  di  domenica  20  dicembre  in  Sabino- 
neta  fa  pubblicato  nella  chiesa  parrochiale  di  detta 
Sabbioneta  un  giubileo  mandato  dalla  santità  di  N.  S. 
papa  Innocentio  IX,  qual  durò  quindici  giorni  tìt  con- 
cedeva  indulgenze  come  V  anno  Santo. 

Nota  come  il  di  31  dicembre  1591  et  giorno  di  &  Sil- 
vestro nella  sera  papa  Innocentio  IX  passò  di  questa 
a  miglior  vita. 

1592. 

Nota  come  il  di  14  gennaro  1592  M.*^  Bassan  Tu- 
sardi  veime  da  Milano  et  portò  nova  come  il  signor 
principe  haveva  comperato  dalla  maestà  dal  re  di  Spa- 
gna ^  infrascritti  lochi  cioè  Spineda»  Gcmipezzagno, 
Galvatone,  la  Tòmada»  Piadena,  TOvo  et  Tortona. 

Nota  come  Tanno  1592  in  Sabbioneta  T eccellentissimo 
signor  principe  tramutò  il  consiglio  de  rurali  che  de  40 
homini  che  erano  ne  fece  solo  20  et  delli  20  ne  elesse 
10  che  reggessero,  ne  quali  20  suddetti  non  vi  erano 
nissuno  del  consiglio  vecchio. 

Nota  come  il  mese  di  gennajo  i  592  in  Casaimaggiore 
fu  pubiicata  una  grida  che  qualunque  facesse  arie  di 
sorta  alcuna  dovessero  dare  in  nota  il  valsimento  di 
essa  sotto- grave  pena  et  quelli  di  Casalmaggiore  sar- 
romo  le  botteghe  et  cosi  la  tennero  per  tre  giorni 
continovi,  alflne  fumo  forzati  ad  obbedire  et  diedero 
in  nota  come  di  sopra. 

Nota  come  il  29  gennajo  1592  fu  creato  papa  il 
cardinale  Aldobrandini  qual  si  chiama  Clemente  octavo. 
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Nola  come  la  notte  cosi  da  liorc  tre  venendo  poi  il 
di  5  febbrajo  1592  giorno  di  mercordi  l'eccellentis- 
simo signor  principe  fece  strangolare  il  signor  Agamen- 
none Vitaliani  et  Ton  Gozzi  che  erano  de  coniurati 
contra  il  detto  signor  principe  et  gli  fece  attaccar  di 
fuori  via  dalli  torrioni  del  castello  per  il  collo  et  ivi 
gli  lasciorno  sino  a  sera  dil  detto  giorno  ;  poi  gli  fece 
levar  via  et  tagliar  la  testa  et  fece  includere  le  loro 
teste  sopra  alli  caselli  de  torrioni  come  si  fanno  a 
ribelli. 

Nota  come  la  santità  di  N.  S.  papa  Clemente  octavo 
ha  mandato  un  iubileo  Tanno  instante  1 592  et  durato  in 
Sabbioneta  dal  7  marzo  detto  anno  per  tutto  il  di  22. 

Nota  come  il  di  1 7  marzo  1 592  venne  in  Sabbioneta  V  il- 
lustrissimo signor  Decio  Caraffa  parente  delli  nostri  ec- 
cellentissimi signori  il  signor  principe  et  la  signora 
principessa. 

Nota  come  il  di  mercordi  18  marzo  1592  in  Sab- 
bioneta fu  liberato  il  capitano  Niccolò  de  Oidi  che  era 
detegnuto  in  casa  con  obligo  per  sentenza  di  pagare 
scuti  300  cioè  200  in  camera  et  100  a  lochi  pii. 

Nota  come  il  di  sabato  28  marzo  1592  il  nostro 
eccellentissimo  signor  principe  essendo  in  Milano  mandò 
nova  a  Sabbioneta  come  la  maestà  dell'imperatore  gli 
ahveva  dato  l'assenso  della  investitura  di  Sabbioneta 
et  suo  territorio,  per  la  qual  nova  nella  sera  di  detto 
giorno  si  fece  un  falò  sopra  la  piazza  del  castello  et 
si  cominciò  a  far  di  festa  alle  campane. 

Nota  come  il  di  di  dominica  giorno  di  Pasca  di 
risurretione  et  29  marzo  1592  in  Sabbioneta  monsignor 
Decio  Caraffa  diede  licentia  al  signor  AUoisio  et  signor 
Hornlio  Mesirotti  che  subito  si  levassero  giù  del  stato 
di  Sabbioneta  che  questo  era  d' ordine  deir  eccrllen- 
lissimo  signor  principe. 
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Nota  come  il  di  di  domenica  giorno  di  Pasca  dirisor- 
rectione  et  di  29  marzo  1592  cod  nella  sera  si  faoeim  filA 
grande  sopra  la  piansa  dd  castello  di  SaUNonela  et  rooili 
altri  piccoli  in  diversi  lochi  deUa  dtti  et  fl  rigaor  ca- 
pitano Giovan  Pietro  Mainardi  fece  fan  molto  salve  el 
scaramuccie  a  soldati  sc^ira  la  detta  piana,  p^  ilsignor 
castellano*  fece  tirare  alquanti  pezsi  de  aitiglieKia  et 
mortari  in  castello  et  questo  tatto  per  aUegmsa  per 
P  assenso  della  ioyestitara  dato  dalla  Maestà  ddl'im^ 
peratore  alli  nostri  eccellentissimi  signori  principL 

Nota  come  il  di  lunedi  seconda  festa  di  Pasca  et 
di  30  marzo  1892  ndla  sera  si  fecero  altri  fialò  come 
di  sopra  et  in  castello  fecero  una  salva  d'arcobogi, 
mortari  et  artiglieria  per  allegrezza  come  di  sopra. 

Nota  come  il  di  venerdì  3  aprile  1592  gli  signori 
civili  et  rurali  di  Sabbioneta  mandarne  a  Bfflano  il  si- 
gnor Pietro  lacomo  Orsolini  de  Lombardi,  il  signor  Fran- 
cesco Gaietti ,  M/  Francesco  Morì  et  M/  ICiccolò  Za- 
nichelli a  rallegrarsi  con  gli  nostri  eccdlentissimi  signori 
patroni  in  nome  di  tutta  la  città  per  V  assenso  della 
investitura  havuto. 

Nota  come  il  di  30  aprile  1592  vennero  da  Milano 
gli  nostri  eccellentissimi  signori  patroni  et  venne  seco 
il  capitano  Bartolomeo  Mezzoco  che  già  era  stato  per 
il  passato  espulso  da  Sabbioneta  et  per  la  venuta  di 
detU  nostri  patroni  non  si  fece  niente  d'allegrezza,  stando 
che  già  era  fatto  preparamento  da  tutta  la  città  di  ri- 
ceverli con  grande  allegrezza  et  prima  di  allumare  tutta 
la  città  et  far  dei  portoni  grandi  ornati  con  pitture  et 
armi  d'essi  nostri  signori  patroni  et  presentarti  un  bel 
presente  di  varie  sorti  di  robbe  accompagnato  il  tutto 
con  musiche  di  canti  et  suoni  et  altre  cose  pure  V  ec- 
cellentissimo signor  principe  fece  dare  commissione  che 
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non  si  facesse  niente  di  spesa  con  dire  che  erano  ag- 
gravali da  altre  spese  et  che  non  voleva  che  altra  ne 
facessero  et  cosi  si  cessò  dil  tutto  eccetto  che  di  un 
portone  in  strada  Giulia  che  si  fece  finire  essendosi  quasi 
al  finimento  di  esso  nauti  la  coroissione  suddetta,  et 
alcuni  particolari  fecero  fare  le  arme  et  le  attaccomo 
sopra  le  porle  delle  case  loro. 

Nota  conrìe  il  di  13  maggio  1592  la  già  nostra  ec- 
cellentissima signora  duchessa  da  Guastalla  venne  a 
visitare  gli  nostri  eccellentissimi  signori  patroni  in  Sab- 
bioneta. 

Nota  come  il  di  21  maggio  1592  T  eccellentissimo 
signor  principe  ha  fatto  venire  a  casa  il  capitano  Lu- 
dovico Mesirotti  et  il  giorno  istesso  detta  sua  eccellenza 
lo  fece  andare  prigione  in  castello  et  seco  insieme  vi 
fece  andare  il  signor  Horalio  Poli  comissario. 

Nola  come  il  di  22  maggio  1592  F  eccellentissimo 
signor  prìncipe  nostro  patrone  ha  fatto  partir  da  Sab- 
bioneta  la  robba  di  sua  casa  per  andar  in  regno  de 
Napoli  andando  alla  volta  delle  Specie. 

Nota  come  il  di  di  domenica  24  maggio  1 592  gli  illu- 
strissimi et  eccellentissimi  signori  nostri  patroni  il  si- 
gnor prìncipe  et  signora  principessa  el  il  signor  duchino 
con  altra  sua  molta  comitiva  si  sono  partiti  da  Sab- 
bioneta  per  andar  in  regno  de  Napoli  nell'  altro  paese 
del  detto  eccellentissimo  signor  prìncipe  et  andomo 
alla  volta  delle  Specie  per  ivi  imbarcarsi  et  hanno  la- 
sciato per  nostro  governatore  rillustrissimo  signor  Decio 
Caraffa. 

Nota  come  M.*^  Gabriel  Bosij  ha  vendo  havuta  la  gratia 
da  sua  eccellentissima  illustrìssima  di  poter  venire  a 
casa  che  era  espulso  dal  stato  di  Sabbioneta  venne  il 
di  24  maggio  1592. 
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NoUeoiiieildl24BaniDl592iielb  sen  fti  bscntfo 
di  prigiooe  1  rignor  c^iìtaiio  Lndofko  llesirolli  Ellero 
A  potar  wéme  e  stare  in  SaHrioneb  a  suo  bao^- 
cito  harendo  dato  baonìBsìmo  saggto  dele  sue  adtonL 

Nòta  come  il  di  25  maggto  1592  fo  baciato  di  pri- 
gidoe  9  signor  Honlio  Pbii  coinissario  gnerate  di  sua 
^^^ìfflm»^  iHiislrissiiiia. 

Nota  come  IL' Zenes  Zanididli  hafCDdo  hatato  gniia 
da  sua  ecccUenia  iliiislrissiina  di  poter  Tonire  a  casa 
sua,  peiclié  gii  era  un  peno  la  espulso  da  Sabhioncta 
▼enne  H  di  27  maggio  1592. 

Nota  come  il  ifi  I  giugno  1591  il  capHano  Nicoolò  de 
Oidi  comineiò  a  senrire  in  SaUMoneta  con  olDcto  di 
sargente  maggiore  de  soldati  forastìeri  con  paga  de  otto 
scudi  al  mese  che  tale  oflltio  soa  ecceUeoxa  gli  haveva 
dato. 

Nota  come  IL'  Paolo  Zovanelli  essendo  già  stato 
bandito  da  Sabbioneta  et  soo  territorio  per  ribeito, 
bebé  gratta  dal  nostro  eccellentissiffio  signor  principe 
et  libera  in  modo  che  non  vi  costò  altro  che  il  levar 
la  gratta  dalla  canzeliarìa  et  venne  a  casa  il  dì  3  giu- 
gno 1592. 

Nota  come  il  7  giugoo  1 592  suddetto  il  signor  capi- 
tano Bartolameo  Mezzocco  parti  da  Sabbioneta  per  andar 
drieto  alli  nostri  eccellentissimi  patroni  in  regno  di 
Napoli. 

Nota  come  il  mese  di  luglio  1592  cosi  una  notte 
vennero  alquanti  homini  farinelli  armati  alla  Breda  et 
amazzomo  M.^  Bartolameo  veronese  alla  corte  Rossa 
loco  del  quondam  signor  Agamennone  Setti  Vitaliani,  qual 
era  flttabile  della  possessione  di  detto  quondam  signor 
Agamennone,  poi  andarne  a  casa  di  un  lavorante  di  detta 
possessione  e  tagliamo  le  gambe  a  un  para  de  lor  bovi,  an- 
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derno  anche  alla  casa  del  signor  Vincentio  Raineri  che  allor 
si  ritrovava  con  tutta  la  sua  famiglia,  et  cosi  gli  ruborno 
una  cavalla  et  due  poUedre  et  poi  attaccamo  due  brevi 
cartelli  sopra  gli  muri  della  chiesa  di  detta  villa  detta  Breda 
che  dicevano  :  ninno  ardisca  lavorare  o  far  lavorare  nelle 
terre  di  detto  quondam  signor  Agamennone  né  in  quelle 
di  quel  traditor  di  Sgai  ;  et  minacciano  anco  al  castel- 
lano napolitano,  perchè  pare  si  havesse  lasciato  inten- 
dere di  volere  comperare  detta  possessione,  et  ciò  sotto 
pena  della  vita  et  cosi  fatto  il  disopra  dopo  alquanti 
giorni  pare  che  fra  il  volgo  si  dicesse  che  il  capo  et 
guida  di  detti  hominì  armati  era  stato  Gisolfo  dei  Gi- 
solfi  già  bandito  per  essere  stato  nella  coniura  che  era 
stata  fatta  contro  gli  nostri  eccellentissimi  signori. 

Nota  come  del  calmerio  fatto  alli  grani  in  Sabbioneta 
il  dì  29  settembre  1592. 

Formento  bone  per  ogni  sacco Lir.  37.  10 
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Nota  come  il  di  30  settembre  suddetto  giorno  di 
sancto  Geronimo  come  disopra  essendo  M/  Zanfrance- 
sco  Panada  andato  alla  festa  a  Ponteterra  M/  Jacomo 
Antonio  Lanfredi  Soffia  ramazzò  con  uno  stiletto. 
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Nota  come  la  notte  Tenendo  poi  il  di  domenica  SS 
oCMm  1S9S  una  bona  quantitt  de  marioli  andomo 
a  robare  a  casa  di  M/  FUi]^  et  M/ Pietro  fratelli  de 
Roggia  fdóri  in  campagna'  et  vi  rabonio  tolta  la 
Uanchoia  et  formalio  che  ha?evano. 

Nota  àA  calmerio  fette  alli  grani  di  Sabbioneta  il 
di  30  ottobre  1502. 
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Nota  come  cosi  nel  principio  di  novembre  1502  una 
notte  molti  marioli  andarne  a  rubare  a  casa  de  M/  Bat- 
tista Scaramnccini  foorì  alli  Dossi  et  cosi  in  quella 
notte  andarne  in  altri  lochi  della  mezzana. 

Nota  come  il  dì  domenica  8  novembre  1 592  in  Sab- 
bicmeta  T  illustrissimo  signor  Annibal  Brammi  nostro 
podestà  ad  inslantia  di  me  Niccolò  Dondi  fece  fare  e  pu- 
blicare  una  crida  che  tutti  quelli  che  havevauo  havuto 
fermento  da  me  come  esattore  delti  magnifici  signori 
civili  et  rurali  dì  Sabbioneta  dovessero  venir  a  far  meco 
gli  conti  et  saldarmi  di  quanto  mi  restavano  debitori 
stando  al  calmerìe  fatto  de  lir  40  al  sacco  di  quello 
che  già  mi  havevano  dato  et  quello  che  havevano 
havuto  valere  Ur  48  s.  15  et  questo  dovessero  fare 
fra  il  termine  de  giorni  sei  proximi,  altrimenti  non 
venendo  io  gli  potessi  senz'  altro  proceder  centra  a  tutti 
realmente  et  personalmente. 
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Nota  come  il  di  domenica  8  novembre  1592  T  illu- 
strissimo signor  Decio  Caraffa  nostro  governatore  fece 
fare  et  publicare  una  crida  che  tutti  che  havevano 
casa  dentro  dovessero  venire  ad  habitarvi  dentro,  pur- 
ché non  fossero  habitate  da  forastieri  eccettuato  gli 
soldati  et  questo  per  tutta  la  festa  di  S.  Martino  prò- 
ximo  et  che  ninno  potesse  portare  arcobugii  o  pistole 
curie  da  roda  che  non  siano  almeno  lunghe  braccia  I 
da  seda  sotto  pena  de  scuti  50  o  più  al  suo  arbitrio 
et  chi  ne  havesser  de  curte  gli  diede  termine  giorni 
quindeci  a  venderle  intendendo  in  questo  capitulo  et 
soldati  et  terrieri  et  più  che  niuno  potesse  doppoi  li 
botti  che  si  suonavano  alle  doi  bore  di  notte  andar  senza 
lume  et  non  potessero  andare  più  di  tre  persone  sotto 
un  sol  lume  né  lontano  dal  lume  più  de  braccia  6 
et  che  il  lume  habbia  da  essere  scoperto  et  ciò  sotto  le 
pene  che  contenevano  le  crida  del  quondam  signor  duca 
cioè  circa  Thabitare  et  lume. 

Nota  come  Tanno  1592  fu  fatta  bona  parte  del  con- 
vento deir  Incoronata  cioè  coperto  tutto  et  fatto  parte 
della  sacrestia  di  S.  Maria  Maggiore  di  Sabbioneta  et 
fatto  parte  del  cimitero  da  seppellirsi  et  il  tutto  fatto 
per  M/  Bassan  Tusardì. 

Nota  del  calmerio  fallo  alli  grani  di  Sabbioneta  il 
di  6  dicembre  1592. 


Formeolo  bone  per  ogni  sacco Lir.  44.  — 
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Nota  come  il  di  i5  dicembre  iBOS  ò  vainU  la  non 
certa  a  Sabbiooeta  come  il  di  domeaica  13  suddetto 
in  Parma  gli  venne  nova  di  Fiandra  come  r  atton 
dd  800  eccellentissimo  doca  Alessandro  era  paasftì  da 
questa  a  miglior  vita  il  di  3  snddetto,  qoale  è  stato 
con  gran  cordoglio  di  tatti. 

Nòta  come  il  di  InnecU  giorno  di  S.  Tomaso  et  di  8< 
dloonbre  1802  fii  messa  la  campana  piccola  con  un 
orologio  sopra  la  torre  ddla  chiesa  parrocchiale  di  Sab- 
))ioneta  in  piazza  per  servirsene  a  dar  le  bore. 

Nota  come  il  di  30  dicembre  saddetto  è  venuta  nova 
certa  a  Sabbioneta  come  gli  signori  il  signor  cardinale 
Sditone ,  Il  frate  vescovo ,  il  signor  lalio  Cesare  et 
il  signor  Ferrante  fratelli  de  Gonzaga  hanno  fatto  le 
divisioni  fra  di  loro  per  la  heredìtà  havnta  per  il  qocm* 
dam  eccellentissimo  signor  duca  di  Sabbioneta  morto. 

1593. 

Nota  come  il  di  3  gennaro  1593  è  venuta  la  nova 
certa  come  gli  terrazzani  di  Castelgiofre  havevano  amaz- 
zato  il  marchese  di  Castione  andando  a  messa  lui  et 
la  sua  consorte,  perchè  già  si  era  di  loro  impatronito. 

Nota  come  il  di  lunedì  11  gennaro  1593  da  bore 
quindici  incirca  r  illustrissimo  signor  cardinale  Scipione 
Gonzaga  da  S.  Martino  passò  di  questa  a  miglior  vita. 

Nota  del  calmerie  fatto  alli  grani  di  Sabbioneta  il  di  28 
gennaro  1803. 
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Miglio         Lir.  19.  16.   8. 

Spelta ,     8.  — .  — 

Leotichia ,  15,  --.  — 

Ciserchia ,  18.  — .  — 

Melica 6.  10.  — 

Nota  come  il  di  3  marzo  1593  il  signor  capitano 
Giovai)  Pietro  Mainardi  capitano  del  presidio  della  nostra 
città  di  Sabbioneta  ha  portato  da  Milano  il  decreto  che 
la  sacra  maestà  dell'Imperatore  Radolfo  d'Austria  ha 
fatto  allì  nostri  eccellentissimi  signori  et  patroni  per 
haverli  investito  di  detta  nostra  città. 

Nota  come  la  prima  domenica  di  Quaresima  giorno  7 
marzo  1593  essendo  dopo  il  vespero  adunati  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  di  Sabbioneta 
gli  magnifici  signori  civili  et  rurali  dei  consigli  et  la 
maggior  parte  del  popolo  di  essa  città  »  di  Decio  Ca- 
raffa nostro  governatore,  il  signor  Francesco  Caletto 
notaro,  di  commissione  di  esso  illustrissimo  signore,  leg- 
gette  alla  presenza  di  tutti  il  decreto  che  la  sacra 
Maestà  dell'imperatore  Rudolfo  d'Austria  II  ha  concesso 
alli  nostri  eccellentissimi  signori  et  patroni  il  signor 
don  Aluigio  Caraffa  de  Marro  e  la  signora  donna  Isa- 
bella Gonzaga  CoUonna  jugali,  havendoli  investiti  di  essa 
città  et  territorio  con  il  consenso  di  tutto  il  populo  di 
Sabbioneta  et  gli  ha  fatti  duchi,  signori  et  patroni  nostri 
talmente  che  il  nostro  signor  principe  da  qui  inanti 
si  ha  da  dimandare  duca  secondo  di  Sabbioneta  ;  et  perciò 
subito  letto  il  detto  decreto  il  detto  illustrissimo  signor 
Decio  fece  giurar  fedeltade  a  tutti  quelli  che  passavano 
anni  quattordici,  intendendosi  sempre  degli  homini, 
sopra  un  missale  che  il  molto  magnifico  et  molto  re- 
verendo signor  don  Zamaria  Teloi  prevosto  ivi  appre- 
sentò  sopra  un  tavolino  di  noce  nauti  detto  altare,  che 
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cosi  si  giurò  per  adempire  la  volontà  di  detta  ttcra 
maestà  accettandoli  volentieri  per  nostri  signori  e  pa- 
troni et  prima  giurarne  quelli  del  nostro  consigKo  de 
civili  come  principali,  il  primo  dei  qnali  fu  M/  Iniio  Scara- 
mnccini,  mìo  cognato,  massaro  de  essi  signori  civili  et  poi 
seguitassimo  tutti  noi  altri  e&enti  et  civili,  poi  giaromo  il 
consiglio  dei  rurali»  il  primo  dei  quali  fu  M/  Domeoieo  Sani, 
suo  massaro,  et  dopo  questi  giuromo  anco  quella  parte 
di  popolo  che  all'  bora  si  sono  ivi  ritrovali  con  grande 
allegrezza  et  contento  facendo  quel  giorno  per  allgrezza 
un  falò  grande  nella  piazza  del  palazzo  et  in  castello 
tirorno  molti  pezzi  piccioli  et  grossi  di  artellaria  et  si 
fece  gran  festa  con  le  campane. 

Nota  come  il  di  dominica  14  marzo  1503  T  illu- 
strissimo signor  Decio  suddetto  mandò  il  signor  Eligio 
suo  fratello  fuori  alla  Villa  et  Breda  a  far  giurar  fe- 
deltade  alli  homini  di  dette  ville  et  della  età  come  sopra, 
quali  tutti  giuromo  volentieri  con  fare  molte  allegrezze 
di  falò  et  altro. 

Nota  come  il  di  domenica  21  marzo  1593  il  detto 
illustrissimo  signore  mandò  il  signor  Annibale  Brammi 
auditor  generale  di  sua  eccellenza  illustrissima  fuori 
alla  villa  di  Fonteterra  a  far  giurar  fedeltade  alli  homini 
d'essa  et  d'altri  quarleri  del  territorio  e  tutti  della  età 
come  di  sopra,  quali  essi  e  insomma  tulli  giurorno 
volentieri  et  di  tutto  il  giuramento  suddetto  ne  é  rogato 
il  soprascritto  signor  Francesco  Caletti  et  gli  suddetti 
della  villa  di  Fonteterra  fecero  anch'essi  molla  alle- 
grezza con  falò  et  altro. 

Nota  come  il  di  mercordì  24  marzo  1383  fuori  alla  Villa 
di  Sabbioneta  un  Ruggiero  et  un  altro  cognominalo  il  Pa- 
dovano, compagni  molinari  essendo  slati  imputati  haver 
rubato  un  paro  de  vacche  a  Giovan   Francesco   Bat- 
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lallia  correrò  detto  U  Guercini,  sapendo  che  la  impu- 
tatione  veniva  dal  detto  Quercino  gli  hanno  dato  molte 
pistoletate  in  modo  che  V  hanno  quasi  lasciato  per  morto. 

Nota  come  il  di  giobia  25  marzo  1593  et  giorno 
dell'  Annuntiatione  della  Madonna  Santissima  essendo 
io  Niccolò  de  Dondi  in  casa  del  signor  Francesco  Ca- 
letti in  tempo  che  il  signor  dottor  Ludovico  suo  figliolo 
scriveva  una  copia  delti  amplissimi  decreti  che  la 
Maestà  dello  imperatore  Rudolfo  ha  concessa  alli  nostri 
eccellentissimi  signori  patroni,  io  suddetto  Niccolò  Dondi 
gli  ho  visti  et  letti  et  sono  fatti  Tanno  prossimo  pas- 
sato 1592  et  dati  nella  rocca  reggia  di  Praga  il  mese 
di  ottobre  di  detto  anno  1592,  in  uno  dei  quali  de- 
creti si  contiene  V  haver  investito  T  illustrissimo  et  ec- 
cellentissimo signor  Aloigio  Caraffa  di  Marra  nel  feudo 
della  nostra  città  di  Sabbioneta  et  fatto  duca  di  essa 
et  cosi  fatta  duchessa  la  sua  consorte  la  signora  donna 
Isabella  Gonzaga  Collonna  et  con  tutte  le  circostante 
amplissime  che  si  ponno  pensare  che  siano  in  un  tale 
decreto  comandando  in  fin  di  essi  che  sij  daUi  arci- 
vescovi, vescovi,  duchi,  principi,  marchesi  et  conti  et 
altri  a  chi  si  aspetta  che  siano  suoi  sudditi  inviola- 
bilmente osservato  sotto  pena  della  sua  indignatione  et 
de  più  de  100  marche  d'oro. 

Neil'  altro  decreto  si  contiene  che  essi  eccellentissimi 
signori  nostri  patroni  non  possano  per  qualsivoglia  causa 
essere  chiamati  dinanzi  ad  alcuno  giudice  salvo  che 
dinanti  alla  detta  sacra  Maestà  Cesarea ,  et  insomma 
che  ninno  gli  possa  comandare  salvo  che  detta  sua 
Maestà  comandando  anche  in  fine  di  esso  alli  nomi- 
nati detti  nel  primo  decreto  che  il  lutto  debbano  osser- 
vare sotto  pena  della  detta  sua  indignatione  et  di  più 
di  trenta  marche  d'oro. 
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Nota  come  il  di  17  aprile  IBOa  et  di  dd  sabato 
santo  in  Sabbioneta  Y  illnstrissimo  signor  Deck)  Carafii 
nostro  governatore  diede  a  fare  la  fabbrica  deH*  hospital 
novo  a  M/  Bassano  Tnsardi  con  gii  patti  et  modi  che 
si  contmgano  in  un  instramento  fra  em  fotto  alb  pre- 
sentia  del  signor  Franc^co  Caletti,  signor  Pietre  beomo 
Orsolini  de  Lombardi ,  et  me  Niccolò  Dondi  bbrideri 
di  sua  eccellenza  illostrissima»  del  qnale  instramento  é 
rogato  il  detto  signor  Caletti. 

Nota  come  il  di  27  aprile  IS93  in  Sabbioneta  è 
venata  nova  certa  come  sopra  il  stato  di  Parma  in  an 
loco  adimandato  Reverano  che  era  sopca  an  monticeUo 
da  Inngi  da  Parma  vinti  miglia  in  circa  et  oltre  a  Ga- 
lestano  apresso  al  finme  cognominato  la  Baganxa,  pro- 
fondò in  detto  fiame  cento  et  quattro  case  giù  di  qael 
monticello  in  detto  flume  ei  anco  profondò  parta  di 
detto  monticello  et  ivi  si  fece  an  lago  che  non  si  co- 
nosceva cosa  alcuna,  avertendo  che  si  saWomo  tutte 
le  persone  et  bestiame  che  in  detto  loco  erano,  percbò 
nauti  detta  mina  si  erano  accorti  che  haveva  da  succe- 
dere ivi  qualche  gran  fatto  et  gli  segni  che  hebbero  fumo 
questi:  videro  grande  aperture  in  detto  monte  in  un 
subito  et  sorgere  molta  acqua  et  videro  che  veniva 
molle  et  tenero. 

Nota  come  essendo  già  stata  data  a  fare  la  fabrica 
dell'  hospital  novo  di  Sabbioneta  a  M/  Bassan  Tusardi 
dall'illustrissimo  signor  Decio  Caraffa,  esso  M/  Bas- 
sano cominciò  a  far  foro  gli  fondamenti  di  essa»  il  di 
giobia  6  maggio  1593  in  tempo  che  il  signor  France- 
sco Gaietti,  il  signor  Pieriacomo  Orsolini  de  Lombardi 
et  me  Niccolò  Dondi  eravamo  fabrìcieri  di  sua  eccellenza 
illustrissima  et  la  prima  pietra  che  fu  messa  nelli  fon- 
damenti per  principio  di  essa  fabrica  fu  il  detto  signor 
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Pietro  lacomo,  qual  per  memoria  vi  messe  una  pietra 
vecchia  et  negra  da  camino. 

Nota  come  il  di  i  2  maggio  1593  V  illustrissimo  signor 
Decio  Caraffa  nostro  governatore  è  partito  per  Milano 
et  ha  lasciato  al  governo  Y  illustrissimo  signor  Eligio 
suo  fratello. 

Nota  come  il  di  sabbato  26  giugno  1593  fu  con- 
clusa la  pace  fra  V  altezza  del  duca  Vincentio  di  Man- 
tova et  r  altezza  del  duca  Ranuccio  di  Parma  et  que- 
sta fu  fatta  per  scrittura  et  non  s' abboccamo  altrimenti 
et  il  mediatore  fu  l' altezza  del  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara a  preghiera  di  Sua  Santità  et  della  Maestà  dell'  im- 
peratore et  del  re  di  Spagna  et  ciò  è  stato  concluso 
in  tempo  che  detta  altezza  di  Ferrara  era  in  Borsello 
suo  castello. 

Nota  come  il  di  13  luglio  1593  in  Sabbioneta  fu 
messo  il  formento  novello  bello  et  ben  conzo  al  precio 
de  4ir.  30  per  sacco. 

Nota  come  il  dì  25  luglio  15931' illustrissimi  signori 
il  signor  don  Ferrante  Gonzaga  con  sua  consorte  et  la 
signora  duchessa  sua  sorella  vennero  a  sollazzo  in 
Sabbioneta. 

Nota  come  il  di  29  luglio  1593  il  figliolo  de  M."  Zan- 
francesco  Furga  fu  amazzato  al  loco  che  si  dice  Sa- 
bioncelli  ove  sono  le  possessioni  dei  signori  Gonzaga 
da  S.  Martino,  ma  però  sono  sopra  il  territorio  di  Sab- 
bioneta. 

Nota  come  il  di  mercordi  8  settembre  1593  et  di 
della  Natività  della  Madonna  SS.  il  molto  reverendo 
signor  prevosto  Feoli  ha  battezzato  una  putta  Hebrea 
cosi  dopo  il  vespero  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Sabbioneta  et  è  stalo  compadre  T  illustris- 
simo signor  Eligio  Caraffa  nostro  governatore  et  coma- 
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dre  la  signora  OttaviUe  Raineria  el  gii  messero  nome 
Maria  Eleonora  et  ciò  è  slato  fatto  con  grande  hooore 
con  hayer  fatta  allegrezza  con  campane,  con  trombe,  con 
tirar  artellaria  et  con  altro. 

Nota  come  la  notte  venendo  poi  il  martedì  giorno 
di  S.  Mattheo  et  di  21  settembré  1593  venne  fuora  il 
Po  et  rompette  al  loco  del  signor  Alessandro  Corsi  et 
si  levò  come  si  sol  dire  la  chiavega  in  capo  q^ai  era 
appresso  al  detto  loco  et  non  dette  danno  alcuno  sopra 
qael  di  Sabbioneta,  ma  sì  ben  diede  da  fare  aH'argiiie 
della  Cazamenta. 

Nota  come  il  di  3  settembre  1593  liaiino  messo  it 
formento  bello  et  bono  et  ben  conzo  a  tagione  de  lir.  36 
per  sacco. 

Nota  come  il  mese  di  ottobre  1593  V  altezza  del 
duca  Vincentio  di  Mantova  con  sua  moglie  essendo  an- 
dati a  solazzo  sopra  il  lago  di  Garda  in  compagnia 
del  signor  don  Ferrante  di  Guastalla  con  sua  moglie 
la  figliola  del  Dona  et  anco  la  già  nostra  signora  du- 
chessa sorella  dil  detto  don  Ferrante  et  altri  assai  si- 
gnori nel  passar  che  fecero  il  detto  lago  per  andare 
alla  riviera  di  Salò  hebbero  fortuna  et  tale  che  vi  si 
annegarono  undici  persone  che  erano  nel  burcbiello. 

Nota  come  il  mese  di  dicembre  1593  occorse  in  Cre- 
mona che  ritrovandosi  essere  prigioni  un  capo  di  parte 
Cremonese  cognominato  il  Maino  con  altri  tre  andettero 
una  sera  in  detta  Cremona  alti  dei  bore  di  notte  in  arca 
una  quantità  d' homini  et  si  disse  che  fumo  più  de  doi 
cento  alle  prigioni  di  essa  città  et  sforzarne  il  guar- 
diano dì  esse  a  dar  fuori  la  chiave  della  prigione,  dove 
erano  dentro  il  detto  Maino  con  gli  altri  tre,  qual  gliela 
diede  et  loro  V  apersero  et  liberemo  essi  prigioni  ;  el 
fra  tanto  che  questo  fecero  per  il  rumore  sentito  dal 
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signor  podestà  di  essa  citlù  fece  dar  campana  a  mar- 
tello per  ovviare  al  lutto,  ma  non  potè  fare  cosa  alcuna. 

1594. 

Nola  come  il  mese  di  marzo  1594  in  Sabbioneta 
le  nostre  monache  hanno  havulo  licentia  da  sua  san- 
tità Clemente  ottavo  che  le  lor  suore  cercanti  che  sono 
al  presente  al  numero  di  otto  possano  a  lor  benepla- 
cito andar  dentro  e  fuori  del  loro  monaslerio  et  far  ciò 
che  conviene  honoratamente  per  bisogno  loro  et  dil 
monasterio  si  come  per  il  passato  bisognava  che  una 
parte  di  esse  cercante  per  un  tempo  terminato  slessero 
di  fuora  dal  monasterio  per  servir  però  a  dette  mona- 
che di  dentro  et  non  potevano  per  quel  tempo  intraro 
in  esso,  e  queir  altra  parte  di  cercanti  per  quel  tempo 
slasevano  di  dentro  et  in  esso  spalio  non  potevano 
uscire  et  quando  poi  le  prime  finivano  di  servir  fuori 
il  dello  tempo  terminato,  entrarono  nel  monaslerio  et 
le  cercanti  che  erano  di  dentro  venivano  in  loco  di 
quelle  et  così  si  davano  il  loco  Fune  all'altre  parlando 
sempre  delle  cercanti ,  et  il  restante  di  esse  monache 
stavano  et  stanno  sempre  rinchiuse  secondo  il  solilo  in 
detto  monaslerio. 

Nota  come  il  di  giobia  17  marzo  1S94  in  Sabbioneta 
dalle  bore  21  in  circa  T  illustrissimo  signor  Eligio  Ca- 
raffa nostro  governatore  venne  a  parole  con  il  capitano 
(liovan  Pietro  Mainardi  da  Caravaggio  capitano  del  pre- 
sìdio nel  loco  della  piazza  del  palazzo  et  si  è  detto 
in  Sabbioneta  che  fu  per  T  infrascritto  cioè  essendo  che 
una  donna  ditta  la  Mataricina  vedova  haveva  suplicalo 
a  detto  illustrissimo  che  un  Horalio  Carcasola  milanese 
soldato  r  haveva  sforzala  ;  qual  illustrissimo  ne  fece 
Crin!STi.  ncc .  voi  2.  ri:> 
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querela  con  detto  Horatio,  anzi  dì  collera  lo  percosse 
sopra  la  testa  più  volte  et  similmente  il  detto  giorno 
sopra  il  ponte  dì  porta  Vittoria  ne  fece  querela  anco 
con  detto  capitano  qual  gli  rispose  di  molte  parole 
brusche ,  et  fra  di  loro  corsero  molte  altre  parole.  Da 
li  a  poco  il  signor  governatore  si  ne  retirò  m  palazzo 
et  anco  il  detto  capitano  Giovan  Pietro  si  ne  venne  in 
piazza  di  detto  palazzo  con  comitiva  de  soldati  et  ivi 
giunto  fece  retirare  detti  soldati  sotto  gli  porticlii  quasi 
come  per  guardia  et  esso  cominciò  a  passeggiare  da 
lui  solo  sopra  essa  ;  in  quello  istante  usci  il.  detto  go- 
vernatore fuor  del  palazzo  venendo  alla  volta  del  ca- 
pitano, qual  capitano  come  gli  fu  quasi  appresso  gli 
voltò  le  spalle  senza  pur  farli  un  minimo  segno  di  rive- 
renza» e  pur  detto  signore  illustrissimo  s^uitàva  inanli 
et  cosi  svoltando  il  detto  capitano  si  volse  indietro 
et  s' incontramo  et  in  quello  vennero  a  parole  et  posero 
mano  alle  lor  spade  e  in  quello  corse  de  gente  assai 
et  esso  capitano  fuggite  nel  palazzo  del  signor  Mutia 
et  detto  signor  governatore  gli  corse  dietro  con  altri, 
pur  non  lo  poterono  bavere.  Così  entrato  il  dello  capi- 
tano in  detto  palazzo  subito  fuggi  per  T  uscio  del 
stradello  verso  la  cbicsa  di  S.  Maria  Maggiore  et  corso 
a  detta  porta  Vittoria  ci  di  sopra.  Poi  percb'era  se- 
guitato dal  detto  signor  govcrnalorc  si  relirò  nella  chiesa 
della  Incoronala  et  vi  si  sarrò  dentro.  Poi  dello  illu- 
strissimo gli  messe  guardia  (in  che  apersero  V  uscio 
della  chiesa ,  et  aperto  mandò  gii  sbirri  in  essa  per 
farlo  ligare,  perchè  si  disse  che  era  in  crimine  lirs;r 
maieslatis  ;  pur  si  risolse  di  andar  prigione,  qnal  vi 
condotto  dai  soldati  in  castello.  Poi  dello  signor  gover- 
natore fece  anche  ineller  prigioni  da  dieci  soldati  qual 
esso  gli  haveva  conosciuti  essergli  st^Ui  cernirà  in  dello 
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rumore  el  tener  la  parie  di  dello  capitano  el  ciò  si  è 
dello  così  essere  slato  per  publica  voce  et  fama ,  et 
che  il  Iorio  lo  haveva  il  detto  capitano;  questo  è  stalo  il 
principio. 

Nola  come  il  dì  18  marzo  1594  l' illustrissimo  signor 
Eligio  nostro  governatore  insieme  con  gli  signori  civili  el 
lìomini  della  comunità  di  Sabbioneta  hanno  mandato 
M/  Carlo  Cernii  per  la  posta  dalli  nostri  eccellentissimi 
signori  in  Napoli  con  lettere  per  darli  ragguaglio  del  fatto 
successo  per  il  detto  capitano  Giovan  Pietro  con  la 
persona  di  dello  illustrissimo  signore. 

Nota  come  M/  Carlo  Ceruti  è  ritornalo  da  ^Napoli  il 
di   i:]  aprile  1594. 

Nola  come  il  17  aprile  1594  il  signor  marchese  di 
Montenegro  napolitano  qual  è  sozero  dell' illustrissimo 
signore  Ascanio  Caraffa  fratello  dell'  illustrissimo  signor 
Kligio  nostro  governatore  è  venuto  in  Sabbioneta  a  vi- 
sitare dello  signor  Eligio. 

Nota  come  il  mese  di  maggio  1594  sono  venuti  più 
volte  in  Sabbioneta  gli  comissarii  deputati  della  Maestà 
dell' imperatore,  quali  sono  venuti  da  Trento  per  la 
causa  della  lite  che  pende  fra  gli  nostri  eccellentissimi 
signori  et  il  signor  Giulio  Cesare  Gonzaga  per  il  paga- 
mento della  parie  del  feudo  spettante  al  dello  Gonzaga 
el  sono  venuti  per  far  la  slima  del  dello  feudo  di  Sab- 
bioneta. 

Nola  come  il  di  giobia  2  giugno  1594  cosi  dall' Ave- 
Maria  nella  sera  è  venuto  a  Sabbioneta  per  nostro  novo 
governatore  T  illustrissimo  signor  cavaliere  fra  losepho 
Ysoppi  cavaliere  della  gran  croce  di  Malta, 

Nola  come  il  di  giobia  suddetto  cosi  dalle  doi  ore 
di  nolU»  della  notte  seguente  l' illustrissimo  signor  Eligio 
(Caraffa  già  nostro  governalon.»  dopo  che  hebbe  consi- 
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gnala  la  citlà  et  castello  al  detto  Uluslrìssimo  signor 
cavaliere  pallette  da  Sabbioneta  incognito  per  Napoli 
facendo  la  strada  di  Venetia,  la  qual  partita  fa  con  di- 
spiacere de  tutti. 

Nota  come  il  di  3  giugno  1594  et  giorno  di  sabato 
venne  una  gran  tempesta  qual  diede  molto  danno  ge- 
neralmente sopra  il  territorio  di  Sabbioneta,  ma  in  par- 
ticolare grandissimo  danno  dal  lato  della  città  verso  la 
possessione  dei  frati ,  cominciando  dal  Cantonazo  da 
casa  del  signor  Francesco  Antonio  Ricchini,  et  venoido 
su  per  il  dritto  sino  a  Ponteterra  de  là  et  alla  Motta 
di  Casalmaggiore  per  quella  banda  sino  a  Staffolo  a 
venir  poi  giù  sino  alle  quattro  case,  nel  qual  spaùo  vi 
sono  compresi  sopra  il  territorio  di  Sabbioneta  il  Canto- 
nazo, la  Schiava,  Ca  di  amici,  Ca  di  rossi  et  Yigoreto  sino 
alla  Chiesa  et  tutta  Ponteterra  de  là,  et  tale  fu  il  danno 
che  tolse  ogni  cosa  et  si  conservomo  alquanto  gli  lini 
invemizzi  et  cisì,  ma  dil  resto  tolse  tutto  che  dove  si 
haveva  da  raccogliere  quattro  e  cinque  sacchi  di  fer- 
mento non  se  ne  raccoglieva  se  non  uno  staro  et  tal- 
mente minuto  che  a  pena  fu  bono  per  seminare  et 
dove  si  racc(^ieva  una  navazza  di  uva  si  ebbe  allora 
tre  et  quattro  soli],  anzi  ha  percorso  talmente  gli  ma- 
deri  che  si  ne  sentirà  per  doi  anni  seguenti. 

Nota  come  il  di  lunedi  5  giugno  1594  hanno  lasciato 
for  dil  castello  il  capitano  Giovan  Pietro  Mainardi  et 
messo  in  casa  del  signor  prevosto  Teloi  et  in  mano  alla 
chiesa,  per  vedere  se  ninno  era  incorso  io  censura  per 
essere  già  stato  levato  fuori  di  chiesa  ;  ma  non  fu  altro. 

Nota  come  il  dì  1 1  luglio  1 594  in  Sabbiooeta  hanno 
messo  il  fermento  a  lir.  24  s.  10  il  sacco  et  se  si  voi 
poi  sapere  il  prezzo  dell'altra  biava,  vedasi  in  questo 
adrieto  ad  altri  calmerij  che  si  saprà  il  tutto  alla  rata. 
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Nola  come  il  di  J5  luglio  1394  in  Sabbionela  si  è 
trovato  un  libello  famoso  affisso  a  un  pilastro  di  mar- 
more  della  piazza  del  palazzo,  ove  tien  boUega  M/  Alo- 
visio  Manor  Àgosta  qual  era  molto  ignominioso  contra 
il  caporal  losefo  Contesini  et  il  signor  Horatio  com- 
misario. 

Nota  come  il  dì  16  luglio  4594  in  Sabbioneta  si  è 
trovato  un  altro  libello  famoso  affìsso  a  una  coUonna 
di  marmore  delia  casa  de  M/  don  Marco  Antonio  Pa- 
squali qual  era  molto  ignominioso  contra  il  capitano 
Niccolò  Oidi  sergente  maggiore  del  presidio. 

Nota  come  dopo  gli  detti  libelli  ^scoperti  et  ritrovati 
r  illustrissimo  signor  governatore  fece  fare  un  bando 
cbe  se  alcuno  sapeva  chi  fosse  stato  che  havesse  fatto 
detti  libelli  famosi  etiam  se  fosse  stato  uno  dei  com- 
plici che  havesse  palesato  il  compagno  o  compagni  vo- 
leva che  guadagnasse  scuti  venticinque  et  a  lui  fosse 
perdonato;  cioè  detto  illustrissimo  gli  ne  voleva  dar 
quindici  et  il  capitano  Niccolò  dieci. 

Nota  come  il  dì  i7  luglio  1594  hanno  messo  il  cal- 
merio  al  fermento  di  Sabbioneta  de  lir.  20  s.  10  al 
sacco;  se  si  voi  sapere  poi  quanto  valla  Taltre  sorte 
dei  grani  vedasi  in  questo  adietro  che  si  ritroverà  in 
più  lochi. 

Nota  come  il  di  18  luglio  1595  si  è  trovato  un  altro 
libello  famoso  affisso  al  cantone  della  casa  del  quondam 
Benedetto  Zovanelli  in  strada  Giulia,  qual  era  molto  igno- 
minioso contro  il  signor  auditore  Brammi  da  Reggio, 
il  signor  Paolo  Emilio  Liscatti  et  il  signor  Francesco 
Caletti,  et  era  questo  ignominiosissimo. 

Nola  cx)me  il  dìmercordì  20  luglio  1594  in  Sabbio- 
neta è  stato  ritrovalo  un  altro  Ubello  famoso  affisso  a 
una  collonna  in  rapo  al  portico   delle   beccane  ove 
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habita  la  Cisina  Glicerìa  et  si  è  detto  essere  stato  af- 
Qsso  da  bel  mezzogiorno,  per  il  quale  hanno  messo  pri- 
gione Benedetto  detto  Benino  allora  garzone  de  mastro 
Battista  Rottoli  beccaro»  et  il  di  27  detto  ha  confessato 
haver  fallo  il  detto  libello  et  afQsso  come  di  sopra , 
qaal  era  molto  ignominioso  contro  il  capitano. Niccolò 
QMà,  M/  Brandimarte  Cappi,  Cesare.  Pasquali  eoa  sua 
moglie  Leonora  et  Pino  da  Viadana  venditore  da  pane 
con  Isabella  sua  moglie  et  Cisina  et  la  Biarona  per  il 
qual  frutto  gli  tolsono  quella  poca  roba  che  havevaet 
stette  prigione  per  tutto  il  mese  settembre  detto  anno 
et  poi  r  hanno  bandito. 

Nota  come  il  di  26  luglio  1594  in  Sabbioneta  hanno 
messo  il  calmerie  al  fermento  de  lir.  19  il  sacco;  se 
si  voi  poi  sapere  il  prezzo  de  altri  grani  alla  rata  dd 
fermento  vedasi  in  questo  adielro  et  si  troverà  in  più 
lochi. 

Nola'  come  il  di  1  agosto  1594  in  Sabbitmeta  hanno 
messo  il  calmerie  al  fermento  de  lir.  18  il  sacco. 

Nota  cerne  il  di  19  agosto  1594  in  Sabbioneta  in 
tempo  che  V  illustrissime  signor  cavaliere  nostro  gover- 
natore era  in  letto  agravalo  a  morte,  perchè  il  capitano 
Giovan  Pietre  Mainardi  era  prigione  del  nostro  podestà 
et  in  casa  del  barisello  por  sespello  clic  si  haveva  di 
lui  se  il  detto  cavalicr  moriva  lo  fecero  andar  prigione 
in  castello. 

Nota  come  il  dì  sabato  20  agosto  1S94  cesi  dalle 
bore  21  in  circa  T  illustrissimo  signor  cavaliere  passò 
di  questa  a  miglior  vita  con  dispiacere  di  tutta  Sab- 
bioneta et  il  di  seguente  il  frate  sue  fratello  lo  fece 
sepelire  privatissimamenle  con  haver  dimostrato  far  più 
conto  delli  dinari  che  gli  haveva  lasciati  che  dell  islesso 
fratello,  cesa  che  delle  da  maravigliare  a  tulli,  jwrchè 
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il  sifTnor  cavaliere  si  era  dimostralo  tale  die  nicrilavn 
ogni  honorc. 

Nola  come  il  di  sabbaio  20  agosto  siiddelto  hanno 
inandalo  M/  Carlo  Ceruti  per  la  posta  a  Napoli  dalli 
nostri  eccellentissimi. 

Nola  come  il  di  23  agosto  1394  venne  in  Sabbio- 
neta  il  marchese  di  Caravaggio  con  quattro  carrozze 
cariche  di  gentilhomini  fomiti  lutti  de  belle  et  bone  armi 
da  roda,  ma  gli  fecero  lasciar  Tarmi  alla  porta  et  poi 
gli  ne  fu  data  una  parte  et  non  volsero  che  entrasse 
in  castello,  perchè  si  dubitò  molto  della  sua  venuta  et 
non  gli  fu  falla  troppa  bona  ciera  a  tal  che  fra  due 
criorni  si  parlelte. 

Nola  come  il  di  12  settembre  1594  gli  deputati  al  go- 
verno di  Sabbioneta  fecero  venir  la  notte  seguente  ed  altre 
notti  ad  habitare  di  dentro  della  città  con  le  sue  armi 
molli  de  nostri  homini  di  fuori  et  questo  per  difen- 
sione  della  città  in  caso  di  bisogno  et  questo  fecero  per 
il  gran  sospetto  che  si  bave  va. 

Nola  come  il  di  19  settembre  1594  hanno  messo  il 
calmerio  al  formenlo  de  lir.  20;  se  si  voi  poi  sapere  il 
prezzo  delti  altri  grani  vedasi  in  questo  adietro  che  si 
troverà  in  molli  lochi. 

Nola  come  il  di  lunedi  id  settembre  1394  venne  a 
Sabbioneta  per  novo  nostro  governatore  T illustrissimo 
signor  Rinaldo  Caraffa  marchese  di  Montenegro  et  ha 
menalo  con  seco  un  suo  ligliolo  per  nome  Alfonso  et  é 
ritornalo  da  Napoli  con  seco  M.*"  Carlo  Ceruti  che  era 
andato  per  la  posta  dalli  nostri  signori  eccellentissimi. 

Nola  come  il  di  29  ottobre  1394  in  Sabbioneta  la 
università  ha  comincialo  a  far  fabbricare  il  fermento  fo- 
rastiero  alla  piazza  a  ragione  de  hr.  2i  per  sacco. 

Nola  come  il  di  23  dicembre  1391  giorno  della  Nati- 
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^ità  di  nostro  Signore  il  molto  reyerenda  signor  don 
(Movan  Maria  Telm  nostro  prevosto  fn  messo  pngpoiis 
in  castello  per  il  debito  della  pensione  che  era  obbli- 
gato a  pagare  a  monsignor  Visconti  et  questo  fa  or- 
dine di  sua  Santità.  Ma  perchè  fh  tolto  in  chiese  nel  core 
di  S.  Maria  Maggiore  di  Sabbloneta  et  sppsnrito  per 
andare  a  éke  la  tarza  messa  come  qoeDo  che  hsfen 
detto  quella  ddla  notte  et  qudla  <JMl*alba,  fo  di8lo^ 
bato  molto  daQi  superiori  di  Cremona  il  s^oor  dntlor 
Ludovico  Redolono  che  vi  andò  in  persona  con  un  brave 
óì  detta  sua  Santità  a  nunciargli  la  prigionia  el  insieme 
gli  birri,  quali  l'acompagnamo  in  castdto  sema  però 
ligarlo,  a  fine  poi  sono  slati  tutti  assoluti,  perchè  erano 
tutti  corsi  in  scomunica. 

Nota  come  il  mese  di  dicembre  suddetto  è  venato 
in  SaU>ioneta  un  giubileo  grandissimo  mandato  da  sua 
Santità. 

1995. 

Nota  come  T  illustrìssimo  signor  marchese  Montene- 
gro nostro  degnissimo  governatore  ha  dato  licenza  a 
noi  terrazzani  di  Sabbioneta  che  potiamo  portar  dentro 
della  città  di  Sabbioneta  le  nostre  armi  et  andar  dentro 
et  fuori  a  nostro  beneplacito  con  esse,  cosa  che  ha  reso 
molta  allegrezza  a  tutti  et  in  segno  di  ciò  poi  ha  fallo 
fare  la  mostra  di  dentro  da  due  volte  et  fatto  un  roto 
et  con  haver  pregato  tutti  in  caso  di  bisogno  che  fos- 
sero chiamati  voliano  comparere  et  lutti  promissono  che 
lo  farebbono  volentieri,  questo  fu  il  di  28  marzo  1595. 

Nola  come  il  di  domenica  9  aprile  1595  il  signor 
dottor  Ambrosio  Tagliaferri  da  Parma  è  venuto  a  Sab- 
bioneta per  nostro  podestà  el  ha  menato  con  seco  tutta 
la  sua  famiglia. 
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Nota  come  il  di  venerdì  28  aprile  1595  gli  magni- 
fici signori  civili  el  rurali  di  Sabbioneta  essendo  in  con- 
siglio hanno  fallo  un  ordine  che  ninno  delli  sbirri  o 
correrij  vadano  ad  (impegnare  ali*  Hebreo  per  qualsi- 
voglia esalione  sotlo  pena  de  tre  tratti  di  corda,  mentre 
però  che  possano  haver  dinari  al  santo  monte. 

Nola  con)e  il  di  lunedi  giorno  di  S.  Himeri  et  di  8 
maggio  1595  T  illustrissinrK)  signor  marchese  Montene- 
gro nostro  governatore  insieme  con  il  signor  comissario 
Poli  et  M/  Bassano  Tusardi,  come  quelli  che  tenevano 
le  chiavi  del  camerino  del  tesoro  in  castello  di  sua 
eccellenza  illustrissima  per  ordine  che  esso  signor  go- 
vernatore poco  fa  haveva  havulo  dalla  eccellentissima 
signora  principessa  nostra  di  far  tenere  una  lampada 
accesa  inanli  al  reliquiario  che  sta  in  detto  camerino 
et  perciò  vi  andorno  il  di  suddetto  per  rivedere  il  tutto 
H  entrati  in  esso  camerino  trovorno  che  vi  erano  stati 
de  ladri,  havendo  rollo  il  volto  di  esso  essendo  andati 
di  sopra  via  per  la  torre  et  non  havendo  mossi  niente 
^ì\  ussij  el  vi  trovorno  per  segno  de  malfattori  due 
tenalie  nove,  un  scarpello  el  un  polego  puntato  et  tro- 
vorno che  havevano  aperti  tulli  gli  armarij  el  cassoni 
ove  erano  solili  star  gli  dinari  si  bene  all' bora  non  ne 
erano  el  non  s'accorsero  che  havessero  tolto  se  non  il 
valore  de  sculì  cento  in  circa  fra  argento  et  altre  cosette. 

Nola  come  il  di  17  maggio  1595  suddetto  hanno 
messo  il  formento  in  Sabbioneta  al  calmerio  de  lire 
Niiiticinque  el  soldi  sedici  il  sacco;  se  si  voi  sapere  il 
prezzo  delli  altri  grani  vedi  in  questo  adietro  che  pi- 
gliando la  rata  superai  il  tutto. 

Nota  come  il  di  21  maggio  1595  suddetto  il  capitano 
(ìiovan  Pietro  Mainardi  fu  lasciato  di  prigione  fuora  dì 
castello  ci  messo  in  casa  del  caporal  Pietro  Carli. 

/JwoMSii.  ecc.,  rol.  ±  36 
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Nota  come  il  di  25  maggio  suddetto  io  SabMooeta 
si  è  comiDciato  a  fare  il  pane  alla  piazia  a  ragìoDe 
de  lir.  31  il  saceo. 

Nota  come  il  di  26  maggio  suddetto  il  Gaj^tano  Gio- 
van  Pietro  Biainardi  fu  seoteutiato  che  gli  fosse  tagliata 
una  mano  et  bandito  eternamente  dal  stato  di  Sabbio- 
nota  die  venendo  sopra  di  esso  ognuno  che  Io  tro- 
vasse lo  potesse  amazzàre  impune  et  come  ò  stato  in- 
degno del  capitanato  havuto  et  sarebbe  per  1*  ave- 
nire  indegno  di  tal  titolo;  ma  di  ciò  è  stato  gratiato 
dall'  eccellentissimo  signor  principe,  perchè  il  signor 
principe  già  li  havéva  fatto  gratia,  per  V  inanti  di  ciò 
venisse  condannato. 

Nota  come  il  di  27  maggio  suddetto  in  Sabbiooeta 
hanno  comincialo  a  fare  il  pane  alla  piazza  alla  rajgione 
de  lir  32  s.  8  il  sacco  del  formento. 

Nota  come  il  dì  16  giugno  suddetto  in  Sabbioneta 
hanno  com'mciato  a  fare  il  pane  alla  piazza  a  ragione 
de  lir.  35  s.  2  il  sacco  del  formento. 

Nota  come  il  di  2  luglio  1 595  in  Sabbionela  hanno 
cominciato  a  fare  il  pane  alla  piazza  a  ragione  de  lir.  25 
il  sacco  del  formento. 

Nota  come  il  di  5  luglio  suddetto  in  Sabbionela 
hanno  cominciato  a  fare  il  pane  alla  piazza  a  ragione 
de  lir.  20  il  sacco  del  formento. 

Nota  come  il  di  7  settembre  1595  in  Sabbionela 
hanno  fatto  il  calmerie  al  formento  a  ragione  de  lir  22 
il  sacco;  se  si  voi  sapere  il  prezzo  delli  altri  grani 
vedi  in  questo  adielro  che  pigliando  Ja  rata  saprai 
il  tulio. 

Nota  come  il  di  marledi  31  oUobre  1595  il  fiume 
Po  ha  rotto  alla  chiavica  grande  di  S.  Malico  da  casa 
de  Biancardc  cioè  dal  lato  di  essa  chiavica  ci  con  grande 
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impelo  si  n'è  venuti  alti  noslri  confini  el  di  di  mercordi 
1  novembre  dello  anno  el  giorno  di  luUi  gli  Santi  cosi 
dalle  dieciolto  in  le  diecinove  bore  il  dello  fiume  ba 
rotto  l'argine  a  Porlioi  di  Viadana  per  la  nova  certa 
havuta  da  Casalmaggiore  portata  da  M/  don  Claudio 
Carnovali  et  M/  don  Giacomo  Antonio  Lanfredi  Soffia, 
et  gli  ba  fatto  una  rotta  larga  cavezzi  n.  90  con  danno 
intollerabile  come  si  dirà  abbasso  el  cominciò  ad  arri- 
vare alli  nostri  argini  grossi  la  notte  seguente  incon- 
trandosi quest'aqua  con  quella  della  rotta  di  sotto  et 
inteso  questo  dal  nostro  eccellentissimo  signor  marcbese 
Montenegro  nostro  governatore  et  li  principali  della 
citlà  fumo  compartili  molli  homini  per  capi,  quali  baves- 
sero  d'haver  cura  delle  parli  dell'argine  a' loro  assi- 
gnali  per  difenderli  con  armi  cbe  detto  argine  non  fosse 
tagliato  et  per  far  lavorare  ove  facesse  di  bisogno  pel 
riparo  dell' aqua  essendo  cbe  andava  crescendo  con 
grand'  impeto,  et  di  maniera  crescetle  la  giobia,  il  ve- 
nerdì et  il  sabato  di  i  detto  sino  a  bore  selle  in  otto 
della  notte  seguente  cbe  cominciò  a  cimare  il  detto 
argine  grosso  da  per  tutto  eccetto  dalla  banda  di  Pon- 
teterra  el  venir  dentro  quantunque  fosse  stato  brazzo- 
lalo  sopra  esso  argine  et  bavula  bonissima  vigilanza 
el  dall'  illustrissimo  signor  governatore  con  essere  an- 
dato più  volte  el  di  giorno  et  di  notte  sopra  1'  argine 
con  gli  principali  della  città  a  far  animo  alli  detti  capi 
v\  a  quelli  cbe  lavoravano  con  baverli  anco  mandato 
alcuni  soldati  del  presidio  a  lavorare  el  far  la  guardia 
et  mandati  alcuni  pezzetti  di  artiglierìa  dalla  banda  verso 
Riparol  dì  dentro  per  difesa  cbe  non  venissero  a  ta- 
gliar l'argine  come  già  si  erano  allargali  a  dirlo,  anzi 
neir  attendere  che  si  faceva  a  dello  argine  M/  Ballista 
Cremascbi  uccise  un  figlio  di  Paris  de   Bosij  da  Pon- 
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teierra  con  T  arcotaogio  qaaL  stasela  a  Kiiirolo  ^ 
dentro  et  vedeva  venire  all'argille  in  ana  navaiaa  eoo 
mi  altro  di  Ca8aliDaggior&  et  ciò  esao  CremMclii  face» 
perebè  interrogati  chi  erano  non  volseco  risponden  et 
non  rispondendo  si  dubitava  come  di  scopra  et  iosieme 
fgk  detti  capi  con  haver  latto  ogni  sfono  poss&iìle  per 
tener  V  aqoa  di  fuori  pure  non  potendosi  tenere  ne 
dettero  avtso  aUa  città  et  intesosi  questo  si  mise  a  la- 
vorare alla  gagliarda  alla  traversa  di  Forino,  a  qoade 
si  era  già  un  giorno  avanti  principiato  a  lavorare  et 
M  simile  alti  naviij  di  fuori  che  lavoravano  homini, 
dimne,  flg^uoli  et  tutti  che  potevano  et  sin  aUi  hebrei  et  il 
di  domenica  5  detto  si  comindò  a  serrare  le  chiavi- 
ghette  di  dentro  et  si  serrò  la  porta  Vittoria  per  impedir 
y  aqua  che  non  venesse  dentro  essendo  che  vemie  ap- 
poggiata alla  muraglia  in  quattro  o  cinque  bore,  et  grassa 
non  essendosi  potuto  ne  anco  salvare  alle  bocche  de 
navilij ,  ma  venne  tanto  grossa  V  aqua  che  la  sera  co- 
minciò a  trapassare  le  dette  chiavighelte  e  venir  di 
dentro  et  le  prime  fumo  quelle  delle  porte  et  quella 
di  Gantarana,  le  quali  fecero  maggior  danno  delle  altre 
et  ciò  fu,  perchè  non  erano  stale  ben  conze  di  fuora 
via  né  di  dentro  con  tutto  che  quando  ne  anco  dette 
chiaviche  havessero  dato  il  detto  danno  si  haveva 
sospetto  che  la  sortita  per  gli  pozzi  havrebbe  fatto  il 
medemo  danno,  ma  havrebbe  dato  più  tempo,  perclìè 
aH' arrivare  che  fece  Faqua  alla  muraglia  gU  pozzi 
vennero  in  subito  in  cima  che  era  uno  stupore  da 
vedere  et  cosi  entrando  Taqua  di  dentro  della  città 
secondo  che  andava  crescendo  quelli  che  habitavano  a 
lochi  bassi,  dove  andava  moll'aqua  per  paura  di  essa 
chi  si  ritirò  alle  habitationi  alte  de  altre  case  chi  a 
teralij  chi  a  beluardi  el  quelli  di  fuora  sopra  la  mag- 
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gior  altezza  de  parapelli  condncendoli  le  lor  robbe  con 
farsi  delle  capanne  cosa  che  era  uno  spavento  incre- 
dibile nelle  persone;  et  il  signor  governatore  anche  luì 
si  levò  dal  palalo  et  si  ritirò  in  castello,  gli  MesiroUi 
anch'essi  si  retirorno  nella  scena  et  anco  molti  altri 
in  questo  conflitto  furno  assaissimi  che  appuntellomo 
le  lor  case  per  dubio  della  caduta  di  esse  et  così  en- 
trala dentro  Y  aqua  venne  tant'  alta  che  con  la  navazza 
si  andava  per  la  maggior  parte  delle  strade  et  gli  lochi 
dove  non  andò  V  aqua  furno  gli  infrascritti,  ne'qualì 
si  poteva  caminare  con  il  piede  asciutto  cioè  tutta  la 
piazza  del  palazzo  con  tutte  le  case  intorno  et  non  è  an- 
data in  S  Hocco,  ma  poco  mancò,  poi  tutta  la  strada 
delti  signori  Raineri],  tutta  la  strada  de  M.  Domenieo 
Sarzi  Bordigoni,  tutto  il  stradello  tra  mezzo  la  Marza 
e  M/  Giulio  sin  al  portico  de  M/  don  Marco  Antonio 
Pasquali,  dal  canton  delli  signori  Mesirotti  sin  al  can- 
ton  de  M/  Giorgio  Zanichelli,  quantunque  la  punta  del- 
l' aqua  arrivasse  oltre  la  porta  dinanzi  di  M/  Giulio 
mio  cognato,  braccia  2  sopra  il  stradone  da  casa  del 
signor  Redolono  sin  dall'altro  capo  del  stradone  da 
casa  de  M/  Giovan  Lodovico  Sarzi,  da  casa  de  M/  Ber- 
nardin Carnasoli  sin  dall'altro  capo  dove  sta  M/  Giulio 
di  Mor,  dal  canton  di  M/  Brandimarle  Cappi  sino  al- 
l'hospital vecchio,  da  casa  de  losefo  de  Zorz  di  Mori 
sin  da  casa  de  Lodovico  Mescopin  over  di  Fruggia,  del 
resto  da  per  tutto  era  aqua  o  poca  o  assai,  tutti  gli 
revolti  erano  pieni  eccetto  quelli  delli  signori  Raineri] 
che  vi  n'era  poca  et  perchè  quelli  difuora  non  pote- 
vano più  venir  di  dentro  da  Sabbioneta  per  la  porta 
ne  quelli  di  dentro  andar  di  fuora,  il  signor  governa- 
tore fece  rompere  la  muraglia  da  una  camatta  del  ba- 
luardo di  S.  Francesco  verso  il  castello  dove  che  ognuno 
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potevano  ó  con  burcbieUli  o  con  navazze  veoir  deiilra 
et  andar  fuori  «t  portar  roba  secondo,  il  bisogno  et 
fece  rompere  in  detto  loco  per  essere  il  più  comodo 
che  fosse,  perchè  da  quel  loco  si  poteva  venire  eoo  il 
piede  asciutto  sin  alla  piazza  del  palazzo  passando  per 
quella  del  castello  che  era  la  mità  sntta  verso  il  ca- 
stello dalla  banda  del  corridore  et  sotto  il  corridoro 
insieme  si  andava  con  le  navazze  e  frattanto  la  mag- 
gior parte  di  queUi  che  erano  fuori  vennero  di  dentro 
et  ogniuno  cercava  di  salvar  le  lor  robbe,  bestiame  et 
biave  che  per  gli  bestiami  si  faceva  quasi  dappertutto 
stalla  et  si  prò  vedevano  al  meglio  che  potevano;  mas- 
sime quelli  che  havevano  le  case  debili  portamo  le 
lor  biave  sopra  il  corridor  grande  del  casino  che  an- 
ch'io mi  feci  condurre  la  mia,  le  quali  tutte  biave  io 
pigliava  in  consegna  che  cosi  il  detto  signor  governatore 
mi  haveva  incaricato.  In  questo  mentre  M/  Giovan  mio 
cognato  con  la  sua  familia  vennero  ad  habitare  a  casa 
mia  la  domiuica  di  notte  per  dubio  della  ^a  casa,  et 
poi  tutti  unilamenle  il  lunedi  da  sera  andassimo   ad 
habilare  a  casa,  di  ÌAJ  Giulio  nostro  cognato  et  vi  venne 
anco  M/  Gabriel  Zanazzi   con  la  sua  familia  et  cosi 
M/  Battista  Scaramucciai  con  la  sua  il  di  mercordi  8 
detto  et  molli  altri  talmente  che  in  casa  sua  erano  più 
de  quaranta   persone   senza   la  gran  quantità  che  gli 
havevano  tulli  portata  el  il  signor  governatore  et  il  si- 
gnor prevosto  messere  le  nostre  monache  ad  habitare 
del  convento  della  Incoronata,  con  le  quali  andorno  anco 
molte  donne  della  città  seco  insieme  ad  habitare  per 
Faqua  et  gli  frali  di  essa  chiesa  fumo  messi  ad  ha- 
bitare nel  palazzo  di  M/  Andrea  Monaco  da  Come- 
saggio  de  là.  Fra  questo  inenlro  che   l'aqua  cresceva 
passarne  gli  di  lunedi,  martedì,  niercordì,  giobia.  che 
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fu  il  di  9  dello  si  fece  livellare  V  aqua  da  iM/  Bassa^ 
Tusardi  et  si  trovò  che  alla  traversa  di  Forino  el  alla 
chiavighetla   da  casa  di  M/  Carlo  Amici  l' aqua   era 
più  alta  di  dentro  che  di  fuora  et  subilo  si  aperse  detl<i 
chiavighetta  et  si  fece   un  talio  a  detta   traversa   et 
Taqua  cominciò  ad  andar  fuori,  ma  non   sgolavano 
se  non  in  terra  vecchia  et  in  quel  medesmo  giorno  fu 
falla  la  visita  intorno  alli  argini  grossi  et  si  trovò  che 
vi  erano  da  vinticinque  rotte.  Il  di  poi  10  dello  l'aper- 
seno  tutte  o  voglio  dire  la  maggior  parte  delle  altre 
chìavighette  et  si  tagliò  le  camatte  in  alcuni  luochi  dove 
che  r  aqua  cominciò  a  calar  di  dentro   alla  gagliarda 
da  pertutto  talmente  che  da  star  sopra  gli  beluardi  si 
scoprivano  alcuni  formenti  et  cosi  pian  piano  si  anda- 
vano scoprendo  ogni   dì  più   el  in  particolare  si  sco- 
privano sopra  quel  di  Ponleterra.  Come  cosi  io  viddi 
il  dì  1 1  detto  giorno  dì  S.  Matteo,  nei  qual  giorno  fu 
messa  air  aqua  quella  barchetta  che  fece  fare  la  beata 
memoria  del  duca  Vespasiano.  La  notte  venendo  poi  il 
di  12  detto  giorno  di  domenica  cosi  dalle  sette  bore 
bisognò  sarrare  tutti  gli  tali]  et  chìavighette  che  sgo- 
lavano, perchè  l'aqua  di  fuoravia  delle  muraglie  era 
cresciuta   più  di  quella  di  dentro  mercè  del  Po  che 
nel  suo  letto  havevano  in  tre  giorni  fatta  una  cresciuta 
de  bracci  due  et  qui  V  aqua  di  dentro  sì  apontellò  et 
r  islesso  giorno  si  fece  una  solenne  processione  per 
intercedere  da  Iddio  gratia  che  l'aqùa  calasse,  il  me- 
desimo giorno  anche   M/  Nascimben  Borzana  moni- 
lionero  con  molli  homini  andoriM)  a  pigliare  lì  pezzetti 
di  arlegliaria   che  erano  sopra  V  argine   di   Bondeno 
H  gli  condussero  di  dentro  della   città.   Il   medesimo 
'jiorno  si  foce  un  altra  processione.  I.a  nolte  venendo 
poi  il  di  1.1  dolio  r  aqua  cominciò  di  novo  a  croscoro 
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di  dentro  che  quasi  tornò  al  Ioood  di  prima  el  il  me* 
desimo  gfomo  13  detto  et  A  di  S.  Homobono  I  agnor 
governatore  fece  levar  fuori  dal  reliqpuarlo  A  soe  «e- 
cellenze  illustrissime  in  castello  una  rdiquia  di  S.  ddara, 
doè  ddla  testa  et  si  fece  un^altfa  prooesriotie  poitaiida 
Il  signor  prevosto  Teloi  detta  reliquia  (aeto  ohe  duri 
la  processane,  con  la  qual  si  andò  sin  aopra  il  ba- 
luardo di  S.  Francesco  pregando  Iddio  che  ne  Toksae 
conceder  gratta  cbe  delta  aqua  calasse  et  finita  la  pro- 
cessione si  portò  la  detta  reliquia  al  suo  Inòco  in  ca- 
stello et  perchè  in  tali  ^omi  sempre  dovrd>be  essere 
grandissima  divotione  nelli  homini  occorse  che  un  sol- 
dato Napolitano  dicendosi  il  vespero  il  di  suddetto  neh 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  diede  un  bon  ganassone 
a  Zaniacomo  figlio  deirAlfera  oltre  ai  cridai^  óUbto 
che  gfi  haveva  fatto  quel  svìAìo  esso  lo  raddoppiò  al 
soldato  et  finito  il  vespéro  il  signor  governatore  fece 
pigliare  detto  soldato  come  fu  fuor  di  chiesa  et  g|li  fece 
dare  jncontinente  quattro  tratti  di  corda  dalla  citta- 
della al  fondo  per  sua  penitenza  ;  il  di  poi  martedì  I  i 
detto  che  si  conosceva  cbe  Taqua  di  dentro  superava 
quella  di  fuori  si  tornò  di  novo  ad  aprir  tutti  gli 
tagtj  e  Taqua  cominciò  ad  uscir  et  calar  di  dentro 
avertendo  che  questo  Po  e  slato  maggiore  braccia  I 
di  quello  che  fu  Panno  1587,  qual  però  non  venne 
dentro  delli  ar^ni  grossi;  et  il  detto  delFanno  1587 
fu  più  grosso  di  quello  cbe  già  alcuni  vecchi  di  Sab- 
bioneta  hanno  detto  che  venne  già  anni  55  sono  che 
anco  lui  venne  in  Sabbioneta.  Questo  ultimo  Po  venuto 
dentro  ha  fatto  cadere  case  n.   160  senza  le  canove 

* 

di  dentro  et  di  fuori  n et  il  primo  loco  è  stato  il 

monasterio  delle  monache;  poi  il  di  16  dettoli  signor 
governatore  ha  fallo  fare  una  crida  che  chi  non  ha  case 
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nò  (lenirò  uè  fuori,  che  gli  siano  date  giù  per  il  Po 
vadano  a  comparere  che  gli  sarà  pigliata  provigione 
per  habitare.  Il  di  poi  17  detti  si  è  aperta  la  ponte- 
sella  di  porta  Vittoria  per  agiutare  a  uscir  Taqua. 
A  di  18  detto  si  è  mandato  a  rivedere  le  rotte  dietro 
aUi  argini  che  vi  sono  andati  M/  Giovan  Francesco  Mori 
giudice  delle  aque,  M/  Alfonso  Zovanellì  cavazzenale, 
M/  Carlo  Amici  massaro  delli  signori  civili,  et  il  signor 
Francesco  Antonio  Richini  deputato.  M/  Giorgio  Zani- 
chelli massaro  della  comunità  et  M/  Bassan  Tusardi 
et  hanno  ritrovato  che  vi  sono  le  medeme  rotte  che  si 
è  detto  di  sopra  et  che  bisognerà  fare  ca vezzi  n.  180  di 
argine  a  tutto  argine  a  volerlo  ridurre  al  stato  di  prima 
come  per  le  misure  viste  così  alla  grossa.  Il  di  poi  1 9  detto 
M/  Giovan  Cipriano  da  Viadana  cognato  del  quondam 
M/  Genesio  Zanichelli  diede  nova  a  noi  altri  di  Sabbio- 
lieta  con)€  a  Viadana  per  il  calcolo  fatto  della  spesa  che  va 
a  pigliare  le  doi  rotte  fatte  dal  Po  cioè  quella  di  Portiolo, 
ot  quella  della  chiavica  di  S.  Matteo  già  suddette  vi 
vanno  soldi  45  per  biolca  clie  tutta  la  spesa  essendo 
il  territorio  di  Viadana  come  è  biolchi  n.  30,000 ,  et 
di  più  gli  va  uno  sculo  per  testa  che  devono  anche 
essere  da  sculi  4000  si  che  stando  a  questo  la  lor 
spesa  sarà  de  scuti  circa  dodici  o  tredicimila  di  spesa 
et  di  più  che  vi  sono  cadute  case  più  de  cinquecento 
et  andato  a  male  più  della  mila  de  vini.  Il  di  poi  mer- 
cordi  22  suddetto  hanno  aperta  la  porta  Vittoria  che 
tutti  possano  andar  comodamente  fuori  et  dentro  come 
prima.  Questo  Po  è  stato  in  Sabbioneta  per  tutto  il 
dì  27  novembre  suddetto  nauti  che  sia  andato  via  del 
lutto.  Il  di  poi  1  dicembre  (595  io  Niccolò  de  Dondi 
mi  sono  ritornalo  a  stare  a  casa  mia,  la  quale  non  si 
f'  mossa  pur  una   mìnima  schìapadura  quanto  sia  il 

CnoMSTi.  ree,  vnl.  2.  1)7 
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corpo  (iella  casa  et  loggia;  ma  si  bene  mi  è  caduto  il 
loco  di  drielo  della  canova,  ove  io  teneva  le  tìne  qua!  ìd 
comprai  dal  Basino  et  V  aqua  mi  è  stata  intorno  alla 
casa.  Ma  dinanzi  verso  la  strada  non  ha  coperto  il  sa- 
legato  cioè  tutto  il  rizzolo;  è  vero  se  io  voleva  venire 
in  casa  bisognava  venire  sopra  alcuni  quadrelli  tratti 
sopra  il  salegato  a  venire  alla  scala  et  è  stata  al  mu- 
dai deir  uscio  della  cosina  che  guarda  verso  la  caneva 
in  fondo.  Però  dal  mudale  et  nella  prima   corlesella  é 
stata  di  sopra  dal  pozzolo  un  pochetto,  ma  non  è  stata 
nò  in  cosina  né  in  tutta  la  cortesella  suddetta  né  sotto 
la  loggia  né  in  casa  né  in  cima  alla  scala  della  porta 
che  a  venire  in  casa  bisognava  che  crescesse  ancora 
più  di  mezzo  brazzo,  nella  caneva  é  stata  alta  che  se 
per  il  terren  mosso  non  fossero  calate  le  toppe   della 
botte  nella  terra  Taqua  non  havrebbe  toccate  le  botte; 
alla   rata    dell'  altezza   è   stala   più    alta  detta    aqua 
alla  casa  di  M.**  Giovan  mio  cognato  che  alla  mia  più 
de  onze  quattro.  E  ben  vero  che  la  sortia  ha  bagnate 
0  inumidite  alquanto  le  camere  da  basso  et  di  essa  mia 
casa  et  per  il  terren  mosso  il  salegato  del  camerino  è 
calato  in  certi  luochi,  ma  poco,  et  la  logia  niedesima- 
menle  il  suo  salegato  ò  calato  alquanto  di  dentro  dalla 
porla  solamente  sin  di  dentro  dal  portello  un  qualco 
braccio.  Il  di  poi  2  deUo  T  università  essendo  in  con- 
siglio hanno  ordinalo  che  MJ  Alfonso  Agosla,  M/  Bas- 
san  Tusardi  con  altri  n.  10  cioè  uno  per  ogni  quartiero 
che  vadino  di  novo  a  veder  le  rotte  dell'argine  grosso 
suddetto  et  far  la  slima  della  spesa  che  cosi  il  di    4 
et  ri  detto  vi  sono  andati  et  hanno  ritrovato  che  vi  va 
di  spesa  soldi  'J  denari  4  1/4  per  biolca  sopra  a  .  .  .  . 
di  (erra  parie  esente  et   parte   rurali.    Il   mese  poi  di 
dicenihro  cioè  doppo  gli  di  suddetti  per  il  mal  tempo 
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è  crescìulo  un  altra  volta  il  Po  di  maniera  che  a  Via- 
dana nella  rotta  fatta  a  Pontiolo  ha  levato  via  V  argi- 
nello  che  havevano  fatto  longo  cavezzi  n.  270  largo 
braccia  6,  alto  braccia  3  per  modo  di  provisione  et  que- 
sto é  stato  la  notte  cosi  dalle  dieci  bore  venendo  poi 
il  dì  venerdì  8  detto  a  tal  che  n'  ha  dato  braccia  3 
di  aqua  alli  nostri  argini  grossi  et  se  non  fossero 
state  pighate  le  rotte  con  haverU  fatto  de  boni  brazzali, 
sarebbe  venuta  di  dentro  et  anco  in  Sabbioneta,  ma 
si  era  pigliata  bona  provisione  alle  bocche  deUi  navilìj 
con  haverli  stopali  per  difendersi  di  dentro  della  città 
et  drizzati  essi  navilij  di  fuora  via  delti  parapetti,  ac- 
ciocché r  aqua  possi  correre  al  basso ,  il  dì  poi  1  i 
detto  ha  cominciato  detta  aqua  e  calare. 

Qui  si  avvertisce  che  circa  alli  raccolti  dei  vernizzi 
sono  tutti  persi  per  detta  inundatione  eccettuati  alcuni 
pochi  che  sono  sopra  a  quel  di  Ponteterra  all'alta; 
si  sono  anche  salvati  alcune  gambe  di  lino,  ma  poche, 
a  tal  che  bisogna  seminar  di  novo  de  Tormento  chi  ne 
vorrà  racogliere  et  non  solo  si  sono  persi  quelli  dove 
Taqua  è  stata  dalli  iO,  15  et  20  giorni;  ma  anco  di 
quelli  dove  sono  stati  se  non  da  sei  giorni.  La  mia 
Breda  si  scoperse  alli  nove  giorni  eccettualo  presso  la 
Gamlina  et  nella  Scanizzada. 

Nota  come  il  8  novembre  suddetto  hanno  fatto  il 
calmerio  al  formento  a  ragione  de  lir.  24  per  sacco, 

1596. 

Nota  come  doppo  T  esser  andato  via  il  Po  gli  navilij 
cioè  le  bocche  dil  vechio  et  novo  navilio  che  vanno 
n(?lle  fosse  di  Sabbioneta  erano  reslate  stoppe  come 
erano  al  tempo  del  Po  et  perciò  bisognava  che  Taqua 


—  483  ~ 

sopra  caminasse  cfi  fuoravia  d«lle  fosse  per  certi 
pochi  condotti  che  haveva  bW  fare  M.^  Giorni,  ftai- 
oeaco  Mori  giudica  delle  aque  eon  aver  fatto  tegiar 
ì»  strade  cioè  quello  che  va  da  casa  di  M.'  Bcaadi- 
marte,  quella  che  va  a  Algoreto  eieò  io  Boi^ofineddo  et 
qaelta  che  va  aUa  villa  con  haver  fatto  fare  gli  poDti 
sopra  essi  taglij  et  perchè  Taqua  bavera  tante  calca 
di  sopra  et  correva  di  maniera  che  non  «  potevane. 
conservare  detti  condotti,  perchè  si  stoppavano  et  Taqu 
non  poteva  bavere  il  suo  e^to  talmente  che  la  gam- 
bba  aflbndava  le  cavedagne  de'nostri  campi  et  io  par- 
ticolare gli  miei  della  Broda  et  anco  le  strade  di  qnrib 
parte  sin  quasi  a  Ponteterra  che  non  si  poteva  tran- 
sedare  né  manco  seminare  gli  campi  di  qnella  parte 
onde  noi  bavevamo  a  fare  presso  detta  gambma  per  il 
danno  che  ne  risultava  fossimo  ricorso  all'  iHustrìssioao 
signor  marchese  di  Montenegro  nostro  govmiatore,  acciò 
facesse  aprire  le  bocche  de  detti  navilij,  acoò  potesse 
drtta  aqua  andar  ndle  fosse  et  caminare  pw  y  suo 
solito  camino  che  faceva  nanti  il  Po  et  cosi  diede  or- 
dine a  Uj  Alfonso  Bolzoni  massaro  della  magniflca 
comunità  che  ciò  facesse  fare,  quale  non  recusando  di- 
ceva che  havrebbe  fatta  la  sua  parte  et  fece  sboccare 
la  bocca  del  navilio  novo  che  uscisse  dalle  fosse.  Hora 
poi  restò  stoppa  V  altra  bocca  di  sopra  che  intrava 
nelle  fosse,  quaFera  la  importanza  del  fatto  et  con  questo 
esso  massaro  diceva  haver  fatta  la  sua  parte  et  ette 
il  resto  toccava  alli  signori  exenli  et  qui  nascette  di- 
sputa tra  loro  di  maniera  che  noi  ne  portavamo,  gran 
danno  et  tornati  più  volte  da  esso  signor  marchese  per 
provigione  diede  nova  commissione  al  detto  massaro  il 
4  2  gennaro  1 596  che  facesse  aprire  et  esso  ricusando 
che  haveva  falla  la  parie  della  comunità  esso  signor 
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marchese  lo  fece  andar  prigione  in  castello  di  modo 
che  bisogna)  che  facesse  anco  aprir  l'altra  bocca  et  gli 
exenti  non  se  ne  sentessero  cosa  alcuna  avertendo  che 
quando  fumo  stoppi  fu  a  suono  di  campana. 

Nota  come  per  la  già  della  inundatione  del  Po  quasi 
tutti  gli  fìttabili  renunciorno  gli  fitti  alli  patroni  o  se 
gli  tenevano  gli  facevano  la  maggior  parte  restauro  del 
terzo  dell'affitto  per  quell'anno  eccettuato  il  commissario 
Poli  per  sue  eccellenze  illustrissime  che  non  ha  vo- 
luto far  ristauro  a  ninno  dicendo  che  gli  fìttabili  non 
erano  in  caso  di  ristoro,  perchè  erano  in  termine  di 
poter  di  novo  seminare  et  che  seminassero  che  quando 
havessero  fatto  gli  raccolti  se  fossero  stati  in  caso  di 
ristoro  gliel  havrebbe  fatto  et  questo  pareva  che  le 
leggi  ciò  volessero.  Ma  fra  gli  altri  da  essi  affitti  de 
signori  in  poi  si  sono  accomodati  tutti  amicabilmenle 
avertendo  che  M/  Giulio  et  me  Niccolò  Dondi  eramo 
in  queste  differenze,  perchè  havevamo  ad  affitto  dal  si- 
gnor prevosto  la  sua  possessione  de'  Filagni  et  dal  signor 
Persio  Marzi  tutte  le  sue  terre  et  anco  alquante  poche 
terre  dal  detto  commissario  di  sue  eccellenze  et  per  il 
primo  cioè  al  signor  prevosto  gli  renunciassimo  la  sua 
senza  dir  parola  alcuna  et  al  signor  Persio  la  sua  con 
quattro  sacchi  e  megio  di  formento  et  il  signor  com* 
missario  non  volse  indietro  le  sue  che  ha  bisognato  che 
le  teniamo  et  farle  seminare.  Circa  poi  alli  accordi 
de'lavoranli  è  stalo  variabile,  perchè  gli  ha  bisognalo 
dar  buona  parte  di  somenza  et  partir  per  mità  chi  gli 
ha  dato  la  mità  delle  somenze,  et  partir  per  mila  chi 
gli  ha  dato  ogni  cosa  a  seminare  a  terzo  come  ho 
fallo  io  con  M."  Giovan  Bosij  mio  cognato  et  lavorante 
che  li  ho  dato  ogni  cosa  a  seminare  a  terzo  eccettualo 
jrli  fasoli  et  ad  Aloisio  Sarzi  dotto  Braga  che  ne  lavora 
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le  delle  poche  terre  del  signore  {2[li  habbiam  data  la 
mità  della  semenza  el  habbiamo  da  partire  per  miti 
et  con  detto  M/  Giovanni  ho  d' bavere  gli  dui  terzi  dì 
quello  U  ho  dato  anzi  dico  che  in  questo  frangente  di 
seminare  non  si  ritrovavano  lavoranti  da  molti  né  per 
poco  né  per  assai. 

Nota  come  il  dì  uUimo  di  gennaro  i  596  r  illustris- 
simo signor  marchese  di  Montenegro  ha  fatto  pubbli- 
care un  decreto  che  il  giudeo  bancherio  in  Sabbioneta 
non  possa  scoderò  più  del  dodici  per  cento  dal  prin- 
cìpio dì  gennaro  sin  per  tutto  il  mese  di  agosto  pros- 
simo da  lutti  li  cittadini  o  habìtanti  in  essa  città,  qual 
si  Irovano  haver  dinari  da  lui  all'interesse  overo  pe- 
gni impegnali  nò  meno  dar  fuora  dinari  al  più,  coiiìe 
di  sopra,  sotto  pena  de  scudi  mille,  come  dil  tutto  si 
può  vedere  in  una  copia  dì  esso  decreto  presso  di  me 
in  filza  1).  176  fatta  o  scritta  di  mano  di  M.**  Carlo 
Amici  massaro  delli  civili  di  Sabbionela. 

Nota  co  me  il  di  20  febbrajo  1 596  hanno  in  Sabbio- 
nela fallo  il  calmerio  al  formonlo  bello  et  ben  conzn 
lir.  27  il  sacco. 

Nola  come  il  dì  2;)  febbrajo  151)6  et  doininica  di 
carnevale  V  illustrissimo  signor  marchese  di  Montenegro 
nostro  degnissimo  govornalore  ha  fallo  corren»  all'anello 
in  Sabbionela  con  bavere  fallo  manlenilor  del  rampo 
il  signor  Vinio  Rainerij,  al  conlraslo  dol  (|nale  è  venulo 
da  Casalmaggiore  olio  ve:  linieri  senza  molli  altri  della 
nostra  cillà  el  con  tulli  osso  llainerij  ha  corso  el 
anco  ha  redolo  che  alcuni  allri  corrano  in  suo  nome 
et  hanno  vinto  l'un  Tallro  de  molli  prezzi  come  cenii 
di  cendalo,  slrinfjoni  di  Napoli,  gnauli  di  Roma,  specchi, 
speroni  adorati  el  altre  gentih^.zo  t»l  fra  tutti  dellu 
signor  Furio  ha  portata  la  vittoria  (M  di  |u)rtar  niejrlio 
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la  lanza  et  d'  haver  falle  ponlerie  assai  et  haver  anco 
havuto  due  volle  fanello  et  lutti  gli  venturieri  sono 
comparsi  in  campo  con  bell'ordine,  cioè  con  trombetti, 
paggi,  staffieri  et  padrini  tutti  con  bel  concerto  el  ma- 
scarati  nobilmente.  Ma  gli  nostri  di  Sabbioneta  meglio 
di  tulli. 

Nola  come  il  1  marzo  1 596  gli  ducatoni  in  Sabbio- 
neta si  sono  messi  al  corso  de  lir.  7  s.  18  Tuno. 

Nola  come  il  di  3  marzo  suddetto  in  Sabbioneta 
hanno  fatto  il  calmerio  al  formento  bello,  bono  et  ben 
conzo  de  lir.  28  per  sacco. 

Nota  come  il  dì  martedì  19  marzo  et  giorno  di 
S.  losefo  è  stata  tagliata  la  testa  al  dottor  Ludovico 
Caletti  nauti  la  chiesa  della  Incoronala  et  cosi  ha  vol- 
suto  la  gìustilia  per  haver  confessato  in  prigione  haver 
fallo  et  attaccato  il  cartello  infamatorio  contro  il  nostro 
illustrìssimo  signor  marchese  Montenegro  et  governatore 
di  Sabbioneta  ad  una  delle  collonne  fuori  di  detta  chiesa, 
il  qual  cartello  fu  ritrovalo  afQsso  come  di  sopra  dai 
frali  di  essa  la  mattina  dei  lunedì  di  carnevale  pas- 
sato et  di  più  aver  anco  confessato  d' haver  fallo  amaz- 
zare  il  signor  Bernardino  Favagrossa  da  Spineta  già 
poco  fa  fallo  podestà  di  Calvatone  et  altre  terre  delti 
nostri  eccellenlìssimi  patroni  sul  Cremonese  ;  anzi  la 
giuslilia  per  il  suddetto  voleva  che  fosse  appiccato, 
ma  a  preghiere  di  esso  delinquente  el  da  altri  il  detto 
nostro  signor  illustrissimo  gli  ha  tramutato  Y  appiccare 
in  esserli  tagliata  la  lesta  come  sopra. 

Nola  come  il  di  martedì  2  aprile  1596,  il  signor 
Pietro  Giacomo  Orsolini  è  slato  rilasciato  di  prigione 
(li  castello  d'  ordine  dell'  illustrissimo  signor  marchese 
con  questo  però  che  stia  in  casa  sua  dando  sigurlà  di 
mille  scudi  di  non  itarlirsi  sino  a  suo  novo  ordine  el 
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gli  Ila  latto  la  stcarti  il  sigiMNr  Pietro  GÌMono 
et  M/  Battista  Searamocdm.  Erano  gkmi 
il  detto  Orsolioi  era  ritenuto  ia  casMo. 

Nota  come  il  di  merconfi  3  aprile  ISM  rìUosli» 
Mno  signor  marchese  Ita  mandato  aUa  gaien  Oesan 
Pasquali  per  la  condannatione  havuta  per  iiavenado- 
pmiti  gli  raaui  da  pesare  che  non  erano  giosiL 

Nota  come  il  di  3  aprile  suddetto  si  ò  dato  prkicvii 
a  for  condurre  fomento  a  Sabbioneta  toMo  a  j^rli 
lorestiere  come  sopra  quello  di  Pavia  et  sopra  il  9m- 
migiano  come  dil  tutto  appare  sopra  un  litiro  uri  qaalB 
io  Niccolò  Dondi  ne  ho  havuta  cura  confonne  ronfine 
di  detto  signor  illustrissimo,  il  quale  tamento  condotto 
ha  durato  sin  al  raccolto. 

Nòta  come  il  di  24  aprile  suddetto  T  iUostrissimo 
signor  mardiese  ha  foUo  pubficare  un  proclanm  die 
ninno  del  stato  di  Sabbioneta  o  habitante  in  esso  possi 
cambiare  il  ducatmìe  d' argento  al  più  de  lir.  7  s.  18 
sotto  pena  de  scuti  dieci. 

Nota  come  Fanno  1596  pensandosi  d'haver  bellis- 
simo et  benissimo  raccolto  de  grani  tanto  sul  stato  di 
Sabbioneta  quanto  anche  li  forastieri  circonvicini  neMoro 
stati  nel  madurire  che  fecero  vennero  due  o  tre  fiumane 
che  diedero  tanto  danno  che  si  fu  di  i)cggìo  la  metà, 
che  fu  quasi  miracolo  ciò  succedere  così  air  improv- 
viso. 

Nota  come  a  dì  30  luglio  (  396  si  è  fatto  il  calmerie 
al  fermento  bello,  bono  et  ben  conzo  de  lir.  33  s.  13  d.  4. 

Nota  come  il  di  9  agosto  1 596  si  è  fatto  il  calmerie 
al  fermento  bello  et  bono  et  ben  conzo  de  lir.  38. 

Nota  come  il  di  3  settembre  1596  si  é  cominciato 
a  fare  il  pane  alla  piazza  cioè  il  forastiero  et  quello 
de  soldati  a  ragione  de  lir.  iri  il  sacco  del  fermento. 
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Nota  come  il  di  giovedì  1 2  settembre  1 596  r  illu- 
strissimo signor  marchese  di  Montenero  ha  sposata  la 
signora  Virginia  Martini  che  fu  moglie  del  signor  Aloisio 
Anibaldi  et  già  fu  dama  dell'eccellentissima  signora 
principessa  et  ciò  ha  fatto  senza  partecipare  né  con 
gli  patroni  né  con  altro  dove  dovea^  cosa  che  ha  dato 
da  maravigliare  a  tutti  et  V  ha  sposata  nella  chiesiola 
del  castello. 

Nota  come  il  di  23  ottobre  4596  si  è  fatto  il  cal- 
merìo  del  fermento  bello,  bono  et  ben  conzo  de  lir.  43 
s.  13  il  sacco. 

Nola  come  il  7  novembre  detto  anno  si  è  fatto  il 
calmerio  al  fermento  bello,  bono  et  ben  conzo  de  lir.  48 
il  sacco. 

1597. 

Nota  come  il  di  venerdì  17  gennaro  dalle  bore  tre 
in  circa  della  notte  seguente  venne  una  gran  tempesta, 
cosa  non  solita  da  tali  tempi. 

Nota  come  il  di  18  febbrajo  detto  anno  la  notte  se- 
guente che  fu  r  ultima  notte  di  carnevale  dalie  sei  bore 
in  circa  il  signor  Giorgio  Raineri]  fu  ucciso  dal  signor 
Gasparo  Liscatti  con  una  stoccata,  qual  morse  subito 
senza  poter  dir  parola. 

Nota  come  il  di  mercordi  26  febbrajo  suddetto  Tillu- 
strissimo  signor  marchese  di  Montenero  ha  fatto  ap- 
piccare Gabriel  Bosij  et  Stefano  de  lacomel  Missola 
detto  il  Scaiolo,  che  cosi  ha  voluto  la  giustitia,  cioè  detto 
Gabriele  per  robamenti  et  ribellione  per  haver  trattato 
et  conversato  con  Riccardo  et  Gisolfo  Gisolfl  ribelli  et 
esso  Scaiolo  per  robamenti. 

Nota  come  il  di  23  giugno  suddetto  essendo  che  sue 
eccellenze  illustrissime  havessero  dato  secretamente  il 
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governo  dì  Sabbioneta  air  illastrissimo  sigaor  Conte  Loìgì 
ctonie  di  Fontanellalo  et  di  suddetto  v  eoendo  anche  lui 
secrelamente  per  pigliarne  il  possesso  et  essendone  già 
stato  avisalo  il  signor  marches  e  di  Monlenero  andò  sin 
alli  Capuccini  con  bona  comitiva  di  mosdiettierì  ad 
incontrarlo,  et  salutatisi  venno'o  a  molte  parole.  Esso 
signor  conte  che  sarebbe  volentieri  venuto  a  veder 
Sabbioneta  non  scoprendosi  in  altro  il  signor  roarchesc 
non  volse,  qual  per  essere  superiore  al  detto  signor 
conte  in  quel  caso  esso  signor  conte  biso  gnò  ritornar- 
sene a  casa  sua  malissimo  satisfatto,  cosa  che  dette  da 
maravigliare  a  tutti. 

Nota  come  il  di  25  giugno  suddetto  V  illuslrìssinio 
signor  marchese  ha  mandato  il  signor  Marcantonio 
Palombi  castellano  a  Napoli  per  la  posta  et  ciò  si  tiene 
per  il  caso  successo  come  'di  sopra. 

Nota  come  il  dì  dominica  13  luglio  1597  s'è  posto 
il  calmerie  al  fermento  bello,  bone  et  ben  conzo  de 
lir.  32  il  sacco. 

Nota  come  il  di  domenica  20  detto  s'è  posto  il  cal- 
merie al  fermento  bello,  bone  et  ben  conzo  de  lir.  28 
il  sacco. 

Nota  come  il  di  dominica  27  luglio  1597  se  posto 
il  calmerie  al  formenlo  bollo,  bone  et  ben  conzo  de 
lir.  24  il  sacco. 

Nota  come  T ultima  settimana  d'agosto  venne  qua 
il  Bilotta  con  littore  di  sua  eccellenza  al  signor  mar- 
chese molto  grate  mostrando  esso  Bilotta  in  parole  moli  a 
affettione  che  dette  eccellenze  portavano  al  detto  signor 
marchese  et  perchè  esso  signor  marchese  era  dubio 
di  non  essere  in  disgratia  de  patroni  esso  Bilotta  seppe 
cosi  bene  lusingarlo  che  V  afndò  di  maniera  che  pen- 
sava di  essere  più  che  mai  in  gratia.  il  che  fu  poi  al 
contrario  stando  al  seguente. 
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Nota  come  il  dì  dominica  31  agosto  1597  il  signor 
inarclìese  suddetto  nella  sera  mi  mandò  a  dimandare 
et  mi  ordinò  che  mi  ponessi  air  ordine  che  voleva  an- 
dassi a  Milano  a  pigliare  una  polizza  di  due  milla  du- 
cati scoprendomi  che  haveva  d'  andare  in  un  servigio 
al  lunedi  mattina  per  sua  eccellenza  et  che  dovessi 
comparere  la  mattina  per  tempo  col  Zanichelli  nolaro 
come  feci  che  m' havrebbe  fatta  la  procura  et  cosi  alla 
matina  colà  si  trovassimo  et  mi  fece  la  procura  acciò 
mi  inviassi  il  martedì  seguente  per  Milano  come  feci 
e  lui  partette  di  qua  in  carrozza  con  una  vaKge  ac- 
compagnato dal  figliuolo  deir  alflero  Caloya ,  Fabricio 
Cervone  et  sargente  Giovan  lacomo  napolitano,  qual  per 
quello  si  è  scoperto  di  poi  fuggi  a  Casalmaggiore  ^ 
S.  Francesco  per  la  venuta  del  signor  principe  eccel- 
lentissimo che  s' aprossimava  essendo  per  quello  si  è 
detto  stato  avvisato  dai  grandi. 

Nota  come  il  di  mercordi  3  settembre  1597  in  tempo 
che  io  era  nel  viaggio  di  Milano  a  pigliare  detti  2000 
ducatoni  T  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  prin- 
cipe giunse  a  Sabbioneta  con  molta  allegrezza  di  lutti, 
qual  poco  dopoi  giunto  levò  il  Palumba  di  castellano 
et  gli  mise  in  suo  nome  il  signor  Pompeo  dal  Sole 
et  venne  con  n.  42  bocche  per  le  galere  di  Genova. 

Nota  come  nel  giunger  che  fece  detto  signor  principe 
eccellentissimo  il  signor  Alfonso  Aglio  del  signor  ma^ 
ctìese  vi  andò  incontro,  ma  non  hebbe  troppo  accoglieinze, 
qual  poi  si  licentiò  et  partette  lui  et  la  signora  Virginia 
con  li  suoi  mobili  et  se  ne  andorno  à  Casalmaggiore 
a  ritrovare  il  detto  signor  marchese. 

Nota  come  il  mese  di  ottobre  1597  il  serenissimo 
duca  Alfonso  di  Ferrara  passò  di  questa  a  miglior  vita. 
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1598. 


Nota  come  il  di  26  agosto  detto  anno  1598  si  é 
fatto  il  calmerìo  al  formento  bello»  booo  et  besì  conzo  de 
lir.  28  il  sacco. 

Nota  come  il  di  19  detto  nascetto  un  rumore  fra  il 
signor  Lelio  Caraffa  et  il  Bilotta  che  dette  occasicmi  al 
signor  prìncipe  di  levare  il  governo  al  detto  signor 
Lelio  et  mandarlo  ritenuto  in  castello,  qual  poi  lo  fece 
lasciare. 

Nota  come  il  signor  Marcello  Caraffa  dopo  il  detto 
fatto  fu  da  sua  eccellenza  eletto  per  patente  governa- 
tore di  Sabbioneta. 

Nota  come  il  di  49  ottobre  1598  fu  fatto  T  instrumento 
della  compra  del  feudo  di  Coreggio  che  sua  eccellenza 
ha  compro  dalla  parte  spettante  al  conte  Hieronimo  mi- 
nore et  pupillo  et  gli  ha  dato  quattromille  scudi  a  bon 
conto  de  lire  sette  moneta  di  Mantova  per  scudo  con- 
tadi in  man  del  signor  Alberto  Canossa  tutore  di  detto 
pupillo,  delli  patii  appare  instromento  rogato  per  il 
Caletti. 

Nota  come  il  di  24  ottobre  suddetto  il  signor  conte 
Alessandro  Sanvitali  da  Fontanellato  figlio  dell'  illu- 
strìssimo signor  conte  Luigi  nostro  nuovo  gorvenatore 
eletto  da  sua  eccellenza  venne  a  Sabblonela  et  il  di  26 
detto  esso  signor  conte  Alessandro  ha  fatto  publicare 
la  patente  del  governo  fatta  in  suo  padre  et  in  lui. 

Nota  come  V  illustrìssimo  et  eccellentissimo  signor 
principe  nostro  partette  di  qua  il  di  31  ottobre  1598 
per  ritornarsene  a  Napoli  essendosi  imbarcalo  a  Ca- 
saimaggiore  per  far  la  strada  di  Vcnetia. 

Nota  come  la  regina  di  Spagna  venne  a  Ferrara  il 
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mese  di  novembre  1598  nel  modo  et  forma  che  è 
stato  notato  sopra  un  folio  in  stampa  qui  incluso,  nel 
quale  si  vede  la  sua  entrata  in  Ferrara  et  altri  luochi 
neir  andare  a  Milano  (1). 

Nota  come  il  di  lunedi  23  novembre  1598  T  illu- 
strìssimo signor  conte  Luigi  Sanvitali  nostro  novo  go- 
vernatore venne  a  Sabbioneta  con  molta  allegrezza 
di  tutti. 

Nota  come  il  di  3  dicembre  1598  il  detto  illustris- 
simo signor  conte  ha  fatto  levare  giù  della  piazza  il 
corpo  di  guardia  che  il  signor  Lelio  vi  haveva  fatto 
mettere. 

Nota  come  il  mese  di  dicembre  1598  la  Santità  di 
papa  Clemente  ottavo  partette  da  Ferrara  havendone 
già  preso  il  possesso  affatto  et  se  ne  ritornò  a  Roma. 

1599. 

Nota  come  il  dì  lunedì  8  marzo  anno  venne  da  Napoli 
Giulio  Scapezzati  staffiero  del  principe  signor  eccellentis- 
simo con  littere  di  sua  eccellenza  et  una  fra  T  altre 
diretta  al  signor  Giovan  Antonio  Cirilli  castellano  che 
lo  licentiava  ordinandoli  che  subito  air  havuta  di  quella 
dovesse  dar  le  chiavi  del  castello  al  signor  conte  Luigi 
si  come  ha  fatto  et  il  signor  conte  Luigi  gli  ha  posto 
per  modo  di  provigione  il  signor  conte  Alessandro  suo 
figliolo. 

Nota  come  il  di  28  luglio  1599  si  è  fatto  il  cai- 
meno  al  formento  bello,  bono  et  ben  conzo  de  lir.  26 
il  sacco. 

Nota  come  il  di  lunedi  9  agosto  suddetto  si  è  fatto 

(1)  Questo  foglio  manca. 
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il  calmeiio  al  formeiito  bello,  Imio  al  Jbeo  eatuo  de 
Jir.  914  il  sacco. 

Nola  come  il  di  14  agosto  auddeUo  ai  evirilo  il  .cal- 
meiio al  formeoto  bello,  bono  et  Ina  ^oino  da  lir.  9è 
il  sacco.  i 

Nota  come  il  di  26  agosto  suddetto  si  è  fitto  il  eàk 
BUNo  al  formeoto  belio,  bono  et  bea  cobìo  de  lir.  24 
il  sacco: 

Nota  come  il  tnese  di  ottobre  il  sereoissine  sigoor 
Ranolk)  daca  di  Parma  è  andato  a  visitare  b  SS.  Ma- 
domia  di  Loreto  a  piedi  et  nel  nloma  poi  ò  todiiIo 
per  jia  posta. 

Nola  come  il  di  doaumea  giorno  SO  novembre  sod- 
detlo  la  notte  seguente  cosi  dalle  qiiattro  hoie  Iq  circa 
il  Pò  rompette  a  Bansolo  di  sotto  da  Viadana  qoJche 
doe  miiia  con  tutto  eh*  esso  Po  non  fosse  grosso  come 
il  solito,  ma  ciò  è  nato  per  difetto  di  un  argine  doto 
mal  fatto. 

4600.  Anno  Santo. 

Nota  come  il  mercordi  S  gennaro  4  600  essendo  che 
quelli  di  CasaUnaggiore  habbiano  sino  al  di  4  detto  co- 
minciato ad  andar  a  moneta  curta  di  Cremona  et  per 
dubio  che  non  introducessero  in  Sabbioneta  tanta  quantità 
di  moneta  bassa  che  desse  qualche  danno  notabile, 
per  tanto  T  illustrissimo  signor  conte  ha  fatto  pubiicare 
un  proclama  che  noi  altri  di  Sabbioneta  vi  andiamo 
per  vedere  se  loro  continovaranno  bisc^nava  che  eoo- 
linovammo  anco  noi. 

Nota  come  il  di  suddetto  si  è  posto  il  calmerio  al  for- 
mento  bello,  bono  et  ben  conzo  a  ducatoni  tre  il  sacco 
sono  moneta  di  Cremona  lir.  20.  s.  2. 
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Nota  come  si  é  andato  a  moneta  curia  di  Cremona 
qui  in  Sabbìoneld  per  tutto  il  di  venerdì  14  detto,  ei 
da  qui  avanti  il  signor  conte  ha  ordinato  a  bocca  si 
vada  a  moneta  longa  come  si  era  solito. 

Nola  come  il  di  sabbato  1 5  detto  sì  è  posto  il  cal- 
morio  al  fermento  l>ello,  bono  et  ben  conzo  a  lìr.  24 
di  longa  il  sacco. 

Nola  come  il  di  29  febbrajo  suddetto  quelli  di  Ca- 
snlmaggiore  che  parte  andasevano  a  moneta  curia  et 
porle  a  moneta  longa  hanno  tollerato  che  di  qua 
innnnli  si  vada  secondo  il  solito  a  moneta  longa. 

Nota  come  il  di  5  marzo  quelli  di  Riparofo  di  fuori 
rhe  tre  settimane  fa  anch'essi  si  posero  ad  andare  a 
moneta  curia  di  Cremona  contino varno  per  otto  giorni 
et  poi  si  missero  a  moneta  di  Mantova.  Hora  il  dì  5 
dell  ohanno  ordinalo  si  vadi  secondo  il  solito  a  moneta 
lunga. 

Nola  come  il  dì  16  maggio  1600  si  é  posto  il  cai- 
merlo  al  fermento  bono,  bello  e  ben  conzo  de  lir.  28. 

Nola  come  il  di  15  giugno  1600  si  è  posto  il  cal- 
merie al  fermento  bono,  bello  et  ben  conzo  de  scuti  4 
sono  lir.  32  s.  16. 

Nola  come  il  di  sabbato  1  luglio  1600  la  sposa  del 
serenissimo  di  Parma  per  nome  Margherita  d'età  de 
dodici  anni  in  circa,  nepote  di  papa  Clemente  ottavo 
ol  flglia  del  signor  Giovan  Francesco  Aldobrandino  ar- 
rivò a  Torchiana  loco  del  cardinal  Sforza  per  ivi  in* 
trattenersi  sino  al  settembre  proximo  che  poi  farà  V  en- 
trala sollenne  in  Parma  et  fu  accompagnata  sin  dì  là 
da  Bologna  alcun  mìglio  da  detto  suo  padre,  poi  la  con* 
segnò  air  illustrissimo  signor  conte  Luigi  Sanvitali  et 
cosi  fu  ordine  del  detto  serenissimo,  qual  gli  era  andato 
incontro  fln  colà  con  tutti  gli  feudatarij  dì  Parma  et 
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Piasenia  et  con  sue  mogli.  qaaK  b  condussero  a  Bo- 
èigiu.poi  a  Modena,  a  Regg^  dove  le  Ai  fMio  gian- 
dtesiino' hoDore  et  prà  a  Torehiana  eoflie  di  Bapn.  n 
detto  AldtAmndlDo  ò  stato  compntista  dd  duca  Ottavio 
Fmiese. 


0 


Di  mum  m  mìtova 


DAL  MDCXXVIII  AL  MDGXXXl 


LA  PRIMA 


Di  SaPIONE  GAPILUPI 


LA    SiSCOHDA 


DI  GIOVANNI  MAMBRINO 


TraMiitte,  umout*  ad  illoitrate  con  doeamntti  iiMdiU 


DA 


CARLO  D'ARCO 


CnoKiSTi,  #cc*,  voi.  S.  W 


Non  appeìia  assopita  la  gneira  civile,  che  era  stata 
dentata  dalle  riforme  religiose  introdotte  in  Germania 
((juena  che  ripresa  ed  alimentata  da  fini  politici  durò 
poi  per  ben  trentanni)  nuovi  litigi  insorsero  al  1628 
per  la  successione  ai  ducati  di  Mantova  e  del  Monfer- 
rato contrastata  a  Carlo  Gonzaga,  per  cui  le  armi  tm- 
periali  si  mossero  a  calare  in  Italia.  Questo  mmimento 
guerresco  levò  gran  rufnore  in  Europa,  e  la  cagione 
che  lo  aveva  determinato  suscitò  in  alcuni  l'ingorda  vo- 
glia di  trarre  dalla  rovina  altrui  mezzi  ad  aggrandire 
i  propri  dominj,  ed  in  moltissimi  destò  gra/ci  sospetti 
cosi  che  si  rese  piii  difficile  la  soluzione  di  un  tema, 
che  per  se  stesso  era  di  poca  importanza.  Così  infatti 
li  Spagnoli,  confidenti  nella  influenza  da  loro  esercitata 
sopra  r Impero,  per  gli  ajuti  di  fresco  prestatigli  a  con- 
tinuare  la  guerra  in  Germania,  si  lusingarono  ditrar 
cagione  da  questo  litigio  per  allargare  il  loro  dominio 
in  Italia;  ed  il  duca  di  Savoja  pretese  farsi  padrone 
del  Monferrato,  come  feudo  dovuto  a  sua  nipote,  figlia 


in 
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al  defunto  Vincenzo  Gonzaga.  Cosi  il  papa,  temente  la 
Spagna,  che  già  da  vicino  gli  stava  coi  possessi  di  Si- 
cilia e  di  Napoli,  e  ad  un  tempo  legato  all'impero 
dagli  interessi  della  religione  in  Germania,  a  tnal  in 
cuore  si,  ma  pure  si  tenne  agli  ufficj  per  allontanare 
quei  mali  die  minacciavano  i  varj  stati  d* Italia;  edi 
Veneziani  più  ancora  del  papa  sospettosi  di  Spagna , 
che  già  sapevanla  avidissima  di  torre  loro  lo  stato,  per 
congiungere  il  proprio  a  quello  tenuto  dalV Impero  in 
Italia,  si  preparavam  ad  impedire  che  Mantova,  tanto 
a  loro  congiunta,  cadesse  nelle  mani  di  Cesare.   Cm 
Francia,  gelosa  dello  ingrandirsi   dell'Impero  e  di 
Spagna  ed  agognante  di  possedere  Savoja,  mostrando 
di  sosteìiere  i  diritti  del  francese  duca  di  Nivers,  rac- 
colse poderoso  esercito ,  passò  con  questo  le   Alpi ,  e 
quando  Spagna  e  Savoja  si  mossero  a  danni  del  Mon- 
ferratOy  fatto  impeto  s'impossessò  di  Pinerolo,  chiave  di 
Italia,  poi  strinse  secreto  accordo  col  duca  stesso  Sa- 
baudo. In  questo  mezzo,  insufficienti  gli  ajuti  di  Vene- 
zia  e  riuscite  vuote  le  promesse  di  Francia ,  Mantova 
impotente  per  se  a  resistere,  fu  vinta  e  soggiacque  al 
saccheggio,  alla  fame,  alla  peste,  ed  a  tutti  i  mali  che 
possono  aflliggere  una  città  ed  un  popolo;  mali  che 
non  cessarono  se  non  allora  che  Richelieu  concitata  la 
Svezia  a  minacciare  V Impero,  obbligò  questo  a  richiatnare 
le  milizie  in  Germania,  ed  a  comporre  le  cose  d'Italia 
con  accordi  sanciti  a  Ratisbona  e  confermati  a  Che- 
rasco. 

Questo  importante  periodo  della  storia  Italiana,  seb- 
bene ricordato  da  molti  scrittori  pare,  per  quanto  sap- 
piamo, rispetto  alle  cose  che  più  davvicino  toccaìio  a 
Mantova,  non  fu  compiutamente  sviluppalo,  come  appa- 
risce da  due  cronache  inedile,  in  cui  sono  narrati  gli 
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avvenimenti  qui  accaduti  dalVanno  1C28  al  1631;  le 
quali  peixiò  abbiamo  giudicato  opportuno  di  pubblicare, 
corredandole  di  documenti  inediti  capaci  a  provan^e  ed 
a  chiarire  la  verità  del  racconto. 

La  prima  cronaca  è  tratta  da  uno  dei  codici  ma- 
noscritti della  famiglia  Capilupi  di  Mantova,  che  furono 
illustrati  dall' Andres  (Mantova,  1797),  il  quale  giudicò 
che  potesse  essere  stata  scritta  o  da  Scipione ,  o  da 
Prospero  Capilupi.  Ma  noi  crediamo  di  escludere  fon- 
datamente  cosi  fatta  dubbiezza,  per  avere  il  nostro  cro- 
nista ricordato  Bellacqua  mio  luogo  ;  e  per  trovare 
scritto  nel  Registro  degli  essenti  et  privilegiati  dai  prea- 
cipi  Gonzaga  (compilato  al  1655)  che:  Il  sig.  Scipione 
Capilupi  possessore  della  corte  di  Bellacqua  sotto  il 
commissariato  di  Coito,  ha  essentioni  ecc;  e  perchè  in- 
fine  nqrra  il  Zucchi  (Cronaca  ms.")  che,  la  corte  di 
Bellacqua  fu  recata  in  dote  del  1627  a  Scipione  Capi- 
lupi  da  Vittoria  Strozzi  sua  moglie;  della  quale  sap- 
piamo essere  rimasto  vedovo  Scipione  alVanno  1 630  a 
cagione  di  peste  a  quell'epoca  appunto,  in  ad  le  mi- 
lizie imperiali  entrarono  in  Mantova,  ed  in  cui  il  Ca- 
pilupi dismise  dal  tener  conto  dei  fatti  accaduti  in  sua 
patria. 

La  seconda  cronaca  è  tolta  dalla  historia  di  Man- 
tova et  anali  occorsi  dalla  ediflcatione  di  essa  citta 
sino  al  giorno  d'oggidì  et  anno  1654,  scritta  da  Gio- 
vanni Mambrino;  del  quale  non  rimc^e  altra  memoria, 
se  ììon  che  nato  al  1590,  mori  al  1659,  e  che  al  1629 
aveì:a  grado  di  capitano  di  castello,  (così  narra  egli 
stesso)  ed  al  1634  lo  fu  della  porta  nuova  di  san  Gior- 
gio per  la  fede  et  siilTicienza  di  me  Giovanni  Mambrino. 


CRONACA  PRIMA 


MeMOUIA    di    molte     miserie     et    accidenti     OCCOHSI    ALLl 

STATI  DI  Mantova  e  Monferrato  dopo  la  morte  di 
Vlncenzo  secondo  duca  delli  sudetti  duj  stati. 


p 


revedeiido  il  consiglio  di  Spagna  che  il  duca  Vin- 
cenzo 11  era  per  morire  presto  senza  figliuoli ,  e  che 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Nivers  doveva  succedere  ai  du- 
cali di  Mantova  e  di  Monferrato  aplìcorrio  il  pensiero 
ad  escludere  il  duca  Carlo  dalla  successione  di  detti 
slati  con  speranza  d' impadronirsi  della  città  di  Casale 
e  cittadella ,  e  per  succedere  nel  stato  di  Mantova 
D.  Cesare  Gonzaga  principe  di  Guastalla  per  escludere 
un  prencipe  nato  in  Franza,  ma  legittimo  erede  e  pa- 
drone delli  ducati. 

E  perche  gli  Spagnoli  previddero  sin  in  vita  del  duca 
Ferdinando  Testincione  della  discendenza  di  Vincenzo  I, 
cominciomo  sin  da  lora  a  gittar  fondamenti  per  arri- 
vare alli  lor  occulti  disegni  ;  non  aveva  il  duca  Fer- 
dinando figliuoli  legittimi ,  ma  si  bene  un  figlio  na- 
turale di  donna  Cammilla  Ardizzina  Casalasca,  la  quale 
ingannaUi  da  promesse,  da  scritti,  e  dal  tinto  sponsalitio 
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che  per  mezzo  del  vescovo  di  Diocesarea  fu  fatto  nella 
capeletta  di  corte  s'indusse  come  moglie  a  voleri  di 
Ferdinando  (1).  Da  quel  nacque  un  flglioi  maschio 
nominato  D.  Giacinto  (2),  nel  quale  Ferdinando  pose  tutti 
li  suoi  pensieri  vedendo  che  non  potea  aver  figlioli 
da  Catterina  de'  Medici  sposala  dopo  aver  mostrato  al 
pontefice  ed  al  granduca  di  Firenze  eh'  il  malrìmooio 
con  donna  Cammilla  non  era  valido  né  aveva  sussi- 
stenza non  vi  essendo  corsa  la  sua  volontà ,  se  non 
tanto  quanto  per  venire  con  quella  signora  a  suoi  di- 
letti e  per  non  v'essere  intra  venuto  il  vescovo  della 
citUì,  nò  il  parrocchiano,  onde  il  primo  matrimonio  fu 
dichiarato  nullo ,  e  D.  Cammilla  si  fece  monacha  in 
Ferrara. 

Non  avciìdo  duiìque  il  duca  Ferdinando  speranza  di 
aver  figliuoU  da  madama  Catterina  de'  Medici  sposata 
dopo,  andava  pensando  come  avesse  potuto  lasciar 
grande  D.  Giacinto,  e  per  ciò  mandò  il  signor  Fran- 
cesco Nerli  in  Spagna  a  tastare  con  quel  consiglio,  se 
r  avriano  acccllalo  con  T  imperatore  per  investire  D.  Gi:i- 
cinto,  abcnchè  naluralc,  del  ducalo  di  Mantova  ;  a  che 
li  Spagnoli  vi  concorrevano  voieiUicri  per  disunire 
questi  due  slati,  e  forse  con  speranza  d'  averne  con 
lai  disunione  più  facilmcnto  il  Monferrato,  ma  la  morie 


(1)  (i7i  amori  di  Fenlinnndu  dura  di  Mantova  con  donna  (Mmdh 
Faa  descritti  dalla  medeaiina  si  It'ggono  inanoscrilli  in  un  libro,  d'I 
quale  ci  siamo  ^a1si  a  cuinpilariio  //  racconto  dato  fuori  in  stampi 
nel  184t. 

(2)  Giaciiilo,  rui  ora  >lalo  «^onceduli»  di  godere  dei  redditi  prcK-ii- 
rati  da  due  bcneficj  Ecclesiastici ,  1'  uno  [iresso  la  prepostura  lii 
S.  Benedetto  a  Polirone  ,  V  altro  presso  1*  Abbadia  di  Lucedio  n-.l 
Monferrato ,  mori  di  peste  al  Inolio  del  16.>0 ,  contando  di  ••t*» 
tredici  anni. 
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(li  Ferdinando  tronc(V  questi  trallali  (1).  Successe  a  Fer- 
dinando Vincenzo  secondo  fratello  suo,  il  quale  avendo 
sposato ,  sin  in  vita  di  Ferdinando ,  Isabella  Gonzaga 
principessa  di  Bozzolo  (2)  e  renonciato  in  man  del  pon- 
tefice il  capello  cardinaliko  dopo  avere  per  molti  giorni 
godutasi  la  moglie  pentitosi  della  risolutione  fatta  con 
poca  consideralione  e  raffredatisi  in  lui  per  il  godi- 
mento gli  spiriti  d'amore  che  l'indussero  a  fare  tale 
risolutione  senza  parteciparlo  solo  che  a  se  medesimo,  si 
diede  a  voler  mostrare  che  era  stato  ingannalo ,  am- 
maliato e  tradito  dalla  principessa,  onde  fu  fatto  un 
processo  di  molte  carte,  ma  di  poca  sussistenza,  e  fu 
mandato  a  Roma,  dove  andò  anco  D.  Isabella,  chia- 
matavi dal  S*anto  Officio,  che  per  certo  tempo  stette  in 
Castello  S.  Angelo,  che  poi  riuscì  vittoriosa  e  con  re- 
puta tiene.  In  questo  mentre  morì  il  duca  Vincenzo  ma- 
gnato da  un  cancro  miseramente,  né  vi  fu  più  bisogno 
di  sentenza,  la  quale  artificiosamente  era  dalli  Spagnoli 
tenuta  a  dietro  per  dar  tempo  al  tempo. 

Avendo  il  duca  Ferdinando  vivendo  fatto  venire  a 
Mantova  Carlo  Gonzaga  duca  di  Retel  primogenito  del 
duca  di  Nivers  per  tenere  li  Spagnoli  ingelositi  et  più 
disposti  ad  aiutarlo  per  conseguire  l'investitura  per 
D.  Giacinto  come  anche  per  darli  la  principessa  Maria 
figliuola  del  duca  Francesco  suo  fratello,  quando  fosse 
stato  disperato  il  caso  di  sciogliere  il  matrimonio  del 

(1)  Si  trovarono  ancora  scritte  dal  duca  Ferdinando  alcune  pro- 
poste fatte  alla  Spagna  di  assegnare  a  Giacinto  figlio  suo  naturale  i7 
solo  viarchesato  di  Viadana  ;  ed  di  permutare  il  possesso  del  Monfer-. 
rato  con  quello  del  Cremonese. 

(^)  Isabella  Gonzaga  da  Novcllara  era  già  vedova  da  undici  anni 
di  Ferrante  principe  di  Bozzolo^  ed  era  donna  in  età  di  quarant*  anni 
«;  di  singolare  ingegno ,  saviezza  e  bellezza  (Muratori),  quando  al  1616 
'livcnnc  moglie  a  Vincenzo  Goiìzaga. 

Cronisti,  ecc.  voi  2.  60 
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principe  Vincento  con  D.  Isabella,  o  che  fosse  prece- 
dala la  morte  del  prìncipe  Vincemo  alla  sua;  fa  messo 
qo&sto  pensiero  in  esecotione,  mentre  il  duca  Ymoenio 
era  ancor  tivo  e  di  sao  consenso,  abendiè  avesse 
avnlo  sempre  gran  speranza*di  sposar  egli  delta  prin- 
cipessa, sciolto  cbe  fosse  slato  il  malrlmoDìo  di  D.  Isa- 
bdla  come  si  credeva. 

Vedendosi  il  doca  Vincenzo  moribondo  e  persa  ogni 
speranza  di  vita ,  cosi  consigliato  da  saoi  ministri  per 
evitare  qae'mali  cbe  supponevano  potw  nascere  per 
r  estinlione  di  questa  linea  e  per  oporsl  ali*  andameolo 
de' Spagnoli,  che  già  erano  sobbodorati,  ordinò  cbe 
fosse  da  lutto  le  parrocchie  della  città  ginrato  fedellà 
al  dnca  di  Nivers ,  il  che  fo  fatto  il  giorno  di  natale 
4627  in  mano  del  duca  di  Rotei,  suo  primogenito,  neUe 
camere  del  castello,  siccome  la  sera  di  detto  giorno 
alle  due  ore  di  notte  il  detto  duca  di  Retd  accompa* 
guato  da  monsignor  Vincenzo  Agnelli  Soardo  vescovo 
di  llantova,  dal  co.  Scipione  Arrigoni,  dal  co.  Ales* 
Sandro  Strìggi  coosìglieri,  andò  al  monastero  di  S.  Or-^ 
sola,  dove  era  retirata  la  principessa  Maria  et  ivi  fu 
sposata  dal  duca  di  Retai  prìncipe  di  Mantova  che  tale 
si  poteva  allora  chiamare  trovandosi  in  quel  punto  il 
duca  Vincenzo  in  agonia  di  morte  che  durò  fino  alle 
sei  ore  di  notte,  e  si  può  dire  che  nellMstessa  ora  che 
li  principi  sposi  consumarono  il  matrimonio  egli  spirasse 
r  anima.  E  perchè  fu  dubitato  che  la  principessa  come 
prudente  signora  non  fusse  per  acconsentire  a  questo 
matrimonio  senza  licenza  et  assenso  dell' infanta  Mar- 
gherita sua  madre  (1) ,  per  ciò  fintamente  le  fu  fatta 

(1)  Margherita,  ri  inasta  vedova  al  1G13  di  Francesco  Gonzaga,  era 
a  T< 


andata  a  Torino  chiamatavi  dal  duca  di  Savoja  con  intendimento 
che  seco  lei  avrebbe  condotta  Maria  sua  Gglia,  la  quale  esso  duca 
desiderava  far  sposa  ad  Enimanuele  Filiberto  suo  figliuolo. 
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capilare  la  presente  lettera  in  mano  come  che  venisse 
da  Turino  per  corriere  espresso. 

«  Figlia  amatissima 
«  Sa  Dio  e  voi  ancora,  quante  diligenze  io  abbia  fatto 

«  sempre  per  venire  a  Mantova  ad  assistere  alla  per- 

«  sona  vostra  e  per  poter  anco  con  la  mia  provvedere 

«  all'interessi  vostri,  e  particolarmente  pensare  al  vo- 

«  stro  accasamento  essendo  già  vostra  età  d'anni  18. 

€  Hor  non  me  facto  di  conseguir  questo  mio  desiderio, 

«  il  che  tutto  voglio  riconoscere  da  Dio  benedetto,  nel 

<  cui  santo  volere  devo  rassegnarmi  ;  non  mancarò  però 
«  anco  qui  di  pensare  e  provvedere  sempre  come  madre 
^  amorevolissima  il  vostro  servigio  in  tutte  le  cose  che 
«  saranno  in  mio  potere,  per  ciò  intendendo  il  matri- 
«  monio  vostro  col  duca  di  Retel  che  può  rendere 
«  quieti  li  animi  delli  Mantovani  e  Monferrini  e  stabilire 
'  la  pace  dell'Italia  mi  pare  ad  essere  molto  ingrata 
«  a  quelli  tutti  che  sono  stati  miei  sudditi,  e  molto 

<  crudele  all'Italia,  se  non  prestassi  il  mio  consenso  a 
«  questo  accasamento  ed  anzi  se  come  madre  non  vi 
«  comandassi  come  vi  prego  e  comando  ad  effettuarlo 
«  ecc.  —  Di  Turino  li  18  dicembre  1627. 

Vostra  amorevol."  madre 
Margarita.  > 

Si  seppe  la  mattina  seguente  per  la  città  la  morte  del    |  ^27 
duca  et  il  sposalitio  delli  doj  principi  e  vi  forono  me-  19  die. 
stitia  ed  allegrezza  in  un  stesso  tempo.  Si  trovavano 
allora  in  Mantova  H  ambassatori  di  Pranza,  Savoja,  e 
Milano  (  1  )  tutti  corsi  per  tirar  acqua  ciascuno  al  loro 

(1)  Degli  ambasciatori  quello  mandato  da  Milano  era  Giovanni 
Serbelloni,  Taltro  da  Sa\oja  Carlo  Argentier  vescovo  di  Mondovi^  ed 
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molino  in  questo  mutar  di  scmia,  e  li  parve  d' esseve 
stati  affrontati  in  celarli  sin  dopo  il  btto  l'effielaacioiie 
di  un  matrimonio  che  portava  seco  tante  consegoenie. 
L*ambasciator  di  Pranza  ne  mostrò  qpialche  sdegno,  qoelh 
di  Savoja  più,  ma  il.  conte  Serbelirae  mandalo  dal  go- 
vernatore di  Milano  non  la  -poteva  patire,  come  qoello 
che  era  venuto  in  Mantova  per  far  proteste,  mlnaccie 
et  il  possibile,  perchè  il  matrimcmio  fra  qoe'doe  prin- 
cipi non  s'effetlaasse:  ved^ido  per  -ciò  esser  riuscito 
il  negotio  molto  diferentemente  del  loro  desiderio,  godio 
di  Savoja  e  Milano  se  ne  ritomorono  sulMto  a  loro  pa- 
droni partendosi  da  Mantova  con  segni  esterni  di  mala 
soddisfotione.  Rimase  Tambasciator  di  Franta  in  Mantova 
si  per  aspettare  il  duca  di  Nivers,  novo  duca  di  Man- 
tova, che  già  era  in  camino,  come  anche  per  assistere 
a  nokne  del  re  Cristianissimo  all'interesse  di  quel  {Nin- 
cipe,  che  solo  per  esser  nato  Francese  era  minacdato 
da  casa  d'Austria.  Fu  sentito  in  Spagna  da  quella  mae- 
sti  con  molto  sdegno  eh'  el  matrimonio  fusse  segoito 
senza  prima  tome  il  placet  da  quella  corona,  ma  il  conte 
d'Olìvarez  favoritissimo  del  re  ne  venne  in  maggior  co- 
lera di  tutu,  onde  non  lasciò  più  cosa  intentata  per  no- 
cere  et  rovinare  li  stati  di  Mantova  e  Monferrato,  come 
è  seguito  per  permissione  della  divina  giustitia  in  ca- 
stigo delli  nostri  peccati.  Il  duca  di  Savoja  forsi  per  dar 
colore  a  suoi  disegni  che  poi  effettuò  contro  il  Monfer- 
rato si  chiamava  offeso,  rimperalore  che  sul  principio 
era  ben  affetto  alla  giustitia  della  causa  fu  interessato 
di  maniera  con  li  Spagnoli  che  tutte  le  determinationi 


il  lerzo  speditovi  dalla  Francia  era  ii  signor  di  Saint  Ghiamonl,  il 
quale  da  alcune  memorie  inedite  rilevasi  avere  persuaso  Vincenzo  Gon- 
laga  a  stabilire  quel  matrimonio. 
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imperiali  venivano  fabricale  e  ordinale  dalli  minislri 
Spagnoli. 

11  giorno  di  san  Antonio  che  fu  il  17  gennarol628  m^g 
arrivò  in  Mantova  il  duca  Carlo  con  la  sola  compagnia  1 7  gen. 
del  conte  Giovanni  Battista  d'Arco  (1)  e  di  tré  o  quat- 
tro Francesi,  ricevuto  dalla  nobiltà  e  da  tutto  il  populo 
con  molte  tenerezze  et  allegrezze,  et  si  diede  subilo 
a  spedire  diversi  ambassatori  come  al  sommo  ponte- 
fice, alle  corone  et  alti  principi  di  Cristianità  dandole 
parte  del  suo  arrivo  in  Mantova  e  della  successione 
nelli  dui  stali.  11  primo  ambasciatore  spedito  fu  mon- 
signor Soardi  vescovo  di  Mantova  a  la  maestà  dell'im- 
IKìratore;  al  rè  di  Spagna  andò  poco  dopo  per  amba- 
sciatore il  conte  Scipione  Agnelli  vescovo  di  Casale  (2). 
Andò  in  Pranza  il  conte  Rodolfo  da  Gazoldo ,  alla  si- 
gnoria di  Venetia  il  marchese  Giovanni  Francesco  Gon- 
zaga, et  al  ponteflce  il  marchese  Pompeo  Strozzi.  11  re 
di  Pranza,  i  Yenetiani  trattarono  li  ambasciatori  come 
di  principe  dichiarato  dal  cielo  al  dominio  de  doi  du- 
cali; ma  il  papa.  Spagna  e  imperatore  come  mandati 
dal  duca  di  Nivers  e  non  più.  Li  altri  prencipi  d'Italia 
passarono  complimenti  di  congratulacione  per  lettere, 
ma  niuno  di  loro  mandò  ambasciatore  per  il  dubbio 

(1)  Giovanni  BaUista  d'  Arco  ritornava  allora  da  Ratisbona  , 
dove  essendosi  tenuta  la  diela  vi  era  stato  spedito  ambasciatore  da 
Vincenzo  Gonzaga;  e  di  poi  servi  al  nuovo  duca  di  Mantova  a  ge- 
nerale coìnandante  della  cittadella  di  Porto ,  e  morì  di  pesle  al  1630 
assieme  alla  moglie  ed  ai  due  suoi  figli. 

(2)  Il  vttscovo  di  Casale  mandato  in  Spagna  fu  quegli  cbe  scrisse 
gli  Annali  di  Mantova  pubblicati  in  Gasale  al  1675,  nei  quali  si  tro- 
vano appena  accenati  i  fatti  accaduti  presso  quest'epoca.  Le  lettere  con 
cui  il  Gonzaga  accompagnò  il  Suardi,  e  TAgnelli  suoi  ambasciatori  si 
leggono  stampate  nella  relazione  di  quanto  è  tucce$$o  degno  di  conside- 
ratione  negli  affari  di  }fantova  dal  1627  al  1629.  {Franeofort  1629;. 
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di  non  offendere  rumore  delii  Spagnoli,  die  predica- 
vano che  il  duca  non  era  capace  d'eredità,  che  rim- 
peratrice  e  duchessa  di  Lorena  avevano- maggior  ra- 
gione, e  che  don  Cesare  Gonzaga  (U  Goastalto  (i)  pre* 
'  tendeva  ancora  con  fondamenti  speràbili  (S)(  Vedendo 
perciò  il  duca  di  Mantova  che  volevasi  impedirti  il  pa- 
cifico possesso  fece  con  scrittore  rappresentare  le  «ne 
ragioni  alla  corte  Cesarea,  re  di  Spagna,  et  a  totli 
li  potentati  e  prencipi  di  Cristianità  (3).  Il  papa,  re  di 
Pranza  e  prencipi  d'Europa  non  avevano  che  dubitare 
che  il  duca  Carlo  non  fusse  vero  e  legittimo  saccessora 
nelli  ducati;  solo  la  casa  d' Austria  mostrava  di  non 
conoscere  questa  dottrina  velata  da  una  ragione  di  stato 
nemica  delle  leggi  divine  et  umane.  Alla  corte  Cesarea 
venivano  fatti  ofiBcj  diversi  e  con  diversi  fini,  ma  frat- 
tanto li  ministri  che  dipendevano  da  Spagna  Instavano 
che  il  duca  fusse  levato  di  possesso,  quando  non  Tolesse 
1628  cederlo  di  buona  voglia,  e  che  non  si  concedesse  lìn- 
2  marzo  YesUtura  dicrado  che  la  dignità  imperiale  re^va  of- 
fesa ogni  volta  che  il  duca  si  fosse  mantenuto  in  pos- 


(1)  Non  sappiamo  la  cagione,  perchè  il  nostro  cronista  nomini  Ce- 
sare invece  di  Ferrante  Gonzaga  suo  padre ,  che  ancora  viveva  con 
titolo  ed  autorità  di  duca  di  Guastalla. 

(S)  Perchè  più  chiari  appariscano  i  fondamenti  su  cui  »  per  ti- 
tolo di  parentela,  erano  appoggiate  le  varie  pretese  al  dominio  di 
Mantova  diamo  al  documento  num.  1  il  quadro  genealogico  dimo- 
strante la  discendenza  dei  diversi  rami  di  famiglia  derivati  dal  capo 
—  stipite  Francesco  Gonzaga. 

(5)  A  sostenere  le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  scrissero  allora  Er- 
cole Ripa  e  Francesco  Negri  Ciriaco  giureconsulti  Mantovani,  come 
fecero  pel  duca  di  Guastalla  Pupìonio  Cattaneo  da  Milano ,  e  Gia- 
como Antonio  Marta  da  Napoli ,  il  quale  ultimo  fatto  poi  carcerare 
da  eoo  Gonzaga,  mori  in  Mantova  al  1629. 
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sesso,  mentre  Cesare  voleva  far  il  giudicato  a  chi  per- 
venissero li  doi  ducali  (1). 

Mentre  tutta  Europa  stava  aspettando  di  vedere  che 
cosa  partoriva  questa  disubbidienza  pretesa  da  Cesare  non 
era  ancora  ben  passato  l'inverno,  quando  si  comenciò  a 
sentire  che  D.  Gonzales  di  Cordova  governatore  di  Mi- 
lano aveva  strette  pratiche  col  duca  di  Savoja  per  mezzo 
dì  un  certo  frate  de  Gaetani  e  che  la  soldatesca  dello 
stato  di  Milano  era  avvisata  per  star  pronta  al  mar- 
chiare e  ch'in  quella  città  s'attendeva  con  ogni  solle- 
citudine ad  ogni  provvisione  per  uscir  in  campagna 
prima  del  consueto,  e  benché  la  stagione  fusse  anchora 
assai  fredda,  contuttociò  questi  motivi  non  erano  stimati 
indicii  certi  di  futura  guerra,  ma  piuttosto  del  generale 
di  D.  Gonzales  per  secondare  la  mala  volontà  del  fa- 
vorito conte  d'Olivarez,  e  per  aderire  a  disegni  di 
Savoja,  e  tanto  maggiormente  si  sperava  V  agiustamento 
in  bene  quanto  che  il  pontefice,  il  re  di  Pranza  e  la 
signoria  di  Venetìa  non  mancavano  per  via  de'  suoi 
ambassatori  far  officj  alla  corte  Cesarea,  perchè  queste 
male  pretese  soddisfationi  non  passassero  più  avanti , 
e  che  veniva  risposto  da  Cesare  che  per  ninna  maniera 
voleva  guerra  in  Italia,  ma  solo  esser  conosciuto  come 
supremo  signore  delli  feudi  con  qualche  conveniente 

(1)  Infatti  al  20  di  marzo  del  i628  fu  comandato  al  Gonzaga  di 
iottopporre  a  sequestro  ì  suoi  stati  ;  ed  il  decreto  Imperiale  si  legge 
stampato  nella  relazione  di  qìnanto  è  successo  ecc.  op.  cit.  assieme  a 
due  lettere ,  1*  una  scritta  al  4  di  aprile  del  1638  dal  commissario 
imperiale  al  duca  di  Mantova,  l'altra  al  18  del  detto  mese  dall'im- 
peratore allo  stesso  commissario.  E  fu  allora  che  Carlo  di  Nivers 
incaricò  il  già  nominato  Francesco  Negri  Ciriaco  di  scrivere  nuo- 
\amerite  a  sostegno  de' suoi  principeschi  diritti,  la  cui  scrittura  fu 
pubblicata  in  Mantova  al  1628  ed  in  Francoforte  al  1629  unitamente 
ad  altra  di  Federico  Bosio  sullo  stesso  argomento. 
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spmmissioiie.  Ha  mentre  Tornnp  date  queste  baone 
1628  speranze  dalia  corte  Fnltinio  di  manEO  .1828  D.  Gob- 
31  mar.jaies  entrò  insieme  col  doca  di  Savcfacoa  ì  loroaer- 
citi  in  Monferrato  per.  pigliare  a  nome  di  essa  il  pos- 
sesso come  loro  dicevano.  D.  Gonzales-  sbandò  a  met- 
tere sotto  Gasale  con  sette  mille  combatteDtieDQBpn; 
ma  per  le  trincero  che  quelli  della  città  avevano  fdio 
Inori  delle  mura  bisognò  V  esercito  nemico  acean^ni 
lontano  che  il  canone  non  arrivava  solo  cbe  di  votala 
nella  città.  Il  duca  di  Savcga  andò  nel}*i8ta8SO  tempo 
sotto  la  città  d' Alba  e  la  prese  in  quattro  giorni  noa 
essìsndo  ella  per  se  stessa  forte.  La  città  dì  Gasate  con 
spesse  sortite  travagliava  T  esercito  Spagnolo,  ùA  quale  ' 
restava  sempre  in  gran  numero  di  feriti  e  morti  ;  per- 
do D.  Gonzales»  conoscendo  V  inipresa  pia  difficite  di 
quello  forse  si  era  figurato,  dimandò  alli  Genovesi  quella 
soldatesca  che  avevano  in  pronto  per  la  gelosia  cbe 
avevano  del  doca  di  Savoja ,  e  le  fu  concessa.  Avola 
cb'ebbe  il  duca  Alba  andò  colle  sue  truppe  ad  asse- 
diare Trino  battendolo  con  tre  batterìe  furiosamente  ; 
si  difese  trentacinque  giorni  valorosamente,  ma  man- 
cando le  monitioni  si  rese  a  patti  il  signor  Federico 
Fedri,  che  comandava  dopo  essersi  diportato  onorali- 
mente  a  costo  delli  assalitori ,  de'  quali  ne  morirono 
molti.  Il  governatore  fu  lasciato  andar  libero,  li  soldati 
del  paese  restarono,  ma  disarmati,  quelli  di  fortnna  con 
òbbligalione  di  servire  Savoja  o  Spagna  ;  li  ebrei  fu- 
rono messi  a  sacco,  e  la  terra  pagò  vinticinque  millia 
scuti. 

Mentre  che  li  Spagnoli  tenevano  assediato  Casale 
fu  scoperto  che  il  capitano  Spadino  aveva  stretta  in- 
telligenza col  governatore  di  Milano  per  darli  la  città 
in  mano,  essendo  egli  sargente  maggiore,  ma  avvedu- 
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tosi  di  essere  slato  scoperto  iuggì  nel  campo  nemico» 
che  lo  raccolse  e  lo  fece  capitano  di  cavalli.  Nell'istesso 
tempo  che  fu  scoperto  questo  tradimento,  se  ne  sco- 
pri un'  altro  in  Genova  ;  che  certi  Genovesi  popolari 
fomentali  da  uno  di  casa  Marni  procuravano  di  tra- 
dirla per  darla  a  Savoja,  e  siccome  il  scoprimento 
del  hegotiato  di  Spadino  levò  T  animo  alli  Spagnoli  di 
<ivcr  più  Casale,  se  non  con  molto  sangue,  cosi  il  trat- 
tato di  Genova  non  riuscito  mise  delle  gelosie  non 
solo  in  quella  città,  ma  tra  Spagnoli,  che  non  gusta- 
vano che  Savoja  gli  opprimesse  sotto  qualtivoglia  titolo. 

Il  duca  di  Mantova  vedendosi  attaccato  nel  Mon- 
ferrato e  minacciato  nel  Mantovano  cominciò  ad  as- 
soldare gente  a  piedi  et  a  cavallo,  a  provisionare  la 
città  di  vettuaglie  et  menitioni,  ad  armare  le  mure  et 
a  disegnare  diversi  forti  in  diversi  luoghi  dello  stato. 
Il  papa,  i  Venetiani  e  Pranza  con  caldi  officj  alla  corte 
di  Cesare  procurarono  di  quietare  questo  fuoco  che 
accendendosi  poteva  incenerire  non  solo  gran  parie 
d' Italia,  ma  d'  Europa  ancora  ;  e  già  il  Cristianissimo 
lasciava  intendere  di  metterci  V  arme  e  la  corona  per 
soccorrere  il  duca  Carlo  ingiustamente  oppresso.  Alli 
fine  di  maggio  fu  tutta  unita  la  gente  assoldata  per  difesa 
del  Mantovano  e  lì  furono  essere  trovati  uttomillia  fanti 
e  mille  cinquecento  cavalli,  cavalleria  veramente  di  pro- 
posito e  degna  d'ogni  gran  prencipe. 

Aveva  procurato  il  duca  di  Mantova  che  il  Cristia- 
nissimo li  concedesse  di  far  levata  ne'  suoi  stati  per 
venire  con  V  ajuto  de'  suoi  amici  e  parenti  a  soccorrere 
Casale  et  a  recuperare  le  terre  tolte  da  Savoja,  e  T ot- 
tenne per  dieci  millia  fanti  e  mille  cavalli  ;  la  gente  fu 
fatta  et  assoldata  a  spese  del  duca ,  mancava  solo  un 
capo  di  ereditò  per  condurla  in  Italia  e  si  credeva  che 

CROiNfSTt,  ecc,  voi  2.  6i 
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S.  IL  CristMiìisgima  fosse  per  comandare  a  monso 
Crichi  che  la  condacesse ,  ma  né  il  re  volle  coaun- 
darglielo,  né  Crichi  condurla»  se  non  era  da  &  M.  co- 
mandalo, si  die  passò  molto  tempo  in  fare  iastune 
sc^ra  questo  con  dispencfio  grandissimo  del  duca  per- 
dendosi m  un  islesm  tempo  il  tempo  stesso  e  le  fel- 
toaglìe;  vogliono  che  caosa  di  questo  ne  ftisse  buona 
parte  la  regina  madre  (1)  et  pochi  amici  del  duca»  il 
quale  vedendo  che  Crìclù  non  voloTa  accettare  il  co- 
mando della  sua  gente  né  il  re  comandarglielo  diehiarft 
per  condurla  capo  di  quella  il  marchese  d*  Urell  fran- 
cese (9),  che  non  era  di  quel  medito  presso  queir  e- 
sercito  che  aveva  bisognato.  Dalla  corte  Cesarea  fa  spe- 
dito per  commissario  imperiale  per  venire  a  Manlon 
il  conte  Giovanni  di  Nassau,  il  quale  si  trattenne  motti 
giorni  nel  viaggio  per  vedere,  se  il  negotio  pigliava  quella 
piega  ch'era  deàderata  dal  suo  padrone;  arrivato  a 
Coito  si  trattene  tre  giorni  in  qud  luogo ,  trovandosi 
allora  il  duca  ai  confini  del  Crmionese  con  parte  della 
soldatesca,  dove  faceva  forticare  Gazzuolo  e  Caneto; 
neiristesso  tempo  venne  a' confini  del  Cremonese  e 
Mantovano  il  marchese  Monteneri  generale  della  ca- 
valleria regia  con  ottocento  cavalli  e  cinquemiUia  fanti 
più  per  stare  aUa  parata  che  per  attaccare,  abbenchè 
fu  detto  che  teneva  ordine  di  farlo,  ma  conoscendosi 
inferiore  se  n'  astenne  ;  furono  però  fatte  alcune  leg- 


(i)  La  regina  madre ,  cioè  Marìa  dei  Medici  stata  moglie  ad  Ar- 
rigo IV  re  di  Francia. 

(2)  I  generali  qui  nominati  Crichi  ed  Urell  erano  il  maresciallo  di 
Crequi  governatore  del  Delfmato,  ed  il  marchese  d'  Uxelles  cht 
air  agosto  del  1628  venne  aspramente  battuto  dal  duca  di  Savoja , 
allora  che  quegli  tentava  di  calare  in  Italia  in  ajuto  al  dura  di 
Mantova. 
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gieri  searamuzze  sotto  Viadana;  si  risolse  il  duca  It 
notie  che  venne  di  passarsene  sul  Cremonese  con  cin- 
quecento cavalli  e  cinquecento  moschettieri,  e  con  poco 
contrasto  s' impadroni  di  Piadena  e  Galvatone  e  rup- 
pero nell'istesso  tempo  la  compagnia  di  cavalli  di 
D.  Francesco  Gonzaga  acquartierata  a  S.  Qiovaimi  ìa 
croce  con  acquisto  della  cornetta  e  venti  prigionieri. 
Il  giorno  che  venne  se  ne  ritornò  il  duca  a  Mantova  ; 
vogliono  ateuni  che  per  non  essere  stato  seguito  dalla 
soldatesca  Veneta,  come  si  teneva  che  fossero  per  tare» 
vedendo  il  duca  impegnato  e  dismascherato  avanti  U 
partire  facesse  reslilubre  le  robbe  tolte  alli  Gremonesi 
e  lasciar  le  terre  in  libertà  ;  il  giorno  seguente  si  tra- 
sferi il  duca  a  Caneto,  dove  si  fortificava  e  di  là  andò  1628 
a  Marcarla^  dove  Vmdò  a  trovare  il  conunissario  im-^^  ^^?* 
periate  accompagnato  dal  marchese  Pirro  Maria  Gon* 
zaga  che  le  teneva  compagnia  ;  espose  il  commissario 
con  ogni  termine  di  rispetto  le  commissioni  che  teneva 
dair  imperatore  dando  al  duca  il  primo  luogo  e  lo  trattò 
di  altezza  ;  ma  la  conclusione  fu  che  dimandò  il  de* 
posilo  delli  doi  stati  fino  a  ragione  conosciuta  (1);  ri- 
spose il  duca  dopo  molti  discorsi  che  il  caso  era  grave, 
che  ne  avrebbe  trattato  con  i  suoi  ministri  e  che  Tè 
avrebbe  data  con  matura  consideratione  risposta  fra 
doi  giorni  ;  il  commissario  ritornò  a  Goito  et  il  duca 
a  Mantova,  e  dopo  li  doi  giorni  scorsi  S.  A.  andò  a 
Marmirolo,  dove  era  la  signora  prencipessa  e  il  prendpe 
e  di  là  andò  a  trattare  col  commissario  a  Goito  ;  b 
conclusione  della  risposta  del  duca  fu  che  non  solo 


(i)  U  monitorio  o  precetto  imperiale  scritta  al  SS  di  maggio  del 
1628  fu  pii[>blicato  dal  Liinig  fCod.  dephm.  IImL)  al  Tomo  L  col. 
1442. 
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avrebbe  messe  nelle  mani  di  S.  M.  C.  li  stati,  ma  IV 
nima  ancora,  conoscendo  F  imperatore  giustissimo,  de- 
mentissimo,  ogni  volta  che  li  Spagnoli  tKMi  avessero 
tanta  passione  in  questa  causa  ;  ma  vedendo  che  detti 
Spagndi  con  tanta  risolutione  tentavano  armata  mano 
di  levarli  li  stati  che  non  poteva  far  di  mefao  di  non 
difendersi,  sperando  che  la  misericordia  di  Dio  avesse 
a  proteggere  le  sue  giuste  ragioni.  Volse  il  commis- 
sario questa  risposta  in  scritto  che  le  fu  mandata  il 
giorno  seguente  (1).  11  marchese  Striggi  dopo  alcuni 
giorni  andò  anch' egli  a  trattare  col  commissario  e 
con  A(A  altri  ministri  imperiali  ch'erano  in  sua  com* 
pagnia,  ma  non  operò  cosa  alcuna,  solo  ne  riportò  do- 
lianze  per  non  esser  stato  introdotto  in  Mantova  e  trat- 
tato sobriamente  (sic)  come  eglf  diceva,  e  dichiarò  che 
non  cedendo  il  duca  il  possesso  avrebbe  egli  pubbli- 
cato il  bando  imperiale  e  S.  M.  avrebbe  àdoperaU  quei 
mezzi  oportunì  da  farsi  ubbidire;  ma  dopo  molte  re- 
pliche si  parti  per  Milano  mal  soddisfolto  per  una  pro- 
testa che  fu  mandata  dalli  ministri  del  duca  che  lo  di- 
chiarava per  suspetto,  dimandando  T  appellacione  a 
Cesare.  Si  attendeva  tuttavia  a  fortificare  Viadana,  Gaz- 
zolo  e  Caneto  e  sequivano  spesso  qualche  Scaramuzza 
leggiera  e  ne  morirono  alcuni  per  parte.  Procurò  Fer- 
rante Gonzaga  che  li  fussero  mandati  in  Guastalla  du- 
cento  fanti  Alemanni  di  presidio  e  V  ottenne  non  man- 
cando anche  di  fortiflcare  quella  terra  a  ogni  buon 
fine.  Li  Mantovani  attendevano  più  che  mai  a  forliQ- 
carsi  ;  fu  fortificata  la  rocca  di  Luzzara  e  trincerata  la 
terra,  a  Borgoforte  furono  fatti  dei  forti  uno  di  là  da  Po 

(1)  La  risposta  data  dal  Gonzaga  al   Commissario  Imperiale  fu 
posta  in  istampa  nella  relazione  di  quanto  è  successo,  ecc.  op.  cit. 
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verso  la  Zara,  V  allro  sul  Polesine  quasi  incontro  V  uno 
air  altro,  quali  difendevano  il  transito  delle  barche  che 
per  Po  viaggiavano. 

Intanto  che  V  imperatore  s' andava  disponendo  di 
mover  guerra  al  duca  et  egli  preparava  per  difendersi, 
il  papa  mandò  monsignor  Galeta  nuntio  air  imperatore 
e  monsignor  Del  Monte  al  re  joattoiico  per  v^re  di 
quietare  li  animi  di  quelli  maestri  cosi  aversi  alla  ro- 
vina del  duca  di  Mantova.  Haveva  D.  Gonsales  procih 
rato  che  non  si  lasciasse  per  il  stato  del  suo  re  pas- 
sare barche  per  Po  del  duca,  che  andasseno  o  venis- 
sero da  Casale,  perciò  il  duca  fece  pigliare  a  Borgo- 
forte  due  barche  cariche  di  sale  e  speziarle  che  da 
Ferrara  andavano  a  Cremona;  ottennero  anco  molto  danno 
i  Cremonesi  per  li  dieci  molini  che  tenevano  in  Oglio 
fatili  tor  dal  duca,  quali  pure  furono  affondati  e  parte 
adoperati  da  far  il  ponte  a  Caneto,  si  che  una  parte 
e  r  altra  di  questi  stati  sentivano  danni  e  ruine  e  per 
i  levati  comercij  e  dal  mantenere  la  soldatesca;  che 
per  essere  nova  e  non  disciplinata  viveva  con  una  straor- 
dinaria licenza,  con  rovina  del  povero  Mantovano,  troppo 
piccolo  per  sostenere  tanta  soldatesca. 

Era  opinione  di  molti  che  il  re  di  Pranza  non  po- 
tendo per  via  d' ufficj  accomodare  e  quietare  la  guerra, 
che  si  vedeva  venire  addosso  in  uno  stesso  tempo  atti 
ducati  di  Mantova  e  Monferrato,  sarebbe  calato  in  Italia 
con  esercito  contro  Spagna,  il  che  serviva  per  dar  cor- 
raggio  di  difendersi  al  duca  et  alli  sudditi  contro  a 
tutta  Casa  d'Austria:  che  vuol  dire  con  la  maggiore  po- 
tenza di  cristianità  ;  molti  non  davano  fede  a  tal  av- 
viso sapendo  che  il  re  era  impegnato  sotto  la  Rosella  (1), 

(1)  Richclicu ,  ministro  di  Francia ,  moveva  guerra  agli  Ugondti 
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e  che  il  daca  di  Roano»  capo  d'Ugonotti,  tanev»  solte- 
fato  in  molle  parti  quel  regoo  fomentalo  et  ajntato  eoo 
denaro  di  Spagnoli  si  che  questi  tali  dobttayano  che 
i  amici  di  Pranza  quando  pur  fussero  Tenuti  majato 
del  duca  sariano  stati  tardi,  e  dopo  la  roTina  de* stati; 
perciò  molti  stimarano  più  sano  un  mediocra  accomo- 
modamento  che  con  incerta  speranza  deir  altrui  ajuto 
mettersi  in  certa  e  pericolosa  guerra.  Gasale  sosteneva 
tuttavia  Tassodio  coraggiosamente,  e  il  marchese  di 
Beverone  francese  con  spesse  sortite  daoneggiaTa  il 
corpo  Spagnolo. 
1 628  Alli  26  di  maggio  tutta  la  soldatesca  del  duca  fu  ac- 
6  mag.  campata  nella  valle  di  Gampedello  per  le  gravi  doUanze 
che  fecero  li  sudditi  al  duca  dei  mali  trattamenti  che  i 
soldati  facevano  alli  paesani,  perchè,  non  contenti  delTal- 
leggio  che  se  li  dava  e  d' un  tanto  che  tutto  ascen- 
deva per  ogni  soldato  a  cavallo  a  cinque  lire  il  giorno, 
e  per  uno  a  piedi  a  due  lire  e  mezza  (1),  con  tntlociò 
rubavano  quanto  potevano  senza  tema  di  castigo  non 
essendo  nei  capi  quel  rigore  che  tia^e  disciplinati  gli 
eserciti.  Stette  però  pochi  giorni  questa  soldatesca  ac- 
campata in  Gampedello,  non  piacendo  alli  soldati  né 
alli  capitani  vivere  solo  di  paghe,  indussero  il  duca  a 
tornarli  a  quartierare  per  li  villaggi  come  erano  prima, 
addosso  alli  paesani  sotto  nome  di  rinfrescarli,  e  perchè 
non  viene  maggior  danno  dal  soldato  quanto  è  nelFan- 
dare  e  partire  da  quartiere,  perciò  venendo  spessissimo 

per  togliere  loro  di  mano  le  fortezze  che  possedevano,  fra  lo  quali 
la  nocella  ;  la  quale  espugnata  al  50  di  ottobre  del  i&ìS,  dippot  Ha- 
eilmente  discese  a  trattar  seco  loro  di  pace. 

(1)  Le  lire  cinque  giornalmente  date  a  stipendio  ad  ogni  cavaliere, 
e  le  due  e  mezza  ad  ogni  fante,  corrispondevano  a  franco  f .  38  al 
primo,  ed  a  centesimi  63  di  franco  al  secondo. 
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tramutata  la  soldatesca  da  una  lem  air  altra  o  per 
levar  la  comodità  al  nemico  di  sapere  U  mimerò,  o 
per  altri  fioi ,  basta ,  che  cosi  spesso  si  rimoveTano , 
ed  era  il  vero  esterminio  del  paese. 

Tornò  alli  S7  di  maggio  del  1628  da  Roma  ilma^27  mag. 
chese  Pompeo  Strofi  non  motto  soddisfatto  del  poR» 
teflce  »  dal  quale  non  aveva  potuto  ottenere  altro  di* 
promesse  generali;  mostrava  S.  Santità  di  esser  beM 
affetto  verso  il  duca  e  conoscere  le  sue  buone  ragioni» 
ma  diceva  non  volersi  impegnare  sin  die  tt  Francesi 
non  (ussero  calati  in  Italia  ;  non  mancava  per6  la  fa* 
tiene  Spagnola  in  Roma,  et  il  contestabile  più  di  tolti, 
neramente  imparratatosi  col  pontefice,  d'alienare  T ih 
nimo  di  S.  Santità  da  una  inclinatioQe  francese  e  non 
naturale  almeno  aquistata,  mentre  era  stato  kì  quel 
regno.  L'ultimo  del  mese  di  maggio  gionse  alla  porta 
della  Pradella  per  ìntrare  in  Mantova  un  araldo  man- 
dato dal  commissario  imperiale ,  che  non  fu  lasciato 
intrare,  ma  fu  condotto  dal  duca  a  Gazsolo,  al  qiiato 
diede  in  propria  mano  un  precetto  imperiale  che  con* 
teneva  che  fra  quindici  giorni  dovesse  il  duca  deport* 
tare  li  stati  sotto  pena  del  bando  imperiale.  Moncalvo 
castello  fortissimo  nel  Monferrato  intanto  fu  rovinato 
e  preso  da  Savoja  alli  3  di  giugno,  Nizza  poco  dopo  3  giugno 
si  rese  alli  Spagnoli  con  patti  onorevoli  dopo  avenl 
difesi  lì  terrazzani  bravamente,  con  notabile  danno  della 
soldatesca  spagnola  ;  sul  Mantovano  s' attendeva  solo  a 
guardare  i  confini  et  a  far  più  forti  avanti  et  in  fianco 
alla  porta  della  Pradella  ;  et  cosi  anco  li  Venetiani  at- 
tendevano alla  gagliarda  a  soldar  gente  et  a  fortificare 
Verona  et  altre  piazze. 

Il  gran  duca  di  Fiorenza  insieme  con  D.  Carlo  suo 
fratello  erano  di  ritorno  da  Àlemagna,  dove  erano  stati 
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alcuni  giorni  a  riverir  Cesare  come  figliuoli  di  una  sua 
sorella»  soddisfattissimi  delle  carezze  et  onori  lattili 
dall'imperatore,  che  oltre  li  straordinari]  ricevimenti  e 
compagnamenti  li  diede  sempre  dell'Altezza.  Desiderava 
il  gran  duca  di  aboccarsi  col  duca  di  Mantova  nel  pas- 
sare a  Riva  di  Trento  ;  ma  non  ci  andò  per  rispetti 
non  penetrati  e  benché  molti  lo  desideravano  ;  vi  mandò 
però  il  prencipe  suo  figliolo  Bt  il  marchese  StrìggL  Ar- 
rivò il  prencipe  di  Mantova  a  Revoltella,  terra  della 
signoria  di  Venetia ,  la  mattina ,  et  il  gran  duca  dopa 
mangiare»  qual  andò  a  smontare  nella  casa  dov'  era  al- 
loggiato il  prencipe  ;  passorono  tra  loro  reciprochi  brat- 
tamenti  di  titoli  e  complimenti»  e  dopo  essere  stati  al- 
quanto soli  in  camera  fecero  chiamare  il  conte  Orzi 
et  marchese  Striggi  discorrendo  per  mdto  tempo,  e 
quell'  istessa  sera  il  gran  duca  seguitò  H  suo  viaggio 
alla  volta  di  Brescia  et  il  prencipe  ritornò  a  Mantova. 
11  duca  di  Savoja  dubitando  che  Casale  e  cittadella 
a  lungo  andare  non  cadesse  in  mano  dei  Spagnoli  riu- 
scendo molto  lunghi  li  soccorsi  francesi»  che  sebbene 
tra  Spagnoli  e  lui  erano  d'accordo  ch'egli  pigliasse  una 
parte  del  Monferrato  e  loro  Casale  e  cittadella»  tuttavia 
trovandosi  avere  preso  quella  parte  che  per  allora  vo- 
leva» non  sentendo  né  li  tornando  conto  che  li  Spa- 
gnoli pigliassero  Casale,  mandò  sotto  nome  che  Tinfanta 
mandasse  a  visitare  la  principessa  Maria  sua  figUuola, 
un  tal  Bergera  (1)  a  Mantova  et  fece  proporre  secreta- 
mente  al  duca  per  levare  1  assedio  da  Casale  di  man- 
dare rinfanta  Margherita ,  già  duchessa  di  Mantova  » 
che  tenesse  quella  città  e  cittadella  a  nome  di  Cesare 


(!)  Questi  nominato   dal  cronista    Beniei*a  lo  troviamo    in   allir 
scritture  detto  Pazeì'o  che  serviva  a  segretario  al  dura  di  Savoja^ 
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sino  a  ragione  conosciuta;  ma  questo  temperamento 
non  fu  accettato  da' Spagnoli.  Era  tenuta  per  voce  si- 
cura che  l'esercito  levato  dal  duca  a  sue  spese  m 
Pranza  fosse  vicino  ai  conQoi  della  Savoja,  il  che  fece 
movere  li  Spagnoli  a  spingere  Mons.  Scappi  nuntio 
apostolico  per  vedere  d'indurre  il  duca  a  qualche  ac- 
comodamento vantaggioso  alli  loro  disegni;  il  qual  nun- 
tio era  già  destinato  a  vefìire  a  Mantova  (1)  ma  an- 
dava temporeggianda;  in  questo  mentre  Timperatore 
mandò  la  presente  lettera  al  duca  dolendosi  come  si  vede. 

<  Ferdinando  imperatore^ 

■  Airillustre  consanguineo  e  prencipe  nostro  ca* 
rissimo. 

<  Che  sia  venuto  in  mente  a  tua  diletione  in  que- 
sto da  sfuggire  con  varii  subterfugi  la  giusta  seque- 
stracione  da  noi  fatta  dell'uno  et  altro  stati  di  Mantova 
et  Monferrato,  et  quella  recusare,  et  finalmente  con 
esempio  mai  più  sentito  gravemente  con  titoli  d'ini- 
quità et  nullità  arguiiia,  et  con  appellacione  non  meno 
frali  che  prohibite  impugnarle»  ristesse  nostro  com- 
missario sospettò  alligare,  meritamente  lo  soportiamo 
con  gran  dispiacere,  et  tutto  questo  teniamo  impresso 
nell'animo  nostro  come  veri  segni  di  sprezzare  la 

(4)  Crediamo  che  presso  a  quest'epoca  fosse  stata  scritta  da  Gi- 
rolamo Friuli  la  Renga ,  colla  quale  intese  a  concitare  la  republica 
Veneta  a  continuare  gli  ajuti  al  duca  di  Mantova,  affine  d'impedire 
alli  Spagnoli  la  comodità  di  ottenere  maggior  lunghetta  di  potere  ìq 
Italia;  la  quale  renga  posseduta  manoscritta  dal  signor  cavaliere Ci« 
cogna,  noi  pubblichiamo  al  documento  n.  2;  avendone  dalla  genti* 
lezza  di  lui  ottenutane  copia  di  questo  come  di  altri  documenti,  i 
quali  ci  valsero  di  ajuti  al  presente  ed  in  diversi  lavori;  onde  qui  in- 
tendiamo a  pubblicamente  attestargliene  la  sincera  nòstra  riconoscenza. 

Cronisti,  ecr.,  voi.  2.  62 
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nostra  cura  paterna  e  di  puoca  stima  della  suprema 
nostra  autorità  e  giurisdizione  imperiale.  Ne  certa- 
mente vediamo  che  si  puossa  sperare  da  quello  che 
disubbidiente  ai  nostri  comandamenti  nel  principio 
cosi  gravemente  a  quelli  si  oppone,  et  che  uno  che 
•mostra  desiderare  d'essere  nostro  vassallo  stimi  sì 
puoco  la  nostra  preminenza  che  ne  anco  si  sia  de- 
gnato prestarci  nella  persona  del  nostro  commissario 
quelli  segni  di  riverenza  et  honore,  quali  tutti  li  pren- 
cipi  anzi  li  stessi  elettori  deirimpero  a  nostri  am- 
bassatori  volontieri  et  spontaneamente  sono  soliti  dare; 
le  quali  cose  tutte,  ancor  che  più  tosto  anzi  ad  im- 
prudenti e  cattivi  consigli  dei  ministri  vogliamo  attri- 
buire, sono  però  cosi*  gravi  che  non  potiamo   più 
dissimulare  o  tralasciare  d'aplicare  quelli  rimedj  che 
abbiam  pronti  molti  opportuni  a  provvedere  alla  sa- 
lute pubblica,  et  vindicare  Faugustale  nostra  dignità. 
Con  tutto  ciò  per  efficaci  inslanze  del  sommo  ponte- 
flce  et  preghiere  del  gran  duca  di  Toscana  habbiamo 
concessa  una  dilalione  di  quindici  giorni  da  comin- 
ciarsi alli  29  di  giugno  per  vedere,  se  intanto  con  lo 
loro  persuasioni  opereranno  che  la  volontà  del  cliente 
obbedisca  alli  nostri  comandamenti,  come  é  dovere, 
et  nell'islesso  tempo  schivi  una  guerra  che,  non  ob- 
bedendo, sarà  inevitabile  et  che.  alle  sue  cose  pri- 
vate a  suo  tempo  proverà.  Staremo  dunque  per  que- 
sto puoco  tempo  aspellando  ch'effello  avranno  questi 
oflìcj  et  con  ogni  severità  promettiamo  di  adoprare 
quei  mezzi,  coiì  li  quali  conforme  alle  conslilutioni 
et  leggi  la  nostra  imperiai  maestà  illesa  et  nella  sua 
repulalione  conservi,  et  che  li  disubbidienti  alli  nostri 
ordini  paghino  le  pene  della  lor  contumacia. 
«  Praga,  \\  3  ginpno  1028. 


—  i91   — 

11  nonlio  apostolico  ncgociò  più  volte  col  duca  et 
anco  il  Bergera,  ma  non  fu  concluso,  cosa  buona,  per-  ^^s 
ciò  dopo  aver  veduta  la  mostra  della  cavalleria  che  io  luglio 
fece  su  la  piazza  della  madonna  delle  Grazie  alli  10  di 
luglio,  (piale  fu  di  ventisette  compagnie  di  cavallerìa 
che  facevano  da  milleseicento  cavalli,  benissimo  in  or- 
dine se  ne  partirono  per  Milano.  Fu  .da  alcuni  giudi- 
cato essere  stalo  superfluo  e  ^pesa  gettata  il  mettere 
insieme  t»nta  cavalleria,  poiché  non  volendo  che  difen- 
dere il  stato  non  ne  era  bisogno  di  tanto  numero,  ma 
si  poteva  in  cambio  tener  più  fanteria  meglio  pagata 
e  più  disciplinata;  ma  altri  vogliono  clic  il  fine  del 
duca  fosse  di  soccorrere  Casale  per  la  via  del  Parme- 
giano  subito  che  Tesercito  francese  fusse  calato  in  Italia, 
come  si  credeva  che  fussero  per  fare  in  breve,  poidiè 
alla  fine  di  luglio  l'esercito  assoldato  dal  duca  condotto 
dal  marchese  d'Urei!  di  dodecimillia  fanti  et  miliecin-* 
quecento  cavalli  arrivò  ai  confini  della  Savoja,  s'oppose 
ai  confini  quel  duca  per  impedirle  il  passo  con  8000 
fanti  e  1000  cavalli  e  con  molta  fanteria  di  cernide; 
e  li  Spagnoli  le  mandarono  per  rinforzo  3000  fanti  e 
500  cavalli;  si  spinse  Tesercito  francese  alli  10  diioagos. 
agosto,  che  fu  il  giorno  di  san  I/orenzo,  nei  stati  di 
Savoja,  che  con  molti  forti  era  in  persona  a  difendere 
li  passi  lo  stesso  duca;  ma  non  aveva  il  marchese  di 
Urell  quelle  monilioni  e  vettuaglie  che  bisognavano  die- 
tro ad  un  esercito  che  doveva  caminare  in  paese  ne- 
mico, perciò  dopo  avere  la  sua  gente  attacati  e  supe- 
rati alcuni  passi  di  Savoja,  trovandosi  senza  vettuaglie 
et  senza  monitioni  da  tirare,  convenne  al  marchese  re- 
tirare la  gente  due  giornate  a  dietro  con  sua  vergo-^ 
gna,  non  polendo  da  paesi  del  Cristianissimo  aver  vet- 
tuaglie per  la  soldatesca,  clie  fu  poi  necessità  di  stau- 


—  4U2  — 

m 

ziarie  <^on  gran  travalio  del  duca  ch'avea  speso  et 
impegnato  ia  maggior  parie  delle  sue  entrate  di  Pranza 
per  far  questa  levata  che  le  costò  più  di  nove  milUa 
scuti  d'oro.  Monsignor  nontio  che  l'aspettava  a  Man- 
tova spedito  da  Milano  per  desiderio  che  avevs^  b 
SpagnoltHli  pigliar  qualche  ripiego  a  questo  negotìo, 
avanti  ch&^esercito  francese  s'apresentasse  ai  confini 
per  tentare  d'aprirsi  li  passi  per  forza,  inteso  ch'eb- 
bero il  stanziamento  loro  richiamarono  monsignor  non- 
tio dicendo  che  non  volevano  più  sentire  di  pace;  onde 
egli  per  molti  giorni  si  finse  ammalato.  In  qu^'ìstante 
fu  spedito  di  qui  a  Torino  a  quella  infanta  il  sigiior 
Federico  Gazzini,  qual  nel  passar  per  Novara  fu  fatto 
prigione  dalli  Spagnoli  che  dopo  due  giorni  lo  lascto- 
rono  andare,  e  nell'istesso  tempo  fu  spedito  da  Torino 
p^  Mantova  il  Bargera,  ma  av^do  egli  inteso  dell'an- 
data del  Gazzini  a  Torino  se  ne  ritornò  indietro.  Mon- 
signor vescovo  di  Casale  fu  di  ritorno  in  quel  tempo 
dalla  sua  ambasseria  di  Spagna,  dove  era  stato  trat- 
tato come  ambasciatore  del  duca  di  Nivers  e  sobria- 
mente. 

Alli  14  di  agosto  tornò  in  Mantova  monsignor  non- 
tio a  trattare  col  duca,  il  quale  persuaso  dal  nontio  si 
contentò  di  accettare  in  Casale  e  cittadella  li  stendardi 
di  S.  M.  C.  e  di  dare  a  don  Cesare  di  Guastalla  Rezzolo, 
da  che  l'imperatore  et  li  Spagnoli  lo  desideravano.  Il 
1 628  ^^^^^^  ^P^  ^^  corriere  a  posta  in  Alemagna  a  dar  parte 
1 6  agos.  dell'appuntamento  rimasto  col  duca,  ma  volendo  il  com- 
missario imperiale  mandare  in  Casale  li  stendardi  di 
S.  M.  C.  con  consenso  del  duca,  li  Spagnoli  l'impedi- 
rono, il  che  diede  occasione  a  molti  di  certificarsi  che 
la  mossa  d'arme  mossa  da  loro  contro  il  Monferrato 
non  era  stata  per  sustentare  l'autorità  imperiale  in  Ita- 
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ia,  come  dicevano^  ma  per  Ani  mollo  diversi.  Ritornò 
alli  i24  di  agosto  il  corriere  da  Alemagna  speditovi  dal  2^  agos. 
nontio,  e  portò  che  Timperatore  non  voleva  piiù  sen- 
tire ninna  sorte  di  trattamenti  d'accomodamento,  se 
prima  il  duca  non  depositava  li  stati  (i)  e  che  poi 
avesse  decisa  la  causa ,  e  che  li  partiti  proposti  dell! 
stendardi  non  erano  di  suo  consenso  né  li  accettava; 
il  che  fu  detto  per  dar  colore  airoppositione  spagnola, 
che  con  aitilo  non  si  poteva  scusare. 

L'esercito  spagnolo  continuava  ad  assediare  Gasale 
el  aveva  fatto  acquisto  della  collina,  di  dove  battevano, 
abbenchè  malamente,  in  la  città;  fu  però  di  gran  sol- 
levamento alli  assediati  la  mossa  dell!  Francesi  per  ve- 
nire in  Italia,  perchè  avendo  il  duca  di  Savoja  doman- 
dato con  grandHstanza  al  governatore  di  Milano  buon 
numero  dì  genti  per  ajuto  a  difendere  ti  passi,  fu  ne- 
cessitato il  governatore  levarne  di  sotto  Gasale,  per  ciò 
essendosi  allargato  Fassedio  furono  introdotte  molte  e 
diverse  vettuaglie  dal  Genovesato  e  dallo  stato  di  Savoja 
ancora,  che  fu  cagione  che  la  città  ristorata  sostenesse 
ancora  l'assedio  per  molti  mesi,  (2)  sin  che  dal  re  di 
FYanza  fbrono  soccorsi  come  si  dirà;  tutte  le  terre  e 
castelli  del  Monferrato  erano  in  mano  dd  Spagnoli  e 
duca  di  Savoja,  fuorché  Ponzone,  qual  terra  ^  die 
fortissima  per  il  sito  era,  fu  però  presa  dai  Spagnoli 
in  tre  ore,  non  avendo  voluto  li  soldati  e  terrazzani 


(1)  n  monilùrio  Cesareo  scritto  al  16  di  agosto  del  1628,  con  cui 
di  nuovo  fu  richiesto  il  duca  di  Mantova  a  sottopporré  a  sequeilro 
i  suoi  Stati,  fu  stampato  nella  relazione  di  quanto  è  swcesiOf  ecc.,  op.  cii. 

(2)  Fu  ancora  avvertito  dal  Muratori  che  il  duca  di  Savoja  avesse 
secretamcnte  procurato  di  rendere  fornita  di  vettovaglie  la  fortezza 
(li  Gasale;  siccome  molto  gli  avrebbe  spìaciuto  che  questa  cadesse 
nelle  mani  dc^li  Spagnuoli. 
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(xmibaUere;  da  Mantova  fa  mandato  per  rioforxo  di 
questo  castello,  che  per  il  posto  era  estimato  di  con- 
sideratlone,  trecento  soldati  a  piedi  et  a  cavallo,  ma 
da  quaranta  in  poi  fa^rcmo  tatti  nel  viaggio. 

Alla  fine  di  settembre  venne  a  Mantova  nn  consi- 
^re  aulica  mandato  dal  commissario  imperiale  (I), 
e  poco  dopo  arrivò  monsignor  nontio  con  speranza  di 
giustamente  con  soddisfotione  delle  parti,  ma  li  nego- 
tiati  riuscivano  tutti  vani^  perciò  si  conosce  esser  ve- 
rissimo che  dove  il  destino  prevale,  nulla  vale  il  gio- 
2  ottob.  dicio  umano.  Àlli  2  d' ottobre  parti  p^  le  poste  im- 
provvisamente in  Àlemagna  il  prencipe  Cario  primcge^ 
nito  del  duca  di  Mantova,  acccompagnato  solo  che  da 
dodeci  cavaglieri  e  da  poca  servitù  bassa,  il  che  diede 
occasione  di  sperare  bene  alli  poveri  sudditi  mdto  tra- 
vagliati e  consumati  da  cosi  looghi  alloggi  di  scridate- 
sca;  fu  anche  spedito,  poco  prima  ch'il  prmcipe  par- 
fisse,  il  conte  Massimiliano  Strozzi  e  signor  Atmibale 
Gonzaga  alli  elettori  a  rappresentare  le  buone  ragiooi 
del  duca  et  a  pregarli  d' assistere  con  Cesare ,  acciò 
€^  stesso  le  conoscesse  ;  li  Spagnoli  attendevano  tut- 
tavia a  far  un  forte  a  Piadena  contro  Caneto  et  a 
condurvi  arteUeria  e  gente,  e  il  duca  di  Mantova  a  br 
disfare  il  forte  di  Caneto  eh'  era  parte  fatto  sul  Cre- 
monese, et  rifarlo  sul  Mantovano  ;  alli  29  ottobre  seguì 
Scaramuzza  sotto  Caneto  avendo  voluto  li  Spagnoli  ta- 
gliare alcuni  alberi  ch'erano  però  sul  suo,  ma  vicino 
alla  terra  di  Caneto,  nella  quale  furono  sparate  dodeci 
cannonate  senza  danno. 


(I)  la  risposta  data  dal  duca  al  Foppoli  conàigUert  aulico  e  com- 
missario imperiale  fu  pubblicata  dal  Tonelli  ed  ancora  nella  reìa^km 
di  quanXio  è  swcceuo  ecc.,  op.  rit. 
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Alli  4  di  novembre,  giorno  di  S.  Carlo,  li  Spagnoli  fe- 
cero benedire  il  forte  fatto  a  Piadena  di  quattro  ba- 
luardi,  e  perchè  il  duca  sospettò  che  quella  cerimonia 
fusse  fatta  con  arteQcio  si  trasferì  a  Caneto  et  rinforzò 
le  terre  e  frontiere  di  soldatesca. 

Il  prencipe  di  Mantova  era  già  arrivato  aili  24  ot- 
tobre  in  Vienna  che  fu  da  monsignor  vescovo  Soardi 
di  Mantova  incontrato  al  sbarco  e  condotto  privata- 
mente al  monastero  di  santa  Croce,  dove  stanno  li  frati 
Francescani  lombardi,  abitatione  dello  stesso  vescovo; 
la  maestà  dÈlF  imperatrice  lo  mandò  a  salutare  et  a 
darli  il  ben  venuto  per  il  signor  Diodato  suo  capel- 
lano,  et  poco  dopo  le  tornò  a  mandare  il  conte  d' Otre- 
stain  suo  majordomo  a  rallegrarsi  del  suo  arrivo  et  a 
pregarlo  a  volere  andare  con  tre  o  quattro  cavaglieri 
ad  alloggiare  in  casa  di  detto  suo  majordomo,  come 
il  prencipe  fece  IMstèssa  sera  obbedendo  S.  M;  ve- 
nivano le  febbri  quartane  air  imperatore  et  impera- 
trice, perciò  non  diedero  audienza  al  prencipe  il  giorno 
seguente  essendo  quello  del  male,  fu  atteso  il  secondo 
giorno,  et  accolto  benignamente  da  quelle  Maestà  lo  fe- 
cero coprire  e  sedere,  abbenchè  il  prencipe  recusasse 
molto  con  gran  modestia;  si  trattenne  da  venti  giorni 
in  quella  corte,  nel  qual  tempo  non  mancò  la  M.  della 
imperatrice  di  far  il  possibile  per  indurre  V  imperatore 
a  dare  V  investitura  delli  doi  stati  al  prencipe  da  por- 
tare al  padre;  ma  non  bastò,  abbenchè  vogliono  che 
l'imperatore  v'inclinasse,  perchè  troppo  li  Spagnoli 
si  opposero,  e  troppo  gran  parte  avevano  in  quella  corte, 
essendo  li  più  principali  ministri  di  S.  M.  C.  di  par- 
tito Spagnolo.  Arrivato  che  fu  il  prencipe  alla  corte 
l' imperatore  ne  diede  parte  al  re  Cattolico  avvisandolo 
che  il  duca  di  Nivers  aveva  mandato  colà  il  duca  di 


4  nov. 
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Retel  suo  Gglio  per  rìmetlersi  in  latto  e  per  latto  nella 
giasticia  et  buona  gratia  di  S.  M.  C.  e  che  detto  duca 
di  Nivers  supplicava  S.  M.  C.  a  volersi  intromettere, 
aedo  la  M.  Cattolica  io  accettasse  ia  sua  gratia  e  pi- 
gliasse se  e  li  suoi  stati  sotto  la  sua  reale  protesione  ; 
e  di  più  che  supplicava  S.  M.  G.  a  procurare  che  la 
delta  M.  Cattolica  nel  mandare  la  sorella  al  re  d'On- 
garia  (1),  nel  passare  per  Italia  volesse  onorare  li 
stali  del  duca  e  pigliarne  il  possesso;  questa  lettera 
con  molti  altri  particolari  scritta  dall'  imperatore  al  Cat- 
tolico non  operò  cosa  alcuna  nella  corte  di  Spagna, 
anzi  temendo  che  Y  imperatore  a  prieghi  della  impera- 
trice desse  V  investitura  al  duca  di  Mantova,  fece  pro- 
teste e  minaccio  dicendo  che  se  S.  M.  C.  non  teneva 
buona  mano  in  questo  loro  interesse  avrebbero  essi 
ancora  levato  mano  in  ajutare  Cesare  ne' suoi  bisogni, 
e  disfatto  il  matrimonio  del  re  d'Qngaria,  figliuolo  pri- 
mogenito deirimperatore,  abbenchè  non  era  ancora  del 
tatto  concluso,  perchè  li  Spagnoli  desideravano  prima 
di  vederlo  fatto  re  dei  Romani.  Ma  li  elettori  ricusa- 
vano di  unirsi  alla  dieta,  se  prima  S.  M.  G.  non  di- 
sarmava, trovandosi  allora  in  pronto  più  di  cenlomillia 
combattenti  che  mettevano  terrore  aili  elettori  et  a  tutta 
Alemagna.  Li  Spagnoli  fecero  anche  far  dolianza  con 
la  M.  della  imperatrice  dolendosi  eh'  ella  fusse  più  par- 
olaie del  duca  di  Nivers  che  poco  le  parteneva,  che 
di  casa  d'Austria,  nella  quale  era  pur  maritata  dolen- 
dosi che  tutti  li  duchi  di  Mantova  fussero  sempre  stati 
mal  afTetli  a  quelle  Maestà,  et  offersero  di  darle  600,000 
scuti,  se  voleva  renonciare  le  pretensioni  ch'ella  po- 


(i)  n  matrimonio  di  Maria  infante  di  Spazia  con  Ferdinando  n 
d*  Ungheria  sej;uì  infatti  al  25  di  aprile  del  IGiO. 
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teva  avere  sopra  li  siali  dì  Mantova  e  Monferrato,  ma 
fu  tentata  invano  (i). 

Il  conte  di  Nassau  commissario  imperiale  tornò  a  igjg 
Mantova  V  ultimo  dell'  anno  a  negotiare  col  duca  (2),  5  gen. 
e  ritornò  a  Milano  allì  cinctue  di  gennajo  del  1629 
senza  conclusione  d'accomodamento,  poicchè  persiste- 
vano gV  imperiali  di  mettere  presidio  nelle  piazze  d'un 
numero  di  non  molta  tempra,  e  sebbene  il  duca  v'era 
una  volta  condisceso  di  accettar  un  moderato  presidiò 
Alemano,  tuttavia  dopo  la  presa  della  Rosella  del  re  di 
Pranza,  il  duca  s' era  impegnato  con  quel  re  che  non 
poteva  far  più  risolutione  senza  il  consenso  di  quello , 
il  quale  aveva  promesso  V  ajuto  delle  sue  armi ,  ogni 
volta  che  non  si  fusse  stabilito  raccomodamento  per 
via  del  negotiato. 

La  signoria  di  Venelia  che  voleva  assistere  con  ogni 
ajuto  air  interesse  del  duca  mandò  in  Mantova  un  se- 
cretarlo con  titolo  di  residente  e  poco  dopo  mandò  la 
republica  70,000  ducati  per  pagare  la  soldatesca,  che 
tutta  era  ritirata  ai  confini  del  Cremonese;  alli  9  di 9  febbr. 
febbraro  1629  h  Spagnoli  abbandonorono  il  forte  fatto  a 

(1)  Degli  artificj  impiegati  dalla  corte  di  Spagna  al  line  di  disto- 
gliere  V  imperatore  di  concedere  al  duca  di  Nivers  quanto  egli  ri- 
chiedeva se  ne  hanno  prove  da  diverse  lettere  scritte  nel  maggig 
e  nel  luglio ,  pubblicate  da  Gualdo  Priorato  netr  kistoria  di  Ferdi- 
nando III  (Vùnna  1672  a  pag.  234  e  segu.  ed  a  pag.  250  e  251). 
Rispetto  poi  alle  mene  operatesi  dagli  stessi  Spagnuoli  colla  impe- 
ratrice ne  riceviamo  un  indizio  da  altra  lettera  scritta  da  Vienna  al 
5  di  agosto  del  1628 ,  la  quale  inedita  si  possiede  dal  chiarissimo 
signor  Cicogna,  e  che  noi  trascriviamo  al  documento  N.  3. 

(2)  Prima  ancora  che  fosse  spedito  a  Mantova  il  commissario  im- 
periale, cioè  al  primo  giorno  di  dicembre  del  1628  il  principe  di 
Retcl  ritornando  da  Vienna  aveva  recato  al  duca  suo  padre  una  pro- 
posta di  amichevole  accordo,  che  non  fu  da  lui  accettata,  e  la  quale 
si  legge  stampata  nella  relazione  di  qvianto  è  successo,  ecc.  op.  cit. 

Cronisti,  ecc.,  voi.  i.  63 
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Piadena,  avendolo  prima  smanldlalo  con  la  mina  e  re- 
Urarono  la  gente  in  Cremona  ;  in  queir  ìstesso  tempo 
si  intese  che  il  re  di  Pranza  era  arrivato  al  sei  di  fd)- 
braro  in  Grenoble  con  15,000  comliattenli ,  con  pen- 
siero di  venire  in  persona  al  soccorso  di  Casale;  la  sd- 
dalesca  Veneta  fu  mandata  a  confini  del  CrraMnese 
con  le  provvisioni  necessarie  per  uscir  in  campagna 
20  feb.  ^^  iij^  giorno  determinalo.  Àlli  20  febbraro  il  doca  si 
impadroni  di  Casalmagggiore  senza  contrasto,  non  eotxò 
però  il  duca  nella  terra  >  ma  dopo  averla  considerala 
di  fuori  via  se  ne  tornò  a  Gazzolo^  avendo  prima  fallo 
liberare  alcuni  prigionieri,  e  ordinato  che  non  fosse  de- 
predato il  paese  bastando  solo  che  la  sua  soldatesca 
vivesse  sul  Cremonese  (4). 

Sabbionela  era  tenuta  in  custodia  e  guardata  dal 
conte  Sanvitali  a  nome  del  duca  di  Parma,  che  faceva  te- 
nere quella  piazza  per  il  prencipe  Italiano  suo  parente  (2), 
ma  il  commissario  imperiale,  come  molti  veglione,  in- 
dotto da  Spagnoli  diede  il  possesso  di  quella  terra  al 
prencipe  di  Bozzolo,  il  quale  v'andò  col  commissario 
con  la  scorta  di  pochi  soldati,  avendogli  prontamenle 
il  conia  Sanvitali  ceduta  la  piazza  ;  ma  avendo  il  detto 
conte  considerato  quello  che  li  polca  costare  il  rendere 
la  piazza  senza  la  commissione  di  chi  gliela  fldò  in 
custodia,  e  come  anche  fu  dello,  cosi  ordinatoli  dal 
duca  di  Parma  avvisato  subito  del  successo,  il  gover- 
natore  fece  mettere  tutta  la  sua  gente  la  notte  secre- 

(1)  Ad  onta  degli  ordini  dati  dal  Gonzaga,  Casal  maggiore  fu  posti 
a  rubba  ed  a  sacco  dalle  milizie  Mantovane. 

(2)  Il  possesso  di  Sabbioneta  era  fra  loro  contrastato  dal  principe 
di  Bozzolo,  e  da  Anna  figlia  ad  Isabella  Gonzaga  moglie  al  duca  di 
Medina- Torre ,  alla  quale  venne  poi  aggiudicato  dair  impero  al- 
ranno  1040. 
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tamente  in  ordine ,  et  la  mattina  all'  alba  mandò  fuori 
della  fortezza  quella  poca  soldatesca  del  prencipe  di  Boz- 
zolo disarmata,  e  poco  dopo  il  commissario  et  il  pren- 
cipe si  trovorono  non  meno  atterriti  che  burlati.  Il  com- 
missario dopo  il  caso  di  Sabbioneta  venne  a  Mantova^ 
et  il  prencipe  di  Bozzolo  cominciò  a  far  gente  per  as- 
sediare Sabbioneta  sproveduta  di  vetuaglie  massime  di 
farine  essendo  stata  soccorsa  dal  duca  di  Parma  di 
soldatesca  e  vituaglie  et  essendo  per  altro  il  luogo  molto 
forte  e  ben  provveduto  di  artellerie  et  d'  arme  »  non 
passò  più  avanti  il  prencipe  per  sforzarla.  Non  fece 
altro  il  commissario  a  Mantova  che  dar  l'ultimo  precetto 
ai  duca  che  fra  un  mese  dovesse  depositare  li  stati 
sotto  pena  del  bando  imperiale  (1  ),  e  sbrigatosi  di  questo 
andò  alla  santa  casa  di  L.oreto. 

Alli  sei  di  marzo  arrivò  il  re  di  Pranza  ai  conflni  kj^q 
del  Piemonte  con  quindeci  millia  combattenti  et  benché  6  marzo 
la  fama  fnsse  di  30000;  e  subito  spinse  tre  milla  fanti 
scielti  ad  attaccare  li  posti  difesi  del  duca  di  Savoja; 
Ù  che  fu  fatto  cosi  furiosamente  che  la  soldatesca  del 
duca  comenciò  a  rinculare  et  a  tendenare  li  posti  e  se 
bene  fumo  soccorsi  da  doi  reggimenti  Spagnoli,  rinforzan- 
dosi li  Francesi  sbaragliarono  Tinimico  impadronendosi 
depposti;  et  vogliono  che  in  quella  fatione  morissero 
di  quelli  di  Savoja  da  mille  soldati  e  ducento  deTrah- 
cesi.  Vedendosi  il  duca  di  Savoia  superato  dai  Fran- 
cesi et  che  li  sovrastava  una  gran  rovina  dovendo  pas- 
sare r  esercito  del  re  per  il  suo  stato  fece  risolutione, 

(1)  La  lettera  scritta  dal  commissario  imperiale  al  27  di  febbrij^' 
del  1629 ,  e  la  risposta  datagli  dal  Gonzaga  al  pruno  giorno  del 
marzo  successivo  si  trovano  stampate  assieme  al  monUorio  imperiale 
che  succedette  alle  stesse  lettere ,  nella  relazione  di  qttanio  è  sue- 
cesso  ecc.  op.  cit. 
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come  prencipe  di  gran  ripiego ,  d'  andare  a  trovare  il 
re  a  Susa  già.  presa  da  S.  M.;  ma  il  casteUo  si  dif»- 
deva  ancora  che  però  s' arese  in  pochi  giorni.  Stette 
secretamente  il  duca  di  Savoja  col  re  et  breTemoite 
se  convennero  che  S.  M.  mettesse  presidio  nei  castello 
di  Susa  per  doi  mesi,  promettendo  il  re  in  questo  tempo 
0  d' accomodare  per  via  di  negotio  le  diferenze  tra 
Spagna,  Mantova  e  Savoja  o  d'indurre  li  SpagnoU  per 
forza  d'arme  ad  un  onesto  e  giusto  accomodamento,  et 
che  intanto  restasse  in  mano  di  Savoja  le  piazze  oc- 
cupate nel  Monferrato  (f )  ;  stabilito  questo  accordo  il 
duca  di  Savoja  mandò  il  Paser  a  D.  Gonzales  signifl- 
candoli  e  dolendosi  per  non  essere  stato  soccorso  eoo 
quelli  aiuti  che  più  volte  li  aveva  promesso ,  et  che 
però  era  stato  forzato  a  cedere  all'impeto  dell'esercito 
Francese,  et  a  comodarsi  col  Cristianissimo,  et  che  aveva 
avuto  molto  bensì  riguardo  all'intoresse  del  re  cattolico 
in  questo  accomodamento,  poicchè  aveva  ottenuta  parola 
dal  re  di  Pranza  di  non  entrare  a  danni  dello  stato  di 
Milano  ogni  volta  che  subito  si  fusse  levato  V  assedio 
di  Casale.  Rimase  il  governatore  di  Milano  ammirato  et 
confuso  di  tal  ambasciata,  né  sapendo  che  altro  farsi 
non  avendo  forze  da  resistere  all'esercito  francese,  dopo 
essersi  sfogato  con  parole  di  molto  senso  contro  il  duca 
ordinò  che  la  mattina  seguente  che  fu  il  sedici  di  marzo 
si  levasse  l'assedio  da  Casale,  come  fu  fattoi  et  non 
si  accorsero  li  Casalaschì  della  relirata  de  li  Spagnoli 

(1)  Nella  convenzione  stabilita  in  Bussolino  dal  re  di  Francia  col 
duca  di  Savoja  pour  le  jyartage  des  terrcs  di*  Monferrat  avec  le  dur 
de  Mantoue  (pubblicato  dal  Guicbenon:  hisi.  generale  de  Savoye  cJ 
ancora  dal  Duniont)  è  fatta  menzione  di  una  secreta  alleanza  stati 
promessa  air  8  di  marzo  dal  Papa ,  dal  re  di  Francia ,  dal  duca  di 
SaN(»ja^  dalla  Republica  Veneta»  e  dal  duca  di  Mantova. 
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fin  la  mallÌMa  a  giorno  chiaro  avendo  dislogiato  la  notte 
con  ogni  secretezza.  Furono  subito  portate  molte  vetua- 
glie  in  Casale  concorrendone  sino  da  lo  stato  di  Milano, 
vendendosi  a  gran  prezzo,  e  Tistesso  duca  di  Savoja 
ne  nìandò  anch'  egli ,  conforme  alla  promessa  fatta  al 
Cristianissimo. 

Inteso  ch'ebbe  il  duca  di  Mantova  la  liberatione  di 
Casale  retirò  egli  ancora  te  sue  genti  dal  Cremonese, 
dove  erano  aquartierate ;  l'allegrezza  delli  poveri  Ga- 
salaschi  non  può  esser  capita  se  non  da  quelli  ch'anno 
provato  simili  travagli,  uscirono  la  mattina  dalla  città, 
e  con  gridi  le  donne  e  i  putti  ispiravano  l'aria  d'alle- 
grezza, andorno  nelli  alloggiamenti  del  nemico,  dove 
trovorono  molte  vituaglie,  che  per  la  fretta  erano  ri- 
maste indietro.  In  Mantova  si  cantò  il  Tedeum  et  si 
fecero  allegrezze  con  fuochi.  Subito  che  l'assedio  fa 
levato  venne  a  Mantova  il  Marcio  andatovi  per  dar 
parte  al  duca  di  quanto  era  seguilo,  ebbe  passaporto 
da  D.  Gonzales  che  si  mostrò  cortese  a  faxlo  per  dar 
principio,  disse  egli,  ad  una  buona  corrispondenza. 
Air  arrivo  del  Marcio  si  seppero  molti  particolari ,  fra 
li  altri  che  Casale  non  aveva  da  vivere  più  che  per  un 
mese  ;  che  in  questo  ultimo  il  fermento  valeva  quindeci 
doppie  al  sacco  e  la  doppia  valeva  dieci  scuti,  et  il 
vino  quattro  doppie  a  la  brenta  (4).  S'intese  anco  eoo 
molta  compassione  che  tra  Casale  e  cittadella  erano  morti 
più  di  settemilia  persone,  la  maggior  parte  povere;  la 
morte  de  quelli  et  l'allargamento  dell'assedio  fatto  nel 
tempo  del  raccolto  per  dar  assistenza  a  Savoja  >  come 


(1)  Quindici  e  quattro  doppie  da  dieci  scuU  luna;  ossiano  lire 
Mantovane  600  equivalevano  a  franchi  133.  60  per  ogni  sacco  di 
formento;  ed  a  franclii  35.  Sì  per  ogni  Inrenta  di  vino. 


s'è  detto»  la  la  sadule  delH  assediati,  fckàA  boo  avriaoo 
potuto  manlenersi  cosi  loogamente. 

In  Spagna  fii  sentito  eoo  molto  senso  e  non  minor 
disgusto  la  retirata  da  loeserdlo  di  setta  Gasde;^  peraò 
si  diedero  a  negotìare  per"  veder  di  riseàlturai  dalT  e(- 
tea  con  Fnmza,  et  a  travaliare  ^b  che  mai  li  ^Uà 
A  Blantova  e  Monterrato;  andavano  ogni  giorno  cor* 
rieri  in  vdta  e  s'intendeva  die  passavano  gran  nego- 
tiati  aDa^corle  Cesarea,  di  Spagna  e  Savqja;  ma  noo  si 
^20  potev»^sapere  li  particolari,  tenendo  li  Sfpagnoii  molto 
P^diinsi  li  passi  Arrivò  a  Mantova  alii  nove  d'  aprila 
monsù  Goron  ambascialore  del  Grislianissimo  per  trai* 
tare  accomodamento  ccm  Savoja,  et  poco  dqpo  il  duca 
mandò  a  Snsa  il  marchese  Striggi  a  trattare  eoi  Gri- 
slianissimo s(H[>ra  dMo  accomodaménto;  li  Spagnofi  erano 
ancora  sol  Monferrato,  né  si  erano  levati  afbllo  eon- 
fmne  aUa  promessa  data  al  re  di  Rransa,  Hcpuleade. 
gnatosi  di  qoesta  renitensa  fece  avanzare  la  vanguardia 
del  suo  esmàto  contro  BGlano,  il  che  inteso  da  D.Gon* 
zales  sabito  rétirò  totta  la  sua  gente  sul  stato  dei  re 
cattolico. 

Il  duca  di  Ghisa  generale  dell'armata  di  mare  del 
re  di  Pranzarsi  trovava  con  buon  nomerò  di  vascdli 
a  Nizza  di  Provenza  per  dar  a  terra  nei  ponti  ÙA  dnca 
di  Savoja  con  genti,  monitioni  et  vituaglie,  ma  segnilo 
the  fa  Tabboccamento  del  re  col  daca  di  Savoja,  e  la 
retirata  ddi^esercito  Spagnolo  dal  Monferrato  ebbe  or- 
dine li  duca  di  Ghisa  di  ritornare  nei  porti  di  Pranza 
eoa  Tarmata.  Sei  settimane  di  tempo  aveva  dato  il  re 
di  Pranza  a  D.  Gonzales  per  fare  venire  da  Spagna 
la  ratiflcatione  da  qaella  Maestà  dei  capitoli  fatti  per  la 
retirata  dell'assedio  di  Casale,  ma  vedendo  S.  BL  Cri- 
stianissima che  il  nuotiate  di  Spagna  s'andava  proian* 
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gando  e  forsi  intorbidando  ancora  per  le  molte  durezze 
che  si  avevano  da  superare,  si  risolse  di  ritirarsi  nei 
suoi  stati  a  ricevere,  come  diceva  egli,  sotto  la  sua 
obbedienza  et  comando  il  duca  di  Rovano  capo  di  Ugo- 
notti, rimanendo  in  suo  luogo  il  cardinale  di  Ros» 
segliù  con  tutto  il  consiglio  et  ambassatorì  dei  pren- 
cipi.  li  duca  di  Savoja  si  finse  ammalato,  ne  visitò  il 
re  alla  sua  partita;  vi  mandò  bene  il  prencipe  suo  fi- 
gliuolo con  la  moglie,  sorella  del  Cristianissimo  per  sup- 
plicare S.  M.  a  levare  T  esercito  giù  dal  suo  stato  da 
quello  grandemente  rovinato;  ma  il  re  si  scusò  che 
non  poteva  ancora  farlo,  e  mostrò  esser  poco  soddi- 
sfatto del  duca,  et  ebbe  a  dire  che  il  duca  di  Savoja 
doveva  riconoscere  li  stati  dalla  principessa  sua  sorella, 
poicchè  per  rispetto  di  lei  non  glieli  aveva  levali.  Rimase 
il  cardinale  in  Susa  con  buon  numero  di  gente  oltra 
a  quattro  millia  fanti  e  cinquecento  cavalli  del  detto  re 
alloggiali  nel  Monferrato.  In  questo  tempo  si  trattava 
che  il  duca  d'Orliens  fratello  del  re  di  Pranza  deside<- 
rava  sommamente  per  moglie  la  principessa  Maria  fi- 
gliola del  duca  Carlo,  ora  duca  di  Mantova,  ma  a  questo 
ostava  a  tutto  suo  potere  la  regina  madre  non  ben 
alletta  verso  il  duca.  Fu  spedito  in  Pranza  il  conte 
Rodolfo  di  Gazzoldo  per  condor  questa  signora  a  Man- 
tova ,  ma  da  quelle  maestà  fu  trattenuta  e  impeditole 
il  venir  a  Mantova  per  quei  rispetti  che  solo  sono  pa- 
lesi a  quelli  che  maneggiarono  quei  arcani. 

Correva  in  questo  tempo  per  Tltalia  una  certa  spe- 
ranza d'  una  buona  pace  e  s' andava  argomentando 
dal  vedere  che  la  levata  di  sei  millia  Napolitani  già 
ordinata  da  Spagnoli  era  stata  suspesa,  e  che  la  signorìa 
di  Yenetia  riformava  ancora  le  molte  compagnie,  come 
fece  anco  il  duca  di  Mantova,  riducendo  le  compagnie 
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di  cavalli  a  cinquanta  per  compagnia,  si  che  la  caval- 
lerìa era  rìmasta  solo  di  sdcento  cavalli  e  la  fanterìa 
di  quattro  miUia;  fu  anco  per  gride  nello  stato  di  Mi- 
lano pubblicato  libero  comertio  tra  li  stati  di  S.  BL 
Cattolica  e  quelli  del  duca  di  Mantova  ;  onde  si  sperava 
di  sentire  in  breve  la  tanto  desiderata  pace,  ma  questi 
erano  efifetti  deirapalliato  comodamente  che  li  Spagnoli 
mostravano  di  fare  con  Pranza  e  suoi  dependenti,  ma 
dair  altro  canto  sollecitavano  T  imperatore  a  calare  in 
Italia  con  potentissimo  esercito  per  far  quello  che  fe- 
cero, e  elessi  soli  non  erano  bastanti  a  fare.  Mentre 
si  stavano  aspettando  li  capitoli  già  mandati  da  D.  Gon- 
zales  in  Spagna  concludenti  la  pace,  in  cambio  di  quelli 
fu  portata  la  presente  lettera  reale  (4)  che  subito  fece 
conoscere  che  li  Spagnoli  volevano  far  guerra,  ma  non 
parere  quelli  che  la  facessero. 

«  Don  Felipe  per  la  gracia  de  Dios  rey  de  Espagna. 
e  Sea  nolo  a  todos  que  pur  major  beneflcio  della 
Crìstianitad  y  della  paz  y  quietud  de  Italia  qae  io 
he  deseado  y  procurado  siempre,  diclaro  que  non 
mandare  et  prender  agora  ny  adelante  cosa  che  pueda 
impedir  al  duque  de  Nivers  la  posesion  de  los  ducados 
de  Manilla  y  Monferado  ny  accometer  in  ninguna 
manera  los  estados  del  Rey  Christìanissimo  y  de  los 
principes  confedcrados  habendo  el  diclo  Rey  senzante 
declaracion  de  retirar  su  gente  del  Monferado^  Busa* 
Piemonte  y  Italia,  la  qual  prometto  y  asseguro  sobre 
mi  fé  y  paiabra  Real  de  consiler  y  guardar  y  tener 
per  firme  y  valido  entro  lo  liempo  y  le  mandado  de- 
spechar  la  presente  firmada  da  m.  Real  mano  y  sii- 
ci) Noi  trascriviamo  dotta  lettera  noi  nicnlo  che  fu  :jr ritta  dal  no- 
stro rronisla. 
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»  liada  coD  el  sigillo  segreto  refreudada  de  ZqaQ  djd 
»  Villeda  de  mi  consejo  de  estado  y  secretano  etc  . 
En  Madrid  al  9  mayo  1629. 

El  Rey  » 

Da  qaesta  lettera  fu  conosciate  da  tutti  che  doveva 
esser  gaerra  in  Italia  e  tanto  piii  che  si  cominciorno  jg^g 
a  scoprire  in  breve  ordini  di  levate  e  provvisioni  noajs  mag. 
ordinarie.  Il  marchese  Striggi  ritornò  a  Mantova  li  18 
di  maggio  con  gran  timore  di  guerra  e  senza  giusta- 
mento  alcuno  con  Savoja.  Il  cardinale  di  Rosegliù  ancor 
egli  si  partì  da  Susa  in  seguimento  del  re,  né  rimase 
in  Susa  deiresercito  francese  che  il  maresciallo  Chri- 
chi  con  quattro  millia  fanti  e  mille  cavalli,  e  quelli 
che  s'è  detto  che  si  trovavano  nel  Monferrato.  La  re- 
lirata  deiresercito  Francese  da  Susa  accrebbe  T  animo 
alli  Spagnoli,  e  intimossi  dalli  aderenti  di  Pranza  m 
Italia  che  sebbene  Pranza  prometteva  d' impiegar  sem- 
pre la  sua  persona  e  la  corona  per  difenderli  tuttavia 
ognuno  vedeva  che  il  soccorso  saria  stato  tardi  ogni 
volta  che  casa  d'Austria  et  duca  di  Savoja  unita- 
mente avessero  attaccati  li  stati  del  duca  di  Mantofa, 
come  8i  temeva.  Li  Spagnoli  comìnciorono  far  gente  nello 
stato  di  Milano ,  fecero  venire  da  Napoli  li  sei  millia 
fanti  già  levati,  e  Timperatore  improvvisamente  occupò 
con  8000  combattenti  Ck)ira,  passo  limportantissimo  nei 
Grisoni  per  la  calata  in  Italia  ;  e  fu  fatto  anche  prigione 
r  ambasciatore  del  Cristianissimo  ch'allora  vi  rcsideva. 
Volse  con  una  lettera  che  scrisse  Cesare  a  quella  co- 
munità di  Coirà  mostrare  di  domandarle  il  passo  amo- 
revolmente ,  ma  prima  furono  assaltati  et  occupati  li 
posti  che  presentala  la  lettera,  la  quale  è  dell'infrascritto 
tenore,  ma  non  molto  bene  recopiata  e  tradotta. 

Cronisti  ecc.,  voi  2.  64 
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f  Ferdinando  secondo  per  la  gralia  di  Dio  elelio  romano 
imperatore  e  sempre  Angasto. 
e  Honorati,  cari,  et  fedeli.  È  noto  d'ogni  parte  a  tutto 
il  mondo  che  dopo  la  morte  dell'  ultimo  duca  di  Man- 
tova e  Monferrato  sono  nate  molte  pericolose  differenze 
di  grave  conseguenza  in  Italia  per  causa  dì  questi  doi 
ducati.  Noi  pensavamo  per  mantenimento  delle  pretese 
ragioni  d'una  parte  delli  interessati  pigliar  Tarme  alle 
mani  senza  offendere  la  general  pace,  spelare  avanti 
le  loro  intenzioni,  sebbene  subito  da  principio  noi 
avessimo  inclinatione  imperiale,  acciò  che  le  scentille 
che  si  accendevano  fussero  obtuse  nelle  ceneri ,  et 
Tarme  deposte  d'ogni  parte  per  impedire  la  guerra  et 
inquietudine;  acciò  che  ogni  uno  sommariamente  et 
brevemente  non  potesse  pigliare  occasione  di  mesco- 
lare  se  stesso  o  altri  nelle  cose  che  concernano  alli  du- 
cati et  feudi  che  dirittamente  dipendano  da  Noi  e  dal 
sacro  impero,  delli  quali  la  giudicatura,  disposiUone  et 
juridica  diretione  non  appartiene  ad  altri  che  a  noi 
come  Romano  imperatore  ;  però  questa  nostra  sincen 
e  paterna  prudenza  non  a  potuto  aver  quel  loco  che 
richiedeva;  ma  più  presto  alTinconlro  noi  vediamo, 
et  il  successo  da  a  conoscere  che  tanti  proposti  mezzi 
per  il  bene  et  depositioni  dell'armi  con  varie  spe- 
ranze sono  state  tenute  in  suspello,  sinché  sufficen- 
temente  anno  ptnsalo  d' esser  provvisti  di  aiuti  fore- 
stieri, et  introdotta  l'armala  francese  in  Italia  ;  il  che 
non  giudichiamo  esser  fatto  ad  altro  disegno  che  alla 
intera  oppressione  della  nostra  imperiai  grandezza  ri 
della  jurisdicione  del  sacro  Romano  imperio  in  Italia, 
e  per  la  esacerbatione  tra  prencipi  christiani  che  tira- 
rebbe  seco  la  rovina  e  disunione  della  pace  univer- 
sale; onde  per  il  noslru  dovere  e  grado  dlmporial 
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dignìlù  abbiamo  preso  senza  più  induggiare  li  mezzi 
alle  mani,  per  li  quali  si  possono  impedire  a  lempo 
li  progressi  delie  oppressioni,  guerre  et  efTusioni  dì 
sangue,  et  li  manlenghino  e  vengbino  puntualmente 
protetti  li  grandi  e  importanti  feudi  et  vassalli  del 
sacro  Romano  imperio  con  la  nostra  imperiai  ju- 
risdicione,  acciò  ognuno  possa  esser  quietamente 
mantenuto  et  conservato  nel  suo ,  al  cui  effetto  et 
in  fine  abbiamo  giudicato  esser  urgente  necessità 
di  mandare  dentro  un  numero  delle  nostre  militie  a 
cavallo  et  a  piedi  sotto  il  comando  deiruiustrissimo 
nostro  caro  et  fedele  Giovanni  conte  di  Marada  nostra 
camcriero,  et  colonello,  del  che  ne  rechiediamo  gra- 
liosamente  che  con  buona  volontà  gli  vogliate  con- 
cedere il  passo  non  solo  a  quel  numero,  ma  anco  alli 
altri  due  conforme  il  bisogno  potessero  seguitare  et 
che  vi  vogliate  mostrare  conlenti  con  dare  vetuaglie 
et  altre  cose  necessarie  per  il  dovere,  assicurandoci 
Noi  di  questa  vostra  concessione,  poiccbè  in  tutto  e  per 
tutto  è  conforme  alli  trattati  et  capitulationi  ch'avanti 
molt'  anni  sono  stati  solennemente  fatti  fra  Noi  et 
alcuni  nostri  obbedienti  prencipi  dell'impero,  assicu- 
randoci air  incontro  con  la  nostra  imperiale  parola 
che  noi  non  cerchiamo  sotto  questo  pretesto  niuna 
fraudo,  ma  solo  di  mantenere  la  cara  pace  et  repar- 
tire la  giusticia  delle  parti  che  sono  in  dififerenza  e 
subilo  che  queste  comotioni  in  Italia  saranno  acque- 
tate vogliamo  fare  riaprire  li  passi,  et  ogni  cosa  rimet- 
tere nel  primo  slato  e  nella  vostra  dispositione. 
Avressimo  prima  d'ora  fatto  intendervi  questa  nostra 
graliosa  domanda,  se  li  accidenti  pericolosi  non  aves- 
sero tirato  questo  negotio  in  maggior  lunghezza  e 
se  non  avessimo  posta  la  nostra  indubitata  confidenza 
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i  nella  vostra  concessione  per  una.  così  giusta  o  ra- 

>  gionevole  causa  ;  il  tutto  come  più  ampiamente  fai- 
p  lederete  dal  suddetto  nostro  camerìero  et  coloDdIo, 

>  al  quale  abbiamo  data  commissione  d'osservar  tal 
i  buona  disciplina  nel  transito  d' essa  gente  che  noè 

>  si  abbia  giusta  occasione  di  dolervi,  et  vi  conserveremo 
*  sempre  questo  nostro,  testimonio  di  volontaria  con- 

>  cessione ,  con  imperiai  gralia  et  ognibmie  »  con  b 

>  quale  noi  siamo  ben  affetti. 

e  Dato  dalla  nostra  città  di  Vienna  li   18  aprile 
»  1629  et  del  nostro  Romano  imperio  il  X,  ddl'Ongaro 

>  4CI,  del  Boemo  XIL 

Ferdinando 

ad  mandatum  S.  G.  HajestaUs 
Hermano  di  Quistenbergh. 
t  a  tergo  -—  alli  honorati  nostri  deirimperio, 
•  cari  et  fedeli  N.  N.  le  tre  leghe  Gise  —  • 
Presi  ch'ebbero  li  imperiaU  li  passi  della  ValteHina  sì 
tenne  per  sicura  la  guerra,  poiché  si  vedeva  che  la  casa 
d'Austria  la  voleva,  el  che  il  re  di  Pranza  non  recusava 
di  farla  per  il  duca  di  Mantova  trovandosi  ora  libera  af 
fatto  da  ogni  tema  di  molestia  che  li  Ugonotti  avessero 
potuto  darli,  avendoli  tutti  soggiogati.  Il  duca  di  Man- 
tova s'era  messo  in  tutto  e  perlutto  sotto  la  proteUone 
di  Pranza,  sicché  le  restavano  legate  le  mani  a  qualsi- 
voglia partito  d' accomodamento  propostoli  dalli  Au- 
striaci (1)  che  volonliori  Tavriano  rimosso  dalla  prete* 
tiene  del  Cristianissimo  ,  il  quale  avendo   fini  mollo 


(i)  Per  indurre  a  soinmcssionc  il  duca  di  Mantova  i'  impcralort 
gli  scrisse  una  ietterà  ai  7  di  giugno  del  16!29>  la  quale  è  inedita  e 
posseduta  dal  chiarissimo  signor  Cicogna ,  e  che  noi  riferiamo  al 
docum.  n.  4. 
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maggiori  che  di  veder  solo  accomodati  li  interessi  del 
duca  io  persuadeva  a  star  saldo  et  a  non  dubitare  che 
la  sua  spada  Tavria  difeso  da  tutto  il  mondo.  NèUa 
città  di  Casale  passava  poca  intelligenza  ùra  quelli  mi- 
nistri et  officiali  di  guerra»  per  ciò  si  risolse  il  duca  dt 
Mantova  di  mandare  colà  a  stanciare  il  duca  di  Umeoa 
suo  secondo  figliolo,  acciò  assistesse  al  governo  di  cpieUio 
stato;  parti  il  duca  d'Umena  al  principio  di  luglio^  ser- 
vendolo di  governatore  il  marchese  Pompeo  Strozzi  con  g  j^*? 
poca  compagnia  et  più  secretamente  che  potete ,  ma 
uscito  dallo  stato  di  Piasenza,  et  mtrato  su  quello  di 
Milano  fu  detto  duca  di  Umena  fatto  far  prigione  d'or- 
dine del  governatore  di  Milano  nella  maniera  che  si  legge 
nella  lettera  scrìtta  da  Pavia  dal  marchese  Pompeo  Strozzi, 
e  che  fu  pubblicata  in  istampa  (1). 

Trovandosi  il  re  di  Pranza  vittorioso  per  Vaquisto  delfal 
Rosella  e  di  tutte  le  fortezze  occupate  da  Ugonotti  et 
essendo  assicurato  che  da  loro  non  poteva  i^ù  la  o^ 
rena  di  Pranza  temere  di  quelle  ribellioni  et  guerre 
civili,  che  spesso  disentivano  in  quel  regno  gloriossis- 
simo,  per  tanf  aquisto  applicò  Tanimo  ad  ajutare  il  duca 
di  Mantova,  acciò  conseguisse  l'investitura  dell'impcrà- 
toro  delli  doi  ducati.  Mandò  S.  M.  Cristianissima  mopsù 
Sabrau  alla  corte  Cesarea^  ove  seguirono  proposte  e  ri- 
sposte in  quel  negotiato  (2). 

Spedito  che  fu  monsù  Sabrau  dalla  corte  Cesarea 

(i)  QuesU  leUera  fu  direlU  air  S  di  luglio  del  Ì6S9  dallo  SlroBÌ 
al  sigwjr  Stiffùme  CapUupi  suo  genero ,  cioè  allo  stesso  nostro  ciò* 
nista. 

(2)  Quanto  fu  proposio  dai  Sabrau>  e  quanto  a  hii  venne  rùpotto 
dair  impero  rilevasi  dai  documenti  che  pubblichiamo  ai  numeri 
5, 6,  7,  ed  8  ;  ì  quali  manoscritti  si  posseggono  dal  chiarissimo  signor 
Ciccia,  ed  egualmente  si  trovano  ancora  uniti  alla  cronaca  di  Sci- 
pione Gapilupi. 


—  510  — 

rilornò  a  Mantova  venendo  tassato  di  ater  parlato  piò 
arditamente  di  quello  che  doveva.  Il  daca  d' Umena 
che  ^à  era  arrivato  a  Mantova  fuggitosi  travestito  daHe 
mani  de  Spagnoli,  ritornò  di  novo  a  Casale  per  la  via 
di  Lucca  e  di  Livorno.  La  signoria  di  Yenetia  che  vigi- 
lava in  dar  tutti  li  aiuti  possibili  al  duca  di  Mantova, 
ved^do  perduta  ogni  speranza  di  pace  mandò  a  Man- 
tova dódici  pezzi  d'artellaria  piccola  et  il  cavalìer  Tan- 
cino,  Ingegnere  principale  di  quella  repubbUca  (IX  acciò 
fortificasse  la  città  ne'  luoghi  più  pericolosi  La  prima 
cosa  fu  far  un  ai^ne  t^be  tira  da  Miliaretto  a  Pietok)  per 
sustentare  Taqua  di  Pajolo  per  allaggare  tutto  quel  ter- 
reno  asciutto  che  rimane  fuori  di  detto  argine.  Un  altro 
ne  fu  fatto  con  li  ripari  da  fianchi  e  tenaglie  che'  tira  ip&r 
traverso  di  Miliaretto  sino  alla  strada  corrente  che  va  sul 
Te,  atta  quale  c^era  Ti  concorsero  «tutti  li  comuni  deDo 
stato  con  bovi  et  bomini.  Fu  dato  anco  principio  a  far 
un  forte  a  Pietolo,  dov'è  il  palazzo  del  duca  di  Guastalla* 
acciò  servisse  per  impedire  al  nemico  di  tagliar  detti 
argini  et  di  sbarcare  in  terra  con  barche.  Furono  anche 
fatti  dei  forti  al  vaso  di  Cerose  che  erano  di£Eettosi 
essendo  dominati  daU'  altezza  del  sito  vicino  >  come  si 
ved0,  furono  fatti  altri  diversi  forti  a  Curtatone  et  a 

(1)  Fu  errore  del  cronista  il  nominare  Taneino  quegli  che  dovera 
dirsi  Tensini  illustre  ingegnere,  come  rilevasi  dal  documento  da  noi 
riferito  al  n.  i3.  Ed  infatti  Francesco  Tensini  da  Crema,  educatosi 
nelle  Fiandre  ai  precetti  dello  Spinola  si  era  ridotto  a  Venezia  ser- 
vendo a  quella  repubblica,  dove  al  16i4  pubblicò  Topera  intitolata: 
£•  Forlificatume^  guardia^  difesa  ed  etpiiffmuzione  delle  fortèize  con  le 
fUjurey  (intagliate  dal  Sadeler)  et  in  questo  egli  stesso  si  dice  :  cava- 
litre^  in^gnere^  capitano  e  luogotenente  generale  cT  artiglieria  del  dmca 
di  Baviera ,  del  re  di  Spagna ,  e  dell'  imperatore  Rodolfo  II  ed  ora 
personaggio  condotto  dalla  serenissima  signoria  di  Venezia;  e  ricorda 
di  essere  stato  m  età  di  17  amni  nella  guerra  di  Fiandra^  indi  in  quella 
di  GiukrSi  di  Alsazia ,  di  Boemia,  poi  in  Fiemonte  e  nel  FriuU;  di 
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Bescoldo  per  tenere  il  serraglio  (1);  ma  T  esperienza 
insegnò  che  a  tanti  forti  non  vi  volevano  meno  di 
trenta  millia  combattenti  per  guardargli  insieme  conia 
citta,  oltra  che  essendo  la  retirata  nella  città  cosi  lon- 
tana ,  perso  uno  di  loro  potevano  esser  tagliati  fuora 
tutti  li  altri,  sicché  li  forti  di  Caneto,  di  Gazzolo,  Cur- 
tatone  ed  altri  da  quella  p9rte  furono  estimali  non  ne- 
cessari 0  per  meglio  dire  non  sufficienti  per  tenere  in- 
dietro un  esercito  regio  di  trenta  millia  combattenti  (2X 
che  tanto  furono  e  più  quelli  che  vennero  alla  presa  di 
Mantova  ;  Fesperienza  però  insegnò  però  (sic)  allora  che 
non  avendo  li  Mantovani  esercito  uguale  da  stare  in  cam- 
pagna a  fronte  al  nemico,  restava  solo  di  difendere  li 
forli  della  città,  avendo  T  inimico  forze  superiori  aUi 
assaltati.  Furono  anco  principiate  altre  fortificazioni  di 
là  da  Po  per  sustentar  le  aque  etaUagare  parte  del  Mo- 
donese,  Mirandolese  e  Guastallese,  ma  riuscirono  vane. 

aver  veduU  18  <u$edjf  di  esser  stato  4  volte  assedialo  ^  e  di  euser  tu- 
tervenuto  a  molte  battaglie.  Ed  il  Tirab6schi  aggiunse  che  il  Tensini 
ebbe  ad  innalzare  e  migliorare  diverse  fortezze  in  Italia,  fra  le  quali, 
da  quello  che  è  scritto  in  questa  cronaca ,  avremmo  ad  annoverare 
questa  di  Mantova.  Ed  il  Gantù  (Star,  degli  Italiani^  T.  V,  pag.  1059; 
non  dubitò  di  porre  il  Tensini  fra  i  creatori  deW  architettura  militare 
pei'  la  fortificazione ,  opera  (sopra  accennata)  ammirata  che  pubblicò 
in  Venezia  quattro  anni  prima  d' essere  assassinato  in  patria. 

(4)  A  rendere  più  chiara  T  intelligenza  intornò  al  modo>  cou  cui 
era  stata  allora  fortificata  la  città  di  Mantova ,  e  con  cui  venne 
poi  stretta  da  assedio ,  riproduciamo  al  doc.  n.  9  la  carta  topogra- 
fica stata  incisa  da  Alberto  Ronchi  all'  anno  1629,  e  dedicata  a  Gio- 
vanni Paolo  Pompei  colonnello  della  serenissima  repubblica  di  Veneiìat 
riducendola  a  metà  grandezza  delP  originale.  Eà  egualmente  a  di- 
mostrare la  posizione  dei  fiumi ,  delle  strade  e  dei  varj  paesi  ricor- 
dati in  questa  cronaca  aggiungiamo  al  documento  n.  10  una  carta 
topografica  del  nostro  contado. 

(2)  Il  Nani  ed  il  Gualdo  fecero  ammontare  il  numero  dei  com- 
battenti imperiali  a  35,000,  cioè  a  30,000  fanti  e  5000  cavalieri  ;  il 
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Nella  ValleUiDa  s'andava  ammassando  sempre  più 
gente  Alemana  per  calare  in  Italia,  siccome  anco  nello 
stato  di  BGlano  attendevasi  a  far  gente  alla  gagliarda, 
e  già  era  arrivato  in  qael  sito  il  marchese  Spinola  ge- 
nerale del  Cattolico  in  Fiandra  per  comandare  come 
generale  in  Italia  e  governatore  dello  stato  di  Milano; 
neir  istesso  tempo  parti  Ai  Milano  D.  Gonzales  rìdiia- 
mato  in  Spagna.  Fn  pubblicata  mia  grida,  che  tatti  li 
grani  dello  stato  fossero  introdotti  nella  città  et  anche 
le  semenze  come  anche  che  tolti  li  fieni  e  strami  si  toles- 
sero  giù  da  fmili  e  se  ne  focesse  figne  in  campagoa  per 
darle  il  fuoco  venendo  il  nemico;  ma  cpiesto  fa  osse^ 
vato  da  pochi  essendo  ogni  uno  occupato  a  retirare 
le  robbe  nella  città  et  a  salvare  quel  poco  che  ogni 
uno  poteva  ;  vi  fu  chi  consigliò  il  duca  a  dar  fuoco  a 
tatti. li  fenili  dove  era  sopra  fieno  o  stramini»  dicendo 
che  non  avendo  U  nemico  di  mantenere  la  cavalleria 
saria  stato  sforzato  o  a  non  venire  sul  Mantovano,  o 
venendoci  a  partir  subito.  Fu  accettato  il  consiglio  e 
dato  principio  a  brusare  li  fenili  e  ne  fumo  abbrucciatì 
molti;  ma  parendo  al  duca,  o  che  questi  rimedii  cosi 
funesti  per  li  sudditi  non  avessero  a  bastare  per  tenere 
il  nemico  lontano,  ovvero,  come  è  da  credere ,  mosso 
a  compassione  dc'poveri  sudditi,  fece  cessare  il  dispe- 
rato rimedio. 

In  questo  mentre  venne  a  Mantova  il  Mazzarino  (t) 

Manzoni  a  28000  e  7,000  cavalieri ,  che  scesi  nella  Valtellina  ctl 
attraversato  il  Milanese  si  erano  portali  nel  Mantovano  lasciato  di 
loro  nei  luoghi,  pei  quali  erano  passati,  assai  triste  memorie. 

(1)  Da  memorie  n)anoscrìtte  rilevasi  che  il  Mazzarino  era  vcnuli> 
in  Mantova,  dal  settembre  al  dicembre  del  1629  per  ben  sci  volto 
a  trattare  intorno  a  questo  negozio  incaricatovi  non  solo  dal  papa,  ma 
ancora  dal  Richelicu  ;  onde  il  Mazzarino  rominrin  allora  il  notiziah 
della  smi  fortuna  (Muratori). 
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residente  del  ponleflcc  in  Milano  con  partito  gettato  dalli 
imperiali  che  volendo  il  duca  accettare  alloggio  ÀlemaQO 
nei  stali  di  Mantova  e  Monferrato  avrìa  poi  date  orreo 
chie  S.  M.  a  qualche  trattato  di  pace  ;  ma  si  spedi  presto 
da  questo  negotiato  il  Maziarìno,  non  avendo  voluto  fl 
duca  dar  orecchie  a  tal  partito,  perciò  li  Spagnoli  li  21  1629 
di  settembre  che  fu  il  giorno  di  san  Mattia  con  mille  21  sett. 
fanti  e  ducente  cavalli  si  impadronirono  di  Ostiano  luogo 
del  principe  di  Bozzolo,  passando  il  fiume  Olio  con  un 
ponte  che  buttarono  ;  Tesercito  imperiale  cominciava  ad 
arrivare  sullo  stato  di  Milano,  perciò  il  duca  mandò  tutta 
la  sua  soldatesca  a  confini  del  Cremonese,  et  alle  ripe 
deiroiio.  Si  continuavano  le  fortificationi  alla  gagliarda^ 
lavorandovi  lì  cittadini  e  li  gentilhomeni  et  vi  manda- 
vano li  servi  et  altri  operaj  come  facevano  anche  li 
mercanti  (1).  Furono  dal  duca  declaratt  quattro  gentil- 
homeni capitani  della  città,  che  fecero  ciascun  di  loro 
una  compagnia  di  cento  fanti  artisti,  a  quali  non  coman- 
dava che  il  solo  duca  ;  la  signoria  di  Vehetìa  che  sti- 
mava suo  proprio  interesse  che  Mantova  non  fosse  presa 
da  li  Alemanì,  mandò  nella  città  quattro  millia  fanti  e 
quattrocento  cavalli  con  le  loro  insegne  et  stendardi 
sotto  diversi  capitani  e  colonelli  (2).  Cominciorono  le 

(1)  Si  ha  in  islampa  una  grida  pubblicata  in  Mantova  al  fi  di  settem- 
))re  del  1629  colla  quale  si  comanda  che  UUti  1 9io&t7t,  eiUadiniy  mereanU 
e  boltegariy  non  eccettuando  alcuno,  vadino  personalmente  o  mandino  ogni 
fjiorno  a  lavorare  alle  fortificazioni  della  città ,  perchè  è  dovere  èke 
cinscheduno  per  amore  della  patria  e  del  prendpe  vi  si  impieghi  «o> 
lontìeri, 

(2)  I  Veneziani  per  sovvenire  di  ajuto  al  Gonzaga  non  solo  man- 
darono le  milizie  a  Mantova^  ma  ancora  provvigioni  di  viveri  e  di 
monizioni  ;  come  rilevasi  da  due  ducali  del  doge  Gicnranni  Cornelio 
le  quali  manoscritte  in  autentica  pergamena  si  posseggono  dal  chiaris- 
simo signor  Cicogna,  e  che  noi  trascriviamo  ai  documenti  n.  il,e  i2. 

Cronisti,  ecc.^  voi.  2.  65 
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pioggie  al  principio  di  oltobre  cosi  frequentemente  e 
continuovamente  che  fecero  gonfiare  e  rompere  molti 
fiumi,  ma  in  particolare  il  Po,  òhe  ruppe  a  Riva,  a  San 
Benedetto  et  in  altri  luoghi ,  allagando  gran  parte  del 
Mantovano,  il  che  difficultò  e  trattenne  per  qualche  giorno 
r  avanzarsi  alti  Àlemani  sul  Mantovano  >  temendo  che 
r  aque  non  li  pigliasse  in  mezzo ,  e  veramrate ,  se  Bai- 
duino  del  Monte,  che  comandava  alle  barche  armata 
avesse  fatto  il  taglio  neir  argine  d' Olio  »  come  lo  fece 
comandare  il  duca,  tutto  il  paese  di  Viadana  e  li  eoo- 
vicini  si  sarebbero  inondati,  e  l'esercito  Alemano  non 
avrebbe  per  allora  potuto  passare  avanti,  ma  fu  cos^ 
tardo  il  Balduino  a  principiare  il  taglio  che  il  nemico 
lo  sopragiunse  e  si  ritirò  con  fatica  (1);  quell' islesso 
^^^  giorno  presero  li  borghi  di  Viadana  et  il  giorno  Bruente 
'^^''^"'la  rocca;  alli  19  d'ottobre  si  spinsero  sotto  Ganeto, 
nella  qual  terra  vi  comandava  un  nobile  Venetianocbe 
si  rese  subito  a  patti,  uscendo  tutta  la  truppa  con  arme 
e  bagaglio  et  fumo  inviati  del  Piccolomini   (2)  sino  al 


(1)  L*  Amadei  (cronaca  ms.^)  afferma  che  il  Dal  Monte  si  era  dipor- 
tato lentamente  in  quella  bisogna ,  per  intelligenza  avuta  colP  ini- 
mico; ed  a  prova  adduce  l'aversi  trovato  indosso  al  Baldovino  grossa 
somma  di  denaro,  qual  prezzo  del  tradimento,  allorché  al  16  di  di- 
cembre del  medesimo  anno  fu  ucciso  presso  Ostiglia,  menire  cercava 
di  fuggire  a  Ferrara.  Forse  è  lo  stesso  Baldovino  del  Monte  che  al- 
r  anno  1625  aveva  dato  fuori  in  istampa  qui  in  Mantova  il  libro 
intitolato:  //  Ccsarino,  ovvci'o  dell'arie  di  cavalrare,  annoverato  dal 
Hayu)  (Milam  1803)  fra  i  libri  pregievoli  per  la  loro  rarità. 

(2)  Ottavio  Piccolomini  nato  in  Toscana ,  e  mandato  dal  gran 
duca  Cosimo  secondo  con  alcune  compagnie  di  corazzieri  in  ajuti» 
air  imporo  diede  prove  di  molto  coraggio  nelle  guerre  agitale^i  in 
Germania  e  specialmente  al  1653  presso  Lùtzen  in  quella  giornata 
in  cui  fu  morto  il  re  Gustavo  Adolfo;  ma  un  anno  dopo  il  suo  noim- 
fu  macchiato  della  taccia  di  spia  e  di  assassino  del  Waldestein. 
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tiumc  Ccs  (1).  Si  trovava  il  marchese  Alfonso  Guer- 
rieri (li  qua  del  detto  rmine  per  impedire  at  nemico 
di  passarlo  con  tutta  la  cavalleria  del  duca,  della  quale 
egli  era  generale,  con  alcune  compagnie  di  fanteria 
Veneliana ,  ma  facendo  impeto  il  nemico  per  passare , 
la  delta  fanteria  Veneta  si  mise  subito  in  fuga  non 
bastando  Fautorita  e  le  minaccio  del  Guerrieri  et  d'altri 
officiali  a  farli  far  testa:  onde  convenne  alla  cavalleria 
relirare,  lasciando  alli  Àl^nani  lìbero  il  passo  del  fiume^ 
li  quali  subito  s'incaminarono  verso  Gazzolo  difeso  dal 
lenente  Rò  (2)  soldato  francese  di  molto  nome,  aM[)encbè 
riuscì  di  pochi  fatti,  perchè  non  fu  cosi  tosto  l'inimico  sotto 
la  terra  che  si  rese  a  patti,  ancorché  fùsse  benissimo 
fortificata  et  provista  di  vituaglieet  munitioni;  la  poca 
difesa  diede  da  maravigliare  al  duca  et  a  quelli  che 
avevano  cognitione  militare,  perciò  fu  considerato  che 
li  posti  fortificati  non  a  perfetione  di  Gurtatone,  Mon- 
tanara e  Borgoforte  non  erano  da  difendere ,  perchè  oc- 
cupando uno  di  quelli  li  Àlemani  potevano  tagliar  fuori 
li  altri  et  impedire  la  retirata  dalla  soldatesca  del  duca 
in  città,  la  quale  rimaneva  pur  in  gran  pericolo  man- 
candole la  maggior  parte  delli  difensori;  cosi  li  nostri 
abbandonarono  li  detti  posti  con  tanta  spesa  e  faUca 
fortificati ,  con  li  quali  si  teneva  come  per  sicuro  di 
difendere  il  seraglio  non  che  la  città.  L'inimico  se  ne 
fece  padrone  il  giorno  seguente  e  subito  scorsero  alcune 
truppe  della  lor  cavallerìa  fin  sotto  la  porta  Pradella 
et  al  vaso  di  Cerose  facendo  dar  air  arme,  alli  nostri, 
che  si  trovavano  alli  posti  fortificati.  Con  Tistessa  faci- 
lità presero  anche  Govemolo,  che  sebbene  il  marchese 


(1)  Ce«,  ovvero  Cliiesc. 

'i)  Ròy  cioè  il  sijjuor  di  Montoruau. 
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Goerrieri  andò  io  soccorso  dì  qoeDa  lem  gqooBo 
pagaie  dì  caTaOma  él  aicone  insegne  di  fmteria  ncn 
potè  uè  anco  approssimarsi  ali'iniimco  areodo  Ironto 
tagliato  il  poDte  del  Miocio;  io  questa  occasione  euri 
il  sargenle  maggiore  di  moschettata  nella  testa  datale 
dai  nostri,  come  fd  detto;  la  terra  fd  saccfa^igìata  d 
il  ca[Mtano  Gazzolo  che  doveva  gaardarla  fd  impiccato 
dalli  Alemani,  come  vedono  a  persuasione  deUi  terra- 
zanL  Preso  ch'ebbero  li  Alemaoi  Govamolo  siManarooo 
il  convento  de'padri  di  san  Francesco  di  PSK>la  insieme 
eoa  molte  case,  fra  quali  il  Inogo  de'conti  da  B^no 
molto  ragguardevole,  et  ivi  si  fortfficarono.  Acquistarono 
parimenti  OsUglia  senza  contrasto  et  si  spinsero  subito 
fin  a  san  Lazzaro  sotto  la  porta  dì  San  Giorgio.  Cono- 
scendo il  duca  che  San  Giorgio  non  si  poteva  difen- 
dere da  un  esercito  cosi  numeroso  et  vittorioso  volse 
mostrare  alli  Alemani  di  cederglielo  volontariamente  (I). 
e  perdo  mandò  il  marchese  Federico  Gonzaga  nel  campo 
nemico  a  trattare  con  lì  sargenti  maggiori  Aldrìngher 
et  Gaiazzo  (2),  ma  non  fu  conclusa  cosa  alcuna,  per- 
sistendo loro  a  volere  la  città  prima  di  trattare  d*  ac- 
ci) Fra  i  documenti  uniti  al  (lodice  diplomatico  Moravo  pubblicato 
in  Brunn  ai  4856  dal  Clilumecky  si  legge  in  fatti  in  una  lettera  scritu 
da  Carlo  Gonzaga  al  3  di  novembre  del  i6^  air  imperatore,  cosi . 
a  demonstratione  di  singolare  ossequio  alla  3/.  V, ,  vengo  a  darle  ri- 
verente raggtiaglio  come  questa  mattina  Ito  fatto  consignare  per  mezZ'ì 
del  marchese  Federico  Gonzaga ,  San  Giorgio^  castello  di  questa  còiti, 
al  colonello  Aldringher  che  in  nome  del  conte  di  Collallo  per  servizio  de 
la  M,  V.  l'ha  ricevuto, 

(2)  Giovanni  Aldringher  al  4632  andato  a  combattere  in  Svcvia 
rimase  ferito  presso  le  ripe  del  Liceo,  ed  al  4634  fu  ucciso  vicino  a 
Landshut,  allorché  tentava  la  espugnazione  della  città  di  Kelhcim.  E 
Mattia  Galasso  nativo  di  Trento  dopo  avere  militato  al  1655  con 
varia  fortuna  a  danni  di  Svezia  e  di  Francia  ottenne  al  1644  il  su- 
premo comando  deir  esercito  imperiale  stanzialo  ncir  Alsazia. 
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comodanicnto ,  perciò  subilo  entrati  che  fumo  in  San 
Giorgio  si  mossero  a  piantare  la  batteria  contro  la  città 
et  a  batteria  con  alcuni  canoni  et  una  colubrina  avuta 
dal  duca  di  Guastalla ,  piantorono  due  batterìe  V  una 
avanti  la  chiesa  di  San  Giorgio»  et  T  altra  più  abasso, 
ma  stante  la  lontananza  dalla  città  non  arrìvorono  le 
balle  solo  che  di  volata,  né  fecero  uccisione  che  di  tre 
0  quattro  persone,  abbenchè  non  cessassero  di  tirare 
sempre  giorno  e  notte  molte  canonate  nella  città;  ma 
moltissimi  tiri  cadevano  nel  lago  per  non  poter  arrivare 
di  ponto  in  bianco  alla  batteria  della  città  che  conti- 
nuamente li  canonava  loro  ancora  con  molto  danno  per 
essere  la  munitione  et  li  pezzi  del  duca  migliori  <l^Ì3{ottob 
loro.  ÀUi  31  d'ottobre  la  signora  principessa  Maria  par- 
tori  un  filiol  maschio  a  suono  di  canonate  che  con- 
tinuamente battevano  nell'appartamento,  dove  si  trovava, 
et  una  balla  fra  T  altre  penetrò  nella  sua  anticamera 
con  gran  spavento  di  quo'  cortigiani  che  ci  si  ritrovo- 
rono.  Il  marchese  Spinola  et  il  marchese  di  Grichi  ave- 
vano accordato  tra  loro  alcuni  capitoli  di  sospensione 
d' arme  per  un  mese  per  dar  comodità  al  trattamento 
di  pace  maneggiato  dal  nontio  Mazzarini ,  doveva  per 
terzo  sottoscrivere  questi  capitoli  il  conte  di  Gollalto 
come  generale  delle  arme  imperiali  in  Italia  (1),  che  si 

(i)  Sebbene  al  Waldestein  si  fosse  pensaU)  di  affidare  il  comando 
deir  esercito  spedito  in  Italia,  dippoi  di  questo  venne  incaricato  Ram- 
baldo  conte  di  Gollalto  Friulano ,  uomo  pieno  d'  orgoglio  che  quoii 
sempre  era  sUUo  infermo  (Muratori).  Da  alcuni  estratti  di  lettere  scritte 
dal  1629  al  1634  da  Ottavio  Bolognesi,  che  allora  dimorava  a  Vienna 
come  residente  pel  duca  di  Modena  e  per  altri  principi  Italiani,  stati 
pubblicati  dal  benemerito  marchese  Gampori  nell*  Architno  Storico 
Italiano  (al  T.  Ili,  pag.  84  e  segg.  del  1856)  rileviamo  infatti  che 
al  25  agosto  del  1629  delle  cose  della  guerra  et  in  particolare  di 
quella  sia  per  essere  del  passare  in  Italia  si  era  molto  all'  oscuro 


—  BIS  — 


trofata  allora  in  Cromooa,  et  a  questo  affatto  Monodò 
il  daca  il  marchese  Federico  GoDxaga  »  ma  fl  GoUslli» 
die  sperava  die  la  città  di  Mantova  fosse  per  cadérle 
presto  nelle  mani  non  volse  sottoscriversi  dicendo  che 
mio  aveva  die  fare  con  li  capitoli  dd  ■«>^->h»«a  Spi- 
nola e  di  Gricbi,  ma  che  sa.il  duca  era  fai  slato  é 
proponer  partito  ch'era  lampo  di  risdvsrsi  et  non  di  nr 
gottare.  Dopo  essersi  li  Alemani  lortiflcali  in  SanGìoisìo 
e  piantate  le  batterie»  come  d  è  ddto,  a*  awaniaraio 
1629  '^'^^^^^  ^^^  ^^'^  pigliando  il  posto  ddla  Favorita;  in 
5  nov.  QQ^'ist^te  venne  a  Blantova  il  Hauarini»  che-  la  li  S 
*  di  novembre,  die  portò  la  risdnta  risposta  drtGdlalto 
di  non  contentarsi  di  metter  presidio  in  San  Giorgio 
e  Porto,  come  il  duca  li  offeriva,  ma  che  voleva  la  diti 
ancora;  vedendo  ii  duca  che  non  soto  era  imn  de'snd 
nemid  di  metterlo  in  giopone  et  m  camìsa  ancora  disse 
d  Maznrìni  di*era  risohito  di  difenderri,  con  la  quale 
risposta  d  parti,  e  subito  li  Alemani  comincioraiio  a 
battere  furiosamente  il  posto  di  Cerose  diieao  da  doi 
fortini  fatti  di  qua  dd  vaso  ;  ma  per  esser  dominali 
ddh  Alemani  con  sito  vantaggioso,  ii  nostri  che  veni- 
vano ad  essere  scoperti  erano  malamente  ofltesi;  neUa 
prima  Scaramuzza  fu  ammazzato  il  signor  Fulvio  Fedri 

«  si  continua  a  dire  che  Fri/land  (cioè  Waldesteia  duca  di  PriedUnd) 
mdtré.  Ed  al  Si  giugno  del  i630  che  Fri/land  vorrà  fotsar  tu  IMia 
ad  cym  modo  :  SpagnuoU  non  vorriano  e  controminano  gagliardamenti  : 
ma  è  negozio  dUiealo ,  non  compiendo  a  disguitarh  :  tutti  lo  Umtmo 
et  $'  accorgono  che  ha  pentieri  fxuU  in  ItaUa.  Lo  che  fu  coofarmato 
dat  Capriata  (Istoria)  e  dal  Siri  (Memorie  rtcondiie),  aggiungendo  che 
per  la  opposizione  fatta  dagli  SpagnuoU,  al  Waidestein  vi  fu  surro- 
galo il  Gollalto,  il  quale  mori  air  anno  1650  all'ora  in  cui  era  italo 
fthiifnii1f>  a  Vienna  a  rendere  conto  del  saccheggio  operato  in  Man- 
tova, e  della  inimicizia  da  lui  dimostrata  allo  Spinola  governalore 
eletto  dagli  Spagnuoli. 
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ajulanle  del  marciiese  Poma,  giovine  di  molla  riuscita 
nel  mesliere  dell'arme;  morirono  anco  molti  de' nostri 
per  certi  barilli  di  polvere  che  accidentalmente  bruc- 
ciarono  ;  continuò  la  Scaramuzza  doi  giorni  et  una  notte 
intiera,  e  dalli  nostri  fu  battuto  a  terra  col  canone  Ta- 
bitatione  de' signori  Cornacchini,  nella  quale  s'erano 
fortificati  li  Alemani  ;  il  secondo  giorno  acquistorono  li 
Àlemani  li  detti  fortini  con  doi  pezzi  di  canone,  né  fu 
allora  la  città  in  poco  pericolo,  perchè  se  li  nemici  s'av- 
vanzavano  subito  acquistati  ch'ebbero  li  fortini  si  met- 
tevano senza  nissuna  difficultà  sotto  le  mura  della  città 
alla  porta  di  Gerese  e  del  Te.  Conosciuto  dalli  nostri 
il  pericolo  si  diedero  con  ogni  diligenza  a  far  un  trin* 
zerone  su  la  strada,  questo  posto  si  prese  a  difendere 
da  monsù  Durante  con  gran  bravura  et  diligenza  et. in 
poco  tempo  lo  rese  sicuro»  e  quasi  insuperabile,  avendo 
tagliata  la  delta  strada ,  onde  l' aqua  di  Pajolo  che  cor- 
reva verso  Pietole  aveva  fatta  una  lunga  fossa.  Si  sol- 
lecitava ancora  in  lavorare  nella  mezza  luna  principiata 
avanti  la  porta  di  Cerese  come  anche  al  Te  in  diversi 
luoghi;  e  conlinuavano  li  Àlemani  a  tirare  nella  città 
molte  canonate,  abbenchè  senza  danno  sebbene  molte 
balle  arrivarono  sino  nella  torre  della  gabbia  et  nelle 
Concole;  la  rocchetta,  qual'è  in  capo  al  ponte  di  San 
Giorgio  era  mantenuta  dalli  nostri,  e  perciò  li  nemici 
la  combatterono  tutto  un  giorno  gagliardamente,  li  nostri 
si  retirarono  nella  città  Tistessa  sera  conoscendo  non 
poterla  difendere;  pensorono  li  Alemani  vedendo  la 
rocchetta  abbandonata  d'entrare  in  città  senza  altro 
intoppo  et  perciò  si  misero  in  ordinanza  a  marchiare 
per  il  ponte  alla  volta  della  città,  ma  avendo  li  nostri 
fatta  una  trinzera  dal  ponte  della  pallata  e  messivi 
doi  canoni  che  nettavano  tutto  il  ponte^  vedendo  venir 
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li  Àlemani  risoluli  con  le  bandiere  spiegate  e  tam- 
buro battente  spararono  li  doi  canoni  carichi  di  balle 
di  moschetto  che  sbroforono  cosi  bene  tutto  il  ponte 
che  vi  furono  pochi  di  quelli  Àlemani  che  vi  si  troYO- 
rono  che  non  sentissero  di  questo  asperges;  spavoitò 
queste  due  canonate  di  tal  maniera  non  solo  li  soldati 
privati,  ma  li  officiali  ancora  che  non  tentorono  mai 
più  d' assaltare  la  città  in  quel  posto ,  se  non  che  di 
sorpresa  come  poi  fecero;  morirono  gran  quantità  d'A- 
lemani  per  quei  doi  tiri  e  per  alcuni  giorni  iasciorono 
i  corpi  sul  ponte  non  avendo  ardire  di  levarli  per  tema 
delli  due  pezzi.  In  questo  mentre  ritornò  il  Mazzarini 
con  novi  partiti  proposti  dalli  Àlemani  et  erano  che  di- 
mandavano Porto  oltra  San  Giorgio  che  già  avevano, 
et  alloggio  nello  stato  per  tre  millia  fanti,  et  che  poi 
avriano  dato  orrecchie  al  negotiato  d'  accomodamento  ; 
ma  questo  partito  non  piacque  non  solo  al  duca,  ma 
molto  meno  al  residente  di  Pranza  e  della  Signorìa, 
che  persuasero  gagliardemente  a  non  accettarlo.  Ogni 
giorno  si  scaramuzzava  a  Cerese  al  posto  dì  monsu 
Durante,  ma  cosi  bene  fu  fortificato  quel  silo  che  facil- 
mente si  difese  sempre  dalli  nimici  clic  non  ebbero  però 
mai  ardire  di  attaccarlo  da  vicino  per  superarlo.  Il 
conte  Giovanni  Ballista  d'Arco,  tenente  generale  della 
città,  con  gran  sollecitudine  faceva  alzare  una  mezza 
luna  avanti  la  porla  di  Cerese  per  difendere  quella 
porla  ogni  volta  che  il  posto  di  nionsìi  Durante  si  fusse 
perso,  siccome  anche  nel  Te  fu  falla  una  Irinzera  attra- 
verso la  strada  con  altre  forliOcazioni  dietro  Pajolo  con 
un  taglio  nell'argine  per  allagare  tutto  Torlo  e  praderia 
che  sono  dentro  dello  argine,  fu  ancora  spianalo  il  con- 
vento e  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  e  quello  delle 
monache  di  Miaretlo  per  teina  che  il  nemico  inipadro- 
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ncndosenc  non  si  facesse  forte  in  quei  mouasterj.  Al 
ponte  di  San  Giorgio  non  faceva  il  nemico  sforzo  alcono, 
sol  che  di  sparare  qualche  canonata  nella  città  [mù  p«r 
rispondere  alli  nostri  che  con  spessi  tiri  mirava  il  ponte 
per  difficoltare  Tavvanzare  che  per  male  o  danno  che 
facessero  ;  alle  altre  doi  porte  di  Porto  e  della  Pradella 
non  si  faceva  altra  ostilità  che  di  sparare  delle  cane- 
nate  alle  truppe  che  s'avvanzavano  sotto  la  città,  e  di  ben 
guardarsi. 

La  città  si  trovava  in  gran  penuria  di  farina  the 
sebbene  v'era  grandissima  quantità  d'ogni  sorta  di  grano 
eravi  però  molti  giorni  che  non  si  poteva  macinare  si 
perchè  V  aque  erano  straordinariamente  grosse  come 
anche  perchè  li  Alemani  avevano  buttati  nella  chiosa 
molti  legnami  che  sostentava  maggiormente  Taqua  del 
lago,  il  che  affondava  tanto  più  li  molini  della  città,  e 
sebbene  fu  fatta  prova  di  alzarli  non  per  questo  rhisci, 
onde  per  molti  giorni  fa  gran  penuria  di  pane  nella 
città,  e  se  ne  sarebbe  sentito  gran  lamento  se  V  aque 
non  fussero  date  a  calare.  La  signorìa  di  Venetia  sen- 
tendo la  penuria  che  aveva  la  città  assediata  di  farina 
e  monìtione  da  guerra,  cioè  di  corda  e  balle,  destinò 
un  soccorso  di  quattro  millia  fanti,  il  quale  soccorso  arrivò 
a  Rivalla  il  giorno  dopo  san  Martino,  ma  non  avendo  tra- 
vato barche  per  condurli  a  Mantova,  temendo  di  esser 
sorpresi  dalli  Alemani^  si  ritirorono  in  dietro  verso 
Coito,  e  dopo  alcuni  giorni  vedendo,  che  dalla  città  non 
potevano  avere  tante  barche  che  levasse  tutti  in  una 
volta,  si  risolsero  di  mandare  ottocento  fanti  che  pas* 
sando  tra  Mincio  et  il  Naviglio  condotti  secretamente 
per  quelle  valli  da  un  buon  pescatore  arrivorono  alla  .^^^ 
conca  dove  trovorono  le  biarche  che  li  condusse  nella  13  ^p,. 
città  alli  13  di  novembre.  Avendo  li  Alemani  avuto  avviso 

Cronisti,  ecc.^  voi  2.  66 
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dì  questo  soccorso  s'ingrossavano  alla  Madonna  delle  Gra- 
tìe  per  andarlo  ad  impedire,  ma  non  Tandò  folla»  powdiè 
Coito  era  ancora  guardato  dalla  soldatesca  del  duca  e  b 
soldatesca  Veneta  si  trovava  numerosa  in  qae'coDtoim;  b 
Alemani  scorrevano  sino  a  Coito  depredando  tallo  y  paese, 
quali  vedendo  che  nò  dalla  soldatesca  Veneta  né  dalla  nostn 
cavalleria  venivano  mai  inquietati  senza  nion  timore  sac- 
cheggiavano tutto  Io  stato  da  quella  parie  a  man  saha 
non  senza  gran  doglianza  e  meraviglia  dei  Blantorani  io 
vedere  che  tanta  cavalleria  per  dcM  anni  continui  man 
tenuta  con  non  poca  spesa  e  danno  dei  sudditi  ora 
nel  maggior  bisogno  stava  rinchiuso  ndla  città  distrug- 
gendo quel  poco  fieno  che  con  tanta  fatica  li  particolari 
vi  avevano  introdotto  per  salvare  qualche  bestiame;  che 
sebbene  detta  cavalleria  era  ridotta  con  qaella  deDa 
signoria  a  diciotto  compagnie  che  foceva  da  seìceniD 
cavalli  era  però  ancor  bastante  a  tener  qualche  poco 
ih  freno  le  scorrerie  nemiche;  ma  non  fa  possibile  in- 
durre il  duca  a  farla  sortire  fuori  ddla  città  contro  il 
nemico,  né  darla  a  Venetìani,  ancorché  si  vedesse  dìiaro 
che  per  mancanza  di  fieno  sariano  questi  morti  come 
sequi;  poicchè  dopo  aver  mangiato  tutto  il  fieno  che  si 
trovava  nella  città ,  e  tutte  le  canne  che  si  potevano 
avere  per  il  lago,  morirono  quasi  tutti,  né  si  vedeva 
altro  sul  Tè  e  per  la  città  che  cavalli  morti  e  mori- 
bondi dalla  fame,  poicché  li  padroni  per  non  li  vedere 
morire  li  lasciavano  andare  per  le  strade  in  liberti. 

Li  Alemanni  attendevano  solo  a  procurare  che  non 
entrasse  nella  città  soccorso  di  sorte  alcuna,  né  faceva 
cosa  alcuna,  solo  qualche  leggiera  Scaramuzza  al  posto 
di  monsn  Durante.  In  questo  mentre  rimahdò  il  conte 
di  Gollalto  il  Mazzarini  a  Mantova  e  fece  proporre  ai 
duca  che  dandoli  Porto  si  saria  contentato  di  fare  una 


sospensione  d' arme  per  via  di  negotiato,  poi  trallare 
d' accomodamento  ;  al  cbé  dette  per  risposta  che  ii  duca 
avria  ceduto  Porto ,  mentre  V  imperatore  avesse  pro- 
messo e  data  parola  al  pontefice  «  re  di  Pranza,  e  si- 
gnoria di  Venetia  di  retirare  le  sue  arme  et  di ,  ve- 
dere per  via  ordinaria  la  ragione  del  duca  ;  patti  cbe 
non  piacquero  al  Gollalto,  il  quale  tornò  a  proporli 
per  mezzo  di  un  certo  frate,  ma  il  duca  non  li  diede 
orecchie  tanto  più  che  da  molti  avvisi  si  intendeva  che 
a  Venetia  s'aspettava  in  breve  monsu  de  la  Valletta 
con  sei  millia  Francesi,  ed  il  duca  di  Gondel  con  quattro 
miilia  et  che  il  Cristianissimo  seria  stato  per  tutto  m* 
vembre  in  Monferrato  con  quaranta  miilia  combattenti; 
nuove  che  faciknente  erano  credute  da  molti  e  molte 
volte  pubblicate  per  mantenere  in  isperanza  la  città  di 
questo  soccorso.  Intanto  Mantova  era  strettamente  as- 
sediata, nò  si  poteva  entrare  neppure  fuori  della  città 
senza  pericolo  manifesto  et  di  già  s' incominciava  sen- 
tire penuria  di  molte  cose,  come  di  vino,  buttiro,  pesce 
et  olio;  le  monete  erano  gravemente  alzate,  poicchè  la 
doppia  valeva  sin  quarantacinque  lire,  il  zecchino  venti 
doi,  (1)  e  le  altre  monete  alla  rata;  ogni  giorno  ^ 
Urava  all'  arme  et  facevano  spesse  scaramuzze  al  po^ 
sto  di  Cerese ,  ma  con  poca  offesa  d'ambo  le  parti  et 
li  Alemanni  non  si  mossero  mai  a  combatterlo  per 
espugnarlo  a  viva  forza  ;  la  guerra  era  solo  di  ambi 
le  parti  di  canonate  che  poco  male  ne  ricevette  poi 
la  città  per  la  lontananza  delle  batterìe  Àlemane. 
Àlli   22  del  corrente  arrivò  a  Mantova  monsignor  22  nov. 

(i)  11  valore  della  doppia  che  era  di  Mantovane  lire  17  (o  fran- 
rhi  4.  35  e  quello  del  zecchino  eh*  era  di  lire  iO.  12  (o  franchi  2.  65) 
corrisponde  a  quello  di  franchi  ii.  52  la  prima  e  di  franchi  5.  63 
il  secondo. 
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Mazzarini  nontio  di  N.  S.  (1)  H  quale  essendo  arrivalo 
a  Belfiore  fa  mandato  ad  incontrarlo  tutta  la  nobiltà 
con  doicento  carrozze  e  alla  porta  lo  ricevette  era  Ga^ 
rezze  monsignor  Arrìgoni  che  li  fece  compagnia.  L'islessa 
sera  il  nemico  regalò  detto  nontio  con  un  tiro  di  can- 
none che  passò  per  una  parte  nella  ornerà  del  suo  ap- 
partamento in  Castello;  fu  giudicato  bene  matarli  stame 
e  fu  messo  nella  mostra  ;  la  stessa  sera  arrivò  anco  un 
tiro  nelle  stanze  chiamate  il  refettorio  che  sbasò  un 
volto  et  andò  a  cadere  nell'  anticamera  del  prencipe. 
Detto  nontio  dopo  avere  visitati  tutti  li  prencipi,  veduta 
la  fortezza  di  Porto  con  partiteolar  ansietà,  trattò  coi 
Duca,  ma  infruttuosamente  et  se  n'andò  a  San  Bmedetto, 
dove  era  il  conte  di  Collallo  gravemente  ammalato,  per 
trattare  suspensione  d'arme,  ma  non  di>be  effetto.  Un 
neiiM)  di  gente  Alemana  andò  sotto  Coito  per  impa- 
dronirsene, era  governatore  di  qud  luogo  il  capitano 
Ceruto  con  400  fanti,  il  quale  mostrò  qualche  coraggio 
sul  principio,  ma  avendoli  mandato  il  Piccolomini  uà 
cappuccino  ad  incitarlo  ad  arrendere,  vedendo  che  né 
da  Mantova,  né  da  Roverbella,  dove  era  il  grosso  de^ 
Veneliani,  li  veniva  soccorso,  patt^giò  col  Piccolomini  e 
rese  la  terra  con  poca  sua  reputatione.  La  perdita  di 
Coito  fu  di  molto  danno  alla  città,  poicchè  non  poteva 
più  venire  soccorso  da  quella  parte  ne  vituaglie  senza 
gran  perìcolo  della  gente  veneta  (2).  Ritornò  monsignor 

(1)  L*  Amadei  scrisse:  che  il  nuniio  del  papa  venuto  a  Manto 2 
al  S2  di  novembre  del  1629  fu  monsignore  Gianjacapo  PùnziroUo  0 
Pancirollo,  il  quale  dal  Muratori  si  ricorda ,  che  si  recò  a  proporre 
al  duca  di  Mantova  ripieghi  di  sospensione  d'armi,  di  sommessione  ecc. 
Pare  dunque  che  il  nostro  cronista  errasse  nominandolo  il  Mazza- 
risùj  come  errò  poco  avanti  nel  nominare  V  altro  il  Panzarino. 

(2)  Di  una  relazione  intorno  alla  guerra  agitatasi  presso  Mantova, 
scrìtta  al  finire  dell*  anno  1629  od  al  principiare  del  1650  da  Fraucc- 
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nontio  in  Mantova  dopo  essere  slato  doi  giorni  a  San 
Benedetto  a  trattare  col  Goilalto  e  propose  alcun  patto 
che  non  piacendo  al  residente  dei  Venetiani,  che  re- 
sedeva a  Mantova»  non  fu  accettato. 

Li  Àlemani  avevano  fatto  un  ponte  sul  Mincio  tra 
Govemolo  e  la  Vu'giliana  per  potere  facihnente  transi- 
tare  da  San  Giorgio  al  posto  di  Cerose,  il  quale  dalli 
nostri  in  tempo  di  notte  fu  abbruciato  con  morte  di 
quindeci  di  loro  et  altrettanti  fatti  prigioni.  La  notte 
seguente  fumo  anco  mandate  per  barca  alcune  compa- 
gnie di  moschettieri  a  Curtatone  per  dar  sul  quartiere 
airinimico,  ma  fumo  scoperti  ;  smontarono  però  a  Rivalta, 
alla  Madonna  et  alla  Torretta  et  ammazzorono  alcuni 
soldati  et  altri  ne  fecero  prigioni,  dell'esito  di  queste 
piccole  sortite  fu  conosciuto  che  se  si  fusse  alle  volte 
travagliato  il  nemico^  che  se  ne  sariano  consumati  molti 
e  tenuti  in  timore;  ma  non  inclinava  il  duca  ad  ar- 
rischiare la  soldatesca,  ancorché  fusse  desiderato  dalli 
soldati  et  ofiBciali  di  guerra.  Il  nemico  piantò  una  bat- 
terìa a  San  Pietro  d  Ongaria  contro  Porto  per  travagliare 
li  forti ,  ma  per  la  lontananza  non  faceva  danno  alcuno. 
11  nontio  s'affrettava  andando  e  tornando  più  volte  per 

SCO  Erìzzo  illustre  capitano  (che  doge  et  ottuagenario  mori  poi  al  1645 
combattendo  i  Turchi),  ci  venne  mandata  copia  dal  chiarissimo  signor 
Cicogna ,  che  ne  possiede  1*  originale ,  la  quale  riferiamo  al  doen* 
mento  n.  13.  E  molto  interessante  ci  pare  questa  relazione,  siccome 
in  essa  eziandio  sono  descritti  gli  ordini  con  cui  allora  erano  rego- 
late le  milizie  Italiane ,  e  ci  si  mostra  gli  indizii  delle  dottrine  che 
a  que*  tempi  erano  accettate  intorno  l*  arte  della  guerra  ;  e  si  rende 
conto  di  molti  distinti  capitani  contemporanei ,  fra  i  quali  sono  ri- 
cordati Marc'  Antonio  Brancazio  napoletano  distintosi  fra  gli  Italiaai 
che  militarono  nelle  Fiandre  e  Giovanni  Cappello ,  Leonardo  Moc- 
cenigOy  Bertuccio  Yalieri,  Giorgio  Badoaro,  Luigi  Tiepolo  od  i  Giu- 
stiniani celebrati  per  valor  militare  neir  assedio  in  Caodia. 
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Stabilire  una  tr^oa  d'an  mese,  ma  non  coBsccoi  casa 
alcona  staodo  li  Alemani  nella  solida  dim-Mada  di  iMt 
dere  li  stati 
29  AUi  sette  di  decembre  veimero  io  MantoTa  quallmamlB 
cem-faDti  Veoeti  che  veiuiero  da  Valeuo  a  GaviiaDa  ethi 
sbareorono  sulle  barche  mandatele  la  notte  a  leiarE; 
(a  motto  a  proposito  questo,  rinforzo  per  la  grao  qm- 
lità  di  soldati  ammalati  e  morti  per  li  palimenli  e  per 
ben  Faqaa  essendo  nella  città  carestia  di  yìdo  per  um 
afeme  potato  introdurre  nella  città  per  essere  siali  leuli 
in  occupatione  li  contadini  e  buoi  a  far  lauti  forti  e 
fortini  che  non  servirono  poi  a  nieote,  come  si  ndde; 
si  che  resperìenxa  mostrò  che  molto  meglio  era  vitoa- 
gUare  bene  la  città  e  fortificarla  da  vicino  che  dilatare 
e  fortificare  tante  terre  e  tanti  posti  nel  Serraglio  che  por 
guardarli  vi  bisognava  poi  un  esercito  di  Irenla  millii 
combattenti,  che.  quando  ci  (ussero  stati  s^aTria  potuto 
senza  tanti  forti  tenere  il  nemico  lontano  io  campagna 
aperta.  Monsignor  vescovo  di  Mantova  che  risiedeva 
ancora  alla  corte  Cesarea  mandò  a  Mantova  il  suo  se- 
cretano con  lettera  della  Maestà  dell'  imperadore  che 
prometteva  aggiustamento  (1)  e  pace,  purché  il  signor 
duca  di  Mantova  si  fosse  umilialo  con  scrivere  una 
lettera  air  imperatore  dimandandoli  perdono  in  quello 
che  potesse  averlo  offeso;  ma  il  duca  non  incUuò;  e 
che  si  poteva  fare  se  già  era  decretalo  alla  povera  città 
di  Mantova  un  flagello  de' maggiori  che  escono  dalla 

(1)  L*  Amadci  narra  di  aver  rilevalo  da  un  giornale  maHcscrìtlo  a 
qut'  tempi  da  un  cavaliere  sacerdote  nostro  coìicitladino ,  clic  Filippo 
Ausmani  segretario  del  vescovo  essendo  allora  venuto  a  Mantova, 
assicurò  che  /'  Imperatrice  dolevasi  de'  traUamcnti  usati  dalle  truppe 
Cesaree  al  paese  Manlovam,  ed  aversi  detto  die  gli  ordini  dell'impera- 
tore nano  bene  diversi  da*quc'chc  li  comandanti  imjìeriaU  ese^juivano. 
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mano  di  Dio.  Alfarrìvo  di  dello  secretano  si  pobblieò 
che  il  re  di  Pranza  melleva  insieme  nn  potentissimo 
esercito,  che  in  Àlemagna  il  re  di  Svetia  si  cominciava 
a  far  sentire  et  che  in  breve  sariano  calate  troppe  frati^ 
cesi  in  Italia;  speranze  che  furono  più  di  danno  che 
d'utile  ai  Mantovani.  Monsignor  nontio  Panzarini  tenuto 
in  Mantova  per  troppo  Austriaco  si  finse  ammalato  a 
San  Benedetto,  però  ritornò  a  negotiare  in  Mantova  11 
Mazzarini;  ma  non  ebbe  effetto  niun  trattato,  p<MCChd 
senza  il  consenso  di  Pranza  il  duca  non  risolveva  cosa 
alcuna,  e  T interesse  di  quella  corona  era  di  trattener 
r  arme  imperiali  in  Italia  per  dar  comodità  al  re  di 
Svetta  di  fare  li  progressi  in  Àlemagna  che  poi  fece  con 
rovina  di  tutto  T  imperio  (1). 

La  città  pativa  di  molte  cose,  abbenchè  era  stata 
fornita  per  doi  anni  abbondantemente  e  mollo  erano 
travagliati  dalli  spessi  rubbamentl  che  facevano  li  nostri 
soldati,  li  quali^  sen2a  tema  dell!  loro  officiali  con  stra- 
ordinaria libertà  andavsoio  cosi  di  notte  come  di  giorno 
a  sforzare  le  case  alli  «  particulari  volendo  fieno,  vino  e 
legna  dove  ne  trovavano;  dissimnkindo  il  duca  questi 
eccessi  si  perchè  la  soldatesca  non  era  pagata,  come 
anco  per  non  disgustare  il  residente  di  Venetia  (2)  et 
li  ofiiciali  di  guerra  della  signoria  di  Venetia;  si  che 
con  verità  si  può  dire  che  la  conditione  de'  sudditi  in 
tempo  di  pace  è  dura,  ma  in  tempo  di  guerra  è  dn« 
rissima,  miserabile  et  infelice.  La  maggior  carestìa  che 
fusse  nella  città  era  di  fieno,  per  il  che  molti  animali, 

(1)  Anche  il  Gantù  ("Storta  universale)  nota,  esser  stato  consiglio 
tlol  cardinale  Richelieu  di  indurre  secretaniente  i  Svedesi  a  muovere 
guerra  airimpero  per  trame  utilità  agli  interessi  di  Francia. 

(2)  Il  residenU  di  Venezia  in  Mantova  era  Giovanni  Francese» 
Busanrilo. 


che  si  erano  rettnti  iieUa  etti,  per  noi  ci  avan  a  te 
de  mangiare  fono  fonati  bili  ammiaMrtf  dw  per  pecM 
giorm  ause  tanta  abbondama  di  emi  ehe  sene  vadeta 
per  ogni  eantone  da  Tendere  a  doi  eoMBIaHMira; 
epme  al  contrario  il  fieno  valeva,  qoaraiila  e 
eeodi  it  camn  il  vino  era  ancor  egli  eariasinio^  penile 
ai  vendeva  wk  e  sette  doppie  al  so^,  cbè  veDftva  a 
nlere»  vbleodo  la  dopj^  otto  senti  rima,  da  cinqnaÉta 
e.  irià-acndi  al  soglio  ;  S  frnmento  si  vendeva  a  disBi 
senti  il  sacco  (1)  et  altri  graid  a  miglior  prona;  eoa- 
Wtociò  il  pane  fàsse  a  bnon  prezzo  pativa  grandeiiMnb 
la  povertà ,  della  qnale  e  dei  contadud  vennero  noia 
dtti  i[Aii  di  doded  miUia  relirati  a  salvarsi;  et  questo 
nasceva  si  perchè  Telemosine'  erano  poche  e  tanto  da- 
mero  di  bisognosi,  come  per  la  penuria  di  moneta  mi- 
nuta ^  e  pur  quando  avevano  il  denaro  da  comprar  I 
pane  era  tanta  foUa  e  calca  alle  case  de*  fornq  chs 
moltissimi  poveri ,  massime  fandoID,  rimanevano  sof- 
focati dalla  calca  e  altri  sema  pane;  nacque  questo 
disordine  da  doi  cause,  Tnoa  non  potere  li  fornaj  far 
macinare  a  ior  piacere  il  fermento,  perchè  quell^anno 
per  li  molti  e  spessi  crescenti  deU'aque  li  molinì  spesse 
volte  erano  fondati,  onde  non  si  poteva  aver  farina,  Taltn 
che  tìon  vendevano  più  fermenti  alla  piazza ,  come  si 
costumava,  perchè  dalla  soldatesca  era  tolto  senza  pa- 
gare ,  si  che  con  gran  fat'ca  si  poteva  aver  pane ,  e 
bisognava  con  gente  armata  accompagnare  il  fornaro 
quando  portava  le  zerle  di  pane  alle  case  de  gentil- 
homini  et  cittadini,  altrimenti  dalle  corrazze  Tera  levato 
con  mal  garbo. 

(i)  I  prexà  qui  esposi!  corrispondono  a  franchi  51.  IO  per  ogni  earrg 
di  fieno,  e  per  ogni  soglio  di  yinoj  ed  a  franchi  iO.  ti  per  ogni  sacro 
di  frumento. 


—  529  — 

Il  Mazzarini  in  questo  mentre  era  partito  da  Man- 
tova et  andato  per  le  poste  a  Susa,  ma  non  passò  Tu-  gennaio 
rìno,  dove  trovò  monsù  di  Crichi,  coi  quale  non  negotiò  « 
poi ,  avendoli  il  cardinale  di  Rosegliù  in  queir  istante 
sospesa  V  autorità  d' entrar  in  negotiato ,  dovendo  egli 
al  principio  di  gennaro  del  1630  esser  in  Susa.  Pro- 
curarono li  Àlemani  tregua  per  dodeci  giorni  dalla  città, 
et  fu  conclusa  con  questo  che  ogni  uno  tenesse  li  posti 
occupati»  ma  senza  più  avvanzare  et  che  fusse  lecito  ad 
ambe  le  parti  di  fortificare  e  sparare:  questa  tregua 
non  fu  procurata  dalli  Alemani  per  altro  che  per  levare 
ravvicinamento  della  città  e  dell'  assedio ,  e  ritirarsi  a 
quartiere  la  maggior  parta  di  loro  di  là  da  Po  per  li 
gran  patimenti  che  facevano,  poicchè  morivano  la  maggior 
parte  dì  loro  di  patimenti  convenendoli  stare  giorno  e 
notte  nell'  aqua  e  luoghi  umidi  per  le  gran  aque  che 
furono  quell'anno  a  Mantova.  Levorono  Tassodio  dalla 
città  la  vigilia  di  Natale  con  tanta  segretezza  che  non 
si  seppe  sino  alla  mattina  seguente ,  siccome  s' intese 
anco  marchiare,  e  che  pochi  dei  nostri  avrìa  disfatti 
molli  di  loro,  se  la  tregua  procurata  a  questo  effetto 
non  lo  avesse  impedito. 

S'aquartierarono  li  Alemani  di  là  da  Po,  come  si  è 
detto,  et  si  mantennero  nelle  terre  murate  di  qua  dal 
Po,  tenendo  assediata  la  città  alla  larga,  nella  quale 
non  oravi  se  non  qualche  poco  di  buttiro  e  consimile 
che  potevasi  portare  speditamente  su  cavalli  da  Verona 
a  Mantova.  La  prima  cosa  che  fece  il  duca  dopo  la  par- 
lenza  delli  Alemani,  fu  di  far  disfare  il  fortino  fatto  con 
otto  trincero  ch'avevano  fatto  li  Alemani  a  botto  di  ca- 
none sotto  il  ponte  coperto  (1),  con  le  quali  per  una 

(I)  Il  ponte  (li  San  Giorgio  era  stato  coperto  alPanno  ii04,  come 
Ckomsti,  ecc.^  voi  2.  67 
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strada  copila  cavata  nel  detto  pome  8*  tnoù  a?m- 
nati  al  ponte  della  Pallata;  tamo  aneò  diBbtie  le  gain 
Mmate ^  dae  batterie  runa  atami  Ut  chiesa  di  S» 
Glore^,  r altra  di  San  intoi  e  questa  dann^ggiifi  fukbe 
poco  il  volto  scéro  e  la  trincera  non  aneon  flnila,  e 
prhidpiata  ftiori  della  porta»  e  parte  fti  dta&Ma  tf  una 
trincera  et  a  Gerese  fii  splanato  jqnamo  trtoeen  cke  1 
nemico  aveva  btl6>sn  la  strada  tnaestra  per  appÉosal- 
marsi  al  posto  detti  nostri  »  difeso  da  minsli  Duranto, 
àHe  qaali  trincero  v^andavano  li  Atemanl  con  mm  Élnàk 
copìBrta  t^rofonda ,  nella  qnale  entrò  jmeo  r  aqn  per 
le  grandi  sortie.  Dove  era  il  molino  di  ISerase  di  qui 
éiA  ponte  spianarono  ^nche  U  nostri  nn  bellissimo  forte 
che  il  nemico  li  avea  fotte  per  stearena  di  <9iel  posto, 
e  qnd  forte  fotte  dalli  nostri  di  là  dal  ponte  che  h 
afia  prima  preso  dal  nenrico;  e  Tislesso  era  stato  di 
loro  adoperato  con  aliare  la  frmite  voltala  eoniro  la 
dttà  ;  ftai  giadicato  da  tattt  che  il  sito  disvanlaggiosiBsimo 
per  esser  battuto  da  óxA  posU  eminenti  nob  si  dovea 
forliflcare;  ma  non  fu  creduto  fin  che  la  esperienza  non 
Tebbe  insegnato  a  costo  dei  nostri  che  vi  persero  qaattro 
canoni  e  molti  soldati.  Alla  porta  della  Pradella  non  vi 
si  accampò,  abbenchè  il  nemico  vi  scorresse  spessissimo 
per  far  toccare  all'arma,  ciò  fu  però  avanti  che  T ini- 
mico si  approssimasse  alla  città.  Fu  fatto  demolire  il 
convento  di  San  Girolaino  come  anco  la  chiesa  di  San 
Lazzaro  che  anticamento  era  tempio  di  Diana  in  forma 
circolare  et  un  gran  borgo  di  case  particolari.  Fn  anco 
fatto  disfare  di  commissione  del  duca  il  convento  ddle 

lo  attestò  un  iscrizione  che  vi  era  stata  posta  ^  e  soltanto  ali*  anno 
1643  fu  tolto  il  tetto  che  lo  ricopriva,  appunto  per  essere  stato  gra- 
vemente danneggiato  in  occasione  della  guerra  agitatasi  in  Mantova 
al  1630. 
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monache  di  MiliarcUo,  la  chiesa  di  San  Matteo,  et  il 

I 

convento  di  San  Francesco  di  Paola,  che  poco  fruttò 
tante  rovine  di  chiese*  1^30 

AUi  30  dei  detto  mese  il  daca  et  il  prencipe  suo  10  gen. 
flgliolo  andorono  a  Marmirolo  occupato  dal  nemico  con 
tre  milUa  fanti  e  cinquecento  cavalli  e  dei  pezzi  di  ca- 
none, qual  luogo  era  guardato  da  cento  cinquanta  mo- 
schettieri che  sul  principio  fecero  buona  difesa ,  et  fu 
necessitato  il  duca  di  battere  il  castello  col  canone.  Nel 
piantare  detta  batteria  fu  ammazzato  di  moschettata  il 
signor  Francesco  Lombardeschi  ;  si  resero  li  nimici  dopo 
aver  aspettato  otto  bore  a  discretionè  del  duca  che  furono 
centosessanta  tra  homeni  et  donne  condotti  a  Mantova 
che  poi  si  cambiarono  con  dei  nostri  prigionieri.  Alle 
prime  canonate  che  furono  sparate  sotto  Marmirolo  tre- 
cento cavalli  Alemani  che  stavano  in  Coito  si  spinsero 
alla  volta  di  Marmirolo,  ma  nella  compagna  di  Coito  sco- 
prirono tre  millia  fanti  e  mille  cavalli  Veneti  condotti  dal 
prencipe  de  Medina  che  U  fece  retirare  seguendo  tra  loro 
leggiere  scaramzze;  lasciò  il  duca  in  Marmirolo  il  ca- 
pitano Ramo  con  cento  moschettieri.  La  recuperatione  di 
Marmirolo  di  mano  degli  nemici  fu  di  gran  giovamento 
alla  città ,  perchè  la  strada  da  Mantova  a  Verona  era 
più  sicura,  onde  venivano  molti  rinfreschi,  come  anco 
perchè  trovandosi  molta  quantità  di  fieno  hi  que'  cir- 
cuiti furono  condotti  a  Mantova,  che  fu  di  gran  sollievo 
alla  cavalleria  et  bestiami,  che  senza  questo  sanano 
tutti  morti.  Ogni  giorno  correvano  li  nimici  sotto  Mar- 
mirolo, e  sino  sotto  la  porta  Pradella  e  di  San  Ciorgio 
e  spesso  pigliavano  li  bestiami  et  li  huomeni  che  an- 
davano a  foraggi  e  per  legna,  della  quale  la  città  n'a- 
veva gran  mancanza.  Fu  messo  in  pensiero  al  duca  che 
facilmente  avria  potuto  far  tagliare  a  pezzi  quelli  sol- 
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dati  Àlcmani  che  stavano  in  Ostiglia,  a  far  il  qaal  eflèUo 
vi  mandò  ti  marctiese  Alfonso  Gaerrìeri  generale  della 
cavallerìa  con  trecento  cavalli  per  dar  colore  alli  pae- 
sani et  a  certo  numero  di  banditi,  che  tra  loro  si  no- 
minavano Formigotti/  i  quali  tutti  unitamente  dovevano 
assalire  li  nemici;  ma  per  le  cattive  strade  non  essendo 
arrivato  air  ora  determinata  la  cavalleria ,  si  tomo- 
reno  indietro  senza  far  altro.  Il  grosso  degli  Alemani 
era  di  là  da  Po  quartierati  per  le  terre  e  ville  del 
Mantovano  consumando  et  distruggendo  tutto  il  paese 
sforzando  quelli  pochi  abitanti  che  erano  rimasti  nel 
stato  non  solo  a  provvederli  di  viveri  per  loro  e  cavalli, 
ma  a  contribuire  anco  le  gagliardissime  contributioni 
che  ascendevano  a  cinque  talleri  alla  biolca  air  anno , 
spesa  cosi  eccessiva  che  tutti  li  benestanti  furono  ne- 
cessitati d'abbandonare  le  loro  case  e  fuggire  disperati; 
diedero  gran  danno  anco  li  Alemani  alli  infrascritti  stati, 
dove  volsero  alloggio  e  contributioni:  Parma,  Modena, 
Nuvolara ,  Correggio ,  Mirandola ,  Guastalla ,  Bozzolo  e 
Castiglione  (I).  Si  trovava  in  questo  tempo  il  conte  di 
Collalto  in  Reggio,  dove  dimorò  molti  giorni  e  poi  si 
trasferì  a  Bologna  a  negoliare  col  cardinal  Barberino 
nipote  di  Sua  Santità,  che  li  richiese  le  tratte  di  molti 
milliara  di  sacchi  di  frumento,  del  quale  queiresercito 
aveva  gran  mancanza ,  et  quando  non  fusse  stato  il 
frumento  che  venne  in  grandissima  quantità  da  Ferrara, 
seriano  stati  ti  Alemani  sforzati  per  mancanza  di  viveri 

(i)  Intorno  alle  gravezza,  che  presso  a  queir  epoca  furono  impo- 
ste dagli  imperiali  a  diversi  piccioli  stati  propinqui  a  Mantova,  val- 
gano ad  indizii  le  due  lettere  inedite  scritte  da  Fulvio  Testi,  e  pos- 
sedute dal  conte  Gian  Francesco  Ferrari  Moreni  da  Modena ,  dalla 
cui  gentilezza  avutane  copia  sono  da  noi  pubblicate  ai  dtx'umcnU 
n.  ìì  e  15. 
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di  ritornare  in  Alemagna  o  di  forzare  qualclie  altro  stalo 
a  sovvenirli  di  grano. 

Dopo  che  li  Alemani  fumo  scacciati  da  Marmirolo 
venne  da  Verona  a  Mantova  il  conte  Rodolfo  Gazzoldo 
che  ritornava  dalla  sua  ambasseria  di  Pranza,  il  conte 
Francesco  Gonzaga  da  quella  d'Inghilterra  e  Danimarca  ; 
venne  ancora  in  Mantova  il  marchese  Slriggi  con  altri 
genlilhomeni  che  erano  retirati  a  Verona  nel  tempo  del- 
Tassedio.  Vedendo  il  duca  che  la  cavalleria  deirinimico 
scorreva  ogni  giorno  sin  sotto  le  porte  della  città  fa- 
cendo prigioni  molti  homeni  et  bestiami  che  andavano 
a  pascolare  sotto  le  mure,  risolse  per  tenerli  più  in 
freno  di  far  dare  una  notte  sopra  un  loro  quartiere; 
andò  a  questo  effetto  H  capitano  Truzzi  con  doicento 
cavalli  alla  Madonna  delle  Gratie,  dove  anco  si  man- 
dorono  in  barca  doicento  moschettieri  che  tutti  unita- 
mente dovevano  andare  a  Castellucchio,  dovQ  era  una 
truppa  di  cavallerìa  nemica  ;  ma  avendo  trovato  il  ponte 
rotto  ritornò  la  fanterìa  in  barca,  e  la  cavallerìa  venne  da 
Curtatone  a  Mantova,  dove  incontrandosi  con  una  truppa 
di  cavalli  Alemani  la  ruppe  et  mise  in  fuga,  seguitan- 
doli fino  a  Montanara  con  morte  di  molti  de  nimici; 
doicento  cavalli  di  quelli  che  erano  in  Castellucchio 
avendo  avviso  che  la  cavalleria  del  duca  era  andata 
per  dare  sul  quartiere,  si  misero  in  loro  seguimento 
et  li  sopraggionsero  in  queir  istante  che  avevano  già 
rotta  e  fugata  la  prima  truppa,  dove  essendosi  azzuf- 
fati insieme  rìmasero  rotti  e  rìtomaronsi  subito  cedendo 
alla  cavalleria  del  duca;  questa  sortita  raffrenò  per 
molli  giorni  V  ardire  delli  Alemani  che  andorono  per 
Tavanli  più  trattenuti  nel  scorrere  sotto  la  città. 

Il  signor  Francesco  Cavrìani  fu  mandato  dal  duca  a 
Bologna  a  conferire  col  cardinale  Barberino  e  dopo  il 
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SUO  ritorno  venne  a  Mantova  il  generale  Ardilieri  man- 
1 630   datovi  dal  detto  cardinale  per  trattare  sopra  li  correoli 

29gen.  afiEarì.  Alti  29  gennaro  del  1630  arrivò  in  llantovauo 
soccorso  mandato  dai  Venetiani  di  quattroceoto  cam 
che  conduceva  tre  millia  sacchi  di  formento,  del  vino, 
dell'olio  e  polvere  convojati  fino  a  Marmirolo  da  nulle 
cavalli  et  da  doi  millia  fanti  vweti.  La  mancanza  dei 
fieni  che  ogni  dì  cresceva  nella  città  ridusse  la  nostra 
cavalleria  a  pochissimo  nmnero,  poicchè  ogni  giorno  oe 
morivano  moltissimi  di  fame,  e  per  tutte  le  strade  di  llao- 
tova  non  si  vedeva  altro  che  cavalli  morti,  che  rendevano 
gran  travaglio  a  tutti  et  una  puzza  grandissima. 

4  febbr.  Alli  4  dì  febbraro  segui  Scaramuzza  tra  la  cavallerìa 
mantovana  e  la  cavalleria  nemica  che  stava  in  Goito 
per  occasione  che  i  nostri  erano  andati  a  soccorrere 
alcuni  carri  che  andavano  per  fieno  et  Tuna  air  altra 
parie  diede  la  cazza  e  ne  restorono  morti  alcuni  per 
banda  et  fra  li  altri  delU  nostri  il  signor  Carlo  Aide- 
gali  ferito  nella  testa  da  pistola  che  dopo  tre  giorni 
mori  con  dispiacere  universale  essendo  giovine  di  grandi 

8  febbr.  speranze.  Alli  8  del  detto  mese  fu  mandato  dalla  signoria 
in  Mantova  un  altro  soccorso  di  fermenti  e  vino  che 
venne  da  Verona  sui  carri  convojati  come  il  primo. 
Ogni  giorno  usciva  dalla  città  dalli  carri  a  provvedersi 
delle  invemaglie  per  li  bestiami,  et  venivano  convojali 
dalla  cavalleria  nostra  ;  onde  un  giorno  essendo  andato 
il  Frasponi  capitano  di  corrazze  della  signoria  di  Ve- 
netia  con  la  sua  compagnia,  il  convojo  fu  assalito  da 
una  truppa  di  cavalli  nemici,  et  rimasero  tutti  prigioni, 
fuorché  detto  capitano,  TalQere  e  dei  soldati  che  si  sal- 
varono con  la  fuga  in  Mantova.  Fu  consigliato  il  duca 
a  mandare  quaUrocenlo  fanti  in  Rodigo  per  travagliar  li 
Alemani  nel  transito  che  facevano  spesso  da  Goito  a  Gaz- 
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zelo  e  Canello;  il  che  inteso  dalli  inimici  corsero  una 
mattina  la  terra  di  Rodigo  con  fanteria  e  cavalleria,  e 
benché  dai  Mantovani  fusse  tentato  di  soccorrere  la  terra 
con  mandare  trecento  moschettieri  non  poterono  però 
sbarcare  a  Rivalta,  come  dovevano  fare,  avendo  l' ini- 
mico preso  quel  posto,  onde  la  terra  si  rese,  tutti  li 
soldati  furono  fatti  prigioni,  i  paesani  quasi  tutti  tagliati 
a  pezzi  e  tra  questi  il  signor  Ercule  Arrivabene,  le 
donne  condotte  via  e  la  terra  danneggiata  et  desolata. 
Furono  causa  di  tanta  rovina  alcuni  che  abitavano  in 
Rodigo,  i  quali  più  volte  avevano  assaliti  et  ammazzati 
molti  soldati  et  ufficiali  Àlemani  nel  passaggio  che  fo- 
covano  a  Coito  e  perciò  furono  cosi  crudelmente  trattati. 
Fu  anco  di  gran  danno  alla  città  la  perdita  delli  quat- 
trocento soldati  che  tutta  era  gente  olremontana  e  sol- 
dati vecchi  di  quelli  de  Venetìani. 

In  questo  mentre  arrivò  a  Mantova  il  marescìal (1) 

mandato  dal  re  di  Franza,  ad  assistere  il  duca  durante 
r  assedio.  Li  Alemani  abbandonarono  Ponte  molino  e 
pochi  giorni  dopo  fecero  ristesso  della  rocca  d'Ostiglia, 
e  mentre  stavano  per  imbarcarsi  intesero  che  molti  ban- 
diti, 0  Formigotti  che  si  chiamavano,  s'erano  appressi- 
ci) Questi,  il  di  cui  nome  non  fu  scritto  dal  cronista,  fu  il  ma- 
resciallo d*Etrò  già  marchese  di  Goeuvres,  il  quale  arrivò  a  Man  tota 
air  8  di  aprile  e  non  vi  portò  se  non  parole  di  iperanze  (Muratori)  ; 
e  se  dobbiam  credere  alle  memorie  manoscritte,  che  lesse  TAmadei» 
fino  dal  9  di  febbrajo  qui  pure  era  stato  spedito  un  corriere  con 
lettera  scritta  in  Grenoble  dal  Richelieu ,  colla  quale  assicurava  il 
duca  di  Mantova  che  col  giorno  25  sarebbe  calato  in  ItaUa  eon  tutta 
V  esercito  non  aspettando  che  una  rispo9ta  alH  accomodamenti  proposii 
alle  potenze  guerreggianti^  per  alti  quali  era  dimandato:  I.®  Cfce  fiate 
subilo  conceduto  al  duca  l'investitura  di  Mantova  et  di  Monferrato, 
2.®  Che  le  truppe  imperiali  sgombrassero  subito  dal  Mantovano  e  dal' 
l' Italia.  3.^  Che  li  Spagnoli  sgombrassero  essi  pure  subito  il  passo  dei 
Grigioni  et  la  Rezia. 
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mali  alla  terra ,  per  il  che  ritomorono  iadielro ,  e  si 
mìsero  di  nuovo  nella  rocca  che  dalli  detti  Formigotti 
e  terrazzani  furono  subito  assediati  dentro,  et  mando- 
rono  a  dimandare  al  duca  soldatesca  per  espugnarlL 
Vi  mandò  il  duca  il  marchese  Guerrieri  con  dmceolo 
cavalli,  quale  giunto  a  Ostiglia  vedendo  aon  aver  fan- 
teria sufficiente  ne  fece  istanze  alii  officiali  di  goem 
Venetiani  che  si  trovavano  a'  confini,  pregandoli  di  soc- 
correrlo con  fanteria  et  cavalleria  e  di  mandarli  da  ca- 
noni da  battere  la  rocca;  ma  mentre  che  il  marchese 
nella  stessa  notte  si  era  ritirato  alla  coperta  d*  on  al- 
bero per  riposare  fu  ferito  da  moschettata  nella  coscia 
che  le  ruppe  Tosso  con  pericolo  della  vita  et  fu  con- 
dotto a  Mantova  a  curare,  dove  poi  guarì,  ma  restò  sem- 
pre zoppo.  Li  Àlemani  inteso  ch'ebbero  la  venata  della 
nostra  gente  in  Ostiglia  raunarono  loro  ancora  tutta  la 
gente  che  avevano  in  Sermedo,  Revere,  Quistello  et  altri 
loghi  convicini  et  il  giorno  susseguente  che  il  mardiese 
era  stato  portato  a  Mantova  andorono  in  Ostiglia,  dove 
non  trovorono  contrasto,  perchè  li  Formigotti  e  terraz- 
zani subito  abbandonorono  la  terra  et  il  marchese  Rossi 
che  ivi  era  rimasto  con  una  compagnia  di  cavalli  non 
potendo  contrastare  col  nemico  tanto  superiore  si  ritirò 
egli  ancora  in  Mantova  ;  si  trovava  in  quel  tempo  buon 
numero  di  fanteria  e  cavalleria  Veneta  vicino  ad  Osti- 
glia  doi  minia  incirca,  che  per  quanti  furono  pregali 
et  ricercali  non  volsero  mai  dare  soccorso  alli  nostri, 
sì  che  la  terra  abbandonata  da  difensori  fu  presa ,  e 
tagliali  a  pezzi  quanti  si  trovavano  per  causa  d' alcuni 
pochi  Formigotti  e  paesani  che  imprudentemente  si  era- 
no mossi  a  sterminar  Finimico. 

Era  passato  V  inverno  e  principiava  la  primavera , 
quando,  per  mancamento  d' invernago  da  dare  ai  he- 
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stiami  che  si  trovavafno  DoUa  cilla,  si  cominciò  a  (àr 
fare  cannelli  nel  lago  che  ccmnciavano  a  bottare  et 
che  fecero  gran  servitio  per  molto  tempo;  parimenti  sili 
Te  andavano  anche  gr^odi  quantità  di  bestie  bovine  a 
pascolare,  ma  in  pochi  giorni  morirono  quasi  tutti  d'un 
mal  conlaggioso  che  U  veniva  nella  testa,  dove  che  senxa 
poterla  levare  ia  tre  o  quattro  giorni  mancavano;  e  fa 
tanta  la  quantità  (U  buoi  et  cavalli  die  morirono  che 
non  solo  nella  città,  ma  anco  lontano  dei  o  tre  migUt 
si  sentiva  una  puzza  grandissima  che  dava  gran  nausea 
e  travaglio  a  tutti  per  paura  che  s'aveva  clie  fusseper  {630 
venire  la  peste,  come  poi  avvenne;  poicchè  alla  fine  del  marzo 
mese  di  marzo  del  i630  incomenciò  a  scoprirsi  delli 
ammalati  con  bugne  che  senza  valere  rimedio  alcuno 
in  quattro  giorni  morivano  (i).  Fu  tenuto  pef  qualche 
tempo  questo  male  segreto  (2),  ma  coraenciando  a  ere- 


(l)La  peste  fino  dalPanno  1626  erasi  sviluppata  nelle  mili2ie  im- 
periali che  combattevano  in  Danimarca,  le  quali  poi  discese  in  Italia, 
passando  per  la  Valtellina  e  pel  Milanese  vi  introdussero  i  semi  del 
contagio.  Se  noi  poi  dovessimo  prestar  fede  alle  parole  del  nostro 
cronista  avremmo  a  credere  che  la  pestilenza  fosse  venuta  ad  affli- 
gere  Mantova  più  tardi  che  altri  paesi  ;  ma  ciò  si  deve  attribuire 
agli  sforzi  di  ostinata  volontà  verificatisi  ovunque  di  negare  che  quel 
male  era  peste.  Noi  infatti  guardando  al  necrologio  Mantovano  av- 
vanzatosi  rileviamo  che  al  i650  la  mortalità  andava  crescendo  coti 
che  al  gcnnajo  i  cittadini  morti  sommarono  a  ii76;  al  febbrajo  a 
i088;  al  marzo  a  ilOO;  all'aprile  a  i224;  al  maggio  a  5978;  e 
aisoli  primi  sette  giorni  di  giugno  a  li52;  e  tanto  crebbero  dippoi 
che  non  ne  fu  tenuto  oltre  più  conto.  E  già  ancora  prima  cioè  al 
2  di  novembre  del  i629  troviamo  notata  a  cagione  di  morte  ima 
febbre  maligna  ed  un  bognone  ;  onde  può  aversela  ad  indizio  dell*  es- 
sersi fino  d*  allora  la  peste  manifestata  in  Mantova. 

(2)  L*  Amadei  lesse  nel  (/tornale  manowritto  che  quantunque  fino 
ai  primi  giorni  del  i630  si  avessero  a  Mantova  sospetti  di  pestilenza; 
niuuno  però  osava  dirlo  pmbblicamente  e  iihbene  nella  prima  iola  qkr- 

Cronisti,  ecc,^  voi.  2.  68 
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scere  si  sparse  la  nuova  per  tutto;  onde  fa  da  tutti  fi 
stati  d' Italia  bandita  Maiitova  e  suo  territorio.  Li  Ale- 
mani  in  questo  tempo  levorono  le  loro  genti  dai  quar- 
tieri, e  le  ritomorono  a  Campadello,  a  Gazzolo  et  Bel- 
laqua,  mio  luogo,  dove  quest'estate  vi  dimorò  rAldrin- 
gher  e  Galasso,  et  dove  era  la  maggior  parte  delFesercilo 
facendovi  il  forte  che  si  vede  sin' ora»  lasciorono  però 
ben  presidiato  Govemolo,  Borgoforte  e  Coito  in  marnerà 
tale  che  la  città  rimaneva  anco  assediata,  perchè  non  si 
poteva  aver  granaglie  da  ninna  parte  solo  da  Verona, 
ma  poca  cosa  ancora,  perchè  rinimico  con  la  cavalleria 
batteva  giorno  e  notte  quelle  strade  facendo  prigioni 
quanti  trovavano. 

Mentre  che  la  povera  città  sopportava  peste,  guerra, 
e  carestìa  il  cardinale  di  Rosseglieu  mandato  dal  re  di 
Pranza  arrivò  in  Susa  con  quindeci  millìa  combattenti  (i% 
et  con  poco  contrasto  sMmpadroni  di  Pinarolo,  luc^ 
del  duca  di  Savoja,  abbenchè  detto  duca  s'  opponesse 
alli  Francesi,  da  quali  fu  ributtato,  e  molti  vogliono  e 
fu  tenuto  per  certo ,  eh'  ci  duca  fussc  d' accordo  con 
Pranza,  abbenchè  fingesse  d'esser  Spagnolo,  alli  quali 
ricorse  per  ajulo  contro  il  re  Cristianissimo,  nò  mancò 


nata  di  fcbbrajo  si  erano  contate  lOi  persone  privale  morte  nelle  rase 
loro ,  contuttoció  ostinavansi  li  medici  con  affettata  politica  m  dire  che 
non  eravi  peste, 

(l)  L*  Amadei  narra  che  nel  giornale  già  ricordalo ,  lesse  che  il 
Riclìclieu  al  marzo  del  1629  mandò  a  }fanlova  due  ingegneri  fraU' 
zesif  cioè  il  figlio  del  duca  di  Roìian  et  il  signor  Sauban,  i  quali  tro- 
varono benissimo  disposte  le  fortificationi  esteriori  et  divisarono  varie 
altre  difese  in  caso  d'attacco;  il  secondo  dei  quali  poco  dopo  andò 
ai  servigi  dei  Veneziani,  ed  il  primo  fu  fatto  prigione  dagli  imperiali 
al  primo  giorno  di  maggio  del  1630;  edera  figlio  a  quel  principe  di 
Rohan  resosi  illustre  colla  spedizione  militare  fatta  in  Valtellina,  •: 
col  libro  che  scrisse  :  sulla  guerra  di  montagne. 
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il  marchese  Spinola  governator  di  Milano»  et  il  conte  di 
Ck)llalto  di  mandarli  buon  numero  di  soldatesche  per 
impedire  il  progresso  francese.  Ricuperarono  li  Spa- 
gnoli alcune  terre  delle  mani  dei  Francesi,  et  anco  Ponte 
Stura,  dove  v'erano  settecento  Francesi  con  doi  canoni 
che  vergognosamente  senza  contrasto  cedettero  il  luogo. 
Avuto  ch'ebbero  li  Spagnoli  Ponte  Stura  s'impadronirono 
anco  della  collina  e  strinsero  la  città  e  cittadella  di 
Gasale,  nella  quale  non  poterono  più  entrar  vituaglie  di 
sorte  alcuna. 

ÀUi  15  di  maggio  di  detto  anno  li  nimici  s'appros-  1^30 
simarono  alla  città  dalla  parte  della  Pradella  e  braccio- 1 5  mag. 
rono  gran  quantità  di  canne  e  fenili  et  diedero  con  la 
loro  cavalleria  il  guasto  alle  biade  per  il  spatio  di  cinque 
miglia  d'intorno  con  rovina  dei  poveri  paesani.  Fu  fatto 
cosi  dalli  Àlemani,  perchè  volendo  loro,  come  poi  fecero, 
danneggiare  il  Veronese  volsero  in  questa  maniera  im- 
pedire al  Mantovano  di  poter  far  raccolta  di  quei  grani 
che  per  esser  vicini  alla  città  facilmente  avriano  potuto 
fare  mentre  loro  stettero  lontani  da  Mantova.  Si  tro- 
vavano alloggiali  in  Marengo  e  Yillabuona  da  doi  miliia 
fanti  Venetiani  con  alcune  compagnie  di.  cavalli ,  quali 
furono  assaliti,  rotti  et  fugali  dalli  Àlemani  con  strage 
grandissima  sino  a  Yalezo  e  Yillafranca  ;  dove  l'inimico 
fece  alto  et  si  mise  in  squadroni  per  veder  quello  che 
voleva  fare  la  gente  de  Venetiani ,  che  col  generale  e 
grosso  della  loro  gente  si  trovavano  in  quel  luogo.  Dopo 
che  li  Àlemani  furono  stati  per  qualche  ora  in  squadroni, 
mentre  volevano  retirarsi  non  avendo  con  loro  vituaglie 
né  monitioni,  ebbero  avviso  che  il  generale  dei  Venetiani 
aveva  presa  la  fuga  e  che  tutto  l'esercito  scappava  et 
andava  a  briglia  sciolta  in  Verona  et  in  Peschiera , 
avendo  sentito  a  dire  dal  suo  generale  che  dovevano 
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pensare  »  fatti  suoi  e  salvarsi:  H  Atemani  M  seguito* 
rono  fino  a  vista  di  Verona,  nella  qoal  dtta  era  gm 
confusione  et  spavento,  che  se  li  Alenumi  si  sfmigevaDO 
avanti  se  ne  facevano  facibnmte  padroni.  Diedoo  fi  Afe- 
mani  il  guasto  a  tutto  il  paese  Veronese ,  dove  sìbo 
aA'  Adige  rovinorono  alloggiamenti  rt  vìUe  intieie  eoa 
gran  rovina  di  qne'  popoli.  Questa  rotta  eh*  ebbero  i 
Venetiani  fu  la  rovina  e  perdita  di  Mantova ,  perdié 
non  avendo  più  di  che  temere  li  Alemani  strìnsero  di 
maniera  F  assedio  della  città  che  non  entrava  più  bob 
solo  vituaglie  di  sorta  alcuna,  ma  nemmeno  soccorso  (fi 
soldatesca  Veneta,  della  quale  in  Mantova  v^wa  gruh 
dissimo  bisogno  per  la  gran  mortalità  che  s^npre  pi 
cresceva,  mentre  ogni  giorno  ddceoto  e  treccilo  per- 
srnie  moriano  di  febbre  e  pettecchie;  o  ^  Ix^ne  Ae 
li  venivano  o  di  alcune  vescichette;  et  queste  eraao 
più  pestifere  delle  bogne;  onde  pochi  ne  scampavaDO, 
abb^chè  neir  ultimo  del  male  che  Tu  al  priuciiMO  di 
giugno  erano  moH)  maligne  et  molti  guarivano  con  dalie 
il  fuoco  et  aquaforte. 

La  città  era  tutta  piena  di  spaventi  e  di  miserie, 
poiché  la  città  sfuggire  il  male  non  poteva  per  noa 
andare  in  mano  alli  nemici  e  per  non  poter  andare  *ìd 
altri  stati  per  le  gran  guardie  che  facevano  ai  oooOdì 
del  Mantovano.  Li  medici  et  barbieri  erano  quasi  latti 
morti  e  quelli  pochi  che  vi  erauo  non  volevano  andare 
dagfi  ammalati,  et  quello  ch'era  peggio  che  i  preti,  dd 
quali  era  rimasto  anco  pochissimo  numero,  sfuggivano  è 
soccorrere  li  poveri  morienti,  e  prestarli  li  soliti  sacrameDli, 
dove  che  moltissimi  mancavano  di  confessione  et  comu- 
nione; né  più  volevano  que'pochi  religiosi  rimasti  andar  ad 
abito,  sicché  si  vedevano  per  la  città  a  passar  morti  sena 
persona  alcuna  dietro,  ma  solo  dei  facchini,  o  sopra  carri 
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come  tanti  animali;  e  perchè  tutte  le  sepolture  della  dttà  e 
sagrati  erano  piene»  nell'ultimo,  da  qualche  .persona  di 
qualità  in  poi,  erano  portati  fuori  dalla  città  e  tratti  a 
monte  nei  fossi,  nel  lago,  e  dove  più  era  comodo,  dò 
mancavano  molti  senza  sepolture  nelle  proprie  case, 
sicché  il  fetore  induceva  li  vicini  a  forza  cU  denari  a 
farli  levare  di  là.  Solo  in  Mantova  per  la  peste  mori- 
rono da  cento  millia  persone,  poicchè  di  sessanta  millia, 
che  fu  fatto  conto  che  vi  erano  tra  cittadini,  ch'erano 
trentacinque  millia,  e  quelli  dello  stato  che  si  erano  re- 
tirati nella  città,  appena  si  trovò  in  Mantova,  dopo  la 
presa  che  fecero  li  Alemani  della  città  ^  da  otto  millia 
persone  (1).  Tutte  le  botteghe  stavano  serrate ,  né  si 
trovava  per  denaro  li  suoi  bisogni,  et  ogni  cosa  era 
carissima  del  pane  in  poi  ;  insomma  si  conosceva  chia- 
ramente che  li  peccali  di  questa  città  avevano  giusta- 
mente mosso  Dio  a  mandare  un  flagello  dei  più  me- 
morandi che  siano  usciti  dalla  sua  giustizia  su  d'una 
città.  Contuttociò  a  dir  il  vero  non  si  vedeva  né  anco 
nellì  homeni  compuntione  e  mutamento  di  vita,  e  seb- 
bene fumo  fatte  alcune  processioni  per  la  città,  tuttavia 
li  homeni  non  si  movevano  con  Y  oratione ,  digiuni  et 
elemosine  a  placare  Dio  benedetto ,  come  ricercava  il 

(!)  Ad  onta  che  la  peste  tanto  gravemente  infierisse  a  danno  dei 
Mantovani,  puro  o  poco  o  nulla  si  era  fatto  ad  impedire  la  diffusione 
del  male;  ed  il  nostro  cronista  infatti  accenna  che  continuavasi  a 
seppellire  i  cadaveri  degli  ammorbati  entro  alle  chiese^  e  dal  gwnuUe 
vianoscriUo  letto  dall' Amadei  si  ricorda  che  il  duca  al  7  di  aprile 
aveva  comandata  una  processime  di  penUenza  che  fu  assai  numerosa^ 
ed  a  cui  intervennero  il  duca  e  suo  figlio  non  ostante  la  giornata  piO' 
tosa  con  vento  rigido;  et  che  un^  altra  se  fece  al  9  maggio^  dove  vi 
andò  lo  stesso  duca  a  piedi  scalzi;  e  che  soltanto  a  di  23  aprile 
1650  «e  cominciorono  a  chiudere  molte  case  per  li  molti  casi  funesti  di 
peste. 
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kiflpgiio;  ma  iiib  che  mai  si  vedeva  licentioBanieDle , 
■Msaine  nelle  chiese  che  con  poGhìssinie  rispetto  a  Dìo 
et  àHa  Vorguie  vi  si  stava;  et  io,  in  quanto  a  me, 
tmgo  che  qoeslo  peccato  sia  stato  una  ddle  pib  po- 
tmi  caose  die  ha  mosso  Dio  a  flageilarei  co^  rigo- 
rosameote. 


». 


o 


CRONACA  SECONDA 


Vera  relatione  d^l  modo  col  quale  l'  armata  Impe- 
riale ALLOGGIATA  NEL  MANTOVANO  l'  ANNO  1628  SE 
impadronì  della  FAMOSA  CITTA'  ET  FORTEZZA  DI  MAN- 
TOVA ALLI  18  LUGLIO  1630  IN  GIOBIA,  GIORNO  DI  SANTA 
SlMPHOROSA,  ET  DI  SUELLO  CHE  NE  SEGUIVA;  SCRITTA  DA 
ME  CAPITANO  GIOVANNI  MaMBRINO  MANTOVANO.  (1) 


B, 


^euchè  io  mi  sia  travagliato  da  la  guerra  come 
lutti  noi  Mantovani,  per  passarmi  il  tempo  et  pernon 
star  in  ocio  scriverò  questa  mia  historia  in  quel  meglio 
modo  et  verità  (Aie  io  potrò  per  mantenére  la  memoria 
cosi  strana. 

Quando  li  signori  baroni ,  colonelli  et  3argenti  ge- 
nerali delle  battaglie  delti  eserciti  di  S.  M.  Cesarla , 
Giovanni  d'  Aldringben  et  Mattias  Galasso  considero- 
rono  eh'  era  diminuito  il  presidio  d'  essa  città  parte 
per  diverse   rotte  date  a  quella   in  diverse  fationi 

(1)  La  cronaca  del  Mambrino,  incominciando  a  narrare  i  fatti  ac- 
caduti in  Mantova  nel  mese  di  luglio  deiranno  1630,  vale  di  seguito 
a  quella  manoscritta  dal  Capilupi  che  pose  fine  al  di  lui  racconto  al 
giugno  del  medesimo  anno. 
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esegoHe  gli  giorni  et  mesi  passati ,  M  parte  per  h 
grande  mortalità  cli'era  stata  in  essa  città  causata  dal 
male  contag|[|app  fAi  M^to  ne  8e|p|i|ii  kliièBcio  a  li  as* 
sediati,  perché  non  ?i  era  più  quél  patimento  di  vivere 
che  prima  vi  si  sentiva;  et  che  perdo  si  sarebbe  dilon- 
gate  fih  Tacquisto  di  detta  piazza  più  di  qadlo  che 
per  mancamento  del  vivere  et  monitioni  si  era  sapposto 
da  principio,  tanto  più  che  si  rendeva  quasi  impossibile 
l*iin|pedire  che  non  entrasse  qoalche  nomerò,  benché 
Iriccok).  di  soccorso  di  gentf  per  vie  insolite»  le  qoali 
tat^  non  potevano  cosi  minutamente  guardarsi  por  il 
gran  drcdlto  della  città,  come  era  suocesso  li  giorni 
addietro,  eh* èssendo  faiviati  soccorsi  da  diverse  parti 
Al  signori  Villani  alcuni  entrorono  in  Mantova  smo 
al  numero  ffi  400;  per  ciò  per  le  dette  et  altre  ragimii 
risdsero  li  Alemani  di  tentare  T impresa  d'essa  dttà 
con  stendimento  d'un  traditore  Giovanni  Bolini  grisone 
tenente  della  guardia  di  S.  A.  il  signor  Duca  di  Han- 
tova,  divmtato  spia  de  li  Alemani  (1). 


(1)  n  ntceonto  del  Mambrìno  confermato  da  altro  scrinare  con- 
temporanee  esaminale  dairAmadei,  e  da  quello  die  pnbblioò  il  Porti, 
può  servire  a  dar  luce  alla  verità  di  un  fatto  diversamente  fra  loro 
descritto  dagli  storici,  Cosi  il  Capriata  ed  il  Siri  pensarono  che  alla 
espugnazione  fatta  d^li  imperiali  non  avesse  ajutato  il  tradimento 
di  alcuno  degli  assediati  ;  lo  che  vien  contradetto  dal  Gualdo ,  dal 
Vianoli ,  dal  Loschi  e  dal  Brusoni.  Il  Nani  poi  appose  taccia  di 
traditore  a  Giovanni  Francesco  Gonzaga  forse  per  esaere  stato  detto 
dagli  stessi  imperiali  a  governatore  di  Mantova,  ma  il  silenzio  degli 
ecritterì  Mantovani  contemporanei,  e  V  essere  stato  il  detto  Gonzaga 
fatto  porre  prigione ,  ove  morì  al  luglio  del  i630 ,  dall*  Aldrin- 
iher:  per  iwidtoanì  di  «mt  fatto  rapprttmUmre  aU'mperatarÉ  U  fra- 
•ffze  faau  dai  Manioooni ^per  opera  de' tuon  generali;  come  lesse 
TAmadei  nel  manoscritto  eke  meriia  fede,  perchè  $eriUo  da  ehi  mttora 
9iveta  assolve  Giovanni  Francesco  da  una  taccia  si  infame. 
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Risolsero  dunque  Àldinghen  et  Galasso  di  lenlare 
r  impresa  et  partecipato  prima  il  loro  pensiere  a  S. 
Eccellenza  il  signor  conte  Rambaldo  CoUalto  ne  hebbero 
rassenso  per  havere  S.  Eccellenza  inteso  le  ragioni  et 
considerato  che  il  negotio  era  riuscibìle  et  che  si  av- 
venturava molto  puoco  ;  et  perciò  li  detti  signori  generali 
riconosciuti  li  posti  giudicorono  poter  riuscire  più  fa- 
cilmente per  il  ponte  di  San  Giorgio,  atteso  che  in  quello 
era  il  traditore,  tenente  de  Sviceri,  che  tendeva  al  posto, 
quale  haveva  custodia  di  doi  pezzi  d'arteleria  et  sbarava 
di  quando  in  quando  senza  balla  conforme  T  intendi- 
mento con  li  Àlemani. 

Fatto  consiglio  deliberorono  di  fare  detta  impresa  1530 
il  martedì  di  16  del  corrente  da  li  quartieri,  dove  era  16  lugl. 
alloggiata  Tarmata  sul  Mincio  nell'isola^  ove  si  dice  a 
Brolo,  et  cosi  marchiorono  li  reggimenti  del  signor  Duca 
di  Sassonia  et  marchese  di  Brandeburgo  a  attaccare  la 
cìtlà  per  la  parte  de  la  Stradella,  del  Tè,  Gerese  e  Pietole, 
et  quelU  del  conte  Merode  con  li  Valloni  per  la  parte 
di  Porlo  ;  et  i  reggimenti  del  conte  CoUalto,  dell'Aldrin- 
ghcn,  del  CoUoredo  di  qua  dal  Mincio  verso  San  Giorgio; 
et  in  flne  li  altri  del  Ferrari,  dell' Anhalt,  diHusman  ^1), 
e  Zulz  hebbero  ordine  di  soccorrere  la  campagna  ver- 
so li  Vinitiani  et  far  fronte,  se  venissero  in  soccorso  di 
Mantovani. 

Camino  tutta  Tarmata  con  tale  silentio,  che  fu  impos- 
sibile a  penetrarsi  da  chi  si  sia  intendente  di  guerra 
et  gionscro  a  li  posti  ordinati;  et  un  bora  dopo  mezza 

(i)  L'Husman  all'agosto  del  4630  perdette  un  fratello,  che  seco 
lui  combatteva  a  danni  di  Mantova;  e  che  fu  ricordato  da  una  is- 
crizione incisa  nel  marmo  allora  stata  collocata  sul  sepolcro  erettogli 
ontro  la  chiesa  dedicata  a  nostra  Donna  delle  grazie  nella  terra  di 
Curtatone.  La  qual  iscrizione  al  i808  fu  trasportata  in  Mantova  dal 

CnOiNiSTi,  ecc.,  voi.  2.  69 
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DOUe  cammiiioroiio  col  grosso  li  signori  genoni  ftrso 
San  (Horgio;  ma  jfàò  fono  neeesdlia  diflbrire  rìn- 
presa  sino  all'altra  notte  per  rispetto  de  li  i>"««»*wMi 
necessaij,  qadi  non  poterono  esser  prooti  450Dae  noia 
avrenire»  quando  si  lianiio  dar  condimeper  acqua, peidiè 
qndla  notte  li  ventt  impedirono  la  navigalioiie.  Non 
persero  però  idetti  Alemani  tempo,  ma  disposero  Itero 
aoldafi rt  sentineUe  tersala  città  et  al  campo  di  VUttani 
et  stettero  con  teitta  segretessa,  die  nò  alla  dttà  pnolè 
arrivare  mìnimo  avviso  dei  disegno  dell  Imperiali»  né 
meno  a  Vinitiani  ancor  die  qaestt  proflBssassero  di 
penetrare  gli  intimi  segreti  de  Tarmata  Gasarla. 

4630      ndettogiorno di  mercoledit Tingilo  ^nominatfsar- 

17  IngL  genti  generali  riconobbero  di  nuovo  li  postt  ethaveodof 

gi(Nmi-pas8att  fotta  provvisione  di  barche  grosse  et  altre 

piccote  inviate  da  Gasalmaggiore  a  Govemolo  con  I 

maggior  numero  di  navaroK ,  fBcero  sopra  le  baidie 

fenenle  frineese  Paolo  Grenier  ad  aeermere  la  eolleiioiio  dei  m^ 
mminH  mUUarì ,  da  qaesti  immaginata  ed  eseguita  nella  chiesa  dì 
S.  MaitràiOi  ed  è  la  seguente  : 

111.  Dom.  Joannes  Philippus  Hosman   - 
A  Namedij  liber  baro  ac  Dom.  haBredltarlus 
Civitatis  ac  dominij  Tachoviensis 
Dom.  in  Mayerhofen  et  Munchsfeldt 

Sac.  R.  Imperij  cques  auratos 
S.  C.  M.  Ferdinando  II  a  cubicalìs 
Nec  non  mille  cataphract.  equitum 

Supremos  prefectos 

Carissimo  fratri  lacobo  Christophoro 

XIY.  angusti  anno  MDCXXX.  defuncto 

Et  hic  extra  region.  tumulato 

Fraterni  amoris  ergo 

Poni  curavit. 
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grosse  imbarcare  200  huominì  di  ciascun  reggimento 
condotti  dal  colonello  Torquato  Conti  (d)  con  órdine  di 
trasferirsi  al  palazzo  di  Pietole,  et  che  arrivato  il  tempo 
deir  arma  che  havrebbe  signiQcato  un  lume  acceso  so- 
pra la  torre  di  San  Giorgio  di  guadagnare  risola  di 
Miaretto  et  conquistare  la  porta  di  Cerose. 

Et  nell'istesso  tempo  hebbe  ordine  il  duca  di  Sassonia 
con  la  gente  et  li  Valloni  per  la  parte  del  lago  di  sopra 
di  andare  verso  il  Cepetto  per  impedire  che  niuno  della 
città  si  fosse  potuto  salvare  in  Porto  come  fortezza  di 
gran  consideratione. 

Disposte  le  cose  in  questa  maniera  essi  signori  gene- 
rali fecero  per  terra  condurre  sopra  carri  et  con  istro- 
menti  non  più  visti,  da  Governolo  le  barche  piccole  et 
queste  essendo  venuta  la  notte,  calarono  nel  lago  di 
mezzo  con  grandissimo  silentio  et  sopra  esse  imbarcarono 
80  soldati  risighati  alla  fortuna  con  ordine  che  sbarcati 
s'impadronissero  dalla  trinchiera  posta  sulla  ripa  del 
lago  guardata  da  Francesi  sotto  il  comando  del  maresciale 
d'Estrè,  et  poi  andassero  a  gettare  il  ponte  portatile  a 
traverso  la  rottura  del  ponte  de  la  Palada,  quale  ponto 
fabbricato  con  modo  non  più  visto  et  con  silentio  stra- 
ordinario fu  condotto  a  detta  rottura  larghissima.  Et 
cosi  fu  eseguita  la  detta  commissione  con  gran  valore 
e  prontezza  et  cacciati  et  in  parte  tagliati  a  pezzi  i  Fran- 
cesi, li  Àlemani  s'avvanzorono  con  grandissima  bravura 
et  s'impadronirono  subito  del  baloàrdo,  del  giardino,  et 

(1)  Dalle  lettere  scritte  dal  Bolognesi,  e  pubblicate  dal  Gamporì 
rilevasi  che  Torquato  Conti  all'  agosto  del  1630  era  ritornato  in 
Germania,  e  fu  spedito  a  militare  nella  Pomerania,  dove  per  la  fe- 
rocia del  suo  animo  esercitò  le  più  immani  violenze  a  danno  di  quegli 
abitanti;  fino  a  che  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  togliere  Ste- 
lino ai  Svedesi,  vinto  presso  le  rivo  delF Oderà,  depose  il  comando. 
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dopo  del  castello,  palazzo  et  corte  ducale  et  ddla  pìam 
con  puoca  mortalità  di  gente  Alemana. 

Nel  moderno  tempo  diede  all'arme  il  daca  CcMili  et 
fece  prigione  monsù  Durante^  qnate  si  diportò  sempre 
egregiamente  in  combattere  (1),  ma  non  paotè  riUrarsi 
nella  città  circondato  da  nemici  et  si  rese  a  dìscrelioDe 
con  alquanti  soldati  et  otto  bandiere;  et  li  Alemani 
entrorono  per  la  porta  Cerose  che  era  aparta,  perché 
potesse  rientrare  monsù  Durante  con  suoi  soldatL  Et 
il  duca  di  Sassonia  attaccò  con  il  solito  sno  Talora  E 
posti  de  la  Pradella  et  con  gran  sforzo  dopo  un  comba^ 
timento  di  cinque  bore  al  forte  di  San  Carlo,  per  causa 
della  morte  del  prìncipe  Orsino  cbe  ditaideTa  quel 
forte,  qual  volse  morire  con  la  piccba  a  la  mano  die  mai 
arrendersi,  entrò  detto  duca  in  Mantova  a  bore  16  et 
era  la  città  piena  di  soldati  cbe  rabbiati^  con  fona 
davano  il  guastò  a  buomini,  donne  et  fonciuUi  tbe  cor- 
revano qua  e  là  nelle  chiese  per  salvarsi. 

Il  serenissimo  signor  Duca  di  Mantova  col  duca  di 
Retbel  e  la  principessa  et  figli  et  il  maresciale  d^Estrè  et 
Alfonso  Gonzaga  et  altri  capi  di  guerra  colla  soldatesca 
che  puoterono  metter  insieme  in  quella  conhisioQe  senza 
robba,  appena  vestirsi  per  quello  si  vidde,  con  grandis- 
sima fretta  si  rìtirorono  nella  fortezza  di  Porto;  il  cbe 
riuscì  ;  perchè  li  Valloni  non  poterono  per  mancamento 
di  barche  occupare  il  post(^  assignatoli.  Et  accostatisi 
li  Alemani  a  la  fortezza  di  Porto  il  signor  Duca  di 
Mantova  mandò  fuori  il  marchese  Pompeo  Strozzi  a 
parlamentare  et  oQerirc  di  consignar  la  piazza  con  alcune 

(1)  Il  Durante  era  veneziano,  come  la  fu  ricordato  dall*  Erizzo  neih 
relazione  da  noi  riferita  al  documento  n.  13,  ed  aveva  poco  prima 
militato  in  Germania  servendo  ali*  impero  nella  guerra  combattuu 
in  Boemia. 
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capitolalioni  che  furno  rigettate ,  ma  ali  'ulttmo  per 
considerare  ciìc  ivi  si  ritrovava  la  serenissima  princi- 
pessa Maria  gravida  et  nipote  de  la  Maestà  la  Impera- 
trice Leonora  Gonzaga  bebbero  per  bene  di  contentarsi 
di  pigliare  detta  fortezza  per  accordo,  ancorché  sapevano 
che  non  puoteva  trattenersi  più  dr  doi  giorni  per  manca-  1^30 
mento  di  viveri,  et  lo  accordo  fatto  li  18  luglio  1630*®  '"^l- 
in  giobia  fu  presso  puoco  come  qui  io  ho  copiato.  (1) 
Nel  giorno  presso  il  serenissimo  signor  Duca  con 
il  figlio  signor  principe  Carlo  non  dovendo  andare  se 
non  nel  stato  dì  sua  Santità,  dopo  che  furono  compli- 
mentati da  li  signori  sargenti  generali  Àldringher  et 
Galasso  che  li  bacciorono  le  mani,  andorono  convojati 
dal  colonello  Ferrari  a  Melara,  confhie  del  Ferrarese,  elt 
il  signor  Duca  con  intrepidezza  d'animo  mostrava  sop- 
portare questo  colpo  di  travaglio  discorrendo  di  cose 
belliche  et  speciahnente  de .  li  Albanesi  et  Olandesi  che 
bora,  disse,  sono  per  venire  in  soccorso  a  signori  Vini- 
tiani.  Et  la  serenissima  signora  Principessa  si  dispose 
andare  coi  suoi  figli  et  dame  fuori  di  Mantova  imbar- 
candosi al  porto  de  la  chadena  compagnata  da  dame  et 
cavalieri  travagliati  in  vedersi  tutti  saccheggiati  et  mal 
trattati  et  cosi  inviorono  la  Principessa  a  la  volta  d'Àvia- 
no  (2)  dove  si  trovavano  il  serenissimo  signor  Duca 


(I)  Piuttostochè  riferire  V  accordo  nel  modo  incompiuto  con  cui 
venne  trasferito  dal  Mambrino ,  o  come  imperfettamente  lo  fece  il 
Gualdo,  crediamo  meglio  di  trarne  copia  dall*  originale  che  si  con- 
servò neir  archivio  dei  Gonzaga  come  al  documento  n.  16. 

(i)  La  principessa  si  era  ritirata  ad  abitare  entro  al  convento  di 
santa  Orsola ,  e  non  parti  da  Mantova  se  non  al  finire  del  luglio , 
come  rilevasi  da  una  lettera  scritta  dal  Francia  che  avea  servito  a 
segretario  della  stessa  principessa ,  lettera  inedita  clic  riferiamo  la 
documento  n.  i7. 


et  il  principe  suo  figlMo  et  consorte  d'i 


Ma  per  toniarB  al  filo  de  la  mia  bialoria  neonb 
cbe  nel  pomo  islasw  che  fender»  Il  Alemaoi inMai* 
tOYa  cominciorono  a  s^ccheggiarB  et  oosi  per  tra  gtogi 
oontinin  durò  quel  martirio  (1)  che  fa  la  giobia  la 
logfio,  Yflnerdl  10  et  aabbalo  9M>,  et  ftuatooto  astrali 
abbandonar  le  case  nostre  e  correre  a  sahameiilo  uDs 
chiese  si  donne  come  hnomini  et  i  poreri  padri  tinnì 
dieUro  i  fls^olini  che  piangevano  et  le  loro  vod  «ndavana 
9l  cielo  et  le  povere  madri  scapigliate,  shigottile  da  mA 
trattamrati  foggia ^no  por  loro.  SI  che  adesso  mi  vìa 
da  ptattg^re  in  scrivere  si  horrìbile  crucciata  de  la  mia 
patria;  et  pìgB  esemi^o  il  numdo  che  dovrebbero  tdla 
le  otti  drcoQvicine  tenersi  insieme  e  darsi  brano  a 
favore  per  beneficio  commie,  ma  va  tutto  al  contrarisi 
4030  Nel  gi<»rno  poi  di  dmoenica  SI  taglio  fii  fatto  de 
SI  lugL  hautorità  de  lo  imperatore  Giovanni  Francesco  Genngi 
supremo  governatore  Imperiale  di  Mantova  con  placite 
de' signori  colonelii  Cesarei,  quale  formò  il  suo  magi- 
strato  et  nominò  suoi  consiglieri^  1.®  Il  signor  Francesco 
Negri  Ciriaco,  S.""  il  conte  Aurelio  Agnelli,  3.""  il  dottor 
Federico  Grandi^  i.""  il  signor  Federico  Galvani;  8.^  il 
dottor  Francesco  Guerini;  et  6.^  il  signcnr  dottor  Giulio 
Ricclìini. 


(1)  Sebbene  Alberto  Waldestein  per  le  contrarìetà  opposlegU 
Spagnuolì,  non  fosie  come  abbiam  detto,  venuto  in  Italia  a  sapnow 
duce  dell*  esercito  imperiale,  lo  che  egli  grandemente  desiderava  aven- 
dogli r  imperatore  a  prezzo  della  vittoria  promessa  la  JCtiroa  TWoi- 
(fkma  ed  U  Utolo  di  dkxa  di  Venma  (Cantù)  non  perciò  Hkcto  parie 
di  Questa  spedizione  molte  delle  milizie  che  eoUo  il  suo  eamamdo  gii 
avevano  desolala  la  Gertnania^  le  quaU  più  che  dalle  paghe  erano  stale 
otttrai»  a  quel  mesHere  daUa  speranza  del  saccheggio  e  da  tutti  gii  «Uff* 
Uanenli  della  licenza,  (Manzoni).  Pcrloccbè  chiaramente  si  spiega 
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Et  eletti  questi  signori  per  il  governo  delia  città  et 
suo  territorio  subito  andorono  dal  signor  Aldringher 
a  pigliarsi  gli  suoi  comandi  si  che  gli  diede  ordine  fa- 
cessero fare  una  grida  che,  pena  la  vita  et  di  esser  subito 
impiccati  per  la  gola  tanto  che  morissero,  nissun  soldato 
Imperiale  dasse  molestia  per  via  di  saccheggiare  a  nte* 
suno  tanto  nella  città  quanto  nello  stato,  et  cosi  fa 
eseguitò  di  ordine  dei  signori  ministri. 

Adì  22  luglio  i  Mantovani  intesa  la  grida  uscirono  fuori  ^a  \^q\ 
dalle  chiese  sombriti  fuori  di  seno  per  il  gran  spavento 
et  terrore  et  andorono  alle  loro  case  et  li  pianti  e  lamen- 
ti dei  poveri  Mantovani  furono  maggiori  cU  prima,  perchè 
non  vi  trovorono  più  le  loro  sostanze  da  potersi  sovve- 
nire. Era  uno  stupore  vedere  pigliati  tesori  inestimabili 
et  supeletili  et  ricchezze  de  le  case  et  gran  merci  de 
mercanti  et  vedere  per  le  strade  i  monti  di  robbe  in 
confuso  che  andavano  alla  peggio;  et  attaccato  fuoco 


quesl'  esercito  dapprima  vittorioso  in  Germania ,  dippoi  costretto  a 
sopportare  in  Italia  gravissimi  patimenti,  ed  a  vedersi  assotigliato  dàlie 
malattie  e  dai  disagi,  riuscito  eh*  ebbe  a  conquistare  la  povera  Mantova 
non  si  ritrasse  dal  porla  a  sacco  ed  a  rubba.  Il  Gualdo  nota  però  che 
ciò  dispiacque  estremamenU  aU'impercUore,  da  cui  si  erano  ieveramente 
proibite  le  insolenze,  i  mali  traUamenti  delle  persone  innocenH  e  violaxtonB 
delle  donne;  e  che  Dio  però  giusto  gtudice  delle  humane  azioni  diede  il 
castigo  a  chi  lo  meritava  cosi  che  coloro  che  non  furono  eslniii  della  peste 
provarono  morti  inaspettate,  e  de  loro  furti  gli  eredi  viddero  poca  ai' 
Ugrezza,  E  di  cosifatte  composte  intenzioni  dell'  imperatore  ne  abbiamo 
prova  da  una  lettera  scritta  al  30  di  novembre  del  i629  al  CollaUo 
pubblicata  dal  Chlumecky,  colla  quale  si  lamentava  di  quanto  era  eo> 
corso  sul  Mantovano  con  una  madonna  S,  M.  del  Rosario,  e  deUe  se^k* 
ragini  commesse  daUa  mia  geiite;  onde  ricordando  quante  grazie  io 
ho  riceputo  dalla  mano  d'Iddio  e  l' interceuione  della  B.  V.  soggiunge: 
cx)mando  seriosamente  e  ingiungo  che  facciate  quelte  demostrationi  verm 
li  trasgressoriy  sia  poi  che  si  vuole,  acciocché  tutto  U  mondo  cognosea 
che  io  sia  principe  giusto. 


—  552  — 

alla  stamperìa  di  Lodovico  Osanna  Ubraro  (1)  et  al 
palazzo  del  marchese  Cattaneo  e  d'altre  case,  qoali 
fuochi  durorono  tre  giorni  con  rovina  del  vicinato. 

Dirò  che  per  causa  del  sacco  et  contributioni  li 
Alemani  portorono  tesori  ale  case  loro.  Chi  hebbe  h 
Dovana  et  i  fonteghi  colmi  di  merci  di  sete  come  di 
tellarie  soprafine  d'Inghilterra,  di  Fiandra^  di  Germania, 
et  di  drappi  di  Milano.  Chi  hebbe  il  ghetto  de'Giudei, 
dove  non  si  puoterà  conlare  le  gran  ricchezze  che 
si  trovorono  dentro ,  et  i  loro  cinque  banchi  di  pegni 
con  tesori  vaiatati  più  di  ottocento  milla  scudi.  Chi 
hebbe  il  salare  colmo  di  sale,  e  chi  il  monte  di  pietà 
pieno  di  robbe.  Che  oltre  di  questo  andorono  con  poco 
rispetto  al  palazzo  ducale  ch'era  de'più  ricchi  d'Italia, 
et  fu  il  primo  saccheggiato  et  tutto  fu  preda  et  furono 
guasti  et  dissipati  motti  vasi  di  cristallo  di  monte  per 
cavarne  la  ligatura  de  oro  et  sguarciate  in  pezzi  le 
tele  et  figure  de'pitlori  celeberrimi  per  non  potersi  portar 
via  cosi  intieri  i  quadri,  quali  erano  di  grandissimo  va- 
lore (2),  et  furono  rotte  le  spalliere  tessute  di  seta  et 
oro  et  le  gallerìe  intiere  di  diverse  sorte  di  minerali. 

(1)  Lodovico  Osanna  fu  figlio  a  Francesco,  il  quale  al  i575  isti- 
tuì  in  Mantova  un  esercizio  tipografico^  i  di  cui  lavori  eseguiti  con 
nitidezza  e  correzione  furono  e  sono  molto  stimati. 

(2)  Fra  i  molti  dipinti  che  a  quell'epoca  furono  asportati  da  Man- 
tova si  contarono  quelli  rappresentanti  i  trionfi  eseguiti  da  Andrea 
Mantegna  oggi  allogati  entro  al  palazzo  di  Hampton-court  ;  e  le 
immagini  dei  Cesari  coloriti  da  Tiziano  Vecellio,  rilevandosi  perù  da 
un  inventario  di  qìiadri  che  esistevano  nella  corte  dei  Gonzaga  al  I6i7 
che  undici  soli  di  quei  ritratti  erano  stati  condotti  dalla  mano  del 
Vecellio ,  ed  uno  da  quella  di  Giulio  Romano.  II  Ingler  (biblioteta 
historico  letteraria,  Iena  1784^  racconta  che  la  tavola  Isiaca  stata 
donata  da  Pietro  Bembo  a  Vincenzo  Gonzaga  venne  tolta  a  Man- 
tova air  anno  1630  e  trenta  anni  dopo  ponenne  ad  arricchire  il  Muse»» 
di  Turino,  dove  tuttodì  si  trova. 
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El  FAIdrìnghen,  abbenchè  havesse  molli  rigorosi  co- 
mandi da  S.  M.  Gesaria  nulla  di  meno  hebbe  manco  ri- 
guardo alla  libreria  delti  serenissimi  Duchi  di  Mantova,  ^ 
dove  erano  libri  di  ogni  gran  dottrina,  posti  là  da  tanti 
cardinali  Gonzaghi,  come  Francesco  del  i460,  Sigis- 
mondo del  1505,  Hercole  del  1527,  Francesco  del  1560, 
Pirro  del  1527  et  Federico  del  1564;  et  indi  da  Vicenzo 
del  1578,  Scipione  del  1588  et  Ferdinando  che  spese 
tesori  per  sortire  una  libreria  che  in  Italia  non  v'era 
una  simile  né  anco  a  Roma,  si  che  Papa  Urbano  Vili 
gli  ne  mandò  a  dimandare  in  prestito,  et  poi  infine 
cadette  nelle  mani  di  Aldringhen,  ma  Dio  sa  come  non 
era  già  mente  dell'imperatore,  ma  pure  portò  via  quella 
libreria  si  antica  et  moderna  et  la  donò  a  un  vescovo 
suo  parente.  Si  che  el  danno  del  saccheggio  nel  palazzo 
ducale  fatto  allora  fu  de  passa  18  milioni  per  quanto 
se  disse  et  numerò  el  magnifico  signor  Giulio  Campagna 
guardarobbiere  maggiore  delle  gioje  et  delle  gallerie  di 
corte  di  S.  A.  il  duca  di  Mantova. 

Benigni  lettori,  perdonatemi  ch'io  non  vorrei  né  manco 
ricordarmi  dentanti  tormenti  havuti  in  questa  guerra» 
si  che  io  n'  ho  benissimo  a  memoria  che  subito  li  Ale- 
mani  entrorono  dentro  per  la  porta  di  San  Giorgio , 
come  io  stava  contiguo  di  casa  mi  spalancarono  le  porte 
et  a  viva  forza  mi  legorono  con  corde  che  non  mi  poteva 
aiutare  per  quattro  bore  et  me  percotevano,  perché  li 
insegnassi  i  dinari  et  io  feci  segno  che  li  loro  camerati 
havevano  rotte  le  casse,  si  che  me  compatirono  et  me 
lassorono  la  vita  a  me  Giovanni  Mambrino  et  a  Gio- 
vanni Battista  et  Cesare  miei  figlioli  .et  sempre  sia  lo- 
dato il  Signore. 

Adi  30  luglio  in  mercoledì  il  siguor  governatore  Al-    ^  gjQ 
dringhen  col  marchese  Giovanni  Francesco  Gonzaga  30  lugl 

Cronisti,  ecc.,  voi.  2.  70 
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chiamorono  tutti  i  capi  delle  parrocchie  de  la  città  et 
diedero  ordine  che  lutti ,  purché  havessero  focoiià  di 
beni  stabili  o  arti  da  potersi  mantenere»  pagassero  se- 
condo il  loro  stato  le  contributioni  per  mantener  Te- 
sercito  Imperiale.  Et  oltre  essere  stati  rovinati  et  sac- 
cheggiati ciascheduno  pagava  chi  tre  doble  chi  quattro 
e  tale  sei  et  più  a  la  settimana  et  chi  non  pagava  con- 
forme  la  tassa  vi  mandavano  li  sbirri  a  pigliare  tanta 
robba  del  valore  della  tassa,  quale  si  faceva  vendere  a 
pubblico  per  quattro  ducatoni  quello  che  valeva  vuitL 
cinque  (1),  et  cosi  i  buoni  che  stavano  comodi  sono 
andati  in  povertà,  et  i  poveri  sono  diventali  ricchi* 
come  si  vede  al  giorno  d' oggi,  et  perchè  inoltre  enno 
chi  comperava  da  soldati  i  sacchf  piene  di  robbe  i 
renfuso  rubbate  nel  saccheggio  per  pochi  addi  (2). 
1631  Adi  2  settembre  1631  smue  un  ambassatore  a  Ibn- 
2  seti.  (Qy3  ^^  patenti  Imperiali  si  come  S.  M.  Cesarla  co- 


(1)  Del  modo  con  cui  sì  procedette  per  cavar  doiarì.  a  meno  é 
tasse  gravissime  imposte  ai  Mantovani  se  ne  hanno  gì*  indizi  e  k 
prove  da  due  atti  stipulati  al  settembre  del  1630  dal  noU|o  Caria 
Azzini ,  ì  quali  furono  serbati  nell*  archivio  dei  Chieppio  e  che  in- 
scriviamo ai  documenti  n.  18  e  19. 

(2)  Vogliamo  qui  notare  che  ali!  agosto  del  1630,  per  consiglio  di 
Giovan  Francesco  Gonzaga  fu  spedito  da  Mantova  a  Vienna  Gio- 
vanni Battista  Manenti,  affine  che  esponesse  air  Imperatore  i  mali  trat- 
tamenti stati  usati  dai  suoi  generali  a  questo  paese  ;  e  ciò  che  ne 
disse  il  Manenti  è  riferito  dal  Zilioli.  A  tale  esposizione  ne  resH  d- 
tamenU  ferito  il  cuore  del  pio  Ferdinando  (Muratori)  ;  onde  comandA 
al  Piccolomini  di  impedire  cosi  fatti  soprusi  e  di  rendergli  conto  dello 
stato  in  cui  si  trovava  il  palazzo  ducale  del  Gonzaga  «  del  che  ab- 
biamo prova  della  lettera  imperiale  scrìtta  al  30  gennajo  del  1651 
pubblicata  dal  Borsa  nel  libro  intitolato  >  Hìueo  dtU«  real  atrttéemm 
di  Mantova  (a  pag.  9);  e  da  una  relazione  che  ancor  prima  fece  il 
Piccolomini  intomo  agli  oggetti  che  servivano  ad  ornamento  del 
detto  palazzo,  relazione  che  noi  daremmo  in  istampa  parlando  diìU 
arti  e  degH  arlefiei  di  Mantova. 


M  W  •• 
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mandava  al  governalore  et  colonelli  che  in  tempo  di 
doi  giorni  havcssero  levata  tutta  V  armata  fuori  di  Man- 
tova et  suo  territorio  per  quanto  stimavano  la  gratia 
S.  M.  Gesaria  dell'imperatore  Ferdinando  II,  si  come 
baveva  udita  la  giusta  causa  e  vera  successione  nelli 
stali  di  Mantova  et  di  Casale ,  et  mandò  al  duca  la 
investitura  di  tutti  gli  suoi  stati  con  patto  che  perdo- 
nasse a  ribelli  (1).  Et  subito  li  signori  capi  di  guerra 
al  tocco  di  dodeci  tamburi  fecero  grida  che  tutto  Te- 
sercito  Imperiale  si  levasse,  et  il  signor  duca  Carlo  era 
venuto  a  Coito,  sinché  li  Alemanni  fussero  partili  da 
Mantova. 

Adi  4  settembre  1631,  quando  Dio  volse^  marchio-  |g3i 
rono  i  reggimenti  dtel  Ferrari  italiano,  del  Chinich,  del  4  seti. 
Collorelo,  dei  duca  di  Saxa  et  de  Hottavio  Piccolommi 
toscano  con  50  cariagi  colmi  di  robbe  pigliate  nel  sac- 
cheggio ;  et  adi  8  i  colonelli  Husman,  Anald,  de  Bran- 
deburgo^  Bernivalt  et  Isolani  con  80  cariagi;  et  adi 
12  i  colonelli  Rivara  italiano  (2),  Sulz,  Painer,  Picchio 
et  Francesco  Soragna  cremonese  con  70  cariagi;  et 
al  20  per  ultimo  marchiorono  il  barone  Giovanni  Al- 
dringhen  con  la  soldatesca  di  Mattia  Calasse,  quale 
stelle  qui  sino  alla  fine  per  ostaggio  in  Coito,  et  con 

(1)  La  inrestilura  conceduta  al  2  di  luglio  del  1631  al  Gonzaga 
del  possesso  dei  suoi  stati  fu  riferita  dal  Liinig  (op.  cit.  al  Tom.  I 
col.  1454). 

(2)  Di  Giovanni  Battista  Rivara  rimase  manoscritta  dal  Ghieppio, 
che  servi  a  segretario  od  a  ministro  di  stato  alla  duchessa  Maria 
Gonzaga,  questa  memoria  :  La  mia  mogUe  CarhUa  Valperga-Rwaraf 
nipote  di  Giovan  Battista  Rivara  generale  e  quartier  mastro  Cesàreo 
del  1630 ,  pel  di  cui  mezzo  fu  liberata  la  mia  casa  dal  sacco ,  mori 
al  *ìi  settembre  del  1630  di  peste  trovandosi  a  tavola;  et  allora  si 
fece  conto  che  morissero  di  peste  in  Meuitova  più  di  quaranta  mille 
persone,  et  in  casa  mia  sola  ne  morirono  quattordici. 
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87  cariaggi ,  et  in  compagnia  marehioroDo  i  ooloodli 
ikmìlocuccoli  (1)  e  Cighali  con  molti  cariagi,  eC  eoo 
loro  era  quel  tenente  Pelino  traditore,  quale  quando 
fu  fuori  dalla  porta,  dalla  istessa  sua  moschettarla  lo 
tratto  a  costui  200  moschettate,  et  questo  fii  il  fine 
del  traditore  come  meritava. 
1631  Et  adi  20  settembre  in  venerdì,  qoaodo  si  j^artiitmo 
20  sett.  tutti  li  Alemaui  condussero  con  seco  molti  la? oratori 
de  campagna  et  perchè  volevano  condur  via  anche 
altri  mercadanti  et  gentilhomini  che  non  havev ano  pa- 
gate le  contributioni  ;  cosi  avvertiti  si  ritirorono  chi  io 
qua  chi  in  là  a  nascondersi ,  et  in  particolare  io  Gio- 
vanni Mambrino  me  ritirai  sopra  la  sofflta  della  sacre- 
stia dei  domo  di  san  Pietro  e  stetti  colà  incaviemalo 
per  il  spatio  di  quattro  giorni  sino  che  furono  aodati 
fuori  della  città  tutti  li  Aiemani. 

Adi  20  settembre  1631  usciti  fuori  li  Aiemani  e  libe- 
rata la  città,  r  istesso  giorno  a  doi  bore  entrò  in  Man- 
tova il  marchese  Alfonso  Gonzaga  di  Poma  et  li  forno 
presentate  le  chiavi  de  città  et  cittadella  a  nome  del 
serenissimo  signor  duca  et  fu  accompagnato  da  doi 
milia  fanti  et  doi  compagnie  de  la  serenissinia  repu- 
blica  di  Venetia. 

Adì  21  settembre,  festa  di  san  Matteo,  il  serenissimo 

(I)  Del  Monteccucoli,  resosi  celebre  per  scienza  e  per  gesta  Diiliuri 
da  lui  operate  si  vegga  agli  appunti  ed  alle  lettere  pubblicati  neir.4r- 
rhitio  storico  Italiano  sì  Tom.  V.  delle  appendici,  assieme  ad  una|r^- 
lazione  fattane  da  Filippo  Luigi  Polidorì  al  4847.  Alcuni  poi  degli 
altri  generali  nominati  dal  cronista  figurarono  dippoi  nelle  guerre 
agitatesi  dair  impero  contro  la  Svezia  ;  così  ali*  anno  1653  venne 
affidato  al  Colloredo  la  difesa  del  castello  di  Vaiflenfels ,  e  con  tem- 
poraneamente l'Isolani  coi  suoi  croati  ed  il  Pircolomini  coi  suoi  ci- 
Taglieri  ajutarono  il  Gallasso  nella  arrischiata  intrapresa  di  pren- 
dere d' assalto  la  città  di  Lùtzen. 


♦ 
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signor  duca  Carlo  (1)  se  parti  da  Coito  et  lasciato  colà  |g«. 
per  ostaggio  il  colonello  Mattia  Galasso  entrò  in  Man-  ^i  ^^^^ 
tova  incontrato  da  tutto  il  suo  puoco  popolo  che  ivi 
era  restato  tutti  piangendo  d'allegrezza  in  vedere  e( 
rivedere  i  suoi  serenissimi  principi  Carlo  e  Marini  Gon- 
zaga, quali,  il  signore  conservi  in  pace  per  benefitio  et 
quiete  de  tutta  la  Cbristianità  si  in  Italia  come  fuora 
de  Italia. 

Laudalo  sia  sempre  Dio  et  la  B.  V.  Blaria  in  secula 
seculorum^  amen. 

(1)  Carlo  di  Nivers,  ottenuto  eh*  ebbe  il  tranquillo  possesso  dei, 
suoi  stati,  fu  dal  celebre  frate  Giuseppe  fldatò  ministro  del  Rìchelieu, 
proposto  a  capo  della  spedizione  dei  crociati  contro  il  Turco;  edìp- 
poi  cuUegatosi  ai  Francesi  e  ad  altri  principi  Italiani  sotttMcrisse  il  trat- 
tato concbiuso  in  Rivoli  all'  il  di  luglio  del  i635,  con  cui  si  era 
stabilito  di  torre  agli  Spagnuoli  11  dominio  dello  stato  di  Milano, 
dopo  che  il  re  di  Francia  avrebbe  come  narra  il  Botta,  conceduto 
al  duca  di  Mantova  Cremona  ed  il  Cremtmeie  ed  avrebbe  preeo  da 
/mi  ih  iicambio  il  Mtmferralo  che  rimetierebbe  al  duca  di  Savoja.  Da  uno 
dei  documenti  uniti  al  earieggio  degli  agenti  di  Toicana  (pubblicato 
neir  Archivio  Storico  Italiano  al  Tomo  IX  a  pag.  318)  rilevasi  che 
allora  invece  si  era  fatto  il  dieegno  di  eleggere  a  duca  di  Milano 
Carlo  di  Nivers,  ma  che  andò  a  vuoto  tale  proposta  per  avere  i  Fran- 
cesi patita  la  peggio  combattendo,  cosi  che  costretti  ad  abbandonar» 
il  Piemonte^  questo  venne  invaso  dallo  armi  Spagnuole. 


DOCUMENTI 
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rifxiti  da  Francesco  Gonzaga 
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Ferrante 
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a  prezzo 

I 
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icipe  di  Guastalla, 
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I 
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Margherita 
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,ndo,  Enrico  duca  di  Lorena, 

t  al  i632 
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N.  2. 


Renga  di  Girolamo  Friuli,  il  di  cui  originale  è  posse- 
duto dal  chiarissimo  sig.  Cicogna  unito  al  codice  au- 
tografOy  mille  al  N.  6  del  secolo  VII.  (1). 

Serenissimo  principe,  illustrissimi  et  eccellentissimi 
signori. 

Ha  sentito  questo  sapientissimo  senato  le  lettere  che 
Taltro  giorno  son  venute  da  Mantoa,  nelle  quali,  a  non 
inganarse,  se  vede  benissimo  che  il  signor  duca  sé  in 
grandissimo  spavento  e  in  grandissima  deietion  d'animo, 
né  questo  accidente  nel  signor  duca  se  fuor  de  causa, 
perchè  è  un  pezzo  che  ghe  se  capitado  a  notizia  che 
r  eccellenze  vostre  son  stanche  de  volerlo  più  ajutar» 
sta  vose  se  andà  intomo,  e  credo  mi  che  el  signor 
duca  la  credesse  e  non  la  credesse  nel  principio,  ma 
quando  Tha  vedudo  ultimamente  che  Teccellenze  vostre 
ghe  ha  leva  i  mille  fanti,  et  se  Tha  impresso  in  con* 
cotto  nell'  animo,  e  credo  che  nel  presente  tempo  V  a* 
spetta  de  punto  in  punto  che  Teccellenze  vostre  ghe 
siano  per  levar  anca  el  resto  delle  militie,  per  questo 
le  veda  indubitatamente  che  el  duca  è  preso,  per  dir 
cosi,  preso  de  spavento. 

Se  agionge  a  sto  spavento  che  el  fa  molto  mazorel 
suo  bisogno ,  el  qual  bisogno  è  urgentissimo  de  tutte 
le  cose  :  rispetto  che  per  i  accidenti  passali  sto  povero 
principe  ha  perso  350  mille  ducati  dMntrada  che  ghe 
dava  el  Monferrato,  el  paga  de  censo  a  Genovesi  40 

(1)  Nota  il  signor  Cicogna  che  :  t7  pessimo  earaUere  del  PriuU  nm 
permise  di  trascrivere  questa  Arringa  eampletamente  e  che  anzi  in  f>arii 
luoghi  già  trascritta  è  pur  incerto  il  senso. 

Cronisti,  ecc.,,  voi  2.  71 
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mille  e  50  mille  ducali  airaiino  per  la  gran  penuria, 
nella  qnal  el  se  trova,  Tha  impegna  tutte  le  sue  zogie 
e  tutti  i  so  supeletili  de  muodo  che  on  poTero  prin- 
cipe non  ha  con  che  sustentarse,  et  se  non  fossero  qoesii 
soldi  che  ghe  soministrano  Teccelleoze  vostre»  noi  haveria 
al  mondo  de  compensar  le  roilitie  in  Casal ,  e  questo 
sé  ci  vero  e  proprio  stato  del  duca  de  Mantoa. 

Se  azonze  a  questi  i  grandissimi  travagli»  nei  quali 

el  se  trova,  perchè  a  fronte  Tha  le del  duca 

de  Savoja  che  continuamente  el  va  a  gettarsi  ai  flaochl 
riia  le  cernide  de'Spagnoli  con  le  trattacioo  i  procon 
de  ingannarlo,  con  le  arme  de  spaventarlo  col  terror 
de  so  consegieri  e  insomma  Tè  circonvenudo  da  tante 
difficulta  che  mi  credo  che  ghe  manca  puoco  a  dar 
nella  desperation,  i  Spagnoli  devono  anca  formeotar 
la  sua  paura,  perchè  dopo  la  mossa  che  hanno  filio 
Teccellenze  vostre,  se  vede  e  se  tocca  con  man  palpa- 
bilmente che  subito  al  signor  duca  ghe  son  cresude  le 
diHicultà  per  far  che  per  spaventar  (sic)  el  duca  e  per 
darghe  ad  intender  che  reccellenze  vostre  son  stanche 
de  protegcrlo,  acciò  che  il  duca  se  butta  in  tutto  e  per 
tutto  nelle  sue  brasse  come  bisognerà  che  el  fassa,  se 
el  vorà  viver,  quando  F eccellenze  vostro  in  questi  ul- 
timi frangenti  l'abbandona. 

E  la  ragione  è  patente,  sto  prìncipe  non  ha  soldi  de 
modo  che  quando  l'eccellenze  vostre  l'abbandonasse  o 
che  se  ghe  averasse  el  sospetto  col  laser,  per  guardar 
el  Monferrato  e  Casal  dalla  violenza  de  Savoia  bisognerìa 
che  el  se  butasse  in  braccio  de  SpagnoU  e  che  Tintro* 
melesse  i  presidj  Spagnoli  in  Casal,  perchè  lor  non  ha 
da  pagar,  torno  a  dir,  mercedi  de  militie  ;  e  se  questo 
fusse,  che  guardi  ben  se  podesse  ben  dir  all'hora  eh»' 
rorcellenze  vostre  non  havessero  butta  cuor  e  la  re- 


y 
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pulation  a  tempo  el  soldo  (sic)  per  non  voler  dar  parole, 
le  qual  parole  no  gbe  vegnerà  mercè. 

Perchè,  signori  eccellentissimi,  se  vuol  dir  al  duca  che 
la  repubblica  Tama,  desidera  ogni  suo  ben  ghe  el  procu- 
rerà sempre  e  che  per  questo  la  ghe  maotignerà  quel 
la  ghe  ha  promesso,  el  che  è  un  non  prometter  niente 
de  nuovo,  el  che  è  un  retificar  la  fede  de  quelle  .  . 

per  mettergbe  un  poco  de  ardir  nell'anema  e 

per  mettergbe  Tanema  in  corpo.  Che  cosi  se  può  dir  che 
Feccellenze  vostre  ghe  vuol  levar  quel  che  le  ghe  ha  pro- 
messo, ma  bisogna  veder,  se  questo  senato  vuol  maU'' 
char  de  fede,  o  se  se  nò  vuol  mancar  de  fede,  e  che  el  vo- 
già  attender,  adunque  se  può  parlar  come  ho  detto  e  rati- 
ficar la  promessa,  ma  se  se  voi  mancar  de  fede  e  che  non 
se  vogia  atender  quel  che  se  ha  promesso  al  duca  convien 
prima  andar  ramentando,  se  questo  è  servitio  deireccci. 
lenze  vostre,  bisogna  pur  considerar  se  sé  suo  servitio  che 
el  duca  de  venta  Spagnol  o  pur  se  sé  so  interesse  che  el  lassi 
entrar  i  presid}  Spagnoli  in  casa,  se  sé  interesse  delle  ec- 
cellerne vostre  che  Spagnoli  deventino  patroni  del  Monfer* 
rato,  se  sé  so  interesse  che  ai  confini  del  Veronese  ghe  sia 
nn  principe  con  el  giogo  del  re  de  Spagna  al  collo,  bisogna 
in  occasion  de  bisogno  *  . 

de  dieci  mille  fanti 

e  de  mille  cinquecento  cavalli  che  ghe  puoi  sommi. 

nìstrar  el  Monferrato  e ben  ponderade 

tutte  ste  cose  bisognerà  poi  anca  considerar,  se  ce  re* 
pulation  de  sto  senato  mancar  de  parola  a  un  principe 
clic  se  gha  su  le  porte  del  stado,  principe  Italian,  con 
el  qual  è  interesse  star  unidi  per  un  puoco  de  civanzo 
de  soldi  cosa  che  non  ha  fatto  mai  la  republica  anca 
quando  se  è  tratta  de  millioni  d'oro  e  de  tutto  el  stado 
con  i  stessi  principi  esteri. 
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Gbe  se  anca  udii  spianso  ìd  quelle  letlere,  ndle  qoal 
el  dà  un  spianza  de  voler  e  de  dod  voler  dar  la  prin- 
cipessa ,  e  par  che  in  questo  A  sia  doblrioso  fra  se 
stesso:  quei  signori  eccellentissimi  de  collegio  hanno  eie- 
dudo  che  el  sia  un  artificio  e  mi  credo  che  la  sia  una 
necessità  dei  duca  e  se  vede  che  se  reccellenze  vostre 
lassassero  de  prot^erlo ,  come  non  dubito ,  bisognerà 
che  el  ghe  la  dia  per  forza  e  spero  de  farlo  toccar  eoo 
man  all'eocellenze  vostre  :  quando  Teccellenze  vostre  ghe 
levasse,  come  lui  crede  adesso,  sti  stipendi,  cosi  noa 
ha  el  muodo  de  pagar  soldati  e  per  questo  bisognerà 
che  el  permettesse  per  manco  mal  che  i  Spagnoli  met- 
tessero i  presidi  in  Casal;  ma,  signori  eccellentissiim, 
come  i  Spagnoli  son  patroni  de  Casal  mo  no  de  dcTeo- 
terali  patron  della  principessa ,  mo  come  i  diventerà 
padroni  del  Gasai  e  che  i  domanda  al  duca  la  princi- 
pessa, mo  no  bisogna  che  el  ghe  la  dia  per  forza?  e 
se  per  mala  sorte  el  duca  se  lassasse  uscir  de  man 
la  principessa  e  che  el  la  mandasse  a  Milan,  mo  chi 
è  quel  che  non  veda  che  i  Spagnoli  metteno  i  presidj 

De  muodo  che  questo  negocio  è  importantissimo  e  con- 
vien  che  l' eccellenze  vostre  diano  qualche  buona  pa- 
rola al  duca,  aciò  che  noi  precipiti  nelle  brazze  della 
mala  fortuna. 

E  quando  ben  che  i  Spagnoli  fossero  padroni  e  de  Gasai 
e  della  principessa  i  saria  padroni  del  Monferrato,  i  sana 
padroni  de  Casal,  del  Monferrato,  de  Mantoa  e  por 
conseguenza  credo  che  se  possa  anco  dir  d'Italia.  Né  vai 
dir  :  oh,  i  Spagnoli  han  tante  forze  che  i  puoi  vegnir  a 
tuor  la  principessa  liberamente,  che  non  ghe  puoi  oc- 
correr più  de  do  mille  fanti  che  son  in  Casal.  Signori 
eccellentìssinii ,  i  Spagnoli  non  vuol  violenza,  no  ghe 
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torna  conto  metter  man  aUa  spada.  Questo  è  l'alfabeto  del 
re  de  Spagna  :  el  voi  le  cose  in  man  salva.  Se  ste  cose  suc- 
cedesse per  forza  rhaverìa  de  travagiar,  ma  se  le  succe- 
desse con  voler  del  duca  de  Mantoa  non  se  dirà  niente* 

Che  el  duca  de  Mantoa  è  abbandonato  da  Frapza, 
el  duca  de  Fiorenza  non  fa  niente,  i  prìncipi  d'Italia  se 

guarda  Tun  l'altro ma,  signori  eccellentissimi 

quanto  più  fusse  vero  ste  cose,  tanto  più  bisogna  che 
Teccellenze  vostre  non  abbandoni  un  prìncipe  per  con- 
servarghe  Casal,  perchè  Analmente  passade  le  burra- 
sche e  che  el  resti  padron  de  Casal,  el  resterà  anca 
prìncipe  libero. 

Che  el  negocio  anderà  alla  longa  noi  se  può  dir, 
quello  noi  credo,  le  cose  del  mondo  e  le  cose  de  Fiandra 
particolarmente  danno  ad  intender  che  questi  negotii 
se  debba  terminar  presto,  ma  quando  questo  non  fusse 
per  conservar  el  duca  de  Mantoa  libero,  per  conservar 
la  libertà  d'Italia  e  la  libertà  delle  eccellenza  vostre,  non 
porta  la  spesa  de  spender  30  o  40  mille  ducati  ?  Tee- 
ccUenze  vostre  hanno  speso  nel  conte  de  Salemont  cento 
mille  ducati  e  ghe  ne  ha  rìcevudo  un  disgusto;  nella 

lega  de  Grìsoni 

e  ghe  ne  ha  rìcevudo  un  affronto,  le  stipendia  adesso 
el  don  Alvise  de  Modena  e  Dio  sa  quel  che  sarà  per 

esser se  spende  cosi  alla  longa;  e  per  una 

cosa  cosi  esistente  e  tanto  imponente  se  doverà  guardar 
a  civanzi,  i  quali  finalmente  son  fatti  per  spenderli  in 
ste  occasion. 

Ghe  el  duca  se  in  brazzo  de  Spagnoli,  signori  eccei- 
lentissimi,  se  il  duca  fusse  in  brazzo  de  Spagnoli  el 
lasseria  metter  i  presidj  Spagnoli  in  Casal,  el  ghe  darla 
la  principessa,  noi  domandarave  consegio  all'eccellen- 
ze vostre ,  el  saria  fuori   del  torbido  e  del  cattivo 


Impo,  ma  ^eslo  uoa  è  tero,  credo  ben  che  «I  lem 
de  ^gnoU^  perchè  wA  ^ol  br  de  liiaiicot  mi  hi  co- 
setaia  rama  T ecceHenae  toelre^  el  ghe  sé  obUgado, 
e  che  sia  dr^ero  se  ne  Tede  i  s^,  perchè  sto  se- 
cretarlo Pavese  che  ha  da  venir,  ha  da  vcafa*  per  trattar 
drila  coDduta  del  sigoor  deca  a  sttpend}  dell*eooel- 
iame  vostre,  e  quanto  al  so  aoemo  bisogna  che  el 
1^  sia  obbltgatissimo ,  e  che  sia  el  vero  credo  che 
reccellensa  vostre  se  arecordino  che  quando  smie  a 
nolitia  che  reccellenze  vostre  s'erano  dechlarade  p^ 
Uàt  prostrato  a  terra  geanfle^  d  basò  le  man  è 
proruppe  in  un  grandissimo  [Manto  taccomandando  anca 
d'Signor  Aluise  Dona  neH9  sua  relalione,  die  prame 
dM  questa  sikwissima  repubbUca  se  dechiarissa^  d  poc^ 
fava  netta  eoa  fanpresa  un  sol,  e  dopo  la  declaralion 
d  ghe  agionse  un  leon,  quasi  die  d  sd  fusse  casi  hi 
Hmi  »  e  cttd  fu,  perchè  .se  quésto  non  era  d  se  agra- 
vava e  tal  demostration  la  se  capiti  all'orrecchio  de  Spa- 
gnoli però  con  qualche  suo  recenthnento. 

Adunque,  signori  eccellentissimi,  no  le  abbandoni  questo 
prìncipe,  per  el  qua!  le  ha  fotte  tanto,  se  tratta  de  tutto, 

se  tratta  che  i  Spagnoli  dilatino  le e  che 

le  ecceilenxe  vostre  se  mettono  a  perìcolo  la  sua  li- 
bertà, le  ghe  dia  aiuto,  le  gbe  dia  soccorso  e  le  ghe 
d  daga  allegramente,  signori  ecceilentissimi,  perchè  non 
se  tratta  adesso  de  dargbe  soldo,  ma  de  dai^[he  parole 
dolce,  el  qual  quando  se  ghe  neghi  e  che  se  vogi  tacer» 
cusi  crederà  ben  da  vero  che  T  eccellenze  Vostre  d 
vogia  abbandonar  e  per  tal  credenza  el  precipiterà, 
perchè  prìndpe  pien  de  travagi  Tha  do  speroni  ai  fianchi 
che  continuamente  el  stimola,  Tun  d  speron  dd  timor, 
Taltro  della  necessità  che  finalmente  d  sforza  a  preci- 
pitarse  nel  baratro  della  disperalion. 
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N.  3. 


Lettera  scritta  da  Vienna  al  5  di  agoste  deìTamio 

1628  —  (I). 

Di  Vienna  al  S  di  agosto*  1628. 
Hoggì  fa  un  mese,  che  parli  di  (pia  il  segretario  del 
vescovo  di  Mantova  col  partito  già  avvisato,  e  con  molla 
ammiralione  di  tutti  non  è  ancora  tornato,  sebbene 
v'ha  nuova  che  era  giunto  alli  1 4  del  passato  ;  questa 
tardanza  la  piii  parte  s'attribuisce  a  bene  credendosi 
che  possa  portare  qualche  aggiustamento^  altrimenti  io 
dubito  assai,  che  non  si  venghi  qui  alla  dichiaratione 
contra  Nivers  d'essere  incorso  in  contumaccia  di  S.  M. 
Cesarea,  et  in  fellonia ,  perchè  sebben  Sw  M.  venghi  » 
ciò  sforzatamente,  vedendosi  dispostissima  alla  pace  con 
qualche  finale  sodisfatione,  è  però  tanto  grande  lo  sti^ 
molo  che  ne  riceve  da  Spagnuoii  e  da  Guastalla,  che 
non  par  se  ne  possa  ritenere.  L'imperatrice  si  mostra 
inclinata  assai  verso  Nivers  e  tratta  col  vescovo  di 
Mantova  con  ogni  più  stretta  confidenza  ;  li  signori  Spa- 
gnuoii per  distramela  dicono  abbino  usato  questo  ar* 
tiflcio  di  fare  uscire  una  scrittura  nella  corte  di  Madrid, 
fingendo  essere  venuta  d'Italia,  essendo  in  lingua  italiana, 
et  in  essa  scrittura  discorrendosi  delle  ragioni  diverse 
sopra  il  ducato  di  Mantova  et  Monferrato,  si  conclude, 
per  quanto  dicono,  che  l'imperatrice  abbia  in  essi  mag-* 
glori  ragioni  ;  nondimeno  l'imperatrice,  o  che  2d)bia  pe- 


di Lettera  ÌDcdita  tratta  dal  n.  6  del  Codice  955  mitcellanee  del 
secolo  XVI!  intUolato  Mantova  e  Monferrato  posseduto  dal  chiarissima 

sii;Dor  Cicogna. 
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nelrato  l'artiQcio,  o  perchè  non  se  ne  cura,  ha  mostrato 
di  tenerne  poco  conto  e  di  credersene  come  d*iD?en- 
tioni  frivole  e  di  poco  momento ,  anzi  si  dice ,  phe  si 
sia  picca  contro  li  Spagnoli,  perchè  in  essa  trattandosi 
del  duca  di  Nivers,  si  dice ,  che  non  solo  suo  padre, 
ma  anco  Tavo  di  Nivers  fosse  stato  ribelli  di  S.  Maesti 
Cesarea,  perchè  Tavo  di  Nivers  era  bisavo  anco  ddrimpe- 
ratrice^  coU'unirsi  detta  dichiaratione,  e  dicono  che  stante 
così  siano  qua  di  già  stabiliti  (sic)  e  cosi  la  tresca  durerà 
per  un  pezzo. 

Si  è  detto  che  qua  siano  state  portate  querele  del 
marchese  di  Grana  contro  S.  A.  ser.  di  Savoja,  perché 
voglia  torgli  alcuni  feudi,  et, investirne  altri  come  rica- 
duti ,  0  sotto  altro  colore ,  et  egli  pretende  che  siano 
imperiali,  ma  di  ciò  ne  scrìverà  Tambasciatore  di  Savpja 
che  la  saprà  più  giusta.  Detto  ambasciatore  si  pcNla 
qua  generosamente  per  quel  cSie  dicono  col  banchettar 
lautamente  questi  signori  Tedeschi. 

N.  4. 
Lettera  scritta  dalV imperatore  al  7  di  giugno  del  1629(1  ». 

Ferdinandus  eie. 
Fidelis  dilecte.  Ne  ob  controversos  Manine  el  Mon- 
tisferrali  ducalus  parlibus  de  successione  conlendenlibus 
pax  et  tranquillilas  pubblica  in  Italia  perturbaretur  no- 
vaque  eo  arma  transferenlur ,  quam  soUiclte  hactenus 
publico  Patrie  bono  praecavere  conati  simus,  probe  no- 
verìs.  Accidit  tamen ,  ut  paternis  nostris  monitionibus , 
ac  mandalis   negleclis,  arma  tandem  digerentur,  el 

(1)  Lettera  tratta  dal  n.  ì  del  Codice  Miscellanee  del  secolo  XVII 
intitolato  Mantor^n  e  Monfenato,  posseduto  dal  chiarissimo  signor  Ci- 
cogna. 
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Francie  Rcx  in  Italia  averseretur,  qui  vi  atque  armis 
in  nostris  ac  Romani  Imperi]  feudis  arbitrum  agens 
nostri  modo  Imperij  vassalos  bello  aggres3iis  est  ;  sed 
de  ipsis  etiam  feudis  pacta  et  conditiones  coneepit, 
atque  etiam  nunc  in  ijs  diversis  castris  et  locis  militari 
manu  expugnatis  exercitum  suum  continet.  Hac  itaque 
rei  indignitate  moti,  non  potuimus  non  ad  nostra  et 
sacri  Romani  Imperij  iura  tuendà  inter.  afmatas  partes 
et  Nos  arma  nostra  Cesarea,  quae  jam  in  Italia  appuie- 
runt,  expedire,  quibus  supremam  jurisditionem  nostram, 
casu  quo>  ne  nunc  quidem  partis  iitigantis  ea  a{^o- 
scere,  et  armis  actutum  depositìs,  equissime  nostre,  qua 

• 

ipsis  semper  deposuimus  dicisioni  acquiescere  velint 
......  in  ipsis  feudis  iniuste  occupatis  contra  quos- 

cumque  turbatores  tiieremur  ac  sacra  tecta  consecuemus* 
Cujus  certiorem  .  .  .  reddere  voluimus ,  ut  de  iustis- 
simis  et  necessariis  nostris  resolutionibus  notitiam  ha- 
beas,  easque  ubi  necessum  fuerit  opportunis  iocis  in- 
sinuare possis.  De  cetero  gratia  nostra  Cesarea  benigne 
te  complectimur. 

Datum  Vienne  7  Junij  anno  1629. 

N.  5. 

Proposta  fatta  dal  Sabram,  ambasciatore  del  re  di 
Francia,  air  imperatore ,  al  22  di  luglio  delV  anno 
1629  (1). 

Sacra  Maestà. 
Sopra  quello  che  è  passato  in  Italia,  dopo  che  S.  M. 
Cristianissima  vi  entrò,  essa  aveva  già  mandato  a  V.  M. 

(!)  Questo  ed  i  tre  documenti  che  seguono,  sono  tratti  dal  Codice 
DCCn  al  n.  10  dalia  pagina  S40  al  275  del  eeeolo  XVII ,  posseduU 

CRomSTi  ecc.^  voi,  2.  72 


—  570  — 

et  solo  per  il  dubbio  che  avendosi  ad  eatrare  In  pio- 
positioni  con  V.  M.,  il  re  mio  signore  noo  sjyera  con 
qoal  animo  e  dispositione  EOa  ravesse  da  fììce?ere,  però 
se  ne  rimise  a  qoello  die  il  re  catlolico  le  bnt  cena- 
scere  de  la  sna  risolutione  sopra  questo  in  coofonulà 
del  trattato  (atto  da  don  Gonzales  in  suo  oome.  Bora 
che  V.  M.  ha  saputo  la  dichiaralicme  di  &  M.  catto- 
lica di  i(Aeie  lasciar  il  duca  di  Mantova  nel  libero  pos* 
sesso  de' suoi  stati»  il  re  mio  signore  non  dnbita  che 
Y.  M.  Cesarea  non  discenda  et  acconsailà  TcrioDlieriìD 
c[ueUo,  poidiè  il  re  cattolico  ha  sempre  testificato  non 
aver  altra  mira  o  interesse  in  questo  wgqtào  che  quelo 
di  V.  M.  imperiale  avmdosi  ancora  molle  ragioni  di 
credere  che  le  volontà  di  ambedue  si  troveranno  sempre 
unite  et  concorrenti  in  quello  che  mira  sd  pnblico  bene, 
alla  pace  d' Italia,  et  alla  quiete  della  Ghrìstiamtà,  cose 
che  il  re  Cristianissimo  non  può  dubitare  che  non  stimo 
grandemente  a  cuore  a  prìncipi  tMito  piL 

Però  sopra  tal  certeua  il  re  mio  signore  ha  stimito 
a  proposito  di  mandarmi  a  V.  M.  Cesarea  per  anppi- 
carla  che,  fatta  consideratione  a  la  sopradetta  dichia- 
ratione  del  re  cattolico  approberà  la  presente  instantia 
per  la  tranquillità  publica,  V.  M.  si  compiacda  di  con- 
cedere rinvestitura  a  favore  dei  duca  di  Mantova.  Soa 
Maestà  Cristianissima  ha  sempre  creduto,  per  la  nolitia 
che  ha  della  singoiar  equità  et  giustitia  di  V.  M.  Ce- 
sarea che  sua  intenlione  non  è  slata  mai  di  traversare 
la  successione  d^li  stati  del  duca  di  Mantova,  che  gii 
è  venuta  da  un  jus  cosi  evidente  atteso  anche  che  in 
caso  di  diversi  pretendenti  le  leggi  delllmpoìo  vogliono 


dal  chitrìssimo  signor  Gioognt  ;  liUofie  raffronto  con  altre 
MTiffnre  che  m  trovano,  manoscrìlte  nella  cronaca  del  Capilupì. 
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che  FinvesUtiira  sia  adjudicata  al  più  prossimo  success 
sore  ovvero  herede  »  et  nominatamente  al  possessore , 
tutte  le  quali  qualiti  appunto  se  troTano  manifèsta- 
mente nella  persona  del  duca  di  Mantova»  qual  ò 
prossimo  successore  del  duca  Ferdinando  suo  avo  he^ 
rede  dichiarato  et  nominato  dal  duca  Vicenzo  con  pre- 
statione  di  giuramento  dalli  suoi  sudditi  senza  violenza» 
aggirato  Tenore  della  stretta  parentela  che  ha  con  V. 
M.  per  la  prossimità  con  la  sereoissnna  imperatrice.  Et 
le  cose  intervenute  in  esecutione  della  commissione  data 
da  V.  M.  al  conte  Giovanni  di  Nassau  confermano  il 
re  mio  signore  in  questa  fede,  intanto  che  il  detto  conte 
avendo  richiesto  il  deposito^  ha  usata  ogni  modera tione 
essendosi  portato  in  questo  d'una  maniera  molto  dif* 
ferente  da  quella  delli  Spagnoli  d»  vi  hanno  impie* 
gata  la  forza  aperta,  a  segno  tale  di  non  aver  mai  voluto 
permettere  che  le  bandiere  imperiali  fussero  ricevute 
et  arlK)rate  dentro  Gasale,  secondo  ch'el  duca  k)  con- 
sentiva per  mostrar  il  suo  rispetto,  sebbene  poi,  come 
s'è  detto,  secondo  le  leggi  deir  imperio,  non.  era  luogo 
di  domandare  quel  sequestro,  anzi  al  contrario  il  pos- 
sessore doveva  essere  mantenuto  nel  possesso  fin  tanto 
che  le  pretensioni  degli  altri  fussero  state  terminate  et 
giudicate  per  viam  juris,  alla  quale  quella  della  forza 
è  contraria:  et  il  re  mio  signore  ha  attribuito  lutto 
quello  che  è  passato  con  violenza  cosi  grande  piuttosto 
al  mal  procedere  et  male  umore  dei  ministri  del  re 
Gattolico  di  quello  che  alla  volontà  di  Y.  Maestà  et  di 
esso  re  Gattolico. 

Il  re  mio  signore  vedendo  una  violenza  tanto  grande 
ha  stimato,  oltre  all'obbligo  che  ha  avuto  di  assistere 
al  duca  di  Mantova  suo  affine  in  virtù  de|  trattati  di 
Garobrai  e  di  Vercelli,  esser  spediente  per  il  ben  pub- 
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blico  di  usare  una  giusta  difesa  per  far  cessare  gli 
ostacoli  che  li  spiriti  mal  affetti  alla  pace  d'Italia  erano 
in  procinto  di  far  nascere  ogni  di  maggiori,  abosaodo 
della  bontà  di  V,  M.»  se  non  vi  si  fosse  apportato  un 
qualche  rimedio. 

Finalmente  il  re  mio  signore  ha  giudicato  dod  do? er 
dispiacere  questo  a  Y.  IL,  perchè  om  questo  meni» 
oltre  la  quìetatione  od  duca  di  Sàvoja»  il  re  Cattoico 
avendo  riconosciuta  la  sincerità  deir  intoitioiie  di  S.  IL 
Cristianissima  et  quanto  religiosamente  ha  ovvialo  di 
offenderio  nei  stati  sud,  ha  dichiarato  esser  fuori  d' in- 
teresse in  quel  negotio»  e  dato  soggetto  a  V.  M.  di  te^ 
minarlo  tanto  più  honoratamente,  perchè  sarà  con  ap- 
probatione  e  satisfattone  universale  di  tutti  quelli  che 
hanno  maggior  interesse  in  quest'  affare. 

Il  duca  di  Mantova  ha  usato  ogni  dovere  eoo  S.1L 
Cesarea  si  per  mezzo  del  vescovo  di  Mantova  suo  am- 
basciatore straordinario  e  si  per  qudla  del  proprio 
figliolo  il  principe  di  Mantova  »  richiedrado  l' investi- 
tura de'  stati  di  Mantova  et  di  Monferrato,  siccome  é 
vero  che  se  per  la  natura  dei  feudi  dell'Imperio  i  Irada- 
taij  sono  obligatì  a  dimandare  rinvestiture  all^ impe- 
ratore^ per  lo  stesso  jus  V  imperatore  non  la  può  ne- 
gare, principalmente  ad  un  principe  riconosciuto  legit- 
timo successore  et  herede  et  già  in  possesso  delti  stati, 
de  quali  dimanda  rinvestitura;  che  ses'incontrano  op- 
posi tioni,  Tordine  et  il  jus  vogliono  che  si  conceda  rin- 
vestitura senza  prejuditio  delle  oppositioni  che  devono 
essere  terminate  et  judicate  per  le  vie  ordinarie  et 
comuni. 

Il  daca  infine  ha  satisfatto  a  quello  che  doveva  aspet- 
tarsi dal  suo  rispetto ,  per  il  che  ncm  ostante  V.  M. 
Cesarea  gli  ha  ricusato  ciò  che  dimanda  et  quello  die 
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è  peggio,  Spagna  contro  il  volere  di  V.  M.  ha  tentato 
a  mano  armata  et  per  via  di  ferro  di  spogliare  il  detto 
duca  di  Mantova. 

Francia  per  sua  parte  ha  fatti  tutti  li  ofQtj  possibili 
con  V.  M.  come  con  Spagna  per  fermare  il  corso  di 
quelle  violenze  ;  et  in  fine  è  slata  forzata  di  portare 
le  sue  armi  per  oporsi  a  si  rapido  corso>  del  che  non 
si  può  lamentare  ne  dire  con  ragione  che  per  ciò  la 
dignità  et  ragione  dcir  imperio  siano  state  lese,  perchè 
Francia  e  Spagna  sì  sono  accordate  cosi  per  quello 
che  tocca  alla  via  de  facto,  Savoja  e  Mantova  si  sono 
convenute  tra  esse  del  principale  dei  loro  interessi. 
Et  Francia  che  non  ha  pigliato  parte  in  quelle  occo- 
renze, se  non  per  procurare  una  buona  pace  all'Italia  et 
al  pubblico  bene,  et  per  ovviare  le  conseguenze  d'una 
longa  e  pericolosa  guerra^  si  ferma  non  facendo  altro 
che  quello  che  è  necessario  per  render  fermo  ciò  che 
è  stato  accordato  ;  et  oggi  per  levare  ogni  causa  di  rin- 
novamento del  male,  il  re  mio  signore  fa  ofQtio  con 
V.  M.  per  conto  di  quelle  investiture,  in  testimonio  della 
gran  stinta  che  S.  M.  fa  dell'  imperiale  persona  et  dello 
studio  che  pone  sempre  a  mantenere  ogni  buona  in- 
telligenza con  V.  M. 

In  consideratione  di  tutte  queste  verità  et  ragioni 
pubbliche,  et  per  il  bene  della  quiete  d'Italia  che  lo 
richiede ,  et  per  l'instanza  che  fò  a  V.  M.  Cesarea  in 
nome  del  re  Cristianissimo,  si-  compiaccia  dunque  con- 
cedere queste  investiture  dovute  al  duca  dì  Mantova, 
per  le  quali,  come  rimedio  necessario  a  pacificare  tutte 
le  differenze,  il  ré  mio  signore  non  si  è  voluto  lasciar 
tentare  dalle  opportunità  che  gli  venivano  fatte  di  pas- 
sare più  avanti  in  Italia  et  prevalersi  della  occasione  a 
lui  offerta  di  riuscire  a  grandi  disegni  con  sua  molta 
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gloria  ;  preferendo  ìovece  di  cercarla  nell*  equità  del 
negotio  et  colla  satisfàtione  di  quelli  che  slima  et  di 
cui  tiene  cara  Tamicitia,  come  di  V.  M.  et  del  re  Cat- 
tolico. 

arca  alli  preleadenli  ai  detti  stati,  il  re  si  assicura 
et  non  dubita  che  siano  ridotti  alla  ragicme  et  alla 
pace  per  levare  ogni  sospetto  di  nuove  torbeieoic  et 
per  stabilire  la  pace  in  tutta  Italia  con  lo  stabilimeolo 
dei  possessi  dati  al  duca  di  Mantova ,  oflèrendosi  a 
questo  fine  S.  M.  Cristianissima  di  contribuirvi  eoo 
offilj  fatti  a  V.  M.  et  al  re  Cattolico. 

11  re  mio  signore  dopo  avermi  già  mandato  a  V.  SL 
mi  ba  spedito  nuovo  ordine  di  far  sapere  a  V.  M.  il 
poco  rispetto  che  si  è  havuto  a  S.  M.  CristianissiiBa 
verso  la  persona  del  signor  Mesmen,  suo  ambasciatore 
nei  Grisoni  et  con  violatione  del  jus  gentium  taulo 
grande  commessa  contro  lui  dal  conte  di  Merode,  capo 
delle  truppe  di  Y.  M.,  sebbene  S.  H.  Cristianissima 
non  voglia  credere  che  in  ciò  il  conte  di  Merode  habbi 
seguita  rintenlione  di  V.  M.,  quale  stima  molto  più 
giusta  et  moderata. 

Et  in  questo  proposito  dico  S.  M.  Cristianissima  che 
gli  pare  mollo  strano  che  il  detto  conte  di  Merode 
habbi  occupato  Rostich,  il  ponte  del  Rheno  et  la  cìuà 
di  Coyra  senza  nessuna  precedente  dichiaratione ,  non 
potendo  V.  M.  dubitare  che  se  il  re  mio  signore 
non  si  fusse  tenuto  sicuro  che  non  si  forebbe  inova- 
tione  in  quel  paese  per  non  rimettervi  la  guerra  che 
poco  fa  era  stala  levata  con  tanta  fatica,  gli  sana  stalo 
facilissimo  di  prevenire  in  questo  V.  M;  ma  poiché 
delle  cose  falle  il  rimedio  migliore  è  prevenire  il  pro- 
gresso del  male ,  ho  ordine  del  re  mio  signore  che  sia 
comandalo  al  conte  di  Merode  di  ritirare  le  sue  truppe 
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dalli  Grìsonl  et  allrì  lochi  colegall  con  la  Franda^  et 
di  fare  la  reparalione  che  deve  per  mancamento  di 
rispetto  a  S.  M.  Cristianissima  nella  persona  del  signor 
Mesmen,  suo  ambasciatore;  havendomi  S.  M«  Cristia- 
nissima ordinato  di  fargli  sapere  la  risposta  et  la  in* 
tcntione  di  V.  M.  Cesarea. 

Sopra  tutti  questi  punti  supplico  di  speditione,  acciò 
che  S.  M.  Cristianissima  possa  essere  tanto  più  presto 
chiarita  delle  intentioni  di  V.  BL  Cesarea. 

N.  6. 

Risposta  data  al  24  di  luglio  del  1629  dalV  imperar 
iore  al  Sabram  ambasciatore  del  re  di  Francia. 

Li  regolamenti  et  ordini  che  S.  M.  imperiale  sin 
hora  ha  dati  secondo  la  sua  prudenza  circa  il  negotio 
di  Mantova  et  di  Monferrato  potranno  facihtiente  atte- 
stare con  quanta  cura  si  siano  impiegati,  tanto  di  pre- 
sente quanto  da  principio,  tutti  li  convenienti  rimedj 
per  conservare  la  tranquillità  publica , ,  et  come  si  ha 
havuto  per  scopo  principale  che  la  giustitia  potesse  ess^ 
admessa  a  ciascuno  delli  pretendenti  soggetti  alla  auto- 
rità imperiale^  secondo  la  ragione  et  facoltà  che  S.  M.  im- 
periale ha  di  ciò  fare,  et  senza  per  questo  venire  alle  armi. 

Cosi  per  ovviare  le  turbolenze  maggiori  S.  M.  or- 
dinò il  sequestro  dell'  uno  et  deir  altro  ducato  come 
si  usa  fare  in  casi  simili  et  come  è  de  jure  et  con- 
forme air  esempio  de' suoi  predecessori,  havendo  perdo 
mandato  il  suo  commissario  in  Italia.  Et  non  solo  ha 
dato  luogo  ai  contrasti  delle. parti,  ma  anco  vi  ha  in- 
terposta la  sua  autorità;  dal  che  pareva  giustamente 
si  potesse  sperare  che  deposte  le  armi  da  ambo  le 
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parti,  tatto  si  fosse  rimesso  alla  jansditione  Imperiale 
et  levati  gli  impedimenti  resterebbe  alla  giustitìa  3 
libero  corso,  di  chei  tanto  più  n'era  speranza,  perchè 
il  re  di  Spagna  et  il  duca  di  Savoja  avevano  promesso 
di  conformarsi  alla  volontà,  al  juditio  et  alla  sentema 
dell'  imperatore. 

Et  però  parve  che  il  negotìo  fusse  già  terminato  et 
ultimato,  quando  il  duca  di  Nivers  non  avesse  pro- 
curato di  guadagnar  tempo  con  diversi  subterfngi  et 
più  presto  cercato  a  sua  difesa  un  appoggio  altrove 
che  nella  justitia  et  proletione  tante  volte  offertagli  dal- 
l'Imperatore  de' Romani,  solo  signore  legittimo  et  so- 
vrano di  quei  feudi  ;  da  che  è  seguito  che  il  Cristia- 
nissimo re  di  Francia  è  entrato  in  Italia  con  poderoso 
esercito  senza  aver  fatta  prima  alcuna  dichiaratione , 
et  prese  et  occupò  alcuni  luoghi  et  castelli  imperiali 
colla  forza  et  altri  a  composilione»  et  questi  fortiflcava 
et  muniva  dilattando  cosi  la  sua  autorità  regia  et  fa- 
cendosi arbitro  delle  differenze  per  li  feudi  et  prìo- 
cipaU,  la  cui  cognilione  spetta  a  S.  M.  imperiale  et 
alle  ragioni  del  Sacro  Imperio.  Et  da  questo  pericola 
la  salute  di  tutta  Italia  et  maggiormente  per  le  con- 
tinue occupationi  et  guasti  de' Francesi,  onde  li  feudi 
et  vassalli  dell'Imperlo  nel  ducalo  di  Monferrato  restano 
molestati  et  oppressi. 

Per  questo  S.  M.  imperiale  ha  giudicato  cosa  degna 
dell' offltio  suo  et  carico  di  procurare  che  la  giustitia, 
per  la  quale  sono  stati  stabiliti  li  tribunali ,  habbia  il 
suo  corso  diretto  et  libero;  et  per  questo,  come  ha 
fatto  pel  passato  cosi  per  l' avvenire  dichiara  che  la 
cognitione  di  questa  differenza  appartiene  alla  sola  ju- 
risditione  di  S.  M.  imperiale  et  che  è  risoluta  di  far 
justitia  ad  ognuno  secondo  le  leggi  deir  imperio  senza 
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riguardo  o  consideralione  di  ragioni  o  di  persone,  ma 
al  solo  flne  che  tutti  possano  conoscere  che  S.  M.  ha 
havuto  a  petto  di  far  giustizia  et  di  assicurare  la  tran- 
quillità alla  republica  Cristiana. 

Hora  si  ripromette  S.  M.  imperiale  che  il  serenis- 
simo re  di  Francia  secondo  la  sua  equanimità  condi- 
scenderà a  questa  giustissima  dichiaratione,  et  che  ri- 
chiamando et  ritirando  le  sue  forze  da  Italia,  non  darà 
impedimento  al  libero  esercitio  della  jurisditione  impe- 
riale. Et  cosi  si  potrà  sperare  di  ovviare  una  pernicio- 
sissima guerra ,  et  fermare  V  amicilia  et  buona  cor- 
rispondenza tra  li  principi  cristiani,  et  che  a  ciascuno 
sarà  reso  ciò  che  gli  si  appartiene  secondo  la  ragione 
et  la  giustitia. 

In  quanto  alli  passi  occupati  nel  paese  delli  Sviz- 
zeri, S.  M.  imperiale  non  può  comprendere,  perchè  il 
serenissimo  re  di  Francia  habbia  pr^a  occasione  di  la- 
mento et  di  dimandare  che  le  forze  imperiali  siano  re- 
tirate, atteso  che  trattandosi  di  convalidare  T  autorità 
imperiale  et  di  proteggere  i  vassali  deir  Imperio  è  stato 
necessario  d' impadronirsi  prestamente  dei  passi  neces- 
sari P^r  entrar  in  Italia,  et  li  Svizzeri,  che  hanno. il 
prìncipal  interesse,  essendo  stati  richiesti  come  era  di 
ragione,  non  solamente  vi  hanno  acconsentito  volonta- 
riamente, ma  etiandio  con  lettere  piene  di  sommissióne 
hanno  di  più  offerto  humilmente  ogni  sorte  d' ajuto  et 
di  buoni  ofQtj.  Si  che  crede  S.  M.  imperiale  ch&  non 
occorra  di  ricercarla  più  innanzi  intomo  a  qaesto 
negotio. 

Pel  rimanente  S.  M.  si  ricorda  di  quello  che  Tè 
stato  rappresentato  circa  la  persona  del  signor  Mesmen 
arrestato  nel  paese  de'Grisoni,  et  come  subito  saputo 
che  era  ministro  et  agente  del  re  di  Francia  fu  coman- 
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dato  che  non  gii  fosse  fatto  danùo  nella  pmsona  el  beiu. 
et  li  fossero  rese  tutte  le  sue  scritture  et  che  si  bce^ 
coDk)  di  lui;  secondo  che  ne  fu  partìcoiarmeote  trat- 
tato con  il  residente  dd  serenissinw  re  di  Francia  io 
questa  corte  imperiale. 

Et  questo  è  quanto  a  S.  M.  imperiale  è  parso  do- 
versi rispondere  alla  proposta  stata  presentata  in  scritta 
dal  signor  di  Sabram,  ambassatore  dd  svenissimo  re 
di  Francia. 

Echembeic. 
N.  7. 

Seamda  proposta  fatta  al  27  di  IngUo  del  I6SK9  ial 
signor  di  Sabram  in  nome  del  re  di  Francia  at- 
rimperatore. 

Sacra  et  imperiale  maesti! 

Dalla  risposta  x^he  è  piaduto  a  V.  M.  Cesarea  di  dare 
alla  proposta  eh'  io  rappresentai  a  nome  del  re  Gri- 
slianissimo,  Tedaldo  che  la  H.  V.  non  è  intieramaite 
informata»  ho  giudicato  di  fare  la  breve  replica  et  piò 
parca  che  ho  potuto  per  sincerare  ancora  di  pio  b 
giustissima  intentione  del  re  mio  signore»  et  per  bod 
mancare  ad  ogni  mezzo  possibile  per  conciliare  la  pace 
tanto  ragionevolmente  desiderata,  et  per  fuggire  il  sac- 
cesso d'una  pericolosa  guerra  a  mezzo  di  una  noon 
et  vera  informatione. 

Primieramente  dice  V.  M.  che  ha  ordinato  il  seque- 
stro di  Mantova  et  di  Monferrato  per  ovviare  la  neces- 
sità delle  armi  et  per  far  giustitia  alli  preteddenti  a 
detti  stali;  et  a  ciò  con  (^  rispetto  replico,  che  Fanm 
dalli  soli  ministri  di  Spagna  sono  state  mosse  in  questa 
parte,  et  che  o  si  prende  nelii  stati  o  no  ;  et  se  si 
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pretende,  si  dovevano  dedarre  le  ragioiii  et  noo  prth 
ceder  di  fatto ,  o  non  si  pretende  et  non  era  giusto 
muovere  le  armi  e  manco  al  sequestro  bavendo  riguardo 
alle  parti  pretendenti  et  non  ad  altri  che  ci  vengono 
per  sola  ragione  di  stato  o  di  poco  buona  volontà;  et 
si  sa  che  chi  può  aveva  colore  di  pretendenza  non 
aveva  la  forza  di  muovere  le  armi. 

II.  Che  il  sequestro  fosse  stato  ordinato,  perchè  usi- 
tato  in  similibus  occasionibus,  jure  permillaite  et  exem- 
plo  roajòrum ,  si  risponde  che  in  questo  caso  si  mo* 
stra  la  dissimilitudine,  non  essendo  ora  il  caso  dì  va» 
caute  possessione  o  di  linea  fluita  et  che  le  leggi  nei 
caso' nostro  non  permettono  il  sequestro  et  che  Ve^ 
sempio  di  Carlo  quinto  imperatore,  che  non  può  es- 
servi altro,  non  è  ora  imitabile,  siccome  si  avevano  allora 
ragioni  diverse. 

III.  Che  S.  M.  Cesarea  habbia  dato  luogo  a  tratta- 
tioni  con  le  parti  col  mezzo  del  commissario  imperiale, 
bene  però  si  sa  ancora  con  quanto  rispetto  et  obser- 
vanza  verso  S.  M.  abbia  trattato  il  duca  di  Mantova 
con  accettar  parliti,  consentire  a  trattati  et  a  mandare 
li  stendardi  imperiali  a  Casale  et  bene  si  sa  che  cosi 
non  hanno  fatto  li  altri,  i  quali  hanno  impedito  il  se- 
questro et  ogni  altra  traltatione  per  seguitare  l' assedio 
di  Casale  et  Toccupalione  del  Monferrato. 

IV.  Cheli  re  cattolico^ et  Savoja  habbiano  promesse 
di  accomodarsi  alla  volontà  Cesarea  questo,  se  mai  è 
stato ,  non  fu  se  non  molto  dopo  il  decreto  imperiale, 
con  cui  quando  il  duca  di  Mantova  facesse  il  deposito 
delli  stati  V.  M.  prometteva  di  fare  che  li  altri  faces* 
sero  lo  stesso  delle  parti  occupate,  il  che  non  essendo 
accettato  da  loro^  Y.  M.  ordinò  capitoli  nuovi,  pei  quali 
il  re  Cattolico  e  Savoja  avrebbero  tenuto  nomine  imp^^ 


—  380  — 

il  Monferrato  e  Casale  si  sarebbe  cons^^oalo  a  V.  ÌL, 
ma  nello  stesso  tempo  essi  rinforzorono  le  batterie  et 
ricusorono  li  stendardi  imperiali  mandati  dal  dnca  di 
Mantova  a  mezzo  dei  cavalier  Ippoliti  ;  segni  invero  di 
molto  maggior  rispetto  da  una  parte  che  daU^  altra  al 
nome  et  autorità  di  Y.  M.  Cesarea. 

V.  Che  y.  M.  habbia  offerta  la'  sua  protetione  al 
duca  di  Mantova ,  e  questi  certo  non  ha  mai  deside- 
rato né  dimandato  altro  e  per  mezzo  del  vescovo  di 
Mantova,  suo  ambasciatore,  il  quale  va  continaaodo  le 
supplicatìoni,  e  per  mezzo  del  suo  figliuolo  il  principe 
venuto  a  posta  alla  Corte;  non  per  ciò  non  desisten- 
dosi dall'assedio  di  Casale  prima  ha  procurato  a{Nn>- 
prie  spese  et  de  armici  suoi  in  Francia,  di  eondurvi 
qualche  ajuto  che  non  gli  è  riuscito  abbastanza  ;  poi  in 
vigore  della  pace  di  Cambrai  et  di  Vercelli  più  obbli- 
gato che  chiamato  è  venuto  il  re,  mio  signore,  in  p^- 
sona  con  il  suo  esercito. 

VI.  Che  il  re  Cristianissimo  sia  venuto  in  Italia  senza 
premessa  dichiaralione  ;  sono  noti  li  offilj  passati  col 
duca  di  Savoja  a  mezzo  del  signor  di  Valenza  et  di  allri, 
acciò  che  si  desistesse  dall'  impresa  el  sono  manifesti 
li  offitj  passati  con  Spagna,  in  spetie  per  mezzo  del 
signor  Bolrù  e  sono  ancor  freschi  in  questa  corte  U  of- 
filj  passali  con  V.  M.  Cesarea,  tatti  per  la  giuslitia 
diretti  a  levare  l'assedio. 

VII.  Clie  S.  M.  Cristianissima  in  molli  luoghi  occu 
pali  colia  forza  habbia  distesa  la  sua  regia  autoriUt, 
ò  noto  a  tutta  Italia  et  a  tutto  il  mondo,  però  che  ciò 
fu  perchè  desiderava  la  liberatione  di  Casale  ridoUo  a 
pericolo  eslrcino  centra  il  desiderio  manifestato  da 
V.  M.  Che  il  re  ciò  fatto  si  sia  fermalo  nella  vittoria 
e  ritiralo  nel  suo  regno  quinulo  aveva  amplissimo  campo 
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di  poter  gloriosamente  et  fruttuosamente  passare  dentro 
r  Italia ,  il  fatto  è  stato  palese  et  lodato  anco  dai  mi- 
nistri Cesarei.  Che  se  poi  il  re  ha  muniti  li  posti  presi 
con  tanta  resistenza  del  duca  di  Savoja,  ciò  è  stato 
per  mantenere  il  trattato  fallo  a  Susa  con  V  assistenza 
di  tanti  ambasciatori  de' prìncipi,  et  per  impedire  qual- 
che sorpresa  nel  Monferrato. 

Vili.  Che  il  re  Cristianissimo  si  faccia  arbitro  tra 
principi  deirimperio,  esso  non  ha  mai  arbitrato,  ma  pro- 
priamente procurato  di  accordar  le  differenze,  atto  di 
principe  crìstiano  et  offitio  di  vera  carità  molto  diflè- 
renle  da  quello  di  quei  ministri  che  si  hanno  tra  loro 
diviso  il  Monferrato  senza  riguardo  alla  dignità  impe- 
riale ;  et  con  ciò  non  ha  havuto  il  re  mio  signore  il 
minimo  pensiero  di  offendere  Y.  M.  Cesarea,  ma  piut- 
tosto di  sostenere  i'  autorità  contro  quelli  che  con  di- 
spiacere di  Y.  M.  assediavano  Casale. 

IX.  Che  le  truppe  di  Francia  di  presente  occupando 
infestino  il  Monferrato;  questa  lamenlatione  sarebbe 
slata  dovuta  a  li  ministri  di  Spagna,  quando  abbru- 
giavano  et  depredavano  il  Monferrato  ;  et  anzi  è  molto 
chiaro  che  queste  nostre  truppe  ora  sollevano  il  Mon- 
ferrato sostenendolo  con  pane  e  denari,  et  dando  loro 
prontamente  le  paghe  ed  essendo  fatte  condurre  dal 
i*e  Cristianissimo  oltre  25  mille  somme  di  grano  in  Ca- 
sale, et  12  mille  nei  presidj  del  paese  per  sollievo  dei 
paesani  che  flnora  si  sono  pasciuti  del  pane  medesimo 
dei  soldati. 

X.  Che  il  re  Cristianissimo  ritiri  da  Italia  le  sue 
anni.  Resti  Y.  M.  Cesarea  servila  di  consìdei^are  che 
il  re  vi  sta  in  pegno  del  suo  onore  et  che  Tistessa 
liberalione  di  Casale  tornerebbe  a  suo  disonore,  se 
partendo  lasciasse  nuovo  pericolo  di  disordini.  Et  come 
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il  re  ha  desiderato  sempre  di  salvare  la  dignità  et 
autorità  imperiale,  cosi  non  si  può  credere  che  trascu- 
rando la  propria  si  risolva  mai  a  partire  da  Italia,  nella 
quale  restano  Spagnoli  fmforxaU  da  nuove  truppe  Ale- 
mane  che  impediscono  la  libertà  alti  Grìsoni  confede- 
rati con  &  M.  Cristianissima ,  pagate  et  nodrìte  da 
don  Gonzales.  11  re  non  è  venuto ,  e  di  noovo  se  lo 
dichiara,  per  oflèndere  la  dignità  et  autorità  imperiale, 
ma  per  sostenerla;  non  per  occupare  li  stati  altrui, 
ma  per  liberarti  ;  non  per  impedire  il  corso  della  giù- 
stitia  imperiale,  ma  per  farlo  libero  dall'impeto  che  le 
davano  gttassedianti;  non  per  stare  in  Italia  ;  ma  per 
prontamente  partirne  appena  assicurata  la  pace  in  valida 
forma  et  appena  levati  i  sospetti  di  nuove  turbolenze; 
onde  allora  potrà  partirsi  col  dovuto  honore  a  S.  IL 
che  ha  proceduto  con  tanta  integrità,  lo  che  tatto  è 
difTicile  Ano  a  che  le  truppe  Spagnole  si  vanno  accre- 
scendo contro  il  trattato  di  Susa  ratificato  et  appro* 
bato  dalli  Spagnoli,  a  cui  i  suoi  ministri  contravven- 
gono sempre,  quando  trovano  occasione  di  loro  van- 
taggio come  di  presente  fecero  colla  reteutione  del 
duca  di  Humena  arrestato  contro  la  fede  publica.  Per 
le  quali  cose  si  vede  una  infallibile  necessità,  per  la 
quale  al  re  mio  signore  importa  di  avere  ogni  esquisito 
riguardo  alla  sua  reputalione;  et  V.  M.  Cesarea  con 
la  sua  singoiar  prudenza  potrà  facilmente  comprendere 
come  il  re  non  possa  uscire  da  Italia  senza  prima 
data  coucessionc  alle  cose  giustamente  state  ricercale. 
Et  a  questo  fìnc  si  crede  bene  che  non  vi  sia  altro 
più  efflcacc  rimedio,  se  non  di  investire  il  duca  di  Man- 
tova secondo  le  leggi  et  costumi  imperiali  et  assicu- 
rarlo deHa  conservazione  del  suo  jus  et  così  le  rajrioni 
dei  pretendenti  siano  per  sentenza  imperiale  da  V.  M. 
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Cesarea  decise  et  tacitate  per  sempre,  al  che  oiTre  S.  M. 
Cristianissima  V  assistenza  delle  sue  armi  satisfacendosi 
a  tal  modo  non  meno  alla  giuslitia  con  rinvestitura 
salvo  jure,  che  alla  dignità  imperiale  con  la  interces- 
sione frapposta  di  tutti  i  potentati  d'Italia  et  del  re 
Cristianissimo. 

Et  perchè  pare  che  Y.  M.  non  sii  bene  informata  della 
ragione  che  induce  il  re  mio  signore  a  cercare  la  libertà 
de' passi  de'  Grisoni,  io  con  il  mio  solito  rispetto  dico 
che  questo  obbligo  nasce  dalia  coUegatìone  che  S.  M. 
serenissima  tiene  coi  detti  Grisoni  et  che  deve  procu- 
rare per  godere  il  frutto  delle  fatiche,  colle  quali  pochi 
anni  sono  si  procurò  la  libertà  di  tutti  quei  passi,  alla 
cessione  dei  quali,  se  i  Grisoni  hanno  aq(X)DS6ntito,  o<m 
hanno  potuto  far  di  meno  essendo  le  truppe  imperiali 
entrate  nello  stesso  tempo  (die  fu  loro  dimandato  il  passo 
con  pretesto  dichiarato  di  andar  a  prendere  il  pos- 
sesso di  Mantova  et  Monferrato  ;  et  cosi  le  lettere  scritte 
da  loro  a  Y.  M.  furono  scrìtte  dopo  la  presa  dei  passi 
Finalmente  nel  particolare  del  Mesmen  lascio  al  pru- 
dente giuditio  di  Y.  M.  il  considerare,  se  con  aver  scritta 
al  conte  di  Merode  per  la  restitulione  di  sua  persona 
et  scritture ,  resti  sufQcientemente  satisfate  all'  offesa 
notabile  fatta  al  re  nella  persona  del  suo  andmsciatore 
centra  il  jus  gentium,  offesa  duplicatamente  aggravata 
dalla  ritentione  del  suo  nepote  spedito  da  S.  M.  Cri- 
stianissima con  dispacci  regj  e  dair  aprire  te  regie 
lettere  e  dalla  inosservanza  di  fede  data  col  salvacon- 
dotto ;  et  però  di  novo  insto,  acciò  che  Y.  M.  comandi; 
tal  sattìsfatione  che  sia  eguale  alla  gravità  deireccesso* 
dovuta  al  merito  del  re  mio  signore. 

Io  spero  che  Y.  M.  Cesarea  informata  con  verità 
delle  cose  esposte  vederà  con  quanta  giustiUa  abbia 
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io  fatto  in  nome  del  re  Cristianissimo  la  istanza  per 
le  proposte  investiture  et  altri  capi,  et  che  vorrà  pren- 
dere rìsolutione  conforme  alla  prudenza  di  V.  M.  Ce- 
sarea et  al  giusto  desiderio  del  re  Crislianissimo,  mìo 
signore. 

N.  8, 

m$posta  data  daW  imperatore  V  ultimo  giorno  di  luglio 
del  1 629  alla  seconda  proposta  fattagli  dalV  amba- 
sciatore del  re  di  Francia. 

Dalla  scrittura  o  replica  presentata  da  poi  due  gionii 
dall'ambasciatore  del  serenissimo  re  di  Francia,  la  sacn 
M.  imperiale  conosce  che  si  impugna  principalmente  al 
diritto  del  sequestro  che  ha  già  ordinato;  et  si  allega 
la.  volontà  che  il  duca  di  Nivers  ha  mostrata  di  ob- 
bedire, nel  che  è  stato  impedito  dalle  ationi  contrarie 
et  dalla  violenza  degli  altri  ;  et  in  fine  si  adduce  h 
necessità  che  ha  avuto  il  re  di  chiamar  V  armi  in  Italia 
et  come  et  perche  egli  habbia  frapposta  la  sua  auto- 
rità fra  i  principi  deirimperìo  fra  loro  in  disparere»  et 
le  ragioni  che  gr  impediscono  di  ritirare  le  sue  forze 
da  Italia  fintanto  che  il  duca  di  Nivers  non  sia  inve- 
stito deiruno  et  altro  ducato  di  Mantova  e  Monferrato, 
rimandando  gli  altri  pretendenti  ai  tribunale  deirim- 
perìo et  alle  decisioni  che  ne  seguiranno. 

E  benché  S.  M.  imperiale  pensa  che  non  sia  della 
autorità  et  dignità  del  serenissimo  re  di  Francia,  con 
il  quale  gli  sarebbe  più  caro  di  trattare  con  ofQlj  di 
benevolenza  reciproca  che  a  mezzo  di  longhi  e  prolissi 
scrìtti,  li  quali  per  crdinarìo  ad  altro  non  servono  che  a 
contradizioni,  Y  entrare  in  ciò  tuttavia  per  informare  bene 
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il  signor  ambasciatore,  acciò  clie  considerate  et  ponde- 
rate tutte  le  circostanze  del  negotio  possa  conoscere 
et  portare  li  suoi  consigli  per  procurare  la  pace  con 
più  efficacia ,  S.  M.  ha  comandato  di  risponderli  bre- 
vemente come  segue  : 

Che  S.  M.  imperiale  aveva  ordinato  il  sequestro 
deiruno  et  delF  altro  ducato  tanto  sid  istanza  delle 
parti,  quanto  in  conformità  della  sovrana  autorità  im- 
periale >  alla  quale  ad  ogni  modo  e  per  qualsivoglia 
ragione  appartiene  di  provvedere  alla  salute  della  re- 
pubblica cristiana,  et  ancora,  perchè  da  ogni  parte  ap- 
parecchiandosi r  armi  siccome  gli  eventi  V  hanno  dato 
assai  chiaro  ad  intendere,  si  potesse  allontanare  la 
tempesta  della  guerra  che  era  in  procinto  di  gravare 
le  soddette  Provincie  che  si  volevano  sottoposte  al  se- 
questro dell'imperio.  Però  non  era  noto  a  S.  M.  im- 
periale che  li  Spagnoli  avessero  prese  le  armi,  ma  solo 
aveva  avuta  la  mira  a  che  ogni  uno  delti  pretendenti 
tenendosi  sicuri  che  la  giustitia  sarebbe  administrata 
col  giudicare  i  ducati  a  chi  spettava,  si  sarebbe  tolta 
loro  la  occasione  di  portarsi  a  consigU  violenti  et  la 
tranquillità  pubblica,  la  quale  è  soprana  legge  et  per 
la  quale  alcune  volte  non  si  suole  seguitare  le  regole 
del  jus  comune,  si  sarebbe  saldamente  stabilita.  Et  in 
egual  modo  aveva  mirato  Carlo  V.  imperatore  di  glo- 
riosa memoria  in  caso  consimile,  cioè  al  flne  che  non 
si  venisse  alle  armi,  nel  che  appare  come  possa  va- 
lere la  similitudine  et  confermarsi  Tesempio,  atteso  che 
quello  onde  si  trattava  era  in .  termini  molto  più  validi, 
siccome  V  ultimo  rampollo  che  restava  alla  casa  Paleo- 
Ioga  già  investito  et  impossessato,  pareva  non  aver  ^li 
bisogno  d'altro  che  di  essere  mantenuto.  Et  perciò 
S.  M.  ordinò  il  sequestro  non  meno  sollecitamente  che 

Cronisti,  ecc.,  voi.  2.  74 
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pradeQlemeDte ,  et  sarebbe  slato  pure  a  desiderare 
che  il  daca  di  Nivers ,  conformandosi  all^  esempio  dd 
SQoi  antenati ,  bavesse  da  principio  o  poco  dopo  ob- 
bedito al  sequestro  cosi  modificato  come  lo  ei^  stalo 
dalla  benignità  dell'  imperatore  ;  et  questo  reabnente  et 
effettivamente  et  non  con  la  sola  acc^tatione  delle  armi 
et  insegne  imperiali  nel  castello  di  Casale;  et  non 
avesse  per  altre  tregiversioni  portato  il  n^otìo  dentro 
alle  difflcultà,  nelle  quali  bora  se  trova.  Perlocchò  sena 
dubbio  r  autorità  imperiale  avrebbe  trovato  il  luogo 
cbe  merita  et  a  lei  dovuto,  se  si  fossero  adcqierati 
mezzi  convenienti  da  coloro  alle  ationi,  dd  quali  oggi 
si  deve  tutta  la  colpa  e  che  avevano  data  securtà  <fi 
sottoporvisi  ;  onde  invece  Fautorità  imperiale  dì  presente 
è  sommamente  intaccata  per  la  calata  del  re  Cristia- 
nissimo con  armi  in  Italia,  per  la  invasione  di  luoghi 
et  feudi  deir  imperio  «  e  por  i  trattati  stati  fatti  s^iza 
mentione  di  ratìficatione  dell'imperatore  et  altri  che 
pure  og0  si  fanno;  onde  ha  bisogno  di  essere  ri- 
parata. 

Et  è  pure,  come  viene  allegato,  cosa  degna  di  prin- 
cipe et  ofQtìo  di  vera  carità  il  riconciliare  gli .  animi 
inacerbiti  e  divisi  fra  loro;  ma  siccome  il  re  Cristia- 
nissimo né  altri  vorrebbero  comportare  che  nei  loro 
regni,  alcuno  cui  non  partenesse  autorità  et  imperio, 
et  neanco  nessuno  de'  pretendenti  se  arrogasse  la  forza 
delle  armi  et  disponesse  del  possesso  dcUi  feudi  in 
qualsiasi  modo;  cosi  il  signor  ambasciatore  può  facil- 
mente comprendere  che  S.  M.  imperiale  et  il  sacro  im- 
perio non  possono  comportare  che  al  re  di  Francia, 
ritrovandosi  armato,  sia  data  autorità  di  ordinare  a  suo 
beneplacito  quanto  questo  e  quello  debbano  possedere 
in  Italia  (il  che  alla  sola  maestà  imperiale  appartiene) 
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come  se  V  aulorilà  et  la  jarisdiUone  de  1*  impero  fasse 
impolente  et  havesse  bisogno  di  mendicare  l'altrui  ajato 
et  assistenza. 

La  maestà  imperiale  pertanto  dichiara  e  replica  di 
nuovo  che  di  sua  volontà  et  come  è  obbligata  per  la 
sua  dignità,  intende  di  amministrare  giustitia  a  ciascuno 
colla  maniera  dovuta  e  conveniente,  senza  però  aver 
le  mani  legate  et  siccome  conviene  ad  un  imperatore, 
et  non  può  comportare  che  se  gliene  prescriva  i  modi  ; 
come  pare  che  il  signor  ambasciatore  voglia  fare  col 
prescrivere  di  concedere  V  investitura  al  duca  di  Nivers. 

Et  a  questo  effetto  è  pur  chiaro  che  innanzi  ogni 
cosa  bisogna  che  il  re  Cristianissimo  richiami  et  ritiri 
tutte  le  sue  genti  di  guerra  da  tutti  i  luoghi  d'Italia  che 
riconoscono»  V  imperatore  per  supremo  signore  et  di- 
mandano giustitia  al  suo  tribunale  et  richiedono  la  prò- 
telioue  imperiale  ;  il  che  facendo  darà  una  testimonianza 
evidente  che  la  regia  maestà  ha  a  petto,  come  si  pre* 
tende,  T autorità  di  S.  M.  imperiale  alla  quale  senza 
dubbio  appartiene  la  giurisditione,  V  arbitrio  et  la  ma- 
nutentione  delli  feudi  imperiali  tra  principi  deir  imperio 
et  la  protetione  a'  suoi  vassali  et  sudditi.  Del  resto  le 
genti  Àlemane  sono  assoldate  con  denari  dell'imperio 
et  non  pagati  dalli  Spagnoli,  come  crede  il  signor  am- 
basciatore, et  sono  discese  per  impadronirsi  delti  passi 
dei  Grisoni,  ma  questo  però  senza  aggravar  nessuno, 
et  perchè  li  Grisoni  sono  collegati  col  sacro  romano 
imperio  gli  sono  di  modo  tale  congiunti  et  legati^  che 
in  conformità  delle  dichiarationi  che  hanno  fatto  iu 
scritto  di  loro  buona  volontà ,  S.  M.  imperiale  può 
promettersi  da  loro  cose  più  grandi  et  migliori. 

Pertanto  si  conQda  che  il  signor  ambasciatore  ma- 
turamente ponderate  tutte  queste  cose  e  fedelmente  rap- 


presentate  d  suo  re  sereoissimo,  come  ò  di  ngioiie, 
colla  sua  esquisita  pradeoza  potrà  CmUduoIb  conoscere 
die  S.  M.  imperiale  senza  pr^adido  deDa  sua  sii- 
prema  autorità  et  repatatione  naa  paò  admoUere  m 
altro  per  arbitro  et  moderatore  delle  diflèreoie  aorte 
nelle  profincie  dltalia,  dove  il  sedo  impero  romano  ba 
ragicme  et  facoltà  d'esercitare  itoio  aititrio  et  joris- 
dittone. 

Dd  resto,  se  U  re  di  Francia  non  indinaase  ad  acque- 
tarsi ginstammte  a  queste  proposte,  ò  da  temere  che 
li  mezzi  da  adoperare  a  rimdtere  la  pace  noo  si  be- 
dano {Ad  difflclM  ;  ma  non  perciò  sarddw  ad  esseme 
faqputata  in  modo  alcuno  S.  IL  imperiale  tocca  da 
gran  ccmipasdone  p&t  le  calamità  pubUidie. 


N.  9  e  N.  10. 

(iduediiegm  tapografid  di  Mantom  e  dd  MmUmma) 

Si  vegga  atta  fine  del  vobme. 

N.  U. 

IMiera  del  doge  Giovanni  Cornelio  scritta  al  lidi 
ottobre  del  1629  a  Luigi  Moccenigo  (1). 

Ioannes  Cornelio,  dei  gratia  dui  Venetiarum.  Nobili 
ac  sapienti  viro  Àloysio  Mocenigo  commissario  nostro 
in  terra  firma,  fidali  diiecto  salutem  et  dìlectioms  af- 
fBCtum.  Ci  scrive  il  Bosenello  da  Mantova  esserle  pro- 
posto partito  di  sei  mille  stara  di  fermento,  condotto 

(I)  Questo  documento  e  quello  che  segue  sono  trascrìtti  dagli  orì- 
ginili  posseduti  dal  chiarissimo  signor  Cicogna  tmtfi  al  Codice  S2S6 
at  n.  7  e  i8  idla  IV  UvUme  t»  auUniiea  pergamena. 
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a  Mantova  a  lire  36  lo  staro  VenetiaDo,  a  misura  però^ 
non  a  peso  :  convenimmo  pensare  a  provvedere  alle 
nostre  soldatesche,  che  sono  in  quello  stato,  et  molto 
comodo  sarebbe  et  di  gran  serviUo,  non  essere  in  ne- 
cessità d' inviare  di  qua  i)  fermento  con  longhezze 
et  pericoli  et  levarlo  da  questa  stessa  città.  Volemo 
però,  col  Senato,  che  mandiate  persona  pratica  in  Man- 
tova, che  veduta  la  qualità  del  formento,  fatti  li  calcoli 
da  misura  a  peso,  considerati  li  prezzi  correnti  nel 
Mantovano,  informi  il  detto  Busenello,  se  riesca,  tutte 
le  cose  ponderate,  disvantaggioso  il  partito  acciò  esso, 
quando  ciò  non  sia,  possa  conchiuderlo  cx)n  quelle  con- 
dilioni  et  obblighi  per  T  adempimento  che  sono  conve- 
nienti, et  con  le  debile  piezarie,  che  offerisse  il  parti- 
tante  de  Manelli  in  questa  città. 
Data  in  nostro  Ducali  Palatio. 

Die  Xn  octobris  ind.  Xni.  MDCXXIX. 

Marc' Antonio  Padovin  segretario. 

N.  12. 

Lettera  del  doge  Giovanni  Cornelio  a  Luigi  Moccenigo, 
scritta  al  25  di  ottobre  del  1629. 

loannes  Cornelio  Dei  gratia  dux  Venetiarum  etc.  No- 
bili et  sapienti  viro  Àloysio  Mocenigo  commissario  nostro 
in  terra  firma,  fideli,  dilecto  salutem  et  dilectìonis  affec- 
tum.  L' angustie,  li  perìcoli  del  duca  di  Mantova  sono 
accresciuti  dal  bisogno,  si  può  dire  di  tutte  le  cose, 
grande  è  quello  in  particolare  di  badilli,  zappe  et  altri 
instrumenti  necessari  per  guastadori,  il  mancamento 
leva  il  modo  alle  difese,  rende  inutili  et  infruttuose 
tutte  r  altre  operationi.  Volemo  però ,  col  senato ,  che 
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da  voi  ne  sia  sommioistrata  qaeUa  qaantilà»  die  vi  sia 
possibile  per  riparare  all'urgeote  presentaneo  bisognOi 
hm  coDcerlando  col  segretario  Busenelio  la  missioiie, 
somministrerete  anco  qualche  quantità  di  polvere  e 
piombo,  et  se  momrataneamente  occorresse  alcnn'altia 
cosa,  volano,  col  medesimo  senato»  die  abbiate  auto- 
rità di  contribuirla.  Il  che  tutto  scrìvenuno  al  prove- 
ditor  general  in  terra  ferma. 

Datum  in  nostro  DucaM  Palatio  die  XXY  octobris. 
indictione  XIU.  MDGXXDL 

Marc'Antonio  Padovin  s^retaiìo. 

N.  13. 

Relatione  fatta  da  FYancesoo  Erizzo  al  senato  ddk 
Repubblica  Veneta  intomo  alla  guerra  agitatasi  preuo 
Mantova  oliranno  1629  (1). 

Le  relazioni  da  me  fatte  in  altri  tempi  a  questo  ec- 
cellentissimo Senato  dello  stato  suo  in  Terraferma, 
levano  l' occasione  di  dar  conto  di  molti  particolari  già 
espressi  da  me  e  da  altri  eccellentissimi  miei  precessori, 
che  per  ciò  e  per  diminuire  il  tedio  alli  EE.  W.  mi 
ristringerò  a  quelli  soli  punti  che  riguardano  gli  aflEari 
de' tempi  presenti,  considerando  prima  la  causa  dei 
motivi,  pei  quali  questa  serenissima  repubblica  si  è 
mossa  ad  armarsi ,  poi  la  qualità  dd  suo  esercilo,  et 
in  fine  le  fattioni  Onora  fatte  da  esso,  e  quello  si  deve 
fare  per  accrescerlo  e  conservarlo  per  poterlo  conser- 
vare e  maneggiare  in  casa  propria^  e  fuori  ad  offesa 

(i)  Tratto  dal  Codice  del  secolo  XVII  in  4.®  pùxoìo  conservaio  i/ 
n.  1042  della  Biblioteca  manoseriUa  del  chiarissimo  signor  Cicosaft 
m  Venexia. 
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et  diffesa  secondo  Toccasione  per  prò  e  benefizio  dello 
stato^  et  a  gloria  di  questa  serenissima  repubblica,  ma- 
teria veramente  grande,  che  ben  merita  la  fissa  appli- 
cazione di  tutta  la  prudenza  di  questo  eccellentissimo 
Senato,  come  certo  rìcercheria  penna  più  alta  per  la 
sua  propria  e  necessaria  espressione. 

Fu  la  vera  causa  de  moti  presenti  la  morte  di  Vin- 
cenzo Gonzaga,  duca  di  Mantova,  senza  lasciar  di  se 
figliuoli  alla  successione  de'  suoi  stati  ;  era  direttamente 
chiamato  per  ogni  ragione  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Ni- 
vers,  nato  et  allevato  in  Francia.  Vincenzo,  si  può  dire 
nel  punto  della  sua  morte,  facilitò  V  efletto  che  ne  segui 
con  il  stabilire  le  nozze  di  Maria  principessa  che  fa 
figliuola  del  duca  Francesco  e  di  Margherita  di  Savoja 
col  principe  di  Retel»  figliolo  di  Lodovico,  Carlo  già 
venuto  da  Francia  a  Mantova,  e  col  dichianre  legit- 
timo suo  successore  il  medesimo  Carlo  e  principe  di 
Mantova  il  predetto  principe  di  Retel.  Vane  riuscirò  però 
le  macchine  de' Spagnoli  fabbricate  particolarmente  da 
don  Gonzales  de  Cordova  governatore  di  Milano  per 
impatronirsi  del  Mantovano  e  del  Monferrato  :  pensorono 
per  questo  i  medesimi  Spagnoli  d'  ottener  colla  forza 
dell'  armi  quello  che  non  gli  era  successo  guadagnar 
con  r  arti  :  praticorno  il  duca  di  Savoja  disgustato  per 
le  nozze  della  nipote  fatte  senza  sua  saputa,  ma  prin- 
cipalmente per  non  aver  mai  potuto  tirare  a' suoi  de- 
sideri il  duca  di  Nivers  per  ricevere  con  qualche  tem- 
peramento soddisfazione  delle  sue  pretensioni  sopra  il 
Monferrato  lungamente  per  avanti  maneggiato.  Lo  tro- 
vomo  troppo  facile  e  pronto  ad  mtraprendere  novità» 
poi  che  prevalsero  nell'  animo  di  quel  duca  le  sue  pas- 
sioni al  suo  vero  servilio  et  al  bene  d' Italia.  Si  strin- 
sero i  Spagnoli  facilmente  seco,  e  stimando  che  nella 
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celerità  consistesse  il  buon  esito  deir  impresa  per  dod 
dar  tempo  al  duca  Carlo  d'impossessarsi  fermameQte 
dèlio  stato,  et  a  principi  che  potevano  assisterlo  d*  ar- 
marsi ,  si  portorono  con  sollecitudine  sotto  Casale  di 
Monferrato,  accrescendo  la  loro  speranza  ad  acquistar 
quella  piazza  la  fellonia  del  serg^ite  Spadino  e  del 
duca  di  Savoja,  movendosi  nello  stesso  tempo,  s'impa- 
troni  di  Torino  e  di  buona  parte  del  medesimo  Ifon- 
ferrato. 

Questa  violenza  che  a  più  alti  fini  mirava,  come  pose 
in  gelosia  tutta  Italia,  cosi  diede  giusta  causa  alla  Se- 
renità vostra  d' armarsi  di  nuovo,  dico  di  nuovo,  poic- 
che  otto  mesi  prima ,  male  accomodate  le  cose  ddla 
Valtellina  da  Francesi,  la  repubblica,  per  sollevarsi  dalie 
spese  eccessive  fatte  in  vano  per  ritornar  quella  VaDe 
sotto  Grìsoni,  disfece  il  più  florido  esercito  che  avesse 
in  molli  secoli  :  onde  V  essersi  xosi  tosto  spogliata  di 
tanta  gente  veterana ,  troppo  presto  pose  in  necessità 
di  riarmare,  il  che  grandemente  riusci  difficile,  ess^Klo 
i  Grisoni  privi  della  Valtellina,  governala  a  arbitrio  da 
Spagnoli,  poterono  perciò  li  imperiali  impatronirsi  facil- 
mente de'  passi  della  Rezia,  prendendo  Sosterei!,  parte 
del  Rlìcno,  et  altri  posti,  con  quali  non  solo  hanno  ser- 
rala la  strada  ad  ailri,  ma  se  ne  sono  resi  assoluti 
padroni ,  rcslando  loro  libero  V  ingresso ,  e  sicura  h 
rilerala  da  quella  provincia,  impedendo  assolutamente 
ad  altri  Tuso  di  quella  via,  che  solo  restava   alla 
S.  V.  per  aver  soccorsi  d' olire  i  monti.  Serrata  questa 
porla  con  difficoltà  hanno  potuto  le  EE.  VV.,  lutto  che 

ordinale  molle  levate,  porre  insieme fanti ,  de 

quali  novemila  si  sono  consumali  in  scrvilio  del  signor 
duca  di  Mantova,  come  si  dirà. 

Neir  assedio  di  Casale  vana  fu  la  fatica  di  Gonzales, 
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grande  il  coraggio  dì  quelli  difensori,  el  esemplare  la 
fede  dei  paesani,  qoali  dentro  e  fuori  con  sortite  fecero 
conoscere  al  mondo  non  esser  facile,  né  anco  a' gran 
principi,  r  espugnazioni  delle  piazze,  quando  li  dififen* 
seri  sono  armati  di  fede  e  di  costanza  per  difendersi. 

Sorti  in  questo  tempo  con  felicità  al  re  ChrìstianisH 
Simo  la  gloriosa  impresa  della  Rocella,  onde  i  Spagnoli 
non  vedendo  più  ritegno  alla  salute  deir  armi  di  S.  M. 
in  Italia  proposero  Taij  speciosi  partiti  d'accomoda- 
mento, et  all'esteriore  si  mostrorono  desiderosissimi 
di  pace,  col  solo  oggetto  di  raftredar  le  mosse,  el  tutto 
pubblicorono  di  rimettere  all'  imperatore,  per  la  dignità 
del  quale  decantavano  aver  dato  di  mano  all'armi,  e 
di  cui  ogni  studio  et  industria  tentavano  d' interessarlo 
nella  guerra,  come  a  loro  successe  Analmente. 

Per  divertir  gli  ajuti  del  duca  a  Casale  spinsero  ne' 
confini  del  Mantovano  parte  deUe  lor  forze  di  Gasala 
a  Po  0  Piadena,  quali  scorrendo  nel  medesimo  Manto* 
vano  impedirono  al  duca  medesimo  d'ajutar  il  Mon- 
ferrato. Accostatosi  Analmente  il  re  di  Francia ,  impa- 
tronitosi  di  Susa,  mentre  con  gran  felicità  poteva  non 
solo  liberar  Casale,  ma  passar  avanti  cdn  l'unione 
delle  forze  della  repubblica  e  del  medesimo  duca  all'  in- 
vasione del  Milanese ,  essendo*  già  state  le  genti  della 
S.  V.  da  me  poste  in  campagna  a  Roman  e  Martinengo 
al  numero  di  sette  mite  fanti  e  mille  cavalli  e  con  la 
sua  artiglieria ,  e  questo  segui  in  soli  giorni  quattro  « 
havaido  in  ciò  giovato  grandemente  la  sollecitudine  del- 
rillustrissimo  signor  Zorzi  Baduaro,  capitano  di  Bressa  ; 
il  giorno  medesimo,  che  dovevano  incamminarsi  all'  in- 
vasione del  medesimo  stato  di  Milano,  capitò  l'avviso 
del  precipitoso  accordo  di  Susa,  col  quale  con  grande 
astuzia  fu  fatto,  perder  a' Francesi  bellissime  occasioni 

Croiiisti  ecc.,  voi.  2.  75 
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di  far  progressi  grandi,  e  fu  fermata  la  mossa  deU'  e- 
sercito  della  S.  V.  in  tempo  eh'  era  aspettata  nel  Cre- 
monese e  nella  Geradada  e  quei  popoli,  stanchi  delle 
tirannie  e  delle  oppressioni  spagnole,  altro  non  bra- 
mavano che  ridursi  sotto  V  ombra  della  repubblica  et 
esser  raccomandali  al  suo  buon  governo. 

Seguito  questo  accordo,  e  ritornato  che  fa  il  re  di 
Francia,  le  genti  eh* erano  in  campagna  /arono  man- 
date a'  loro  posti ,  avendo  lasciato  presidio  a  Susa ,  e 
munito  Casale  il  che  fu  ne' primi  giorni  di  maggio. 

Il  medesimo  mese  s' ebbe  avviso  delle  mosse  dì  im- 
periali, che  molto  polenti  in  numero  di  più  di  30  mila 
s' inviorono  verso  Grisoni,  deliberorono  d' impadronirsi 
di  tutte  le  compagnie,  della  custodia  del  Bergamasco, 
della  mura  alla  Valcamonica ,  et  di  tutti  i  passi  verso 
quelli  confini  e  della  vigilanza  alle  fortezze,  e  partico- 
larmente delle  piazze  di  Bergamo  e  Crema,   vicino  a 
quali  quello  esercito  si  doveva  far  vedere.  Tutte  le 
forze  della  repubblica  si  allestirono,  et  io  feci  pubblicar 
generosi  dccreli  che  giovarono  a  mantenersi  in  vigore 
i  suoi  sudditi ,  a  contener  in  officio  i  suoi  nemici ,  et 
a   sostentar  il   decoro  et  reputatione  dell'armi  della 
S.  V.  disseminando  particolarmente,  che  i  primi  im- 
periali che  avessero  tentato  d'invader  lo  stato,  fussero 
combattuti.  Partito  che  giovò  grandemente  per  consolare 
i  medesimi  sudditi  e  per  far  andare  retiraU  i  medesimi 
imperiali  ne' confini  del  Bergamasco  più  vicini  al  lago 
di  Como ,  dove  l' Adda  tiene  il  suo  principio ,  et  si 
spinse   il  Caruzzi  buono  et  valoroso  soldato,  con  un 
corpo  di  soldati  oltremarini,  affine  che  con  loro  et  pae- 
sani- molto  fedeli  et  buoni  si  facesse  la  prima  resistenza  : 
anco  nella  casa  di  san  Marco  nella  montagna  di  Mor- 
begno  si  pose  qualche  immero  di  gente  al  medesimo 
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cffello ,  come  pure  sì  fece  in  Valcamonica  forliQcata 
ne'  passi  più  importanti,  guardata  e  difesa  dalla  singoiar 
virtù  deiruiustrìssimo  signor  Aloisio  Tiepolo,  che  prima  a 
Pontevigo  e  poi  in  quella  Valle  s' è  fatto  conoscere  at- 
tissimo ai  maggiori  maneggi  della  guerra.  Di  più  non 
essendovi  forze  per  poter  poner  in  campagna  dui  corpi 
di  esercito  si  risolse  la  S.  Y.  di  unire  di  là  del  Menzo 
un  grosso  di  quattro  mile  soldati  agile  et  lesto  per  mo- 
versi et  volgersi,  dove  il  bisogno  fusse  stato  maggiore 
e  più  la  necessità  lo  ricercasse.  Questo  concentramento 
posto  insieme. maneggiato  con  molta  prudenza  dair il- 
lustrissimo signor  Marco  Giustinian  valoroso  et  inten- 
dente delle  cose  della  guerra  giovò  potentemente,  poic- 
chè  fattosi  vedere  alle  frontiere  camminando  a  pari  passo 
con  le  genti  imperiali  ne'  loro  convenienti  termini  ;  non 
ardirono  non  solamente  di  far  oltraggio  alla  S.  V. ,  ma  a 
pena  di  guardarlo,  cosa  che  non  fecero  nel  Milanese,  se  ben 
paese  amico,  dove  poca  o  nessuna  terra  toccarono  senza 
lasciargli  segno  o  memoria  della  loro  fiera  barbarie  r* 
(inaknente  si  partirono  detti  imperiali  dal  Cremonese; 
e  poi  sotto  Mantova^  li  tentativi,  le  mosse,  li  attacchi 
poco  giovarono  all'acquisto  di  quella  città.,  non  già 
per  la  fede  di  que'  sudditi  al  loro  signore  molto  titu- 
bante, non  per  il  valore  de  capitani  del  duca,  ne  meno 
per  il  vigore  dell'  ìstesso  diita  irresoluto  et  in  tutte  le 
sue  cose  non  so,  se  io  debba  dire  timido  o  troppo  ri- 
servalo nel  difendersi  e  nell'  offendere  i  medesimi  impe- 
riali, cosi  che  perciò  ha  perdute  mille  belle  occasioni  et 
ricevuto  mirabili  danni,  ingannato  troppo  facilmente  più 
e  più  volte  anche  da  suoi  medesioii,  non  avendo 
avuto  mai  spirito  e  cuore  di  levarsi  dal  flanco  li  dif- 
lidentì,  se  bene  esortato  et  eccitato,  ma  forse  ne  anco 
lume  im  conoscerU  e  tener  lor  secreto  le  più  impor- 


tanti  delibemiooL  U  sola  ^xtkt  ffimnmlà  ddb 
SL  V.  ha  salvato  Hantofa.:  pcriccbò  mossi  iooo  soie  daAa 
iogiiista  impression  d'no  princips  suo  tìgìdo,  ma 
dall' interesse  proprio,  essendp  Manlofa  *im 
di  tem  déHa  npaUdica,  e  spima  dUmb  deOa 
lervaxioiie  della  libertà  d'Baia,  troppo  «nn  TUema 
ifeevoido  in  cpesto  Ctfto  da  Spagnolt  et  iooperiaK*  é 
risolse  con  i  sui  tesai,  eoa  ie  sue  neati  e  aod  tmie 
il  poter  sio  sostenere  estua  oosl  glasta,  seUa  qode, 
cerne  sinon  si  è  Yednto  risitaoder  il  fafor  et  gratis 
del  aiKDor  Dio,  «osi  prego  &  D.  Maestà  dw  sia  per 
coQtiaoare  sino  Sella  fine.  L'  ^dIo  dolo  da  V.  &  al 
signor  duca  et  sqo  ^ato  sarà  in  tatti  i  seooU  memo* 
ndbUe,  essendoei  cenoorsit  la  mpnfahlica  col  oeooeaso e 
coH'  c^eii ,  con  le  lene  propiie  e  donaci  d  pih  aHo 
espio  seoia  lasciar  die  dedderare  per  oHeaere  il  bia- 
aute  fine;  e  mentre  ben  chiaiod  Todeva aaaer  sopn 
tolte  le  cose  necessario  i  iortiflcar  la  ctttà  eft  i  pseK 
di  campagna  fti  mandato  il  Tènsini  d  anco  ii  dgaor 
Giovan  Blarlinei^o  a  qaesC  effetto  ;  grosse  somme  é 
denaro  furono  anco  esborsate,  d  somministrorono  io- 
stromeoti  proprj  per  il  lavoro ,  e  si  mandorono  anco 
gaastadori  ;  né  più  certo  si  poteva  fare  et  (fiorare  per 
preservazione  del  proprio  stato  di  V.  S.  Tutto  nondimeno, 
si  paò  dire,  riosci  vano,  M  denaro  che  bastevolmeole 
maneggiato  avrebbe  supplito,  mal  amoimistrato  da  mi- 
nistri servi  pio  a  loro  proprio  provercbio  che  ad  attrl 
li  guastadori  per  la  maggior  parte  andorono  a  male, 
essendo  malissimo  e  con  poca  carità  md  trattati,  ami 
gli  attrezzi  si  persero  quasi  tutti,  sempre  si  lavorò  con 
lentezza  e  somma  trascnraggine ,  e  nulla  senrrado  i 
continui  eccitamenti  fatti  da  V.  S.  in  ogni  dispaccio 
efficacissimi  e  le  mie  diligenti  instanze  e  premare,  il 
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che  presto  causò  che  attaccali  li  posti  di  campagna , 
non  essendone  ridotto  alcuno  in  secnro,  lutti  cederono 
a  un  tratto,  et  restò  a  grave  perìcolo  esposta  la  città 
di  Mantova  eziandio.  Per  difesa  del  Mantovano»  e  ddla 
istessa  ctttà  di  Mantova  somministrò  la  serenissima  re* 
pubblica ,  come  ho  detto  in  più  volte  9  mite  fanti  io 
circa.  La  prima  oommessione  fu  di  numero  indetermi- 
nato per  la  via  di  connivenza  promesso  a  monsù  della 
Sciapella ,  che  pretendeva  levar  delle  compagnie  della 
S.  V.  tutti  li  soldati  migliori  chiedendo  {Hazza.  d' armi 
nello  stato  dell' EE.  W.  a  conftii  del  Mantovano;  il 
che  però  li  fu  vietato.  Questo  termine  di  soccorso  ve- 
ramente riuscì  pregiudiciale,  perchè  avendosi  toUerato 
al  Sciapella  (sic)  et  ad  altri  mandali  del  duca  levata 
di  qualche  num^o  di  gente,  questa  fu  della  ^iù  scelta 
che  dietro  si  Uro  gran  parte  de'  soldati  della  tevata 
del  Gabriele  9  et  altri  quali  fuggiti  daUe  loro  insegne 
passarono  a  centinaia  et  a  migliaja  a  Mantova,  dove 
n^  principio  della  guerra  venivano  volentieri  tirati  dalla 
speranza  della  preda  e  dalla  libertà  della  i^ampagna , 
ma  incalorite  le  cose  conobbero  la  ^fferenza  di  ser- 
vire alia  repubblica  che  ad  altri  principi  et  in  meno 
di  due  mesi  si  disfecero  essendo  in  gran  parte  ritornati 
a  Bologna  e  nel  stato  del  papa ,  di  dove  erano  stati 
cavati. 

Il  servizio  che  ne  ricevè  il  duca  fu  minimo,  il  pre- 
giudìzio delle  EE.  VV.  grande,  perchè  li  capitani  di- 
sperati per  le  fughe ,  non  potendo  più  rimetterne ,  U- 
sciorono  in  breve  spazio  di  tempo  le  loro  compagnie 
con  le  bandiere  in  sacco,  ritomorono  a  casa  ;  da  che 
si  deve  cavar  precetto  di  non  lasciar  smembrar  le  sue 
truppe,  e  mentre  si  voglia  ajutar  V  amico  conceder  le 
compagnie  intiere. 


QaeUi  pm  che  tarono  comiiiessi  al  governo  del  mar- 
chese di  Poma,  forono  cosi  mal  diapesti  e  peggio  trai- 
tattiche  parte  per  jl  maneamento  ùk  fatte  le  eoee  ne* 
cessarle  fin  del  pane  in  pochi  (pomi  si  disfecero ,  oe 
rimisela  &  Y.  altri  in  hiogo di qoeati, qoali rioetcDdii 
H  medesimi  trattamenti  tamgamente  non  ai  potere  con- 
servala Niente  giovò  con  Poma  la  sperama  del  cqd- 
dnrlo  al  servitio  della  S.  V.  e  dichiararlo  capo  delle 
ansiUarie  a  br  che  traesse  conto-di  queste  geoti,  qoaii 
fiirono  alloggiate  ne'  daostri  de^ccmventi  aopra  la  noda 
terra  senza  coperte,  tatto  che  da  principio  ne  fosse 
iMta  la  provvisione,  che  dal  medesimo  Poma  fii  tarala 
serrata  nei  magaueni  con  disperaiion  dei  soUatL  H 
daca  non  seppe  mai  prender  rìsolasione  neir  interesse 
proprio  di  cwservare  la  s(ddatesca,  nò  li  tanti  e  repli- 
cati ofQq  di  V.  S.  giovarono  ponto  per  fare  che  à 
trovasse  ripi^go^  il  qoale  in  ona  città  di  Mantova  noe 
en  tanto  difiDdle.  Li  mali  trattamenti  de  sjddati,  li 
pes»ma  volontà  de*  sadditi,  la  poca  attitadine  de*  capi 
di  guerra  del  duca,  il  troppo  suo  rispetto  nel  coman- 
dare e  farsi  ubbidire»  costituirono  in  maggior  perìcolo 
la  città,  per  conservatione  della  quale  mi  comandò  la 
S.  V.  che  introducessi  nuovi  soccorsi  e  che  provvedessi 
ai  bisogni,  de' quali  conoscendo  io  il  maggior  di  tutti 
essere  di  capi  di  guerra  d' esperienza,  risolsi  con  geuti, 
moniUoni  et  armi  mandare  Durante,  il  quale  com'è 
notorio,  apportò  col  suo  coraggio  et  esperienza  la  sa- 
lute e  preservò  la  suddetta  città  ;  lì  soccorsi  di  solda- 
tesca formali  si  sono  dati  a  Mantova  et  le  genti  prom- 
messe  per  connivenza,  quali  certamente  passarono  più 
di  due  mila  e  duecento  fanti ,  e  furono  posti  in  pre- 
sidio a  Gazol,  governo  di  Redondesco  et  in  altri  luoghi 
di  campagna  del  Mantovano.  11  secondo  soccorso  fu 
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di  300  alabardieri  per  le  barche  armate  sotto  il  mese 
di  settembre  presente;  il  terzo  fu  pur  in  settembre 
di  4  mile  fanti  mandati  quasi  nel  medesimo  tempo  che  li 
imperiali  se  accostavano  a  Mantova,  condotti  dal  signor 
Francesco  Orsino  e  dal  conte  Giovan  Paulo  Pompei  con 
500  cavalli,  duecento  de  quali  il  duca  fece  poi  alto; 
il  quarto  fu  di  1000  fanti  inviati  per  difesa  della  me- 
desima città  di  Mantova  introdotti  dal  colonello  Alessio, 
che  con  tutte  le  genti  fu  fatto  far  alto  tutta  la  notte 
fuori  delle  porte  e  poi  dentro  introdotti  non  essendo 
apparecchiato  luogo  dove>  né  come  albergarli.  Il  quinto 
soccorso  fu  pure  di  1000  fanti  con  artiglierie,  moni- 
zioni de  vivere  e  da  guerra  e  spediti  con  tutta  dili- 
genza per  r  efficace  instanza  del  signor  duca,  il  quale 
tuttoché  mi  eccitasse  mandarglielo  al  mommto,  non 
provvide  però  di  barche  :  onde  giunti  al  lago  non  tro- 
vando alcuna  provvisione  furono  astretti  di  tornarsene 
e  dar  tempo  a'  nemici  d'uscire  con  tutto  il  lor  gusto 
in  campagna  per  impedirlo;  ma  tuttavia  la  notte  se- 
guente capitate  le  barche  si  spinse  dentro  la  città  in 
faccia  degli  Imperiali  con  molta  reputazione  del  nome 
di  V.  S.  11  sesto  soccorso  fu  mandato  nel  maggior  bi- 
sogno e  pericolo,  mentre  la  città  era  d'ogni  parte  as- 
sediata, et  in  tempo  che  per  la  perdita  de' Coitesi  si 
stimava  impossibile  poterlo  introdurre,  onde  T Impe- 
riali vedendosi  delusi  e  disperati  d' impedire  li  soccorsi* 
et  in  conseguenza  di  conquistar  la  piazza ,  risolsero 
d' abbandonar  V  impresa  e  ritirarsi.  Se  nella  ritirata 
avesse  il  duca  saputo  valersi  dell'occasione,  al  sicuro 
rendeva  glorioso  il  suo  nome  col  tagliar  a  pezzi  li  Im- 
periali prendendo  loro  le  artiglierie,  e  si  può  quasi 
dire  del  tutto  disfacendoli.  Ma  il  signor  duca,  o  perchè 
avesse  stabilita  suspensione  d' armi  chiamata  da  lui  la 
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coDTifenza,  la  qaale  si  nascose  ad  ogni  ano  con  eoa- 
turno  sbaro  di  cannone  nett'  aere  nel  tempo  >  che  i  To- 
desclù  da  quella  parte  già  erano  partito»  o  per  troppo 
rispetto  alle  anni  imperiali  sperando  fioabnente  la  patf^e, 
non  volle  questo  valersi  della  opportuiùtà  éi  glorkisa- 
mente  operare  con  questi  soccorsi  »  ana  Hacendo  ^ 
poco  conto  degli  altri  aiuti,  se  bene  frequentemente  ri- 
cevuti» e  sollecitato  più  d' una  volta  anco  fuori  del  bi- 
sogno ;  mi  cadde  in  pensiero,  che  quelli  che  persuade- 
vano il  duca  a  queste  instanze,,  non  lo  focessero  per 
il  SUD  servilio  né  per  valersene^  ma  bene  come  dipen- 
denti dalla  casa  d' Austria  per  indebolire  e  diminuire 
le  forze  della  S.  Y.,  perchè  iavece  di  difendersi  dagli 
Imperiali  e  Spagnoli  si  trovasse  con  poco  vigorp  ;  o 
pure  al  fine  che  il  duca  ricevendo  qualche  negligenza, 
con  questo  mezzo  far  nascere  nell'  animo  di  lai  diffi- 
denza con  V.  S.  ponendolo  in  necessità  di  predpitare 
in  ogni  pregiudiciale  accordo.  Ha  poicchè  mi  e  conve- 
nuto nominar  Coito,  supplico  la  benignità  dell'  EE.  W. 
e  permetter  eh'  io  possa  narrare  ogni  particolare  di 
questo  fatto,  afOn  che  da  un  veridico  racconto  in  tutto 
comprobato  si  conosca  chiaramente  esser  non  solo  con 
ogni  pontualità  state  eseguile  le  commissioni  di  V.  S., 
ma  fatto  quanto  umanamente  si  è  potuto  per  il  sosteo- 
lamento  suo,  tuttoché  la  sapienza  di  questo  eccellen- 
tissimo Senato,  prevedendo  qualche  difficoltà,  rimettesse 
alla  consulta  il  lasciarlo  o  tenerlo. 

Fui  avvisato  che  in  Goito,  luogo  di  conseguenza,  il 
signor  duca  vi  teneva  duecento  fanti  di  cemide,  ma 
male  armati  e  senza  monilioni  da  potersi  difendere; 
con  un  governatore,  che  si  era  lasciato  intendere  di 
cedere  il  castello  al  primo  apparire  deir  inimico.  Subito 
ne  scrissi  al  Busanello  con  una  lettera  del  24  ottobre. 
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perchè  ne  avvisasse  il  duca,  e  nello  stesso  tempo  ne 
diedi  conto  alla  S.  V.»  quale  si  compiacque  al  27  del 
medesimo  mese  ordinare  che  dentro  vi  fossero  ìntro* 
dotte  genti  et  monitioni  per  la  sua  difesa,  le  quali  im- 
mediate mandai  per  il  sargente  maggiore  Monaci ,  e 
quel  governatore  negò  d' ammetterle  con  scusa  di  non 
aver  commissione  dal  duca  suo  padrone;  che  perciò 
bisognò  mandar  a  Mantova.  Et  ricevuto  V  ordine  furono 
ricevute ,  con  dispiacere  degli  abitanti,  quali  pubblica- 
mente si  lasciorono  intendere,  che  più  volentieri  avreb- 
bero introdotti  li  Imperiali,  e  disperati  ricusorono  le 
comodità  necessarie  degli  alloggi. 

Di  tutto  diedi  raguaglio  al  Busanello,  perchè  ecci- 
tasse il  signor  duca  a  provvedere  di  capi  di  fede,  et 
a  dar  ordine  del  taglio  del  ponte,  che  passa  il  Menzo 
per  maggior  sicurezza  del  castello,  poicchè  gli  Impe- 
riali eh'  erano  alloggiati  di  qua  non  avrebbono  potuto 
unirsi  con  quelli  di  là  per  la  sua  espugnatione ,  né 
quelli  di  là  passare  di  qua  a  danni  nostri.  Replicai 
pure  con  altre  lettere  al  Busanello  d' eccitare  parimenti 
il  duca  alla  provvisione  di  buon  capo,  offerendo  di  man- 
dare sufficiente  soggetto.  Quello  eh'  abbia  avuto  in  ri- 
sposta TEE.  VV.  puono  sempre  vedere  dalle  lettere 
del  medesimo  Busanello.  Mandai  però  il  Candido  im- 
mediate et  cento  guastadori  per  fortificare  et  assicu- 
rare il  posto.  Et  perchè  a  questi  et  alle  militie  veniva 
negato  il  pane  con  scusa  di  mancamento,  vi  spinsi  due- 
cento sacchi  di  farina,  acciò  fosse  loro  a  conto  di  paghe 
e  mercedi  dispensato  il  pane.  Pure  a  28  del  medesimo 
mese  di  ottobre  scrissi  al  governatore  di  Coito ,  che 
si  sollecitassero  i  lavori  alla  difesa,  e  si  prendesse  posto 
di  qua  del  fiume.  Per  maggior  sicurezza  mandai  a'29 
ottobre  un  ingegnere  tedesco  per  assistere  air  opera  et 
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al  primo  di  •noveinbre  si  sj^naero  dentro  monilioBi 
con  alenili  moscheUieri  da  cavalletto,  per  asaininie  il 
posto;  ^oppose il gafenalore alla  aHomaionedi  alcmie 
■MHig^  di  foori  che  grandeoiepte  ioriraiio  ogni  parte 
delia  terra  per  esser  qaéUe  moraglie  di  Inori  d*  a 
barco  d^  at^mali  del  s^r  duca  ;  ricusò  che  di  ftiori 
ai  prendesse  la  terra  per  fi  ripari  e  per  serrale  alcnne 
porto  di  ftiori,  et  In  luògo  di  terreno  ti  fsoe  ponem 
letame  delle  stalle  del  signor  dnca.  In  88  giorni  dN 
passarono  dall- ordine  di  assicnrar  qnel  luogo  fino  a 
che  si  arrese  ad  Imperiali  fi  trava^rtmo  continua- 
mente i  goastadori  »  noa  in  qoeUe  cose  ordinale  dd 
Candido»  dal  Tedesco  e  raccordate  daLMartìneneo  ;  ma 
in  quelle  volse  qoel  govmiatore,  il  qnale  appena  ginnli 
le  genti  imperiali^  invece  di  (fisponersi  con  fede  el  va- 
lora  alla  difesa ,  altro  non  fece ,  die  dopo  mn  flkola 
(cosi  si  paò  credere)  d' alcnne  poctfe  mosdhettalQp  ce* 
minciò  a  parlamentare  et  condndere  snspeotioQe  d*anÉ. 
Il  giorno  s^nente  mi  capitorono  lettere  di  esso  gover- 
natore con  questo  avviso  et  ccm  richieste  di  soccorso: 
immediate  da  me  gli  furono  spinti  cento  moschettieri 
greci,  mentre  maggior  ajute  si  preparava  egli  seoia 
meno  aspettare  risposte  della  sua  istenza  vergognosa- 
mente s' arrese ,  non  essendo  passato  altro  tempo  di 
mezzo  che  di  sole  due  ore,  come  dopo  s' inteso  :  dal 
che  si  vede  esser  ben  vero  quello  che  mi  fti  detto  et 
ho  di  sopra  accennato ,  eh'  egli  a  prima  vista  de'  ne- 
mici avrebbe  cesso  il  posto  aTodeschi,  come  por  in- 
nanzi ne  scrìssi  alla  S.  V.  et  al  Busanello  e  dissi  anche  al 
Striggio  che  mi  rispose  esser  esso  governatore  uno  de'più 
confidenti  del  signor  duca.  Per  la  conservatione  di  Coite 
non  solo  ho  io  prontemente  eseguiti  gli  ordini  di  questo 
eccellentissimo  Senato,  ma  ho  fatto  molto  d' avvanteggio» 
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poiccbc  previdi  i  pericoli  e  ho  avvisato  dove,  bisognava, 
mandai  ingegneri,  guastadori,  monilioni  da  gnerra  e'  di 
viveri,  somministrando  sino  il  pane  :  sollecitai  V  opere, 
non  solo  per  mie  premurose  lettere  al  detto  governa- 
tore ,  ma  ancora  vi-  mandai  molti  soggetti  per  rìcono- 
scere  il  lavoro  e  ordinai  che  fosse  preso  il  posto  di 
fuori  del  castello^  tagliato  ilponte; spinsi  dentro  intorno 
350  Greci  che  sono  i  più  valorosi  soldati  dell'  esercito 
delFEE.  VV.,  quali  aggiunti  a  200  cernide,  et  una  com- 
pagnia di  Tedeschi  del  signor  duca  valevano  tutti  a 
potersi  difendere  bravamente  e  sostentarsi  anco  dal 
cannone  per  qualche  tempo  ;  ma  non  lo  fecero  vedendo 
vana  la  diligenza  e  sollecitudine  del  soccorso  inviatogli» 
si  che  chiaramente  si  vede  che  dove  manca  la  fede  e 
volontà  ogni  ajuto,  ogni  forza  riesce  superflua  et  il 
duca  non  avea  occasione  di  lamentarsi  che  di  sé  me- 
desimo^ mentre  non  ha  prestato  orecchie  alla  provvi- 
sione di  miglior  capo,  ha  ricusato  confidar  la  piazza 
ne'  capi  della  S.  V.,  qual  valorosamente  V  avrebbero 
difesa  ;  né  più  si  poteva  certo  né  dalla  S.  V.,  né  da 
suoi  rappresentanti.  Grandi  furono  le  querele  et  esa- 
gerationi  fatte  dal  duca  e  da  altri  per  la  caduta  dei 
posto:  la  perdita  si  stimava  tanto  maggiore,  quanto  si 
giudicava  che  la  città  di  Mantova  non  potesse  esser 
più  soccorsa,  il  che  riusci  tanto  falso,  quanto  con  somma 
gloria  della  S.  V.,  fu  spinto  dentro  in  Mantova  rullimo 
soccorso,  il  quale  passò  tutte  le  porte  di  Goito,  come 
sono  passati  anco  tanti  convogli,  avendo  la  nostra  ca- 
vallerìa con  poca  moschetterìa  tenuto  serrali  i  soldati 
di  quel  presidio  dentro  le  mura  con  li  ponti  levati, 
non  essendosi  mai  lasciato  vedere  alcuno  che  il  luogo 
de'  nostri  eoa  altrettanta  facilità  fusse  recuperato  con 
quanta  s'arrese;  la  qual  facilita  da  me  conosciuta  con 
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occasione  che  il  daca  asci  con  le  sue  genti  inloroo  Ibr- 
mirolo,  die  non  è  altro  che  nn  palazzo  eoo  poche 
fosse  et  nn  ponte  levatore,  nel  quale  si  trovavano  60 
fanti  e  30  cavalli.  Gli  proposi  che  lasciasse  in  quel  hiqgo 
qualche  guardia  e  si  spingesse  con  il  restante  sotto 
Coito,  dove  pur  io  invitato  dal  medesimo  duca  mandai 
buona  parte  delle  nostre  militie  a  piedi  et  a  cavallo 
col  principe  Àlvinse  et  quando  il  signor  duca  avesse 
accettata  la  occasione  et  il  consiglio,  al  sicnro  in  poche 
ore  s' avea  quel  posto.  Ha  sua  Altezza  per  sé  slessa 
poco  risoluta  e  che  non  ha  dato  saggio  di  qndla  espe- 
Tì&ìiai  di  guerra  che  s'è  creduta  in  M,  ccma^ialosi 
con  chi  divertiva  a  tutto  potere  ogni  disiXMicio  a^  Im- 
periali, si  fece  render  grazie  con  dire  die  in  altro  ten^o 
avrebbe  abbracciato  rinvilo,  come  posscmo   vedere 
TEE.  W.  chiaramente  nelle  lettere  delBosanella  Per 
conservare  quel  posto  non  era  certo  in  poter  mio  é 
operar  d'  avvantaggio  ;  per  conservar  lo  stato  e  la  àOà 
di  Mantova  si  è  trapassato,  si  può  dire,  il  possibile. 
Quello  all'incontro  che  sia  stato  operato  da  Francesi 
sin  allora  a  particolare  difesa  del  duca  è  noto  alla  S.  V. 
Il  maggior  ajulo  eh'  abbia  somministrato  a  Mantova 
censiste  ne'  grandi  eocitamenti  alla  S.  V.  e  nei  ìropfo 
talora  eOicaci  ofQcj  per  persuadere  que3to  eccdlentis- 
Simo  Senato  a  somministrare  denari,  genti,  capi,  mo- 
nilioni  da  vivere  e  da  guerra  per  quella  difesa  ;  et  io 
tutto  r  assedio  di  Mantova  non  solo  li  detti  Francesi 
non  diedero  alcun  soccorso  di  denari  e  genti ,  ma  né 
anco  un  solo  capo  da  guerra,  tuttoché  il. duca  si  tro- 
vasse in  estremo  bisogno,  restando  appoggiate  te  sue 
armi  al  marchese  di  Poma,  giovane  di  poca  esperienxa 
e  tanto  sospetto,  come  è  bm  noto  ad  ogni  uno  ;  e  por 
facile  era  mandare  alla  sfilata  qualche  soldato  di  qiieifi 
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eh'  erano  a  Casale  et  Monferrato ,  rimettendo  in  luogo 
loro  altri  che  si  trovavano  a  Susa,  dove  potevano  far 
passare  da  Francesi  quanto  bisognava,  non  mancando 
a  quel  regno  floridissime  mililie  brave  et  esperìmentate. 
Il  duca  poi  nella  difesa  di  se  medesimo  è  riuscito  tale, 
quale  V.  S.  ha  veduto  in  fatto,  et  ho  di  sopra  espresso  ; 
non  quale  è  stato  scritto  e  pubblicato ,  e  ricercava  il 
bisogno.  Di  forze  proprie  non  ebbe  mai  più  di  2500 
fanti,  gente  che  poco  comandata  dal  Poma  et  di  con- 
dizione ben  note.  La  cavalleria  non  arrivò  a  1000  ca- 
valli della  medesima  nazione  e  qualità  della  infanteria 
con  capi  però  di  mala  forma,  onde  non  può  apportar 
meraviglia  se  nella  difesa  della  campagna  et  in  quella 
della  città^  non  s'è  mai  fatta  alcuna  cosa  segnalata.  Nel 
consiglio  poi  non  ha  havuto  alcuno  di  fede  e  che  vaglia, 
eccettuato  il  Strìggio ,  che  per  tutto  il  tempo  dell'  as- 
sedio si  trovò  fuori  di  Mantova  con  gran  pregiudizio 
dì  quelli  affari,  poicchè  al  sicuro  avrebbe  giovato,  se 
bene  teneva  contro  tutta  la  corte  e  nobiltà,  che  sempre 
gli  tese  insidie  e  gli  fu  minacciata  la  distrutione  di 
tutta  la  casa,  appena  gli  Imperiali  facessero  acquisto 
della  città. 

Dopo  le  cose  di  sopra  narrate  devo  dar  cento  alte 
EE.  W.  della  qualità  del  loro  esercito  et  di  quello  si 
ricerchi  per  conservarlo  e  del  modo  di  maneggiarlo. 

Nel  spazio  di  1 6  anni ,  che  la  repubblica  ha  avuto 
occasione  di  trovarsi  armata,  non  ebbe  mai  il  più  nu- 
meroso, migliore,  né  più  bel  corpo  di  genti,  che  nelle 
occorrenze  di  Valtellina. 

Questo  arrivò  al  numero  di  23  ai  24  mile  fanti, 
6  mile  de'  quali  furono  mandati  ad  unirsi  con  Francesi 
per  rimettere  quella  Valle  sotto  ai  Grisoni,  parie  dei 
quali  era  dell'avanzo  del  conte  di  Nassau,  e  altre 
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levale  fatte  venire  da  Fiandra.  Buona  sonuna  d' Ale- 
mani  fu  condotta  dalli  colonelli  Scavelisch  e  Ghaliplis 
d' Alputor  inglese  e  da  altri.  Il  duca  di  Qaodole  pari- 
menti  fece  venir  un  reggimento  di  Fiandra  tutto  di 
buona  e  bella  gente.  Oltre  di  ciò.  il  capo  d' Oltramarini 
fu  :grandemente  considerabile  per  il  numero  e  per  le 
qualità,  avendo  per  la  maggior  parte  (faei  soldati  tra- 
vagliato nel  Friuli  e  pria  con  UscocchL 
.  Il  minor  numero  fu  quello  d'Italiani,  ridotto  que- 
st'esercito alla  sua  perfezione,  maggiore,  per  aver  i 
Francesi  accomodate  le  cose  della  Valle  a  modo  loro, 
e  di  24  mile  fanti  la  S.  V»  per  il  bisogno  de' suoi  pre- 
sidi ne  trattenne  solamente  sette  mile  e  dói  cento,  sei 
mile  per  la  Lombardia  e  1200  per  Palma  e  Haran. 
Gli  Oltramontani  furono  licrazìati  e  ritenuti  solo  600 
sotto  ai  capitani  de'i^  veccbj. 

Gli  Oltramarini  parte  furono  spedili  in  armata,  parte 
mandati  aUe  loro  case  trattenendosi  233.4  fanti  com- 
presi 400  Greci,  et  è  stato  questo  nervo  migliore  del- 
l'armi  dell' EE.  W.,  poicchè  tutti  bene  disciplinati, 
capaci  del  comando,  pronti  all'  esecuzione  hanno  presto 
ridotto  a  buon  stalo  quelli  che  sono  stati  fatti  venire 
per  il  loro  ingrossamento.  GÌ'  Italiani  parimente  si  re- 
strinsero a  2716,  sicché  tutta  la  somma  delle  nazioni 
per  il  bisogno  delle  piazze  dello  stato  in  terraferma  fu 
solamente  di  7200  fanti,  dico  7200  come  ho  detto,  ma 
poco  dopo  questo  sbandamento  per  gli  accidenti  di 
Mantova,  armandosi  Spagna  e  Savoja  contra  il  Monfer- 
rato e  Casale  ;  già  astretta  la  repubblica  per  ragion 
di  buon  governo  a  fare  molte  speditioni  con  rilevante 
spesa  per  tornarsi  ad  armare,  et  avendo  prima  licen- 
ziati li  capi  migliori,  che  se  accomodarono  al  servilio 
di  altri  principi ,  furono  fatte  le  prime  espeditioni  da 
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soggelti  di  poco  credito  et  de  niuna  reputationet  onde 
non  solamente  adempirono  alle  loro  promesse,  ma  fu- 
rono occasione  che  pochi  si  ritrovorono  che  volessero 
esserli  compagni.  Con  questo  mal  principio  e  fonda- 
mento con  gran  stenti  e  spese  difQcilmente  si  poterò 
nel  principio  cogliere  insieme  il  numero  di  7  miie  fanti, 
continuandosi  anco  di  presente  nelle  medesune  stret- 
tezze per  le  compagnie  ordinarie  d'Italiani,  che  erano 
di  75  fanti  V  una  et  furono  accresciute  a  cento.  A  di- 
versi furono  admesse  levate,  e  ad  altri  con  diverse 
conditioni  et  vantaggi,  che  apportarono  mali  esempj 
senza  aversi  provato  nessun  miglioramento,  anzi  con 
pregiuditio,  poicchè  i  soldati  non  furono  migliori  tra  i 
forestieri ,  et  si  posero  tutti  i  capitani  in  pretensione 

■ 

dei  medesimi  vantaggi. 

Gli  Oltramontani  delle  12  compagnie  ordinarie  fu 
admesso  Y  accrescimento  da  100  a  150  fanti 

Qualche  cosa  si  fece  nel  principio  concorrendovi  par* 
ticolarmente  i  Francesi,  che  sempre  se  attrovano  vagare 
per  Italia.  L' Exer  obbligato  per  i  2  mile  falliti  ne  con- 
dusse al  principio  sin  a  600  de  buoni,  avuto  poi  per 

concorrente poco  si  poteva  avvanzare.  f&- 

versi  Grisoni  ottennero  compagnie,  ma  per  esser  senza 
espericinza,  senza  attitudine,  con  mira  solo  del  civanzo» 
mal  fecero  per  la  S.  V.  e  ben  per  loro,  qual  final- 
mente per  la  loro  dappoccaggine  e  capacità  si  conven- 
nero regolare. 

Il  colonello  Durante  solo  lece  nei  mcmti  mile  fanti , 
la  maggior  parte  Francesi  e  quasi  tutti  buoni,  quali  in 
Mantova  hanno  fatto  onore  a  lui,  sostentata  quella  città 
e  portata  reputatione  all'armi  della  repubblica. 

In  questa  varietà  di  levate,  varie  anco  son  state  le 
capitolalioni  e  '1  vantaggio  de'  fiii  accorti  ha  servito 
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per  norma  a  tultU  di  pretendere,  il  medesimo,  come 
hanno  ottenuto  ;  il  che  ha  cansato  pregindltio  dqd  solo 
nel  denaro,  ma  danno  nel  servitio;  poiccbè  avendo 
conseguito  che  alcono  ha  richiesto  titolo  di  cdoDdlo, 
tutto  che  non  avesse  veduta  guerra  et  che  non  fosse 
stato  ne  anco  capitano,  ha  causato  questo  disorffioe 
die  in  x^ampagna  non  ha  voluto  cedere  air  altro  con 
grave  pregiuditio,  come  ne  diedi  allora  riverente  conto 
aUa  S.  V. 

Questo  corpo  di  gente,  che  in  altre  occorrenze  ascese 
al  numero  di  più  di  6  mile  fanti,  non  ha  potato  arri- 
vare a  3  mile ,  causa  di  questo  fu  il  serramoato  de' 
passi,  oltra  che  i  Tedeschi  non  han  volato  maneggiare 
le  armi  centra  ^imperatore,  et  i  medesimi  cokneffi 
che  in  Alemagna  hanno  avuto  che  perdere ,  tatto  che 
vecchj  servi  della  repubblica  sotto  varj  prelesti  si  so» 
ridotti  alle  lor  case,  e  si  sono  scusati  di  non  poter 
venire.  Il  Scaulisch,  come  il  Calips  ne  apportarono  b 
chiarezza.  Anco  V  Exer  trovò  scusa  d' esser  chiamalo 
dalli  signori  de  Zurìgo»  dimandò  licenza  per  breve  tempo 
non  per  andar  a  servire  alla  sua  patria  (come  dice\a\ 
ma  non  servir  sotto  Hilander ,  essendo  vero  che  di 
presente  si  trovava  a  casa  senza  alcun  impilo.  E^ 
sebben  Sguizzerò  serviva  per  colonello  di  Alemani,  si 
ritirò  anco  per  li  medesimi  rispetti  che  fecero  gli  altn, 
essendosi  ritrovati  in  questa  occasione  podii  Alemam 
che  siano  stati  costanti,  perchè  sebbene  per  la  diffe- 
renza deUa  religione  sono  mal  affetti  all'imperatore, 
si  sono  trattenuti  ritirati  dal  servitio  della  repubblica. 

Questa  nazione  Àlemana  si  distingue  parte  in  Fran- 
cesi, parte  in  Alemani  e  parie  in  Svuzerì  e  GrisonL 

Li  Francesi  sono  bravi  e  risoluti,  ma  insolentì  e  poco 
fedeli ,  ad  una  scalata,  ad  una  brecchia  sono  pronti , 
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e  tulla  la  loro  bravura  la  esercitano  nelle  prime  mosse» 
ma  mentre  le  cose  si  dilungano  perdono  il  vigore»  si 
stancano  et  ritirano. 

Gli  Àlemani,  sebbene  di  manco  spirito  sono  più  fermi 
al  servitio  e  più  pazienti  assai»  e  mentre  abbino  il  loro 
bisogno  e  le  paghe  pronte,  staranno  sempre  fermi.  È 
ben  vero  che  i  loro  capitani  avari  et  rapaci  vogliono 
provechìare  sempre  indebitamente  non  solo  col  prìn- 
cipe»  ma  anco  con  li  medesimi  soldati»  a  molti  de'quali 
non  danno  la  paga  intiera»  ma  solamente  quanto  sono 
convenuti  d'accordo  nel  proprio  paese. 

La  nazione  Svizzera  soleva  esser  la  più  stimata  e 
valorosa  »  ora  è  manco  riputata  »  forse  perchè  non  è 
levata  con  le  condizioni  vecchie  del  paese  »  perchè  i 
capitani  han  poca  esperienza»  né  sono  della  qualità  che 
solevano  essere  nei  tempi  passati»  mentre  che  qilesti 
in  tutte  le  guerre  de' maggiori  principi  d'Europa  si 
maneggiarono  con  valore»  ora  si  dimostrano  più  dediti 
alla  mercanzia  che  all'  armi,  e  sono  studiosi  della  pace  ; 
oltre  che  le  loro  compagnie  sono  in  gran  parte  ripiene 
di  Grisoni  che  vuol  dire  terza  delle  genti  della  terra. 

Generale  di  tutti  gli  Oltramontani  è  il  duca  di  Cau- 
dale, signor  di  gran  spirito  et  intelligenza,  che  in  Fiandra 
et  altrove  ha  acquistato  buon  nome.  Questa  carica  non 
vien  di  presente  da  lui  esercitata  pretendendo  molto 
maggior  posto.  Li  Francesi  Onora  non  hanno  capo  par- 
ticolare. Il  signor  della  Valletta  saria  forse  a  proposito 
per  loro  capo;  di  tutti  i  Svizzeri  è  dichiarato  Milan- 
dcr  con  poco  gusto  non  solo  delli  colonclli  della  me- 
desima nazione,  i  quali  mal  volentieri  riconoscono  per 
superiore  un  colonello  come  loro  di  nazione  Fiaminga 
che  è  Milander;  ma  anco  con  disgusto  del  duca  di 
Caudale  al  qual  pare  resti  grandemente  denigrato  il 

Cronisti,  ecc,  voi,  2.  77 
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suo  generalato  et  di  non  aver  Usogao  di  ajnlante  di 
campagna. 

Durante  anch' egli  resta  poco  contento  che  il  suo 
reggimento  abbia  altro  capo  che  lui  medesimo  non 
acquietandosi  né  anco  nella  carica  di  sargente  maggiore 
di  battaglia,  mentre  non  gli  sia  sostituita  con  r  auto- 
rità pretesa  da  lui  di  sorvegliante  del  gOYematore  e 
di  mastro  di  campo  generale  dell'  esercito. 

La  militia  oltremarina  è  divisa  in  tre  nazioni.  Greci, 
Albanesi  e  Crovati.  li  Greci  volontari  scm  veramente 
buoni,  ben  disciplinati  »  puntuali,  sofferenti  ad  ogni  fatica 
et  in  tutte  le  fationi  sono  molto  diligenti. 

Ho.  detto  de'  volontari ,  perchè  i  banditi  mandati  al 
campò  per  forza  nessun  diletto  mostrano  ddla  guerra, 
e  poca  disciplina  apprendono,  facendo  ben  conoscere 
ad  ognuno  che  quello  che  non  si  opera  vcdontariamenle 
non  si  può  far  bene.  Lor  colonello  fu  destinato  il  conte 
di  Polcenigo,  che  sinora  ha  atteso  ad  altri  impieghi  nei 
presidi  et  in  campagna  per  la  strettezza  de'  soggetti  di 
comando. 

Àlli  predetti  Greci  mancano  i  capitani  d' esperìenia 
nativi,  si  lasciano  però  facilmente  comandare  da  capi- 
tani italiani.  Di  presente  due  compagnie  di  essi  sono 
governali  dal  capitan  Muzio  Matarclli  senese  ;  una  dal 
capitano  Sanoldi,  romagnolo^  quale  condusse  da  Levante 
il  numero  de'Greci  ora  solo  ristretti  a  400  soldati.  Sti- 
marci di  gran  servizio  avesse  sempre  un  grosso  da 
mile  in  su,  e  che  nel  regno  di  Candia  si  potesse  man- 
dar qualche  numero  d'Italiani,  facendo  venir  di  qua 
altri  tanti  Greci,  poicchè  il  benefìcio  sarebbe  doppio, 
riuscendo  il  detto  Italiano  meglio  in  Levante  del  Greco. 
et  il  Greco  meglio  dell'  Italiano,  e  si  potrebbe  ordinare» 
che  non  si  spedissero  capitani,  né  sergenti  di  cernide 
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in  Levante,  se  non  degli  officiali  e  soldati  che  avessero 
servito  almeno  tre  anni  continui  nelle  militie  della  Ser. 
V.  in  Italia,  credendo  che  la  speranza  di  conseguir 
in  casa  propria  questo  onore  e  comodo  fusse  per  inci- 
tare molti  a  venirsene  allegramente. 

La  nazione  Albanese,  come  nei  secoli  passati  sopra 
le  altre  se  fece  conoscere  valorosa  ^t  atta  alle  armi , 
cosi  di  presente  fa  mirabil  riuscita,  e  particolarmente 
quella  non  avvezza  nelle  barche  armate^  poicchè  as- 
suefatta fra  gran  diligenza  e  libertà  difficilmente  si  ri- 
duce alla  necessaria  obbedienza.  Tiene  V  Albanese  per 
natura  un  stimolo  grande  d'onore  che  perciò  s'applica 
con  gusto  alli  serviti  militari,  intendendo  ben  F  ordine 
di  ben  eseguir  i  comandi;  maneggiar  a  meraviglia 
r  armi  tenendosi  sempre  lesti  e  politi  ;  e  parchi  nel 
vitto.  Veste  bene  e  pone  anco  in  avanzo  qualche  par- 
ticella della  sua  paga  ;  dal  che  nasce  che  molti  soldati 
sono  patroni  di  qualche  decena  di  cecchini.  E  gover- 
nata dal  colonello  Contin  Mameli,  uomo  onorato  e  pru  • 
dente ,  venendo  disciplinata  dal  sàrgente  Caruzzi  molto 
sufficiente  et  valoroso.  Ha  molti  buoni  capitani  et  uf- 
ficiali molto  intelligenti  nelle  ordinanze^  quale  nel  formar 
squadroni^  neir  ordinare  le  loro  genti,  nel  modo  di  ma- 
neggiare bene  le  armi  loro  non  lasciano  che  desiderare. 
È  questa  nazione  più  lesta  e  pronta  delle  altre,  essendo 
bene  in  gambe  et  atta  alle  fatiche ,  nell'  alloggiare  si 
contenta  di  poco,  et  ogni  baracca,  ogni  tenda  gli  è 
sufficiente.  Si  deve  però  avvertire  che  comprendendosi 
in  essa  Cìmirotti  d' altra  contrada  avvezza  alle  rapine  si 
corre  gran  perìcolo  che  nel  tempo  del  combattere,  questi 
I)ossano  disordinar  gli  altri  per  andar  a  rubbare. 

La  terza  et  ultima  parte  d' Oltramarini  è  quella  dei 
Crovati,  che  si  tragono  da  Dalmazia,  dal  stato  del  Turco. 
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Sono  questi  uomim  ben  formati,  di  gran  statura,  farti, 
assai  biKMii;  ma  non  di  qnalio  spirito  e  perfonone 
degli  Albaned  e  dei  Greci  ;  la  Goncorrenza  da  guai 
li  rande  migliorì  di  quello  sarebbero.  Tieiie  molti  buoni 
capitam  e  saffidenti  officiali.  Bramano  un  capo  deDa 
kur  nazione,  non  aireodolo  aiuto  dopo  la  morte  del  ca- 
TaHer  Giustiniano  da  Sebenico.  D  colonello  Momoli  E 
comanda  nra  con  quella  autorità  che  b  agli  AUbanesi 
e  con  poca  loro  satisfotione.  n  governatore  Geiemia 
Tol(»itieri  accetterebbe  la  carica  e  riuscirebbe  buono 
per  esser  soldato  d' esperianu  e  nobile  jffincipale  di 
Dalmazia,  ma  non  so,  se  il  letarlo  dalla  carica  di  ca- 
valtoia  complirebbe  al  senritio  pubblico. 

B  c(Mrpo  unito  ^  queste  nazioni  ò  11  i^ù  valido  et 
il  più  fruttuoso  che  abbmo  V  EE.  YV.,  potendosi  A 
questo  servke  nei  presici,  m  campagna,  a  piedi  et  a 
cavallo ,  per  soldato  »  per  guastadori ,  per 
el  perciò  si  dovrebbe  procurare  d*  averne  la 
quantità  possibile  p^  formarne  almeno  due  reggimenti 
Le  compagnie  di  campagna  devono  essere  di  cento  {aoti 
r  una,  e  quella  de'  presidj  di  70  conservando  sempre 
in  piedi  i  capitam  più  vecchj  in  egualità  di  paghe  per 
levare  i  disgusti,  e  se  alcuno  merita  qualche  avvan- 
taggio de  esserli  assegnato  a  parte,  dando  comodità  ai 
detti  capitani  di  andare  al  paese  in  tempi  opportuni 
per  provvedere  di  nuove  genti  per  rimetter  in  luogo 
di  quelli  che  alla  giornata  mancano  per  morte  o  per 
foghe,  dico  per  fughe,  perchè  talora  o  per  rispetto  della 
giustitia,  0  per  rispetto  de'  suoi  capitani  alcuni  si  abseu- 
tane,  né  però  si  vede  al  servitio  d' altri  principi  fermino 
il  piede,  né  i  Spagnoli  hanno  mai  potuto  formare  com- 
pagnie intiere  e  fra  le  altre  nazioni  questi  non  sanno 
vivere.  Per  queste  levate  si  conducono  molti  putti  e 
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molti  Turchi,  li  quali  allevandosi  sotto  buona  disciplina 
in  breve  spazio  diventano  soldati  ottimi.  Li  Turchi  rie- 
scono bravi  et  in  progresso  di  tempo  tutti  si  battez- 
zano. Di  questo,  né  d'altre  nazioni  non  si  deve  far 
fondamento  sopra  le  genti  nuove  essendo  necessario 
prima  di  stipendiarle,  e  poi  valersene.  Le  fortezze  sono 
le  vere  scole  e  quando  in  quelle  si  trovano  buoni  ca- 
pitani et  ofQciali,  gli  uomini  si  ammaestrano,  et  io  son 
solilo  dire,  che  ogni  uomo  che  abbia  corpo  sano  e  forte, 
è  atto  a  farsi  buon  soldato,  ma  prima  bisogna  pa- 
scerlo, poi  vestirlo  et  armarlo  et  in  flne  disciplinarlo,  a 
che  è  necessario  la  sufficienza  e  diligenza  de' capitani 
et  officiali,  quali  se  sono  di  buona  scuola  rendono  i 
soldati  buoni,  si  come  non  sapendo  per  loro,  non  pos- 
sono insegnare  ad  altri. 

Mi  resta  solo  a  parlare  della  militia  Italiana,  la  quale 
come  neir  antichità  portò  la  palma  su  tutte  le  militie 
e  s'impatroni  del  mondo,  così  di  presente  in  casa  pro- 
pria non  mostrò  il  vigore  e  la  virtii  de'  suoi  anteces- 
sori, perchè  non  tiene  per  capo  proprio  principe  che 
sia  atto  a  sostentarla  e  proteggerla ,  e  perchè  V  Italia 
sia  stata  lungamente  in  pace,  e  perchè  non  sieno  pre- 
miati i  soldati,  come  solevano  essere  anticamente. 

Le  levate  di  questa  militia  dovrebbero  essere  assai 
facili  per  la  vicinità  alle  piazze  d' armi  e  per  il  popolo 
numeroso  di  questa  provincia  :  tuttavia  gran  difficoltà 
se  n'  è  provata  ,  massime  in  questa  occorrenza ,  nella 
quale  tutti  i  principi  per  conservatione  del  proprio  stato 
e  ragione  di  buon  governo  hanno  convenuto  armarsi. 

Prima  fu  commesso  ai  capitani  ordinar]  che  aves- 
sero le  loro  compagnie  di  70  a  100  e  poi  da  100  a 
i  50  ;  poi  che  arrivarono  a  quest'  ultimo  numero  né 
tutti  giunsero  alli  cento.  11  Gabriele  Bolognese,  et  il 
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Tonetti  d'Oderzo  faroDo  i  prìmi  ad  offerir  reggimeoti 
da  mille  soldati  Y  uno.  U  Bolognese,  per  buone  Yera- 
roente  dipendenze  che  teneva  nel  stato  ecclesiastico  fece 
400  in  500  fanti,  ai  quali  mancando  i  capilani  et  offi- 
ciali d'esperienza  e  governo  militare,  in  poche  settimane 
si  disfontorono.  Il  Tonetti  ripieno  di  buona  mente  in- 
teressatosi in  cosa  del  non  suo  mestiere  s' è  affaticato 
assai,  ha  speso  {hù,  e  niente  acquistato  di  repntatione. 
Altri  soggetti  suoi  pari  hanno  fatte  molte  offerte,  ma 
tutto  con  poco  frutto,  non  ess^dovi  stato  alcuno  ch'ab- 
bia potuto  ponere  insieme,  e  mantenere  400  boooi 
fanti,  et  se  bene  furono  fatte  molte  esperienze  e  sbor- 
sato gran  denaro,  non  potè  cavare  dal  stato  d'altri 
principi  una  somma  de  mille  fanti  forestieri,  sinché 
anco  serrati  li  passi  de' monti  per  cavar  genti  volse 
far  la  Serenità  V.  l' ultima  prova  d' assoldar  nel  pro- 
prio stato  10  mile  uomioi  sotto  colonelli  e  capitani  geo* 
tìlhuomioi  delle  sue  città,  che  non  fussero  descrìtti  nelle 
cemide,  né  de' bombardieri.  Anco  questa  prova  poco 
riusci,  poicché  nel  trovar  soggetti  che  ricevessero  la 
carica  si  durò  gran  fatica  nelle  genti,  s'incontrò  gran 
difficoltà  e  disordini,  anzi  Lulle  T  industrie  e  diligenze 
e  spese  di  quelli  signori  non  han  valuto  per  poter  po- 
nere insieme  tre  mile  fanti  da  potersene  valere.  Invi- 
tata la  nobiltà  a  ricevere  questa  carica  il  conte  Gio- 
vanni Paulo  Pompei  fu  il  primo  che  mi  venne  a  tro- 
vare dicendomi,  che  sebbene  avea  otto  figli,  la  casa 
piena  di  debiti  et  il  conte  Alberto  suo  fratello  gover- 
natore a  Corfù,  tuttavia  era  prontissimo  a  quanto  ora 
conosciuto  buono.  Valse  T  esempio  di  questo ,  che  il 
conto  Bernardino  Nogarola,  collaterale  generale  devotis- 
simo e  fedelissimo  servo  alla  S.  V.  offerisse  il  conte 

Nogarola  suo  nepote,  quale  posti  insieme  a  pena  la 
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mela  delle  lor  genti  prontamente  partirono  al  servilio 
del  signor  duca  di  Mantova,  il  quale  se  si  fosse  valuto 
di  loro  a  difesa  della  città,  e  le  militie  della  città  le 
avesse  mandate  in  campagna,  senza  dubbio  ne  avrebbe 
cavato  buon  costrutto,  ma  avendo  esposto  questi  ai 
maggiori  pericoli  e  mandati  pei  primi  ad  incontrar  gri- 
nimici  in  campagna  aperta,  non  solo  senza  trincere  e 
senza  ripari,  ma  nò  meno  le  cose  necessarie  per  man- 
tenersi in  vita,  essendo  mancato  loro  perfino  al  bel 
principio  il  pane  v  non  è  meraviglia,  se  presto  si  con- 
sumarono. Con  r  esempio  della  città  di  Verona,  ia  Bre- 
scia si  dichiararono  H  signori  Celio  Martinrago  e  Paulo 
Avogadro  per  un  suo  figliuolo  d' armare  due  mile  fanQ, 
quali  se  bene  non  arrivarono  alla  somma  intiera,  hanno 
fatto  però  assai  più  dègr  altri.  A  Vicenza  li  Bruni  fra- 
telli che  avevano  militato  in  Fiandra,  e  li  Thieni  accet- 
torono  la  carica ,  ma  nessuno  j^tete  adempire  il  nu- 
mero intiero  de  mille  fanti.  Li  Brezzieri  onoratamente 
lasciorono  la  vita  con  la  maggior  parte  delle  lor  genti 
neir  assedio  di  Mantova.  A  Padova  solamente  il  figliuolo 
maggiore  del  signor  Roberto  Obizzii  volse  patenti  per 
due  mile  fanti,  nominò  per  capitani  alcuni  gentihuo- 
mini  Padovani,  che  poco  (more  fecero  a  lui  e  meno  ser- 
vitio  prestarono  alla  Serenità  V.,  anzi  pei  loro  manca- 
menti sono  stati  proclamati  e  banditi.  A  Crema  fu  no- 
minato per  colonello  un  Zatini  che  non  ha  potuto  far 
due  compagnie.  A  Bergamo,  Treviso  et  in  Friuli,  né  al- 
trove s' hanno  potuto  aver  altri  soggetti  che  accettas- 
sero la  carica.  Nessuno  de'  colonelli  ha  adempito  il 
numero ,  le  prime  compagnie  furono  convenienti  alle 
prime  mostre,  e  pochi  furono  che  sapessero  maneg- 
giare le  armi  essendo  quasi  tutti  eziandio  levati  dal- 
l' aratro  che  si  descrissero  per  non  patir  della  fame , 
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poiccbè  per  la  carestia  e  sterelità  dell'  anno  noa  aTe- 
vano  di  che  pascersi ,  dove  arrolali  erano  sicorì  del 
pane.  Parimenti  tutti  i  botteghieri  della  città,  ai  quali 
mancava  il  lavoro,  vennero  a  descrìversi ,  da  che  suc- 
cesse la  mala  riuscita  di  queste  levate  e  poco  frutto 
nel  servitio  pubblico. 

Altre  levate  d' Italiani  forestieri  sono  stato  poco  dis- 
simili da  queste ,  né  me  ne  maraviglio ,  perchè  tutti  i 
principi  s' armano  e  proibiscono  a  sudditi  il  partire  da 
loro  stati,  onde  riesce  impossibile  il  formare  nu^ierosi 
reggimenti  d' Italiani,  oltre  che  non  abbondò  tanto  que- 
sta provincia  di  popoli ,  né  questi  son  tanto  inclinati 
alle  armi,  quanto  erano  nella  età  passata,  e  mancando 
capitani  di  fama  é  seguilo  ancora  mancamento  di  soldati 

Contuttociò  la  Serenità  V.  ha  avuto  et  anco  di  pre- 
sente tiene  in  campagna  e  nei  presidj  IO  o  12  mite 
soldati  di  questa  nazione,  quali  dovrebbero  aver  prote- 
tione  d' un  capo  proprio  con  titolo  di  generale  d' in- 
fanteria Italiana  che  fusse  di  stima  et  reputalione.  Si 
dovrà  anco  continuar  a  mantenerla  sotto  terzi,  come  già 
si  é  disposto,  et  in  questi  terzi  dovrebbe  il  colonello, 

0  maestro  di  campo  aver  cura  delie  compagnie  et  co- 
gnìlione  dei  suoi  capitani  che  intendessero  il  mestiere 
et  attendano  alla  disciplina  de'  soldati,  con  che,  quando 
si  potesse  rimediare  alli  fallimenti,  non  è  dubbio  alcuno 
che  questi  terzi  riuscirebbero  i  migliori,  essendo  l' Ita- 
liano abile  e  capace  al  pari  di  qualsiasi  altra  natione. 

1  suoi  tre  colonelli  nelli  proprii  di  presente  sono  sog- 
getti di  valore  et  esperienza,  Ludovico  Vilmercati,  Co- 
smo del  Monte  e  Marc'  Antonio  Brancazio  napoletano , 
che  da  di  sé  gran  saggio. 

Per  rimediar  alle  fughe  non  essendo  sufficiente  la  gal- 
lerà, né  r  ultimo  supplicio ,  io  vado  pensando  di  far 
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prova  con  la  paga  servila  a  soldati,  poicchò  pagandosi 
li  soldati  a  terzo,  crederei  che  a  cadauno  venisse  a  de- 
scrivere, se  potesse  darli  il  primo  terzo  e  se  fallisse 
nei  primi  dieci  giorni,  s'intendesse  portato  via  al  capi- 
tano ,  che  non  si  deve  aggravare  d'  esser  pieggio  di 
poco  denaro  ad  uno  che  appresenta  il  principe  che  gli 
Ada  le  sue  fortezze  e  stato:  passati  li  40  giorni  do- 
vesse esser  poi  pagato  di  quel  terzo  scorso  e  cosi  di 
dieci  giorni  in  dieci  giorni,  dove  restando  creditóre  non 
sarebbe  cosi  facile  alla  fuga.  Oltrecciò  si  potrebbe  aggiun- 
gere qualche  caposoldo  a  chi  senza  interrutione  avesse 
servito  lungo  tempo.  Perchè  il  soldato  per  il  lunga  ser- 
viUo  aspetterà  il  suo  premio  e  non  ò  dubbio  che  sarà 
paziente  e  manco  pronto  al  fallire. 

La  nazione  Corsa,  che  può  esser  annoverata  fra  TI- 
taliana  et  valorosa  Tho  lasciata  in  numero  di  20  mite 
sotto  li  colonelli  Romano  Moratto  e  Pozzo  di  Boi^o. 

Li  Romani  furono  li  primi  a  servir  in  terra  et  in 
mare  contro  gli  Uscocchi^  in  Friuli  et  in  Lombardia,  si 
sono  adoperati  fruttuosamente.  Il  colonello  Pietro  Paulo 
è  fatto  veccliio  e  se  bene  ha  il  cuore  e  la  volontà  vi- 
gorosa, le  forze  però  sono  deboli  et  in  campagna  non 
può  resistere. 

11  colonello  Pietro  Maria  suo  fratello  è  condannato  in 
prigione  in  Castel  vecchio  di  Verona,  potrà  esser  di- 
spensalo in  bisogno  et  valere  sempre  a  dar  coraggio 
a  suoi  soldati.  Il  colonello  Romano  Morali  col  fratello 
e  quattro  nepoli  ha  sotto  di  se  il  maggior  numero  dei 
Corsi  avendo  gran  credilo  con  la  nalione  et  con  la 
niiUlie,  con  le  quali  tratta  con  gran  deslerìtà  e  prudenza. 

11  Pozzo  di  Borgo  riesce  strepitoso  assai  e  per  se 
Ila  poco  grati  i  rappresentanti,  e  per  le  risse  che  ha 
con  li  Romani  mal  intendendosi  col  fratello  è  poco  ado- 
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peralo.  Il  fratello  però  ò  pronto  e  obbedienle  e  pon- 
taale  io  tatti  i  servìQ.  Fra  questa  natìoDe  H  sono 
llglìaoU  de'  cafritani,  e  soldati  beDemeriti,  quali ,  come 
gli  Albanesi,  nutrendosi  et  attoYandosi  nelle  armi  in 
poco  tanpo  si  rmdono  buoni  soMatii  e  quando  questi 
si  volessero  Bcenxiare,  partirebbero  con  Xcfro  i  padri, 
quaU,  però  che  siano  forestieri,  si  devono  tollerare, 
massime  li  Sardi,  Siciliani,«cod  di  Genova  come  de*Na- 
poHtani  M  anco  Romagnoli ,  perchò  la  paga  è  eguate 
con  tuttel-altre  nationi.  Quelli  chesono  con  i  Corsi  non 
possono -reiirarsi  dì  non  far  tutte  le  faiiooie  spingersi 
avanti  con  loro  dovmdosi  suppore  che  uniti  siano  per 
soddisfore  al  débito. 

'  Molti  Corsi  passarono  a  Genova  con  occasionQ  ddla 
guìsrra  che  quella  repubblica  diibe  con  il  duca  di  S^ 
vi^.  n  Ptmteflce  anco  ne  aveva  qualche  nometo,  b 
maggior  parte  ò  passata  di  qui,  slcchò  di  presente  b 
Ser.  V.  tiene  il  maggior  nerro  di  qpoesta  natione  die 
mai  abbia  avuto. 

Quello  che  si  deve  desiderare  è  che  fra  es^  si  ri- 
trovasse alcun  capo  che  avesse  buona  esperienza  di 
guerra,  essendo  tutti  bravi,  ma  ninno  molto  intendente 
et  che  gli  si  possa  fldare  qualche  impresa  eh'  abbia  ad 
essere  retta  non  meno  con  prudenza  che  con  bravura. 
Fra  gli  Ornarì  vi  sono  due  giovani  e  fra  gli  fifiorati 
quattro  di  buona  riuscita,  e  mentre  in  queste  parti  non 
s'avesse  a  travagliare,  pubblico  avvantaggio  riuscirebbe 
mandar  alcuno  d'essi  alla  guerra  in. Fiandra  et  altrove, 
per  apprendere  buona  disciplina,  non  mancando  a 
questa  natione  altro  che  alcun  de' suoi  la  sappia  gui- 
dare et  ben  maneggiare,  essendo  cosa  troppo  perico- 
losa l'adoprar  la  forza  senza  il  giudizio  e  senza  ra- 
gion di  guerra;  oltre  che  non  ciò  riuscmdo  con  re- 
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pulatione,  chi  avanza  il  compagno  se  stimano  tutti  eguali 
(sic)  et  uno  non  vuol  tollerare  il  comando  dell'altro. 
Si  deve  tenere  carissima  questa  miliUa  e  procurare  di 
tenerla  sotto  buona  regola,  perchè  essendo  brava  e 
numerosa  assai,  con  altrettanto  corpo  d' Italiani  formano 
un  nervo  di  consideratione  atto  in  campagna  et  in  mag- 
giori occorrenze  et  in  questo  luogo  accrescQre  air  EE. 
VV.  il  sommo  bisogno  di  sergenti  maggiori  come  d' altri 
capi  d' esperienza  per  la  natione  Italiana,  al  che  viene 
chiamata  tutta  Tapplicatìone  delle  EE.  W. 

Passerò  qui  a  dar  conto  alla  Ser.  V.  della  caval- 
leria, la  quale  si  divide  in  corazze ,  capelletti  e  caval- 
li paesani.  Delle  compagnie  di  corazze  sono  capitani, 
cavalieri  et  gentilhuomini  principali,  è  perciò  quesCsi 
cavalleria  ben  montata  et  ben  tenuta  ;  la  lode  princi- 
pale si  deve  al  signor  principe  Àlviozi  diligente  in  tutte 
le  cose,  e  che  tien  particolar  cura  di  renderla  perfetta. 
Gli  ofQciali  maggiori  sono  il  conte  Ferdinando  Scotto 
luogotenente  e  T Antonino  commissario,  soggetti  vera- 
mente che  meritano  esser  stimati  non  solo,  perchè  at- 
tendono al  suo  buon  governo,  ma  anche  perchè  ben 
maneggiano  nelle  occasioni  ;  questi  et  i  capitani  vanno 
con  ottima  intelligenza  e  perciò  la  Ser.  V.  resta  ben 
servita. 

Il  soddetto  ordine  di  cavalleria  e  quello  de'  cavalli 
leggieri,  li  loro  capitani  al  presente  sono  sette.  Alcuno 
di  essi  è  molto  buono ,  tutti  però  sono  assai  inferiori 
alle  corazze.  Questa  cavalleria  non  ha  capo  né  ofQ- 
ciali proprj,  ma  da  quelli  delle  corazze  vieu  comandata, 
essendo  le  fontioni  di  questi  assai  grandi,  non  potendo 
supplire  col  suo  numero  debole,  io,  per  non  accrescer 
in  spesa  oltre  le  forze,  feci  descrivere  oltre  il  Menzo 
tutti  i  cavalli  e  cavalle  paesane  come  si  fece  anco  di 
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qaà  del  Monzo,  con  ordine  che  da  tutli  ne  (ussero 
scclli  mille  de'  più  migliori  per  parie  per  valersene  nelle 
occasioni. 

Di  questa  cavalleria  paesana  si  soik)  formale  nel 
Brcssano  delle  compagnie,  le  quali  adoperale  hanno  falla 
buona  riu  scila  insieme  a  difesa  del  paese.  Queste  si 
pagano  nei  bisogno  per  il  tempo  che  servono  e  poi  si 
mandano  a  casa  col  solo  trattamento  del  capitano  et 
officiali  et  veramente  in  casi  straordinan  si  può  cavare 
ogni  costrutto  da  questa  cavalleria,  quando  si  maneggi 
con  discretione  et  por  quello  che  vale,  potendo  sempre 
valere  a  battere  le  strade  et  ad  accompagnar  corrieri, 
et  a  convogliar  viveri  et  moniUoni  et  a  rondar  de  fuori 
Ift  fortezze,  e  quando  bene  non  servisse  ad  altro  serve 
a  ponere  in  libertà  quella  de' cappelletti,  acciò  simpie- 
ghi  a  maggiori  bisogni,  e  perchè  per  tutto  lo  stato  del- 
l' EE.  VV.  si  può  aver  bisogno,  ricordo  riverentcmenie 
che  questa  descrilione  e  scelta  di  cavalli  et  huomioi 
si  continui  per  ogni  territorio  e  se  gli  dia  forma,  perchè 
se  ne  possa  ricever  frullo. 

La  cavalleria  cappcllella  è  la  più  adoperato  e  frut- 
tuosa niiiilia  ch'abbia  la  Serenità  V.;  solleva  esser  di- 
visa in  due  nalioni  ;  Albanese  e  CrovalLi ,  et  bora  è 
promiscua  essendovi  in  ogni  compagnia  di  tutte  le  na- 
tioni  vecchie  ;  sono  cosi  buoni  che  in  ogni  fatione  so- 
stentano l'onore  della  mililia  e  sono  grandemenle  sli- 
mali e  temuti  da  nemici.  Le  compagnie  di  questa  sono 
tulle  alle  a  farsi  buone,  et  quando  unite  in  un  corpo, 
0  due  si  potesse  mantenerle  per  disciplinarle  et  eser- 
citarle, verainenle  se  ne  riceverebbe  un  ottimo  servili^), 
ma  convenendosi  dividere  per  tatto  lo  slato ,  e  desi- 
derando ognuno  de'signori  Uellori  aver  appresso  di  st* 
questa  milizia ,  <»  dispensandola  questo  eccellentissimo 
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Senato,  non  è  possibile  cavare  qualche  costruito  che 
in  altra  maniera  si  riceverla. 

L'illustrissimo  signor  Pietro  Quirini  è  quello  che  la 
comanda  con  tanta  virtù  et  applicalione  che  più  non 
si  può  desiderare,  in  ogni  fatione  fatta  da  questa  o  grande 
o  picciola  è  stata  sempre  per  la  maggior  parte  addi- 
rizzata da  questo  signore,  il  quale  accompagnando  ii 
molto  valore  ad  altrettanta  modestia  si  fa  amare,  rive* 
rìre  et  osservare  da  ogni  condizione  di  persone. 

Della  cavalleria  è  generale  il  principe  Àlvinzi,  il 
quale  essendo  governatore  di  tutta  le  armi,  resta  quella 
al  presente  raccomandata  a' suoi  ofQciali  maggiori  Scotto 
et  Antonini  nominati  di  sopra. 

Per  conservar  in  buono  siato  la  militia  cosi  appiedi 
come  a  cavallo  giovano  grandemente  le  rassegne,  quali 
non  solò  assicurano  dalle  fraudi,  ma  maggiormente  aju- 
tano  le  discipline,  perchè  il  soldato  in  piazza  d'armi 
impara  lo  maneggio  deir  armi,  la  forma  delle  ordinanze 
e  tutti  gli  esercitj  militari,  si  scopre  che  difetti  nel  nu- 
mero et  in  capacità  della  persona  alla  professione  mi- 
litare, da  se  si  disfanno  li  cascialini,  boUeghieri  e  ser- 
vitori, quali  obbligati  non  solo  alle  guardie  come  alle 
sentinelle ,  ma  coU'  andare  ogni  tre  giorni  sotto  V  oc- 
chio del  generale  che  li  scopre,  procurano  le  lor  cas- 
sa tieni,  né  più  si  rimettono  le  mostre  per  le  paghe  e 
per  i  terzi,  che  nelle  piazze,  dove  sono  i  provveditori 
si  fanno  tre  volle  al  mese,  devono  passare  con  gran 
puntualità ,  et  io  con  verità  posso  affermare  esser  gli 
illustrissimi  rappresentanti  cosi  ordinar]  come  estraor- 
dinarj  tanto  avvertiti  e  diligenti,  che  niente  o  poco 
passa,  che  non  sia  corretto,  anzi  taluno  per  troppo  scru- 
polo ricusa  ogni  soldato  che  sia  suddito  de'  Spagnoli 
che  pur  possedono  la  maggior  parte  di  questa  provin- 
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eia,  et  altri,  alcuno  de' quali  per  esser  spoglulto  o  troppo 
ben  vestito  per  dubbio  che  non  sia  casalino,  o  per  aver 
ciera  delicata,  cosi  bene  spesso  TaigCHio  ricusali  quelli, 
che  in  altri  luoghi  sarebbero  non  solo  ammessi,  ma  anco 
procurati. 

Le  rassegne  del  campo  sono  commesse  ali*  iUoslris- 
Simo  signor  Bertoccio  Valier,  conunissarìo  detto  a  questo 
effetto,  signor  ripièno  di  grandissimo  zdo  e  d'ima  vo- 
lontà che  in  un  momento  Terrebbe  apprendere,  intea- 
dere  e  provvedere  a  tutto  et  veramente  essendo  la  mifitb 
accompagnata  semp9  con  le  malattìe,  ùgm  industria  é 
débita,  ma  però  il  tutto  si  deve  operare  con  malora  pru- 
denza, senza  la  quale  grandemente  si  pr^adìca  al  nego- 
tìo.  Capitò  che  a  S.  Signorìa  illustrissima  k>  c^Eersi  tolti 
Y  autorità  del  generalato  a  favor  del  suo  ministro ,  é 
le  considerai  che  con  li  soldati  si  doveva  camminar  oeb 
apparenze  con  dolcezza  et  ndla  ess^ua  eoo  rigore  et 
che  alla  banca  si  dovevano  notare  tutti  i  difetti  sema 
dialoghi,  e  correggerli  a  parte.  Mi  chiese  S.  &  IL  b 
prima,  mostra  la  sera  stessa,  che  le  genti  non  èrano  ance 
venute  dal  primo  soccorso  di  Mantova,  di  dove  tonn; 
reno  malissimo  trattate  dal  freddo  e  dall'  acqua  che  A 
sopra  e  di  sotto  avevano  patito  per  due  notti  e  on  gìono 
continuo  in  campagna ,  non  solo  era  un  causar  mal 
contento  e  disgusto,  ma  un  patimento  estremo  con  pe- 
ricolo di  malattie,  e  di  disperderie  in  gran  parte.  Dopo 
tre  giorni  raccordatosi  S.  S.  111.  prudentem^ile,  mi  eoo- 
siderò  che  si  poteva  differire  altri  tre  giórni  o  quattro 
tempo  di  pagamento  per  levar  nuovo  incomodo  a  sol- 
dati, il  che  da  me  fu  approvato.  Scrisse  questo  sìgaxe, 
che  quanto  gli  era  stato  promesso  avevano  soddisfa 
a  questa  fontione,  la  quale  non  gli  fu  mai  impedita  da 
altro  che  dagli  accidenti  predetti  >  e  dal  suo  comodo; 
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c  di  tutte  le  rassegne  fatte  da  S.  S.  111.  non  mi  riferì 
mai  altro  che  d'  a^er  ritrovato  due  soldati  che  si  ave- 
vano cambiato  il  nome  e  due  altri  sospetti  di  passatori, 
et  le  diedi  facoltà,  comprobato  il  sospetto,  che  questi 
mandasse  in  galera  e  gli  altri  correggesse  con  la  corda. 
Questo  particolar  racconto  vien  fatto  da  me ,  perchè 
r  EE.  YY.  siano  certe  che  a  questo  signor  gli  avrei 
dato  brazzo  maggiore  e  forza  quando  avesse  conosciuto 
e  m' avesse  mostrato  il  bisogno,  avendo  io  sempre  cor- 
rette con  severità  anco  colla  pena  della  vita  le  fraudi 
ritrovate,  levando  le  compagnie  e  Gondannando  alla  pri- 
gione alcuni  capitani,  attendendo  sempre  più  ad  ope- 
rare et  eseguire  che  a  scrivere.  Sebbene  anco  in  questo 
ho  procurato  supplire,  per  quanto  portano  (le  mie  forze, 
avendo  spesso  eccitato  li  signori  rappresentati,  perchè 
le  milìtie  fussero  espurgate,  rafOnate,  e  tenute  in  pronto, 
come  si  vede  dai  ristretti  mandali ,  ne'  quali  la  copia 
grande  di  falliti  cassi  e  morti  fa  conoscere  la  diligenza 
usata ,  e  se  io  non  mi  sono  trovato  presente  alla  ras- 
segna, non  lo  comportarono  gli  affari  continui  della  cà- 
rica che  ricerca  che  il  generale  della  Serenità  Y.  at- 
tenda alla  somma  delle  cose,  hommi  ben  supplito,  dove 
non  mi  son  trovato,  cogli  illustrìssimi  capitani,  prov- 
veditori, avendo  ognuno  soddisfatto  con  diligenza,  come 
io  con  la  medesima  mi  sono  affaticato  a  dar  conto  air  EE. 
YY.  di  tempo  in  tempo,  dì  quanto  è  srato  operato  da  ognu- 
no con  i  ristretti  ogni  mese  cosi  particolari,  che  veduti 
con  diligenza  in  essi  appare  non  solo  la  nota  delle  mi- 
lìtie e  de  tutte  le  nationì,  ma  de' reggimenti  de  tutte 
le  levate,  e  d'ogni  compagnia  coi  suoi  accrescimenti 
e  difetti  particolari,  che  cassi,  morti,  falliti,  rimessi, 
ammalati  e  convalescenti.  Da  che  s'è  ben  potuto  .com- 
prendere le  paghe  di  ognuno  et  anco  lì  soldati  efQcaci 
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per  rìponere  in  campagna ,  avcado  ottrecciò.  eoo  mie 
leliere  a'  suoi  tempi  fatte  le  considtf ationi  e  dichiara- 
tioni  proprie»  die  beo  valevano  a  dichiarare  tutte  le 
cose  clve  se  fossero  state  intese  da  tutti,  averiano  levala 
r  occasione  a  persone  inquiete  e  poco  pratiche  di  di- 
scorrere 6i  vilintamefìte  con  qualche  pregiudizio  pul>- 
blico  e  de'suoi  rappresentanti,  che  con  sommo  candore 
hanno  maneggiato  le  armi  delle  EGL  VV.  e  per  tulio 
il  corso  della  vita  trattato  in  privato  et  in  publilico  cou 
ogni  rettitudine  et  int^rilà,  lontani  sempre  da  ogni 
avaritia  e  che  neU' operare,  scrivere  e  trattare  hanno 
solamente  drizzata  la  lor  mente  et  volontà  all'  onore 
della  patria,  al  beneQtio  pubblico  et  alla  quiete  dei  cit- 
tadini. E  perchè  in  conseguenza  si  deve  dire  alcuna 
cosa  delle  rassegne  e  dei  pagamenti  de'  soldati,  quali 
come  solo  con  questa  catena  si  tengono  legati  agl> 
serciti  e  ne'  presidj ,  cosi  non  hanno  altro  modo  di  so- 
stentarsi che  la  sola  paga  ^  questa  deve  per  ciò  esser 
pronta  e  con  ogni  sollecitudine  procurata,  et  in  tempo 
mandala  da  V.  S.,  pcrciiè  mancando  questa  per  giorni  li 
soldati  vengono  necessitati  al  fuggire,  non  avendo  li  ca- 
pitani modo  di  sostentar  so  stessi,  non  che  da  pascere 
100  0  200  uomini.  La  provvisione  però  deve  preve- 
nire il  bisogno,  poicchò  quante  volte  vien  rit;irdata,  al- 
trellanle  si  corre  pericolo  d' ammuUnamenli,  di  sacchi. 
e  d'allri  simili  inconvenienti  causando  la  fame  ogni 
prccipilio  senza  alcun  rispello.  E  questi  dubbj  di  col- 
tivi incontri  pongano  in  tanto  travaglio  li  suoi  rap- 
presenlanli,  che  convengono  star  quasi  sempre  in  (jue- 
sto  cruccio,  sono  necessitali  insieme  di  serrar  lai 
hora  gli  occhj  a  molli  pregiudilj  che  pur  lrui)po  in 
altri  tempi  sono  siali  ricordali.  Si  procuri  dunque  daii- 
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Ucipare  le  provvisioni  acciò  in  tempo  si  provveda  al 
bisogno  e  si  ripari  al  pericolo. 

Il  denaro  delli  pagamenti  lutto  passa  per  camera  » 
vien  levato  con  bolletta  dai  signori  Rettori.  Il  generale 
non  lo  maneggia»  né  lo  vede,  vidima  solamente  la  di- 
spensa a  presidio  per  presidio  »  et  in  campo  li  paga- 
menti si  fonoo  dal  pagatore  sopra  il  fondamento  delle 
rassegne  fatte  dal  commissario.  La  paga  pare  accre- 
sciuta, ma  chi  considera  V  altezza  del  prezzo  delle  mo- 
nete e  dei  viveri,  conosce  veramente  esser  impossibile 
che  il  soldato  possa  contentarsi.  Ha  syutato  il  pane  della 
moni  tiene,  ma  non  quanto  basta. 

In  campo  la  S.  Y.  mandò  r  illustrissimo  signor  An- 
gelo Giustiniano  di  quella  integrità  e  gran  virtù  che  è 
ben  nota.  Appena  fatto  il  primo  pagamento  fu  questo 
signore  spedito  a  Brescia  per  rivedere  <p)clla  camera 
e  tutte  le  altre  di  Lombardia.  L'incomodo  che  daUa 
sua  absenza  ne  riceve  il  campo  è  inesplicabile,  e  la 
carica  restò  appoggiata  all'illustrissimo  provveditor  Moc- 
cenigo,  il  quale  dovendo  neir  ispesso  tempo  supplire 
airoffitio  di  provveditore  et  a  quello  di  pagatore  et  a 
quello  di  commissario  è  impossibile  che  non  cada  sotto 
il  peso,  se  ben  prontissimo  et  valorosissimo  in  tutte 
le  cose,  perchè  Analmente  il  poter  umano  è  limitato, 

né  basta  la  volontà  a  fai:  T  impossibile. 

Il  negotio  della  commissaria  è  influito,  ha  cura  c^ni 
giorno  dei  viveri,  de'foraggi,  delle  monilioni,  degli  ospe- 
dali, delle  fabbriche,  della  provvisione  dei  carri  ed'ar 
nimali ,  di  tutte  le  vetture  e  condotte  d' artiglieria  e 
d'ogni  altra  cosa  cbe  ricerca  non  uno,  ma  una  cinquan- 
tina di  ministri,  non  solo  per  operare,  ma  anco  per 
scrìvere.  E  sebbene  questi  mancano,  supplisce  però 
questo  signore  a  tutto  con  meraviglia  grande  e  satis- 
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fdlìone  di  lutti.  Dello  stato  de'  trasporti  dei  formeaU 
e  dalli  viveri  delle  piazze  di  terra  ferma  mi  devo  ri- 
mettere alla  relatione  diligentissima  di  S.  S.  illustris- 
sima che  ha  veduto  li  magazzini  e  la  scrittara.  Dirò 
solamente  che  devono  rimettersi  quanto  prima,  poicdiò 
pur  troppo  i  pericoli  sono  vicini  e  le  fortezze  senza  le 
provvisioni  necessarie  presto  cadono  in  mano  di  chi 
glie  ne  va  sotto  e  procura  di  conquistarle. 

Qui  si  deve  passare  a  dir  qualche  cosa  dell'arti- 
glieria, nella  quale  è  riposto  il  maggior  sforzo,  quando 
che  ne'  tempi  presenti  col  mezzo  di  questa  valorosis- 
sima arma  non  solo  si  sforzano  le  città,  fortezze  e  ca- 
stelli, ma  anco  in  campagna  si  superano  li  nemici 
La  Serenità  V.  è  meglio  provvista  di  queste  armi  di 
qualsivoglia  altro  principe.  Questa  tira  seco  .il  bisogno  di 
mille  provvisioni,  polvere,  balle,  letti  et  altri  guamimeotl 
Sotto  dì  questa  si  comprendano  tanti  materiali,  tanti 
bombardari,  pettardieri,  capi  di  fungo  et  altri  ;  tutti  giln- 
gegncrì  guastadorì,  maestranze,  carri,  terragli,  animali 
d'ogni  sorte,  et  altre  cose  immense  calcolandosi  la  spesa 
d'  esse  per  il  terzo  di  quanto  importa  quella  di  tulio 
r esercito.  Al  presente  non  vi  è  generale  di  essa,  mn 
per  capo  e  sopraintcndente  serve  il  signor  Marti- 
ncngo,  cavaliere  di  una  esemplar  fede  con  unita  Te- 
sperienza.  Egli  desideroso  di  meritar  la  grazia  dell'  EE. 
VV.  esercila  il  suo  carico  con  sollecitudine  et  intelli- 
genza raccordando  sempre,  quanto  conosce  di  pubblico 
servitio.  Si  deve  anco  stimare  per  la  cognitione  che 
tiene  del  paese ,  e  per  le  dipendenze  che  ha  dentro  e 
fuori,  colle  quali  può  giovar  grandemente  agli  interessi 
pubblici.  Non  ha  tutti  li  ministri  che  ricercheria  la 
sua  carica,  si  serve  del  Tansini  luogotenente  e  di  quelli 
pochi  capi  de'  bombardieri  che  trova  buoni  e  di  altri 
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sudditi.  Anco  alcuni  foraslieri  si  sono  rilrovati  per  pet- 
tardieri  el.  altri  si  applicariano,  ma  olire  la  pretensione 
di  grossi  stipendj,  senza  esperienza  non  si  può  saper 
quello  che  vagliene  nel  mestiere»  e  si  deve  usare  gran 
circospezione  nel  ponere  le  monitioni,  la  polvere,  Tarti- 
gliaria  in  soggetti,  della  fede  dei  quali  non  s' abbi  qualche 
caparra.  Neil'  ordine  di  capi  di  bombardieri  notabilis- 
simo è  il  mancamento  nelle  piazze,  et  in  campagna 
dove  si  sono,  recati  fuori  delle  fortezze  due  o  tre  mi- 
gliori, a'  quali  sono  uniti  de'  forastieri  per  il  maneggio 
di  tanta  artiglieria ,  quanta  vien  richiesta  da'  Francesi 
e  da  Mantova  ;  e  più  soggetti  si  ricercarebbero  et  è 
necessario  qualche  ripiego  essendo  ad  essi  raccoman- 
dato la  buona  difesa  delle  piazze^  la  revisione  e  con- 
servatione  delle  monitionì  e  la  condotta  dell'  armi.  Nelle 
fortezze  molti  d' essi  sono  vecchj  et  impotenti,  parte  piut- 
tosto per  rimuneratione  del  momento  che  per  supplire 
al  pubblico  bisogno ,  il  quale  essendo  cosi  grande  et 
non  potendosi  dilazionare  si  convien  di  subito  provve- 
dere 0  con  forastieri  o  con  sudditi. 

Coi  bombardieri  devo  raccordare  la  provvisione  di 
polveri  e  salnitri  et  altri  materiali  per  componerla,  di 
piombo  che  come  acqua  nelle  guerre  si  dilegua  et 
altre  monitioni  di  guerra ,  essendo  rimasti  esauriti  di 
esse.  Li  depositi  di  Verona^  Peschiera,  Asola  e  Brescia 
per  supplire  alle  dimando  di  Mantova  con  tanta  pro- 
fusione, quanta  è  ben  nota  alla  prudenza  dell'  £E.  VV. 
sono  esausti  e  di  queste  monitioni  io  più  d' ogn'  altro 
sono  obbligato  a  procurar  la  reintegrazione  essendo  stato 
ministro  della  lor  distrutione  con  mio  sommo  dolore  ; 
et  vedendo  spogliate  le  fortezze  delle  cose  migliori  prov- 
vedute con  tanto  oro  per  la  loro  diffesa  et  conservatione 
per  tanti  anni ,  forse  sotto  fìdeicommesso^  da  maggiori 
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nostri  a  questa!  efléllo,  H  qpali,  se  le  vedessero  A  p» 
sente  mal  sicure,  s*attrìstaiebbero  graodenienla 

li  poYeri  e  quasi  distratti  tenriloij  cpii  nie  obiamano 
a  dir  qualche  cosa  dsi  loro  ioterosii  per  il  eonsumo 
deT  carri,  d^  animali  e  deUe  cose  pib  pmiose  Irtle  senn 
fine  e  sansa  mismra  e  forse  anco  con  poca  otilìli,  per 
non  dir  con  molto  danne,  sebbme  con  poro  zelo  ddh 
pubblica  liberti ,  né  si  conosca  col  tempo  esso  dna 
indinato  ad  altro  {srinape  che  alla  repobbUoa  (w). 
Éì  trovo  obbligato  sopra  le  altra  cose  d' attestare  dia 
Sw  V.  la  gran  inronlezia  di  questi  suol  %Wfwiml  lar 
liloij,  quaU  sensa  akama  esecutione  sono  sempre  eoo* 
eorsi  a  iutte  le  gravesze  con  le  vite,  con  li  carri,  eoo 
gli  aidmali,  per  guastadori,  per  scddati,  pv  soprastaoli 
et  per  qodlo  sono  stati  ricercati,  alloggiando  tolte  le 
soUatesdie  a  piedi  et  a  cavallo,  prowedeiido  stalle, 
nlensiii  grossi ,  copèrte,  fieni  a  preui  inferiori  deb 
condotte  non  solo  per  le  mlHtie  dei  reggimenti,  ma  di 
tutte  le  monitioni,  grani,  armi,  artigliarìe  et  appresta- 
menti da  guerra,  lasciando  le  faceode  proprie  di  cam- 
pagna per  servir  volontariamente  al  pubblico,  consu- 
mandosi e  distrugendosi  in  tutte  le  cose  per  dar  seguo 
della  lor  divozione  et  fede. 
'  So  d'  aver  scritto  pid  d' una  voUa  che  quant'  oro 
impiega  V  erario  pubblico  nella  spesa  de'  soldati ,  al- 
trettanto ne  consumano  i  suoi  territori ,  il  cbe  chiara- 
mente conoscerà  chi  vorrà  considerare  Timpiego  e  con- 
sumo degli  uomini ,  degli  animali  et  il  pr^udìtio  di 
tutte  le  altre  cose  necessarie. 

Qui  stimo  bene  avanti  eh'  io  passi  più  oltre  a  disco^ 
rere  di  altre  cose,  di  rappresentare  alla  S.  V.  la  pre- 
cisa quantità  di  tutte  le  militie  eh'  io  lasciai  in  terra- 
ferma ,  cosi  de'  presidi  come  di  campagna ,  non  com- 
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prese  quelle  di  Palma  e  Marano,  acciò  dal  principio  al 
fine  del  mio  generalato  possa  chiaramente  vedere,  se 
siano  andate  avvanzando  le  provvisioni  e  le  levate  col 
farsi  sempre  maggiore  l'aggravio  delle  spese. 

Nella  prima  rassegna  ch'io  feci  trasferendomi  nella 
carica  trovai  d'Italiani  compagnie  17  che  avevano  in 
tutto  fanti Noia.    1699 

Di  Corsi  compagnie  1 4,  che  avevano  fanti 
in  tutto ■       1100 

Di  Oltremontaui  compagnie    .    .    .    .    •      5626 

Di  Greci  compagnie  K  con  fanti  in  tutto    >        462 

Di  Crovati  et  Albanesi  compagnie  37  con 

fanti  in   tutto ■       2167 

Sicché  di  tutta  questa  infanteria  erano 
compagnie >     11044 

Di  Corazze  compagnie  16  con  cavalli  in 
tutto »         922 

Di  Cappelletti  a  cavallo  compagnie  17 

con  fanti »        790 

Sicché  in  tutto  questa  cavalleria  erano 
compagnie  33  con  cavalli >       1712 

Nella  soprascrìtta  rassegna  che  fu  a  27  maggio  1628 
importò  per  esse  militie  la  spesa  di  quel  mese  ducati 
84250. 

Nel  mese  di  febbraropoi  pur  1628  TEE.  W.  ave- 
vano r  infrascritte  militie  : 

D' Italiani  compagnie  80  eh'  avevano  fanti 
in  tutto Num.    7594 

Di  Corsi  compagnie  in  tutto  .    .    .    .    >      1150 

Di  Albanesi  compagnie  23  con  fanti  in 
tutto »       1677 

Di  Greci,  Cimirotti  compagnie  10  con  fanti 
iii  tutto      ....     ; >         956 
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IH  Crovati  compagnie  12  con.  fanti  in 
tatto    ...«...*•••    Nom.       678 

D\Oitramarìiìi  compagnie  47  con  bnti 
in  tatto     .......   \    ...    »      51»! 

Sicché  di  tetta  questa  infanteria  erano, 
compagnie  18S  con  Sainti *     17246 

Di  Goraue  compagnie  18  con  cavdli  in 

tatto     .  ■.  ■ >       1190 

.  Di  Lefl^eri  compagnie  5  ch'erano  in  tatto    >        306 

Di  Cappelletti  a  cavallo  compagnie  19  .    »       1059 

Sicché  tutta  questa  cavaUeiìa  ervio  le  compagnie 
con  cavalli  92  num.  2535  et  arrivò  la  spesa  di  quel 
mese  a  ducali  133863. 

Nell'ultima  rassegna  fotta  da  me  ii  mese  di  dicem- 
bre 1629  erano  : 

D'Italiani  compagnie  122  con  bufi  •    Nnm.  12125 


GcHTsi  compagnie  19  con  boa  in  tatto  • 

Albanesi  compagnie  25  con  tuÉtk  in  tatto 

Di  Greci  e  Gimiretti  compagnie  15  con 

fanti 

Di  Ceroide  compagnie  27  con  fanti  in 
tatto 

Di  Bombardieri  compagnie  3,  in  tulio  . 
Sicché  di  tulle  le  compagnie  d' infan- 
terìe erano  compagnie  264,  in  tutto    .    . 

Di  Corrazze  furono  compagnie*  21  con 
cavalli  in  lutto 

Di  Leggieri  compagnie  con  cavalli  in  lutto 

Di  Cappellelli  a  cavallo  compagnie  20  che 
^mmavano  in  tolto     ........ 

Dì  cavalli  paesani  compagnie  9  et  erano 
in  tutto 


1856 
1701 

1089 

4153 
519 

23394 

1541 
437 

1039 

496 


Sicché  di  tutta  questa  cavalleria  erano  compagnie 
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1 7  con  cavalli  3843  in  lutto,  e  gionse  la  spesa  di  quel 
mese  a  ducati  227440. 

Tutte  queste  militie  se  si  potessero  tener  unite  in- 
sieme formariano  un  esercito  molto  potente  da  mostrare 
la  fronte  in  ogni  luogo,  ma  essendo  lo  stato  della 
S.  V.  di  circuito  cosi  grande  e  ripieno  di  tante  piazze, 
devono  queste  forze  compartirsi  in  tante  parti  t^he  dif- 
fìcilmente si  può  tener  in'  campagna  più  di  10  mite 
fanti,  nel  numero  dei  quali  la  retirala  d'ogni  buon  ca- 
pitano deve  assicurarsi,  siccome  ba  fatto  di  presente 
il  cardinal  Richelieu  da  Pinarolo,  et  chi  volesse  poi 
attaccar  Palma,  intraprenderebbe  impresa  che  ricerche- 
ria  lunghezza  di  tempo,  quantità,  grandissima  di  gente, 
numero  grosso  d'artigliarla,  et  infinità  di  monilione  et 
viveri  che  non  è  facile  a  ponere  insieme. 

Olirà  per  13  passi  s'àttrovano  le  montagne,  per 
quali  si  può  calare  in  quella  patria ,  ma  perchè  non 
sono  rolabili  non  si  può  dubitar  di  gran  gente  et  alla 
poca  facilmente  se  può  resistere  per  poterlo  fare  anco 
coi  paesani.  È  necessario  continuare  la  regola  o  de- 
scrizione ordinata  da  me  di  tutte  te  genti  et  cavalli 
dello  stato  alti  al  serviUo  con  il  partimento  delle  squa- 
dre ,  monitioni ,  de'  capitani ,  et  elezione  de'  porti  per 
le  piazze  d' arme  per  ridursi  a  spingere  gli  ajuti,  dove 
ricercasse  il  bisogno. 

Nel  territorio  di  Belluno  per  le  monlagne  della  Cor- 
dona vi  è  un  passo  largo  e  rotlabile,  si  restringe  poi 
ad  un  sito,  dove  si  trova  una  torre  che  impedisce  T  in- 
gresso, et  i  paesani  con  qualche  buon  capilano  possono 
supplire  a  guardarlo. 

Alla  volta  di  Cadore  e  Feltro  sono  i  passi  più  stretti 
e  perciò  molto  facili  a  diffendersi  :  nel  Bassanese  l' en- 
trata è  assai  larga  per  via  della  scala  che  conduce  a 
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Premolano,  dove  è  il  Lazzaretto,  in  strettezza  tale  che 
i  pochi  possono  impedire  ai  molti  e  farli  resistenza. 

Nel  Vicentino  si  trovano  sette  comuni,  quali  difficil- 
mente possono  difmder  V  ingresso  swza  la  prevenzione 
d' esser  li  prinii  ad  occupare  le  cime  dei  monti  due 
0  tre  miglia  dentro  T  imperio,  et  essendo  quella  parte 
ripiena  di  genti,  mentre  vi  sia  bnon  capo  di  guerra 
che  la  comandi,  si  deve  sperare  l'onorata  difesa  et 
ogjàì  capo  volentieri  con  V  ajùto  di  qualche  cavallerìa 
et  fanterìa  oltremarina  abbraccierà  tal  occasione  che 
può  darli  molto  onore ,  |come  acquistò  Bartolommeo 
Alviano  in  Cadore. 

Il  signor  Girolamo  Savorgnane  nella  difesa  del  Frìnli 
e  tanti  altrì  capitani,  potendosi  far  gran  cose  eoo  1*  a- 
juto  dei  siti  et  con  la  fede  de'  sudditi  nella  strettezza 
de' passi  e  monti  cosi  ad  entrare  come  ad  uscire  dei 
nemici;  che  pur  anco  li  territorìali  popoli  Veronesi, 
di  Valpolicella  nella  retirata  de' Tedeschi  fecero  gran 
strage  di  loro. 

L' ingresso  di  Tirolo  giù  per  Adice  e  alle  sue  rive 
per  vai  di  Caprino  intorno  monte  Baldo  viene  assicurato 
dalli  monti  forti,  dalla  farà  di  Santa  Maria  della  Crovarn 
e  della  chiusa  in  particolare  anco  dico  più  a  basso. 

Per  la  cima  di  quei  monti  io  non  conosco  alcuno 
più  alto  alla  difesa  di  quella  parte  di  D.  Giacomo  Campo, 
il  quale  oltre  la  pratica  di  quelli  sudditi  e  qualche  co- 
gnizione di  guerra  è  molto  spiritoso  et  uomo  di  gran 
partito. 

Il  passo  poi  del  lago  di  Garda  resta  assicurato  dalla 
vigilanza  e  gran  valore  dell'  IH.  signor  Gio.  Paulo  Gra- 
denigo,  signore  di  gran  sodezza  e  comando,  che  pre- 
sterà sempre  ottimo  servitio  nei  maggiori  maneggi  della 
repubblica. 
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Le  barche  e  faste  allestite  serviranno  non  solo  a 
mantenere  la  padronia  del  lago  et  impedir  il  transito 
ad  altri  ma  anco  per  difender  Salò ,  tutta  la  riviera , 
Malcesine  e  Sermion ,  et  a  scorrere  tutte  le  rive  et  il 
paese  e  ad  altro. 

La  rocca  d' Ànfo  sopra  il  lago  d' Adda  serra  il  passo 
del  contado  di  Lodon  e  con  un  trinciero  davanti  la 
porta  s' assicura  V  ingresso  per  la  vai  di  Sabise. 

La  Valcamonica ,  nella  qual  si  poteva  in  molte  parti 
entrare  con  gran  facilità,  con  i  forti  fatti  ad  Edolo  non 
solo  impedisce  T ingresso,  ma  n'assicura  il  paese 
molto  bello,  ripieno  di  gente  e  d'ogni  comodità. 

Nelle  montagne  del'Bergamasco  lì  passi  principali  sono 
la  Comasca  vicino  a  Lecco,  dove  dal  lago  di  Como  princi- 
pia a  sboccar  Y  Adda.  Il  monte  di  Morbegno,  dove  si 
trova  la  casa  di  S.  Marco,  e  la  valle  di  S.  Martino, 
in  tutti  questi  siti  vi  è  un  posto  tale  che  pochi  pos- 
sono far  resistenza  a  lììolti  ed  impedire  T  ingresso  da 
questa  parte. 

Corre  poi  il  fiume  Adda  alla  fronte  del  Bergamasco, 
dove  essendo  le  rive  nostre  fino  a  Brembate  molto  più 
alte  di  quelle  del  Milanese,  si  possono  difendere  con 
grande  avvantaggio.  Questo  fiume  non  ha  ponte  fino 
a  Lodi  che  di  notte  facilmente  si  può  disfare;  e  di 
sopra  e  di  sotto  di  detto  ponte  in  molti  luoghi  in  qualche 
stagione  si  può  guazzare,  ma  non  senza  pericolo.  Li 
guazzi  più  principali  con  qualche  redutq  si  devono  im- 
pedire et  particolarmente  da  Lodi  in  giù. 

Il  fiume  Oglio  fa  fronte  al  Milanese  e  Cremonese,  e 
ritornando  in  esso  tutte  le  acque  che  irrigano  le  cam- 
pagne Bressane  e  Bergamasche ,  che  sono  molto  im- 
portanti, nel  proprio  alveo  rendono  impossibile  il  vado, 
il  quale  facilmente  può  vietarsi  con  r  ajuto  di  qualche 
Cro!«isti.  ecc.y  voi.  i.  80 
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forte  0  ridotto  ,  qaando  in  alcun  Inogo   si  tentasse 
passare. 

Il  duca  d'Urbino  ridotto  T  esercito  a  Pallazzolo,  as- 
sediato da  quelli  de'nemici  più  potenti  con  rajatodel- 
Tacque  inondando  il  paese  li  fece  retirare  et  si  salrA. 

L'opposizione  prima  fatta  ai  passi  è  il  maggior  ar- 
gine che  possa  trattenere  i  nemici,  e  la  mag^r  difesa 
che  si  possa  fare  dei  stati ,  dovendosi  aver  per  nm- 
sima  principale  nella  guerra  di  tener  la  difesa  piàloih 
tana  che  sia  possìbile,  come  1*  oflesa  si  deve  proconre 
vicina.  Chi  osta  ai  principj,  assicura  d'  ogni  danno  1 
proprio  stato,  chi  senza  ostacele^ lascia  entrare  T ini- 
mico pone  in  tema  e  ^speratione  i  sudditi  e  ififcDde 
diflicìlmente  la  campagna  ;  come  è  saccesso  a  Ibnton. 
Non  si  può  difendere  una  campagna  con  esercito  infcrilt 
ben  si  può  difendere  i  passi  et  Tingresso,  et  perma^ 
giormente  assicurarsi  si  deve  qualche  volta  portifb 
air  attacco  di  qualche  piazza  e  posto  inimico  per  dh 
verlire  le  forze  dal  proprio  paese.  Chi  non  ha  esefiàx 
deve  ritenersi  alla  difesa  delle  fortezze ,  le  quali  sai? 
il  fondamento  principale  della  conservazione  de'sba 
Vi  si  deve  però  aver  rocchio  più  d'(^i  altra  co», 
tenendole  sempre  ben  munite  con  conveniente  presidÌLi 
11  conQdare  nei  soli  eserciti  non  è  sicuro,  poirck 
non  possono  sempre,  dove  è  il  bisogno  e  ben  spes> 
occorre  come  ha  fatto  T  esperienza  conoscere  task' 
volte,  che  quando  *  sono  più  grandi,  con  tanta  mxg^ 
difQcoItà  si  muovono.  Questi  con  lungo  tempoegnt 
dissimi  tesori  si  pongono  insieme,  et  in  un  momeri 
si  possono  dileguare.  Un  mancamento  di  viveri  e  i 
paghe,  che  facilmente  può  succedere,  un  infeziow.  !i 
morte  d'  un  capo ,   un  ammutinamento ,  e  mille  3k 
impensati  accidenti  bastano  a  distruggerli. 
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Lo  fortezze  muoilo  di  soldati  di  fede ,  di  pane ,  di 
monitioui  da  guerra,  e  sufficienti  presidj  si  mantengono 
e  conservano  li  stati^  consumano  gli  eserciti,  rendano 
vane  le  fortezze  dei  nemici ,  fomentano  V  amore  e  di- 
letione  dei  sudditi  et  in  somma  sostentano  i  principi 
e  la  loro  libertà. 

Per  la  loro  compita  difesa  però  è  necessario  anco 
in  campagna  qualche  nervo  di  gente  per  portar  soc- 
corsi, per  tagliar  gr  inimici  e  per  incomodar  gli  assa- 
litori ;  non  avendosi  molte  forze  non  si  deve  dividerle, 
ma  tenerle  unite  più  che  sia  possibile,  et  impiegarle, 
se  non  in  fationi  dì  rilievo.  Per  ogni  cosa  non  si  deve 
arrischiare  né  il  poco  né  il  molto  ;  si  deve  principalmente 
attendere  alle  fationi  di  conseguenza  ;  delle  minime  non  si 
iieve  tener  conto,  né  correr  dietro  ad  ogni  picciola  truppa. 
I  refacimenti  si  devono  attendere  con  opportunità  e 
prudenza,  le  glorie,  le  novità  e  scaramuzze  si  hanno  a 
fuggire,  perché  ben  spesso  in  esse  si  perdono  i  soldati 
migliorì  9  che  in  fationi  di  rilievo .  possono  dar  la  vit* 
tona  ;  li  soldati  e  capitani  si  devono  valere  solamente 
per  quel  che  vagliano  ;  le  cemide  e  soldati  nuovi,  se 
non  in  luoghi  coperti  da  trinciere  e  ipuraglie  e  luoghi 
sicuri ,  perché  esposti  alla  prima  a  perìcoli  recedono , 
e  perduto  il  coraggio  non  possono  far  bene.  Se  il  duca 
di  Mantova  nel  servasi  delle  genti  avesse  avuto  questo 
riguardo,  non  avrebbe  sinora  perduta  la  campagna  né 
consumata  tanta  gente ,  quanta  V.  S.  gli  ha  sommini- 
strata. 

Alla  fronte  et  alle  resistenze  si  adoprano  li  soldati 
vecchi  e  più  sicuri;  chi  ben  principia,  ha  gran  van- 
taggio, perché  dà  cuore  a' suoi  e  li  leva  da  nemici, 
quello  che  non  si  può  tenere  si  deve  lasciare,  essendo 
minor  male  Y  abbandonare  li  posti  che  perderli  con  la 
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soldatesca.  Le  fationi  continue  sono  la  distrauone  (tegti 
esercilì,  e  tatto  cbe  non  si  combatta,  V  incomodo  della 
notte,  le  piogge»  le  brine  causano  infermità  e  consu- 
mano li  soldati.  Tanti  inviti  fatti  dal  duca  di  Mantova, 
tante  sortite  fatte  da' nostri  a  sua  contemplatione  ben 
spesso  senza  necessità  nei  maggiori  freddi  d'inverno, 
e  poi  da  lui  mal  corrisposte  nell'  effettuazione  de'  eoa- 
certali,  come  da  tempo  in  tempo  sono  state  pur  rag- 
guagliate r  EE.  VY.,  hanno  causato  gran  malattie,  morti, 
e  perdita  di  genti. 

In  somma  nel  maneggiar  eserciti  si  ricerca  gran  cir- 
cospezione e  matura  prudenza  et  f^gran  capitani  non 
abbracciano,  se  non  le  gran  congiunture  e  canuninano 
con  sicurezza  ;  essendo  pur  troppo  focile  il  tlistniggere 
i  soldati  e  difficile  e  talora  impossibile  il  rimetterlL 
La  guerra  è  un  giuoco  che  chi  più  fa ,  perde.  Voglio 
dire  che  chi  vuol  abbracciar  tatto  le  occasioni,  perde 
la  soldatesca,  e  chi  infine  ha  maggior  forze  conclude 
la  causa  con  avvantaggio  et  vincita.  Chi  disfa  le  sue 
genti  perde  V  esercito,  il  stato,  la  reputatione,  la  libertà. 
II  generale  che  presiede  all'  armi  non  deve  moversi  con 
pensieri  e  forsi  di  vana  gloria ,  nò  attendere  a  voci 
popolari  e  di  persone  imperile ,  ma  mirare  al  sodo  e 
colla  conservatione  del  suo  esercito,  perchè  la  vera  gloria 
nasce  dal  conseguire  il  fine  che  si  pretende. 

L'ultima  difesa  e  relirata  deve  esser  quella  delle 
piazze  e  fortezze  fabbricate,  perché  i  pochi  si  difendono 
dalli  molli  ;  chi  sostenta  e  difende  le  piazze,  sostenta  e 
mantiene  tutto  il  stato,  come  ho  predetto,  perché  final- 
mente li  eserciti  non  si  possono  mantenere  lungo  tempo 
in  campagna. 

Alcun  principe  non  si  trova,  non  dico  in  Italia,  ma 
forse  che  sia  in  Europa  ch'abbia  le  più  belle  et  sicure 
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piazze  della  S.  V.  Sono  queste  ben  munite  d' artiglierìa 
armi  et  monitìonl  da  vivere  e  da  combattere.  Quello 
che  si  è  cavato  fuori  per  servitio  di  Mantova  per  occa- 
sione della  carestia  dell'anno  passato  per  non  lasciar 
perir  i  popoli  dalla  fame,  deve  con  diligenza  esser  rein- 
tegrato, come  si  deve  fare  delli  depositi  dell'armi,  es- 
sendone dispensate  molte  a' territoriali  per  difendere  i 
confini. 

L' anima  delle  predette  piazze  sono  li  buoni  soldati 
difensori,  e  particolarmente  li  capi  di  comandi  fedeli  et 
esperimentati,  e  li  sargenti  maggiori  diligenti  et  intel- 
ligenti. 

È  in  stato  tale  la  maggior  parte  delle  fortezze  di 
V.  S.  che  ad  attaccarle  vi  vogliono  gran  genti  e  pre- 
parazioni ;  ma  sopra  tutto  è  necessaria  esquisita  dili- 
genza et  vigilanza  nel  guardarle  dalle  sorprese  e  dalle 
intelligenze  ;  perchè  ne'  tempi  presenti  s' adopera  più 
r  oro  che  il  ferro,  più  V  inganno  che  la  forza. 

La  permuta  frequente  dei  Capi,  officiali  maggiori 

può  rompere  qualche  trama.  Et  io  raccordo  riverente- 
mente che  queste  tramute  si  facciano  subito  potendosi 
ora  dubitar  grandemente  d' ogni  insidia.  La  diligenza 
di  batter  li  cammini  e  le  strade  con  la  cavalleria  di 
fuori  impedirà  ogni  repentino  successo  ;  perchè  avver- 
titi i  capi  delle  genti  che  pur  fossero  per  accostarsi, 
possono  ponere  in  armi  la  fortezza  e  render  vano  ogni 
tentativo.  L'amor  de' popoli  e  la  divozione  dei  sudditi 
è  il  maggior  sussidio  che  possine  aver  le  fortezze. 

In  Bergamo,  Crema  e  Bressa  et  in  ogni  altro  luogo 
di  Lombardia,  cosi  nelle  piazze  come  nelle  campagne, 
la  fede  tiene  la  principal  sede.  Crederò  che  di  qua  del 
Menzo  possa  albergare,  e  pur  io  Y  ho  esperimentato  in 
Verona,  dove  dalla  Mobilia  e  popoli  territoriali  ho  con- 
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seguito  senza  fatica,  quanto  ho  tentato  in  senrìpo  del- 
rSB.  yV;  avendo  facilmente  avuto  aUoggji  per  soUa- 
teeche,  provvisioni  d' anni»  descrizioQd  di  cavalli,  com- 
pagnie di  cavalleria  latte  con  le  borse  d^  artisti, 
grossa  somma  di  danaro  volcnutarìo ,  oltre  le  graveae 
del  :C(H)Siglio  della  nebiUà  promessa  dall' oiuversità  dei 
mercanti,  che  con  T  esempio  hanno  eccitato  le  altre  città 
a  far  il  medesimo,  che  però  alcuna  più  ricca  e  g^wsa 
non  è  arrivata  al  segno  di  questa,  se  bene  li  Imperiai 
hanno  provatocon  voci .  j^e^^uditiali  di  diffamarla,  lo 
p^  c(mfido,  che  farà  sempre  conoscersi  devota  e  fe- 
dde,  e  avendo  io  di  ciò  compreso  intrinseco  et  univer- 
sale dfdore  (^iiì6^  come  ho  veduto  un  somnio  cooleBlo 
per  la  deliberatiene  dette  nuove  iiNrtificazioiii,  che  not 
si  deve  abbandonare.  Vero  è  (die  posta  in  aere  aoHie 
è  r^ena  di  8{»riti  generosi,  ma  per  ben  rq[gerli  si  ri* 
oerca  desterità  e  ddicatezsa,  come  han  sempre  ese- 
guito con  somma  premura  e  frutto  delle  cose  pohUicbe 
gU  iUustrìssimi  signori  LorouBoSuriam  e  Sebaayaft  Ber- 
nardo, rettori  di  quella  città. 

Delle  forteue  ad  una  per  una  lascierò  i  diaeorsl,  perchè 
non  potrei  se  non  r^licare  il  detto  da  me  altre  vette  d 
anco  da  altri  eccdlentissuni  generali,  toecarò  sohmeole 
quello,  che  per  maggiore  vantaggio  di  esse  ò  Catto  et 
si  deve  fare. 

A  Bergamo  per  prevenir  T  inimico ,  che  non  occupi 
la  sommila  del  monte  delia  Bastia  tanto  (Nn^uditiaie 
alla  capella  e  a  tutta  la  città,  s'è  fatta  la  spianata  per 
piantarvi  nel  Usogno  un  forte  campo,  la  quale  scuopit 
e  batte  alcune  valli  e  siti  coperti  et  vicini,  dove  nemici 
non  potrebbe  piantar  i  loro  quartierL 

Per  difesa  de'  borghi  anco  s' è  disegnato  una  beoni 
trinciera  a  torno  a  botta  di  cannoneben  fiancheggM^* 
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A  Crema  oltre  Tessersi  cavato  la  fossa  al  di  fuori 
della  controscarpa  si  son  fatti  ripari  di  tenaglie  avanti 
il  seno  dalla  ben  conosciuta  virtù  dell^  illustrissimo  si- 
gnor Francesco  Basadonna,  ài  qual  essendo  successo 
in  quella  carica  T illustrissimo  signor  Zuane  Capello, 
senatore  di  quella  intelligenza  che  si  sa,  può  la  S.  V. 
assicurarsi  di  quel  degno  et  ottimo  servitìo  che  rice- 
verà in  ogni  tempo. 

Edolo  in  Valcamonica  è  Btato  fabbricato  in  tal  ma- 
niera^ che  resta  chiuso  il  passo  da  quella  parte,  e  sic- 
come mìgliaja  di  soldati  non  erano  bastevoli  a  difesa, 
cosi  pochi  al  presente  lo  diffendano  et  assicurano. 

A  Peschiera  s'è  atteso  a  regolar  la  traversa  fotta  ndia 
fossa  che  quasi  s'attaccava  alla  fronte  del  baluardo  di 
San  Marco  e  T eminenza  del  Colle  verso  Brescia,  che 
sta  a  cavaliere  di  quella  fortezza  s' è  spianata  per  j^n- 
tarvi,  occorrendo  un  ridotto,  per  difenderla,  acciò  non 
preocupata  da' nemici. 

In  queste  necessarie  e  fruttuose  operalioni  sì  sono 
successivamente  adoprati  gli  illustrissimi  signori  Alvise 
Loredan  e  Sebastiano  Veoieri,  gentil  huomini  di  tanto 
zelo  e  spirito  che  possono  esser  certe  TEE.  W.  di  ri- 
cevere continuamente  dalla  loro  virtù  ogni  bene  et 
sia  degno  servitio. 

A  Sermion  s'è  assicurata  la  porta  con  un  rivellino 
fatto  di  fuori  per  mezzo  la  crociera  di  qua  dall'  Adice, 

s' è  piantata  una  fortezza  reale  di  quattro  baloardi  con 
un  trizeron  o  traversa,  che  passa  dal  fiume  alla  mon- 
tagna e  più  a  dentro  alla  Fara,  ultimo  confine  dalla 
parte  di  Trento  ;  si  è  rinnovato  un  antico  ridotto  si- 
tuato in  un  strettissimo  passo,  che  con  alcune  mura- 
glie vecchie  serra  quella  porta,  e  quel  canale  in  modo 
che  con  40  o  50  soldati  si  fa  resistenza  di  maniera 
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che  prima  si  sbocchi  da  quelle  montagne, 
contendere  con  4  fortezze ,  cioè  la  Fara ,  la  OtoTara , 
et  il  forte  nuovo  e  la  Chiusa.  E  questa  parte  si  può 
reputare  sicura  massime,  se  nel  fiume  Adice  sa- 
ranno piantati  pali,  fondate  barche  per  impedire  quelh 
navigazione ,  com'  è  necessario,  acciò  sia  impedito  ad 
Imperiali  di  poter  in  bore  passar  zattere  mm  solo  al- 
l' offesa ,  ma  della  città  di  Verona ,  dalla  quale  come 
importantissima  pre!tesa,  è  da  loro  posta  nella  diacie- 
zione  del  conte  di  Tirolo.  Devo  sc^ungere  aver  b 
S.  V.  oltre  i  castelli  e  fortificationi  vecchie  stabililo  ì 
prendere  il  porto  e  fabbricare  al  monte  San  Lonardo 
fuori  delle  porte  di  Brescia  due  gran  rivellini  d'  80 
passi  di  fronte  per  cadauno  e  di  forvi  gran  mi^ìon- 
menti  di  fuori^  che  per  essere  operazioni  d'una  diti 
grande,  che  gira  più  di  sette  miglia,  ricercano  gran 
somma  d'oro,  lunghezza  di  tempo.  M'illustrìssimo  signor 
Friuli  provveditor  fu  appoggiata  la  sua  difesa  e  del 
territorio ,  la  vigilanza  et  virtù  del  quale  gioyerà  aDa 
patria^  in  ogni  altro  maggior  maneggio  essendo  signore 
di  gran  risoluzione  et  esecuzione,  diligente,  splendido, 
e  destro  e  per  ciò  stimatissimo  et  amatissimo  dalle  mi- 
lille  et  da  ogni  condizione  di  persone. 

A  Legnago  molti  miglioramenti  di  terreno  si  sono 
deliberati  fuori  la  controscarpa  et  anco  dentro  delle 
muraglie,  venendo  quella  importante  fortezza  n^olto  ben 
raccomandata  air  illustrìssimo  signor  Giovan  Battista 
Basadonna,  gentiihuomo  di  molto  spirito  et  di  molta 
intelligenza  nel  mestiere  e  di  gran  momento. 

Per  diffesa  del  Polesine  comandò  V.  S.  che  si 
piantasse  un  forte  dall'  illustrissimo  signor  Vido  Moro- 
sini,  signor  di  gran  talento  et  atto  a  gran  servitù,  ma 
fu  poi  sospesa  Tesecutione,  ne  sì  passò  più  oltre. 
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Di  qo^o  che  mi  fa  commesso  dalla  città  di  Vicenza 
et  ultimamente  confirmato  dall'  EE.  YV.  dopo  la  tì- 
sione  del  luogo  e  matura  consideration  di  tutto  il  ne- 
gotio^  non  parlo  per  esser  fresco  nella  loro  memoria. 

Non  devo  già  tacere  che  tutte  queste  grandi  et  immen- 
se operationi  mi  furono  commesse  nel  medesimo  tempo, 
che  con  gran  trìnciere  bisognava  attendere  ad  assicu- 
rare li  quartieri  di  Valezzo  et  Villafranca  come  pure 
a  Mantova  e  nd  Mantovano  s'attendeva  a  fortificare 
in  molti  luoghi,  siccome  si  faceva  anco  a  Castel  Guffrè 
e  Solferino,  operationi  veramente  che  dovendosi  far  tuUe 
in  un  medesimo  tempo,  haveriano  richiesto  le  forze 
della  repubblica  Romana,  ricercando  Tassistenza  di  molti 
capi  et  ingegneri,  de'quali  grandemente  manca  la  S.  V., 
non  v'  essendo  altri  che  il  Tensini,  Candido,  il  Francese, 
e  il  marchese  allievo  del  Tensini,  che  si  è  adoperato  nelle 
nuove  fortificationi  fuori  della  controscarpa  d' Asola , 
dove  presied(Mio  gr  illustrissimi  signori  Polo  Yendra- 
min,  povveditore  straordinario,  et  signor  Francesco  Giù- 
sUnian  ordinario,  ambi  signori  molto  accurati  et  vi- 
gilanti nei  servitio  delle  EE.  YY.  per  eflèttuare  tante 
operationi.  Yi  erano  il  Mariani  et  il  Tebanello,  che  tutti 
questi  per  le  fatiche  grandi  si  ridussero  sino  alla  morte 
restandovi  il  Tebanello  che  fu  T ultimo  a  cadere,  et 
io  in  queste  angustie  non  mancai  anco  con  la  propria 
persma,  non  solo  per  vedere,  ma  per  operare,  avendo 
cavato  le  difese  per  la  sicurezza  di  Sermione,  e  fatto 
eseguire  il  revellino  davanti  la  porta  per  assìcuratlone 
di  quello  importante  posto,  che  ottimamente  fu  fatto 
eseguire  dai  soldati  Cappelletti  comandati  dair  illustris- 
simo signor  provveditor  Grandenigo. 

Tante  fortificationi  assicurano  certamente  lo  stato 
della  S.  Y.,  quando  sieno  armate  d' artigliarla,  monitionì, 

CnoNiSTi,  ecCy  twL  S.  81 
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6  soldatesche,  e  mentre  non  fassero  sol 

provviste,  servirebbero  per  rioimico  et  preTaferebbero 

alla  perdila  dello  slato. 

Per  le  cose  finora  discorse  si  deve  condodere,  che 
in  tempo  di  guerra  la  Serenità  V.  habM  bisogno  per 
diffendersi  et  offendere  d' un  grosso  nomerò  ^  geni 
non  solo  per  il  bisogno  de*presidj,  ma  anco  per  for- 
mare e  ponere  in  campagna  un  poderoso  esercHo,  qfok 
si  può  dire,  che  sia  V  anima  che  dà  la  yHa  a  tnHo  1 
corpo  dello  stato,  infondendo  lo  spirito  et  Yigore  a  talk 
le  parti  di  esso ,  le  quali  né  senso  né  motto  avriao» 
se  non  fussero  nella  guerra  invigorite  et  incaloriie  da 
queste;  la  parte  principale  degli  eserciti  sono  i  capi, 
dalla  virtù  dei  quali  dipende  la  sua  dir^icMie.  D  prof- 
veditor  generale  é  come  V  intelletto  che  consnlta ,  dh 
slingue,  el^ge,  ordina  e  comanda  tutte  le  cose.  Bph 
vematore  dell'armi  fa  TnfOtio  dell'  inscibile  ndTes^ 
guire  le  deliberationi  y  riceve  il  motto  dal  prowedir 
generale  dell'  armi  et  l' infonde  negli  alM  ca^  che  som 
della  fanterìa,  della  cavalleria  et  dell'artegliaria,  ogna» 
de'  quali  s' impartisce  i  membri  inferiori  d^*  eserato, 
che  sono  gli  ofBciali  et  capitani  particolari. 

Di  presente  la  parte  inferiore  é  riposta  nella  gn 
virtù  e  senno  dell'  eccellentissimo  signor  prowedilor  Sa- 
gredo,  degli  illustrìssimi  signorì  provveditori  Trerisan 
e  Moccenigo,  senatorì  di  tanta  maturità  e  cogniliaie, 
di  tanta  prudenza  e  sapere^  che  ben  possono  pranel- 
tersi  TEE.  VV.  ogni  gran  serviUo. 

Il  signor  prìncipe  Alvise  d' Este  é  govemator  di  toiir 
r  armi  et  esecutore  de'  comandi  et  deliberationi.  Io  dew 
attestare  con  ogni  verìtà  aver  sempre  conosdnlo  io 
questo  cavaliere  un  affetto  singolare  e  devolione  ras:' 
tutti  gì' interessi  di  V.  S.  non  avendo  io  in  16 
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conliQUÌ  scoperto  mai  alcuua  sua  atione  che  m' abbia  reso 
minimo  sospetto.  È  questo  principe  d'ingegno  così  sodo  e 
forte  di  spìrito,  cosi  vivace  e  pronto  che  il  tutto  opera  con 
grandissima  facilità^  et  con  universale  saltisfalione  non 
solo  de'pubblici  rappresentanti,  ma  di  tutta  la  militia,  con 
la  quale  è  in  grandissimo  credito  e  reputatione,  avendo 
un  comando  altrettanto  destro,  quanto  resoluto,  et  una 
obbedienza  cosi  puntuale,  che  si  può  tener  per  cèrto 
che  farà  sempre  bene,  come  ha  fatto  per  il  passato. 
Né  io  ho  potuto  sentir  senza  dispiacere  i  concetti  del 
signor  duca  di  Mantova ,  nati  da  passione  e  da  più 
alto  rispetto,  non  mancando  anche  altri  che  procurano 
di  dar  occasione  a  quel  signore  di  lasciar  il  servitio 
di  questa  serenissima  repubblica,  che  per  me  crederei 
fusse  il  maggior  pregiuditio  che  nelle  presenti  con- 
giunture potessero  ricevere  le  EE.  VV.  le  quali  devono 
tenersi  questo  caro,  et  altri  capi  di  guerra  servitori 
veccbj  della  repubblica ,  non  solo  per  il  merito  loro, 
ma  per  il  bisogno  grande  che  s' attrova  la  S.  V.  e  per 
la  strettezza,  anzi  mancamento,  che  ne  provano  tutti  i 
principi  Italiani,  e  per  anco  i  Spagnoli  ne  hanno  pochi 
Il  Pontefice  si  è  provveduto  con  la  condotta  del  conte 
Vido  San  Giorgio,  soggetto  assai  buono.  Il  gran  duca 
per  il  governo  delle  militie  che  spinse  a  Milano  s' è  ser- 
vito-di soggetto  forestiero,  non  avendo  nel  suo  stato  alcuno 
che  vaglia.  Parma  già  pochi  anni  fioriva  di  buoni  ca- 
pitani della  scuola  del  duca  vecchio,  al  presente  ne  è 
priva,  et  per  V  ordinario  è  quasi  spogliato;  non  ha  mai 
avuto  strettezza  di  quelli,  come  prova  al  presente;  et 
io  perciò  sono  astretto  recordare  riverentemente  che 
di  quelli  che  s' hanno  si  deve  tener  buon  conto,  pro- 
curandone altri,  poiccbc  s'ha  da  provvedere  ai  presid 
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di  tante  piazze,  di  tanti  posti,  oltre  quelli  ch^  hmio  da 
servir  in  campo. 

Il  signor  Giovanni  Blartinengo.  il  conte  Scolti,  V  An- 
tonini ,  li  due  Monti  fratelli ,  e  dui  conti  di  '  Poloenigo 
sono  de'  migliori.  U  Tensini  et  il  ^colini  sono  instni- 
menti  necessari  p^  la  guerra  :  e.  seìA^eoe  qaesU  due 
non  sono  nomini  di  gran  comando,  però  come  peritis- 
simi e  di  grande  esp^ienza  e  cogmtìone  devono  assi- 
ster al  campo  appresso  i  generali ,  perchè  -  y^knsao 
sempre  a  dar  molti  lumi  in  tutti  gii  emwg^ili  e  bi- 
sogni che  potessero  occorrere. 

Il  Brancatio  condotta  per  raccordo  ddl*  iUnslrissìiiio 
signor  ambasciator  Moccenigo  prometteva  assai,  sìcooiae 
assai  pretende ,  ma  ndl'  effetto  non  conrispòode  ak 
speranze.  Altri  Napolitani  officiali  di  compagnie  con 
questo  sono  venuti  al  s^vìtio ,  de'  quali  sona  bm 
prova  non  si  può  farne  sicuro  giudizio. 

Per  toccar  qualche  cosa  ddla  guerra  offiBosiva  a^ 
cennerò  solo  alla  S.  V.,  che  quando  Tamio  passalo  si 
f  ussero  effettuate  le  deliberationi  a  me  commesse,  som 
dubbio  le  sue  armi  si  portavano  felicemente  nel  ceniro 
dello  stato  di  Milano,  si  prendeva  Pizigfaelon»  si  tag^n 
fuori  la  città  di  Cremona  e  si  faceva  cadere  con  tutto 
il  Cremonese^  perchè  allora  le  armi  di  Spagna  resta- 
vano impiegate  altrove.  A  questa  impresa  per  grani 
suoi  interessi  aspirò  il  signor  duca  di  Mantova»  et  h 
designarono  i  Francesi  con  pensiero  che  la  rqmbbia 
non  ne  avesse  parte  nell'acquisto,  et  io  restai  coi 
grandissimo  dubbio,  mentre  al  marzo  dell^  amio  pass^ 
mi  comandarono  r  £E.  W.  V  unione  del  loro  esercito 
con  il  signor  duca ,  che  la  direzione  d^^  anni  fosse 
comune  tra  S.  Altezza  e  me  ;  V  esecutione  tutta  sua. 
Così  nel  deliberare  et  eseguire  s'incontrorono  grandir 
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sime  (lifQcottà  essendo  il  suo  fine  di  far  solamente 
questa  impresa  per  sé,  avendo  io  scoperto  da'  suoi  di- 
scorsi in  ViUafranca  questo  suo  fine. 

A  Cremona  dunque  la  S.  V.  neUa  guerra  offensiva 
deverà  indirizzar  le  sue  armi  si  per  inclkiationi  di  quelli 
pop(di  devoti  ài  nome  della  repubblica,  come  per  la  Ca- 
duta della  impresa,  perchè  accampato  il  suo  esercito 
verso  Ponte  Vigo  in  quattro  sole  bore  si  può  portar 
sotto  le  mure  di  quella  città  lasdando  le  spalle  sfcure 
per  la  retirata,  essendo  anche  fadli  i  soccorsi  di  ttrtte 
le  cose  necessarie  dal  Bresciano  e  Gremasco.  Quando 
air  bora  fusse  cosi  felicemente  successo  si  poteva  poi 
spinger  V  esercito  o  parte  d' esso  verso  Lecco  per  Im- 
patronirsi  dd  lago  di  Como ,  e  ddla  medesima  città , 
che  avena  servito  per  tagliare  i  soccorsi  da  quella  parte 
che  avessero  tentando  venire  da  Àlemagna  in  ajuto  dd 
Blilanese  e  ddla  città  di  Milano,  alla  quale  grande  in- 
comodo e  pregiuditio  si  può  inferire  col  rompere  il  na- 
viglio, eh'  è  un  canale*  cavato  a  fronte  del  Bergamasco 
che  riceve  V  acqua  dell'Àdda,^e  la  conduce  in  un  nwo 
a  Milano,  portandosi  per  quello  tutti  i  viveri  dal  lago 
di  Ciomo ,  dal  monte  di  Brianza  et  da  ^tre  contrade 
opulentissime  di  quel  territorio.  Et  il  castello  di  Brem- 
bato,  et  i  siti  circonvicini  sopra  TAdda  colle  rive  daUa 
nostra  altissime,  sono  attissime  a  questa  diversione; 
si  designava  anco,  quando  avesserp  avute  forze  bastevoli 
di  occupare  il  castello  di  Rezen  nel  Tirolo  sopra  TA- 
dice  fra  il  Veronese  et  il  Vicentino,  il  che,  mentre  fusse 
riuscito ,  era  gran  colpo  per  il  luogo  ristretto ,  dove 
molte  strade  si  dividono  e  portano  in  quelli  territori , 
et  con  questo  modo  si  costringevano  gli  Imperiali  a 
star  serrati  fra  quo' monti  verso  Trento  con  grandis- 
simo  patimento  per  mancamento  di  viveri,  tenendoli  a 
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questo  modo  lontani-  dallo  stato  della  repabblica.  Questi 
erano  i  desegni  d'allora,  ma  di  presente  che  le  cose 
si  mutano  di  tutto  ponto,  è  necessario  pensar  ad  altro 
toodo  di  governarsi^  il  quale  dipende  dalle  risolutioni 
dei  re  e  del  duca,  e  dalli  andamenti  e  successi  Austrìaci, 
che  quanto  alle  cose  passate  se  gli  possono  servir  di 
lume  e  fondamento  per  prender  le  più  proprie  delibe- 
rationi^  io  ho  stimato  adempire  tutti  i  numeri  del  mio 
obbligo  col  rappresentare  ^distintamente  il  vero  stalo 
delle  cose  con  quella  sincerità ,  colla  quale  ho ,  et  in 
questo  et  in  tanti  altri  carichi  sempre  servilo  la  Sere* 
nità  vostra. 

Nell'ardore  delle  mie  maggiori  fatiche  posso  dire 
che  mi  fussero  tagDati  i  mezzi  per  poter  operare  et 
servire,  poicchè  mi  fu  levato  &1  conte  Nicolò  Gualdo 
tanto  pratico  dello  stato ,  tanto  ardente  nell'  operare , 
che  oltre  il  Menzo  aveva  descritti  12  mUe  huomini  oltre 
r  ordinanze^  e  finalmente  maneggiava  tutte  le  genti  del 
paese,  per  il  che  perciò  sarebbe  riuscito  fruttuosissimo 
al  presente  come  per  il  passato  con  formare  un  squa- 
drone di  soccorso  o  di  ritegno  per  T  occasione.  Fu 
mandato  anco  a  Mantova  il  Busanello,  mio  secretano, 
alla  penna  del  quale  bisognò  che  la  mia  supplisse  con 
patimento  e  detrimento  tale  delia  mia  vita,  che  non  prova 
se  non  chi  è  astretto  a  travagliare  tutto  il  giorno  e 
scrivere  tutta  la  notte.  Mi  ha  però  ajulalo  assai  messer 
Pietro  Perazzo,  giovane  honorato  et  valoroso  et  di  buon 
ingegno  che  ha  fatto,  quanto  ha  potuto  per  ben  servire. 

Ho  riservato  in  ultimo  luogo  la  parte  per  me  più  diflì- 
cile  e  pericolosa,  che  è  di  parlare  di  me  medesimo,  sli- 
mando aver  servito  nel  resto  a  quello  ho  giudicato  degno 
della  (Jonsideratione  e  della  prudenza  delle  EE.  VV. 
nella  mala  congiuntura  dei  presenti  diflìcilisshui  tcm{>i. 


—  047  — 

Io,  eccellentissimo  principe  et  eccellentissimi  signori, 
nel  corso  continuo  di  quasi  40  anni  ho  sempre  im- 
piegato tutto  r  ardore  delia  mia  volontà  e  r  efficacia 
del  mio  spirilo  per  ben  servire  alla  mia  patria.  Hebbi 
il  primo  onore  di  entrar  sopra  la  banca  dei  signori 
Sa  vii  agii  ordini,  poi  in  tutte  V  altre  deir  eccellentissimo 
Collegio,  feci  un  sindacato  e  dui  reggimenti  nel  tempo 
deir  interdetto. 

L'anno  1613  si  compiacquero  VEE.  VY.  oltre  ogni 
mia  aspettazione  mandarmi  provveditor  a  Crema  ;  da 
quel  tempo  in  qua  hanno  voluto  eh'  io  contìnui  nel  ser- 
vitìo  delle  sue  armi  con  addossarmi  otto  generalati 
dalla  parte  di  Lombardia ,  in  terraferma ,  in  mare,  in 
pace,  in  guerra,  dentro  e  fuori.  In  ogni  luoco  et  carico 
mi  sonò  adoprato  con  quella  applicatione  e  rettitudine, 
candore  et  integrità  eh'  abbi  mai  fatto  qual  se  sia  cit- 
tadino della  mia  patria  in  qualsivoglia  secolo  ;  con  la 
medesima  patria  so  d'  aver  soddisfatto  al  mio  debito. 
Ho  anco  eseguito  l'esempio  dei  miei  maggiori  che  sem- 
pre esercitorono  le  predette  parti,  avendomi  lasciato  p^ 
la  più  precisa  eredità  i  lor  documenti  di  cosi  fare.  In 
quest'ultimo  generalato  non  sono  stato  punto  diverso 
da  m*e  medesimo,  le  fatiche,  le  vigilie,  le  frequenti  mosse 
e  casi  turbolenti ,  le  agitazioni  dell'  anima  e  del  corpo 
sono  state  cosi  grandi  che  sarebbero  state  bastanti  ad 
atterrare  la  fortezza  d' un  leone,  non  che  la  mia  debo- 
lezza, li  travagli  miei  domestici,  la  pèrdila  del  fratello, 
dal  quale  ho  ereditati  dieci  Qgliuoli ,  bastavano  a  ren- 
dermi inabile  al  servitio  ;  cosa  alcuna  punto  non  ho 
stimato,  mentre  la  robba  ho  consacrata  e  la  vita  me- 
desima alla  mia  cara  patria. 

Devo  però  confessare  che  V  aver  sentito  lacerarmi  la 
reputatione,  in  tempi  ch'io  sostentavo  quella  della  pa- 
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Irte  ooQ  tutto  il  mio  spirito ,  mi  diede  oolpo  mortale 
neHa  salale  et  mi  ridusse  in  oeeessiti  di  soppHeare  in- 
alSDlemelite  pUi  volle  jw  te  mia  ttomm  essendo  cosa 
troppo  dm  a  du  travaglte  per  l'ooor  pubUteo,  te- 
derai soltfyposto  alle  maldteeoi&  m  eonsolo  però  che 
queste  non  habfataio  tette  iiqiressione  nel*  animo  dei 
taoni;  ai  quali  sarà  sempre  pMl  che  note,  diian  e 
patente  te  mte  integrite  :  e  come  in  ciò  non  voglo  di- 
lungarmi, cosi  confido  che  queste  devota  et  unite  espres- 
sione det  mfo  ssBlimenlo  non  sari  riprasaL  IH  trapasa 
ranima  die  nn  (tasse  dste  te  colpa  delta  presi  di  GoilOt 
ma  il  caso  ò  notissimo,  come  gii  bo  esposto  e  mag- 
giormente appare  delta  lettura  di  qoeUo,  che  soppHoo 
ta  benignite  di  questo  Senato  udir  benigoamento  lutto 
ch'altra  tolto  tasse  state^telte  aB'EB.  W.  Da  altra 
€0^  ta  pur  trafitto  M  mte  qdrito,  cioò  che  neB*ui* 
limo  periodo  delte  mte  carica  tasri  toeolpato  di  dteoh- 
bedienza  agU  ordini  pnbblicL  quando  veniva  per -risto- 
rarmi a  Padova.  Questo  tanto  piò  acutamente  mi  punse, 
quanto  che  nel  corso  di  mia  vite  ho  studiato  per  ben 
mtendere  et  eseguire  puntualmente  le  commissioni  di 
questo  eceelientissimo  Senato. 

Mi  fu  permesso  da  V.  S.  d'attendere  alla^  mia  sa- 
lute pur  troppo  cadute,  foi  perdo  sgravato  da  negotj. 
Tutti  gli  ordini  pubblid  tarono  inviati  aireccellentissimo 
Sagredo»  mio  successore,  che  con  somma  virtù  et  aspe- 
rìensa  supplisce  interamente  ad  ogni  bisogno.  Ch"  io 
mi  curassi  piuttosto  io  un  toc^o  che  in  un  altro,  punto 
non  rilevava  al  pubblico  servitìo,  non  uscii  dalli  con- 
fini ddla  mia  carica.  Gii  ordini  della  S.  V 

per  Padova,  e  quando  avesse  stimato  necessario  eh'  io 
mi  tassi  ricondotto  in  campo^  vi  sarei  giunto  cosi  presto, 
come  ristesso  corriero,  che  avesse  avuto  a  portar  le 
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commissioni,  lo  scrissi,  mi  offersi  e  prontamente  anco 
r  avrei  eseguito. 

Neil'  anima  e  nella  coscienza  mia  vivo  sicuro  di  non 
aver  a  render  conto  di  questo  peccato  di  disubbidienza 
e  mi  persuado  che  alcuno  delie  EE.  VV.  non  me  ne 
incolpi. 

Nel  resto  mi  consolo  di  esser  riuscito  non  inutile 
cittadino  della  mia  patria,  d'aver  maneggiato  le  sue 
armi  fra  gli  eserciti  de'  più  potenti  principi  d'  Europa 
con  decoro  e  reputatione  pubblica,  avendo  mantenuto  in 
fede  i  sudditi,  tenuto  in  effetto  gli  nemici,  sostentata 
Mantova,  accresciuta  la  reputatione  e  gloria  a  questa 
serenissima  repubblica.  Vero  è  che  nei  tanti  travagli, 
vigilie  e  stenti  mi  sono  consumato  >  che  posso  dire 
essere  restato  una  reliquia  di  me  medesimo  invalida , 
inabile  ad  ogni  operatione,  ma  ripiena  di  quella  retti- 
tudine et  ottima  volontà  che  sarà  inalterabile  sino  alla 
sepoltura,  dalla  quale  mi  sento  poco  lontano. 

N.  14. 

Lettera  scritta  al  23  di  settembre  del  1630  da  Fulvio 
Testi,  a  nome  del  duca  di  Modena  ad  Ottavio  Bo- 
lognesi. 

Francesco  duca  di  Modena  etc. 
Rimbombano  da  tulle  le  parli  voci  di  tranquillità  e 
le  speranze  di  questa  travagliata  provincia  s' avvalo- 
ravano nella  conformità  degli  avvisi.  Dicesi  per  cosa 
indubitata  che  tra  le  corone  si  sia  ultimamente  sta- 
bilita una  sospensione  d' arme  per  tutti  li  quindici  d' ot- 
tobre ,  e  se  ne  veggono  le  capitolazioni ,  copia  delle 
quali  vi  mandiamo  qui  congiunta^  onde  la  pace  si  tiene 
Cronisti,  ecCy  voi  2.  82 
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per  concbiusa.  Ma  non  è  cosa  da  buon  nocchiero  V  ad- 
dormentarsi quando  comincia  a  cessare  il  fento^  e 
che  '1  mare  ha  sembianza  di  prometter  calma.  La  sta- 
gione è  piena  di  soldatesca  forestiera,  e  s' iotande  che 
da  cotesto  parti  calino  pur  tutta¥ia  altri  quioditì  mib 
fanti.  Crediamo  veramente  che.  si  siano  introdotte  ne- 
goziazioni di  pace,  e  che  si  possa  bavere  qaakhe  pro- 
babile certezza  di  buon  esito,  ila  le  gran  traUaiioiy 
ricercano  gran  tempo  ;  e  come  che  questa  tela  sia  vara 
di  colori,  et  habbia  molti  capi,  non  si  pnò  tessere  al- 
rinfretta.  Teniamo  per  verisimile  che  questi  eserciti  ddh 
biano  un'  altra  volta  svernarsi  in  Italia ,  e  die  sona 
gli  stati  de'  principi  Imperiali  sia  per  ìscaiicarsi  nuo- 
vamente questa  tempesta. 

E  se  bene  noi  per  la  parte  nostra  dovresàmo  esser 
esenti  d' ogni  sorta  d' aggravio,  né  ci  dovr^be  eolraie 
tfanore  di  ricevere  alcun  pr^udizio,  stimiamo  pecd  dbB  m 
bene  il  farvene  questo  motto,  non  perchè  addesso  dob- 
biate passar  alcun  ufficio  coi  ministri  di  Cesare ,  mi 
perchè  in  ogni  evento  siate  informato  delle  nostre  ra- 
gioni, et  occorrendo  potiate  metter  le  mani  innanzi,  et 
ovviare  ad  ogni  sorte  d' inconvenienti.  Voi  sapete  gii 
che  r  armala  Imperiale,  quando  s'accampò  sotto  Mid- 
lova,  fu  da  noi  soccorsa  di  cannoni,  di  polvere ,  e  di 
palle;  che  i  viveri  F erano  di  continuo  somministrali 
del  nostro  stato  ;  che  noi  soli  fra  tutti  i  principi  d'Itafia 
ci  lasciassimo  vedere  in  iscena  senza  maschera  dicbia- 
randoci  apertamente  per  la  parte  di  Cesare,  e  Sost 
mente  che  quando  si  trattò  dell'  alk^o  noi  mandammo 
il  cavalier  Testi  nostro  segretario  di  stato  a  negozisR 
col  conte  di  Ck)llalto,  e  che  si  stabili  di  dare  a  S.  E 
settantadue  mila  talari,  con  questa  condizione  però  che 
la  suddetta  contribuzione  bastasse  per  sempre ,  e  ck 
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i  nostri  stali  non  fossero  più  molestati  per  rispetto  d' al- 
loggio» quando  ben  anche  T  esercito  di  S.  |M.  dovesse 
fermarsi  diuturnamente  in  Italia  :  a  questo  S.  E.  pron- 
tamente condiscese  e  ne  diede  parola  al  cavaliere,  pre- 
sente r  abate  Scaglia  ambasciatore  del  già  signor  duca 
di  Savoja ,  e  però  parmi  che  il  negozio  sia  sicuro ,  e 
che  sovra  questo  non  possa  cadere  alcuna  difiicultà. 
Con  tutto  ciò,  se  questi  capi  dell'  esercito ,  mentre  che 
il  conte  di  Ck)llalto  si  trova  in  Piemonte,  tentassero  cose 
alcuna  e  mostrassero  ignorare  l'accordato  con  S.  E., 
Noi  in  questo  caso  ve  ne  avviseremo ,  acciocché  ne 
leniate  proposilo  co' ministri  di  S.  M.  e  specialmente 
col  signor  principe  Echemberg  facendo  loro  toccar  con 
mano  non  solo  la  giustizia  della  causa,  ma  la  conve- 
nienza del  folto.  E  che  gioverebbe  T  ha  ver  mostrata  una 
cosi  fedele,  così  devola  parzialità  verso  di  Cesare,  mentre 
non  dovessimo  esser  differenziati  dagli  altri»  e  che  re- 
cedendo dalle  promesse  i  capi  dell' armala  di  S.  M. 
ci  trattassero  come  nemici  e  difDdenti  ?  Aggiungiamoci 
che  quando  ben  anche  non  vi  s'interponessero  i  so- 
pradetti rispetti,  questo  stato  sarebbe  totalmente  ìq- 
habile  a  sopportare  un  somigliante  aggravio,  perché  il 
contagio,  che  in  qualche  parte  si  fa  sentire,  ha  fatto 
non  poco  danno,  e(  è  necessario  il  dargli  tempo  che 
si  ristori ,  perchè  alla  perfine  non  sarebbe  né  anche 
interesse  di  S.  M.  che  questi  feudi^  che  pur  son  suoi» 
si  desolassero  affatto  e  andassero  in  esterminio. 

Questi  saranno  i  tocchi  che  voi  farete  a  cotesti  mi- 
nistri, quando  essi  ve  ne  diano  occasione  con  qualche 
instanza,  e  che  da  noi  ne  siate  avvertito.  Meltetevelo 
a  memoria  e  vegnendo  il  caso  governatevi  colla  sdita 
prudenza.  Avvertite  però  di  non  porre  in  campo  la 
parola  dataci  dal  conte  di  GoUalto»  se  non  io  caso  di 
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ultima  ed  estrema  necessità  ;  perchè,  se  fosse  possilnle, 
non  voressimo  angustiare  cotesto  cavaliere,  né  essergli 
noi  ministri  d' incontri  e  di  disgusti.  Dio  Signore  vi 
contenti  e  prosperi. 
Di  Rivalta  a  23  settembre  1630. 

Francesco. 

Don  Fulvio  Testi. 

N.  15. 

Lettera  scritta  da  Mantova  da  Fulvio  Testi  al  duca 
di  Modena,  al  24  di  dicembre  del  1630. 

Serenissimo  principe. 
Tardi  spedisco  a  V.  A.  il  corriere,  perchè  il  barone 
d' Aldringhen  tardi  m' ha  data  udienza,  trovandosi  oc- 
cupatissimo per  esser  qui  in  un  medesimo  tempo,  e 
per  un  medesimo  effetto  il  prìncipe  della  Blirandob,  il 
prìncipe  di  Bozzolo ,  il  principe  di  Castiglione ,  ed  il 
conte  di  Nuvolara  ;  ed  il  giorno  slesso  eh'  io  arrìvai 
era  partito  il  conte  Fabio  Scotti,  che  negoziava  per  il 
signor  duca  di  Parma.  Almeno  volesse  Iddio  eh'  io 
potessi  spedirlo  con  buoni  avvisi,  e  che  la  felicità  del- 
l' esilo  medicasse  la  sospensione  in  che  sarà  stala  VX.  V. 
Ma  noi  ci  siamo  incontrali  in  pessime  congiunture,  e 
si  tratta  con  gente  che  non  si  può  guadagnare  con 
cortesie,  né  vincere  con  minacele.  Ho  rappresentate 
puntualmente  al  barone  d'  Aldringhen  le  commissioni 
datemi  da  V.  A.,  ma  mi  sono  ben  presto  avveduto  che 
nessuna  ragione  è  valida  dove  la  giustizia  non  ha  allra 
regola  che  quella  della  forza.  Ha  risposto  che  non  sa 
che  il  conte  di  Collalto  desse  parola  alcuna  in  materia 
di  contribuzione,  che  era  iutrinsichissimo  di  S.  E.,  e 
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che  soleva  comunicargli  tulle  le  cose  spettanti  alla 
milizia,  ma  che  di  ciò  non  gli  fece  mai  motto  di  sorta 
alcuna;  che  supposto  che  la  promessa  fosse  vera  non 
poteva  farla  in  pregiudizio  dell'armata  di  S.  H. ,  che 
la  sua  autorità  non  si  stendeva  tanf  oltre;  che  T  eser- 
cito Imperiale  è  ridotto  a  segno  che  senz'  alloggio  e 
senza  contribuzione  non  può  assolutamente  mantenersi, 
trovandosi  questo  stato  di  Mantova  rovinatissimo,  e  che 
la  necessità  non  ha  legge  ;  e  finabnente  che  il  conte 
di  Ck)llalto  è  morto,  e  che  la  parola  di  S.  E.  non  può 
obbligar  gli  altri.  Air  altre  ragioni  addotte  rispose  che 
V.  A.  non  ha  fette  cosa  in  servigio  deir  imperatore  che 
richieda  tanta  esagerazione  ;  perchè,  se  ha  prestate  delle 
arteglierìe  e  delle  munizioni,  queste  ancora  le  son  state 
rese,  e  la  polvere  è  in  procinto  di  essere  ricondotla  a  Bre- 
scello,  che  V.  A.  fu  anche  notabilmente  diflerenziato  nella 
quantità  della  contribuzione,  perchè  potendo  dare  assai, 
dette  pochissimo  ;  e  che  fino  allora  tutti  i  capi  delTe- 
sercito  ne  mormorarono,  come  che  queir  esempio  fosse 
la  ruina  dell' armata  Cesarea,  come  in  effetto  è  stato; 
che  Lucca  contribuì  Tanno  passato^  e  che  anche  ad- 
desso  farà  il  medesimo;  che  Genova  non  andrà  esente, 
che  Parma  è  feudatario  della  Chiesa  e  che  pur  Yaldi- 
taro  e  Rovvena  si  vedrà  fra  pochi  giorni  quello  che 
sarà  ;  che  i  danni  della  peste  sono  siali  universali  ;  che 
si  sa  r  opulenza  degli  stati  di  S.  A. ,  e  che  si  può 
vedere  quello  che  in  paragone  abbiano  fatto  la  Miran- 
dola, Bozzolo,  Coreggio,  Novellara,  Bolo  eie,  che  V.  A. 
poteva  riserbar  a  miglior  uso  i  danari  spesi  nei  pre- 
sìdi e  nelle  fortificazioni,  perchè  il  papa  sì  sarebbe 
molto  ben  guardato  dì  moversi  stante  la  vicinanza  del- 
r  armi  Cesaree,  e  che  un  principe  grande  come  V.  A. 
doveva  far  gran  cose  per  servigio  di  S.  M.  A  tutto 
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questo  io  subito  lio  replicato  che  se  bene  ^U  dice  di 
non  aver  avuta  notizia  della  promessa  del  conte  di 
Collalto  ella  è  però  vera ,  eh'  egli  stesso  la  confermò 
in  viva  voce  a  Y.  A.,  che  se  ne  diede  parte  ai  mini- 
stri di  S.  M.,  i  quali  Tapprovarono  come  giusta  e  con- 
veniente ;  che  dell'  autorità  del  conte  io  non  entro  a 
disputare,  non  sapendo  qual  ella  fosse,  ma  oh'  essendo 
la  parola  stata  ratificata  dalla  Corte,  e  trattandosi  con 
un  principe  come  Y.  A.  mi  pareva  che  dovesse  esser 
valida  e  sussistente  ;  che  lo  slato  di  Y.  A.  è  quello 
che  si  trovava  rovinato  per  la  peste,  per  le  carestie 
di  cmque  anni  continui,  per  la  contribuzione  dell'  anno 
passato,  per  più  di  quattrocento  mila  scudi  che  in  bre- 
vissimo tempo  si  sono  spesi  in  grani  forestieri  ;  cbe 
se  lo  stato  di  Mantova  era  più  mal  condotto ,  non  se 
ne  poteva  ascrìvere  la  colpa,  se  non  all'esercito  Impe- 
riale; che  dopo  un  sacco  d'una. città  cosi  ricca  l'ar- 
mata di  ragione  non  poteva  esser  bisogno^  di  cosa 
alcuna  ;  che  le  parole  dei  morti  obbligavano  ancora  i 
posteri,  perchè  in  altra  guisa  non  vi  sarebbe  fede  al 
mondo;  che  le  artiglierie  e  le  monizioni  sono  state 
rese  dopo  eh'  è  finita  la  guerra ,  ma  che  nessuno  ha 
vietato  che  non  se  ne  servano,  quando  ne  avevano  il 
bisogno  ;  che  non  si  può  negare  il  merito  alla  prontezza 
deir  A.  Y.  e  che  in  simil  congiuntura  gli  altri  principi 
della  sua  classe  si  mantennero  neutrali  ed  ambigui,  ed 
alcuni  altri  inferiori  a  lei  ricusarono  di  prestare  le  cose, 
delle  quali  furono  richiesti  ;  che  la  contribuzione  di 
Y.  A.  fu  così  grande  che  si  può  dire  eh'  essa  sia  stata 
la  rovina  de'  suoi  stati  ;  e  che  dell'  esempio  di  lei  tanto 
è  lontano  che  Tarmata  Cesarea   ricevesse  pregiudizio 
che  gli  altri  principi  furono  da  esso  persuasi  a  con- 
tribuire, poicché  s'ella  avesse  negalo  di  farlo.  Dio  sa 
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come  si  sarebbe,  passata  la  faccenda  ;  che  gli  stati  dì 
V.  A.  erano  ridotti  per  mille  continuate  avversità  in 
estrema  angustia,  e  che  il  volerli  aggravare  di  vantaggio 
sarebbe  slato  un  metterli  in  disperazione;  e  che  dai 
disperati  non  si  poteva  aspettare  se  non  qualsivoglia 
grande  risoluzione*  A  guest'  ultimo  tocco  inviperito  il 
barotie  d'Aldrìn^en  ha  detto:  Bene,  sappiamo  che  il 
signor  duca  ha  mandato  della  soldatesca  in  quantità  ai 
confini ,  ma  ora  tocca  a  me  Y  aver  pazienza  ;  quando 
sarà  tornato  un  corriere  che  ho  spedito  alla  corte,  allora 
mi  lascierò  ancor  io  un  poco  intendere  ;  perchè  neces* 
sanamente  bisogna  o  che  S.  M«  lasci  morire  di  disagio 
questa  gente  con  sua  poca  riputazione,  o  che  risolva 
di  camminare  con  più  risoluzione  coi  principi,  suoi  vas* 
sallL  Io  ho  mostrato  di  non  sapere  e  di  non  credere 
che  da  cotesta  parte  si  sia  fatta  mossa  di  sorte  alcuna» 
e  che  se  pure  se  n'  è  fatta,  ciò  è  stato  per  rispetto  al 
contagio.  Ho  poi  soggiunto  :  E  che  sarà  finalmente  Y 
S.  A.  non  può  mai  credere  che  i  reggimenti  di  S.  M. 
siano  per  entrare  a  forza  e  ostilmente  ne'  suoi  stati,  e 
per  trattar  seco  come  si  farebbe  con  un  principe  nemico, 
perchè  in  tal  caso  quei  popoli  vinti  dalla  disperazione 
potrebbero  mettersi  alla  difesa  con  grandissimo  dispia- 
cere di  S.  A.,  e  con  poco  servigio  di  S.  H.  Ha  risposto: 
che  cosa  cavino  i  disperati  dalle  loro  disparazìoni,  ne 
possono  rendere  testimonianza  questi  sudditi  Manto- 
vani ;  ma  io  replico  a  Y.  S.  che  non  ho  ordine  di  sorte 
alcuna  ;  se  verranno,  non  posso  far  a  meno  di  eseguirli. 
Io  tengo  commissione  da  S.  A.  (ho  detto  io)  di  tirar  di 
lungo  alla  corte  Cesarea;  ed  egli  interrompendomi  ha  sog- 
giunto subito  con  voce  alterata  :  V.  S.  vada  a  buon  viag- 
gio, io  gli  presterò  i  miei  cavalli,  ho  gusto  che  le  mie  azioni 
siano  conosciute  e  ventilate,  dica  pure  contro  di  me  quello 
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che  vuole,  che  sono  pronto  a  giustificarrnL  II  signor 
duca  mio  signore  (ho  replicato  io)  non  fa  »  né  ordina 
a'  suoi  ministri  che  facciano  relazione  contro  nessuno, 
e  se  V.  S.  illustrissima  avrà  pazienza  di  udire  le  com- 
missioni che  ho  da  S.-A.,  troverà  che  il  suo  senso  è 
differente  dalla  interpretazione  ch'Ella  gli  dà.  Desidera 
il  signor  duca  di  ajutare  i  suoi  popoli  cioè  di  sfuggire 
le  contribuzioni  e  di  procurare  che  quella  parola  che 
gli  fu  data ,  e  della  quale  si  ha  notizia  alla  corte,  gli 
sia  osservata;  né  V.  S.  illustrìssima  dee  sentir  male 
che  un  principe  col  quale  Ella  proffessa  amicizia  e  con- 
fidenza^ s'ajuti  e  procuri  i  suoi  vantaggi.  Non  si  pensa 
di  far  ufficio  alcuno  contro  di  Lei,  anzi  S.  A.  lo  pr^ 
di  accompagnarmi  con  sue  raccomandazioni  e  con  sqoì 
passaporti,  ed  a  compiacersi,  mentre  in  questo  tempo 
le  venisse  ordine  alcuno,  di  soprassedere  nell'  esecu- 
zione fintanto  che  dalla  corte  io  possa  dar  avviso  del- 
Tarrìvo  mio  all'À.  S.  —  I  passaporti  (ha  risposto  egli) 
Vostra  Signoria  li  avrà,  ma  quanto  alle  raccomanda- 
zioni, io  non  saprei  come  scrivere  differentemente  da 
quello  che  ho  già  scritto,  dovendo  sopra  ogni  cosa  pre- 
mere il  servigio  di  S.  M.  ed  il  manlenimento  di  quesU 
armata  ;  circa  al  soprassedere  io  non  prometterei  cosa 
alcuna,  perchè  venendomi  qualche  ordine  dalla  corte, 
io,  senza  una  minima  tardanza  e  senza  alcun  rispetto 
sono  obbligato  d'eseguirli;  e  di  ciò  la  mia  testa  ha 
da  render  conto. 

lo  per  conclusione  ho  replicalo  :  nessuno  è  tenuto 
air  impossibile ,  e  son  sicuro  che  questa  impossibiiil^i 
oltre  tutte  le  altre  ragioni  farà  che  il  signor  duca  dif- 
ficilmente si  rimova  dalla  sua  risoluzione  :  giovami  con- 
tuttociò  d' abbondare  in  cautela,  e  perchè  io  non  vor- 
rei mai  che  a  mo  toccasse  V  essere  ministro  di  disgusti. 
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delibero  per  maggior  mia  giaslificazione  di  significare 
a  V.  A.  per  corriere  espresso  tatto  quello  che  ho  ne* 
goziato  eoo  V.  S.  illastrissima  e  di  fermarmi  qui  fino 
alla  risposta,  per  ubbidire  poi  conforme  air  obbligo  ;  e 
con  questa  mi  sono  licenziato.  Per  mezzo  del  signor 
marchese  Gio.  Francesco  Gonzaga  ho  fatto  fargli  V  esi- 
bizione del  regalo  ;  ma  tutto  è  stato  indarno ,  perchè 
^li  sta  saldo  nell'  alloggio,  e  nella  contribuzione,  e  la 
^uole  da  lutti  a  tutti  i  patti. 

Il  signor  prìncipe  della  Mirandola  è  qui.  e  negozia 
con  poca  soddisfazione.  Il  signor  duca  suo  padre  ri- 
chiesto di  contribuire  fra  pochi  giorni,  istabili  la  con- 
tribuzione in  véntiquattro  mila  talari  ;  ma  dopo  V  ac- 
cordo è  nata  controversia,  perchè  S.  E.  intende  che 
questo  sborso  sia  per  tutto  il  tempo  e  gli  Àllemani 
vogliono  i  ventiquattro  mila  tallari  ogni  mese;  né  so 
dove  parerà  la  cosa.  Ben  è  cosa  necessaria,  ma  strana  ' 
da  sapersi,  che  in  questi  aggiustamenti  vogliono  che  sia 
compreso  anche  tutto  il  mese  di  decembre,  e  cosi  fanno 
con  tutti.  Il  prìncipe  di  Bozzolo  parte  arrabbiatissimo, 
e  tra  esso  et  il  barone  d'Aldringhen  son  passate  pa- 
role brusche  e  alterate.  Nuvolara  è  disperato,  e  lo  stesso 
il  prìncipe  di  Castiglione,  ma  tutti  bisogna  che  abbiano 
pazienza.  Bozzolo  voleva  passarsene  alla  corte,  ma  con- 
sigliatosi meglio  ha  risoluto  di  avanzar  la  spesa,  e  d^ac^ 
comodarsi  al  tempo.  Parma,  per  quanto  ho  sentito,  si 
è  accordato  in  duemila  ducatoni  d'argento  la  settimana, 
che  in  cinque  mesi  (perchè  questo  calendario  tedesco 
comincia  la  contribuzione  dal  primo  di  dicembre  e  dura 
per  tutto  aprile)  saranno  quarantamila;  e  di  tultociò 
parmi  necessarìo  che  V.  À.  resti  informata.  Io  starò 
attendendo  le  sue  commissioni  per  ubbidirla  con  singoiar 
prontezza  ;  e  so  bene  Tufficio  mio  è  di  eseguire  e  non 
Cronisti  ecc.,  voi  2.  8:) 
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di  consigliare,  mi  farò  però  lecito  di  dirle  che  può  beo 
mandare  alla  corte  »  e  cbe  io  schqo  dispostissimo  anche 
in  questo  di  servirta  non  guardando  né  a  perìcolo  ne  a 
discomodo  di  sorte  alcuna;  ma  che  a  giqdieio  mio  non 
si  farà  nulla,  perchè  fra  pochi  giorni  verranno  gU  o^ 
iSini  che  ha  procurati  T  Aldringhen,  ed.  egli  cominderà 
subito  e  seoxa  alcun  rispetto  ad  eseguirti  «  e  il  fvlo 
rivocare  sarà  totalmente  impossibile^  e  quando  ben 
anche  venisse  la  rìvocazione»  verrebbe  tardi  e  non  sa- 
rebbe eseguita.  La  spesa  sari  intollerabiie,  perchè  qui 
in  Italia  ogni  paese  ò  distrutto  a  segno  di  compassione, 
e  non  si  trovano  per  denari  nò  pane,  né  vino^  nò  biade, 
nò  fleno,  nò  case,  nò  osterìe;  ogni  cosa  costa  on  occliiQ»ogiiì 
luogo  ò  pieno  di  soldatesca,  ed  ogni  passo  ci  voole  i 
Gonuri  (rà;),  e  fuori  dMtalia  non  si  può  ranovers  ut 
iriede  sema  rischio  d*  essere  svaligiato  e  sema  eri* 
dente  perìcolo  dd  contagio.  V.  A:  mmdimeoo  consideri 
il  suo  servigio,  e  non  fiicda  alcuna  riflessionB  alia  mie 
persona,  perchè  io  sono  qui  prontissimo  ai  suoi  cennL 

Se  V.  A.  persiste  in  non  voler  contribuire,  bisogna 
mellere  molto  ben  air  ordine  le  milizie  e  far  grandi 
apparecchi,  perchè  costoro  dicono  pubblicamente  di  voler 
TaUoggio  a  forza,  sono  molli  e  tutto  il  giorno  da  tutte 
le  parli  ne  vengono  in  gran  quantità ,  ma  secondo  il 
mio  parere  la  risoluzione  sarebbe  molto  pericolosa. 
Non  creda  però  V.  A.  che  la  mia  sia  viltà ,  perchè 
quando  ella  vorrà  eh'  io  rompa  romperò  in  quella  forma 
appunto  che  mi  sarà  accennata ,  perchè  ho  fronte  e 
petto  da  farlo,  ma  degnisi  di  mandarmi  gli  ordini  chiari 
e  distinti,  perchè  non  sia  poi  ascritta  a  me  la  colpa 
delle  rotture. 

Se  delibera  di  contribuire,  assicurisi  che  avrà  poco 
più  vantaggio  di  quello  che  ebbe  V  anno  passato,  e  da 
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questo  si  avvederanno  quanto  s'abbagliassero  quelli, 
che  stimavano  che  un  regalo  di  dieci  mila  talari  fosse 
troppo  grande  ed  eccedente.  Volesse  pur  Dio  che  ad 
altri  che  a  me  fosse  toccala  la  trattazione  di  questo 
negoào,  e  che  qualch' altro  si  fosse  azzuffato  conque- 
sto uomo,  che  di  natura  è  il  più  duro^  il  più  rotto, 
il  più  impertinente,  il  più  barbaro  di  quanti  abbia  mai 
praticati  ib  vita  mia.  Ma  i  miei  peccati  vogliono  che 
non  mi  vengano  mai  per  le  mani,  se  non  cose  stra- 
volle e  disperate,  e  chi  naviga  sempre  fra  gli  scogli, 
bisogna  poi  finalmente  che  una  volta  ancora  faccia  nau- 
fragio. Io  starò  pel  vantaggio  più  che  sarà  possibile , 
ma  replico  che  ho  poca  speranza  di  migliorare  sopra 
r  anno  passato  ;  supplico  riverentemente  TA.  Y.  a  man- 
darmi commissioni  risolute  e  precise,  perchè  io  sappia 
fin  dove  posso  arrivare  attribuendo  qualche  cosa  alla 
mia  fede  ed  alla  mia  divozione,  poicchè  il  mandar  at- 
torno messi  e  corrieri  è  propriamente  una  morte  e  chi 
non  vede  gli  stenti  e  perìcoli,  non  li  crede.  Mantova 
dopo  il  sacco  di  tre  giorni  continui  ebbe  una  contri- 
buzione di  settantamila  doble.  Àddesso  bisogna  die  la 
città  alloggi  nelle  sue  case  tremila  soldati.  Rimetto  alla 
prudenza  di  V.  A.  il  considerare  la  miseria  di  questo 
popolo.  Di  notte  non  occorre  uscir  di  casa,  e  di  mez- 
zogiorno in  pubblica  strada  si  spogliano ,  e  si  rubano 
le  persone.  Io  racconto  cose  vedute  con  gli  occhi  proprj* 
e  beati  e  benedetti  da  Dio  reputo  quelli  che  sono  lon- 
tani da  queste  inmanità.  E  qui  per  fine  air  A.  V.  con 
profondissima  riverenza  -m' inchino. 

Di  Mantova,  la  vigilia  del  santissimo  Natale  1630. 

Umilissimo  devotissimo  e  fedelissimo  servo  e  suddito 

Don  Fulvio  Testi. 
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N.  16. 


Condizioni,  aUe  quèU  il  duca  di  Nioen  a$$m& 
cadere  agli  Imperiali  la  Piaua  di  Porto  »  al  18 
loglio  da  1630. 


Capitdi,  con  i  quali  si  renderà  la  piana  di  Porto 
dal  signor  daca  Carlo  Gooiaga  ai  signori  baroni ,  co- 
lonelli  et  sarg^nti  maggiori  di  battaglia  delli  esercitidi 
&  M.  Cesarea,  li  signori  GioYanni  d*  Aidrìb^her  et 
Mattia  Calassi 

1.^  Si  render* .  la  iiiam  di  Porto  con  tolta  r  aiti- 
gli^ia ,  monitioni  da  goerra  et  da  vivere  »  eoo  tolte 
le  armi  che  yì  A  trovano  dentro. 

8.*La  signora  prindpessa,  figli,  dame,  et  altri  dlsoa 
corte,  che  dovranno  specificarsi  prima  ,  resteranno  i 
Porto,  se  le  parerà,  ovvero  nel  palano  rìspMiata  et 
servita  come  nipote  di  S.  M.  Cesarea,  essendo  in  fiberta 
di  partirsi,  se  cosi  le  parerà  stante  la  contagione  ad 
ogni  suo  gusto. 

d.""  Potrà  il  signor  principe  suo  marito  con  snoi  ser- 
vitori et  corte,  da  specificarsi  prima,  come  sopra,  star 
con  la  serenissima  principessa  in  Mantova,  et  partirsi 
volendo  col  signor  duca  dimani ,  et  non  partendo  col 
detto  signor  duca  non  sia  lecito  partir  più,  ma  debba 
restare  qui  a  dispositione  di  S.  M.  Cesarea. 

4.^  Il  signor  duca  starà  nelli  suddetti  luoghi,  et  potrà 
partirsi  volendo  per  andare  su  lo  stato  di  sua  Santità, 
et  in  tal  caso  sarà  convojato  et  assicurato  con  la  sua 
corte  et  femiglia  da  specificarsi. 

5.^  Che  li  soldati  privati,  compresi  U  caporali,  pos- 
sano partire  liberamente  con  le  bagaglia  loro,  lasciaudo 
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le  armi  et  bandiere,  et  saraimo  convojati  sicuramente 
fuori  dello  stato,  dando  li  Tedeschi  prima  giuramento 
di  non  servire  mai  più  contro  T  Imperatore  >  et  altre 
nationi  per  sei  mesi. 

6.^  Che  sia  lecito  ai  suddetti  signor  duca,  principe, 
et  principessa  volendo  partire  di  portar  sicuramente  le 
loro  robbe  et  arnesi  che  hanno  in  Porto,  et  li  si  debba 
dare  quelle  comodità  di  carri  el  barche  che  porta  il 
paese. 

7.^  Che  tutti  li  habitanli  in  Porto  siano  sicuri  con 
tutte  le  loro  robbe  et  persone  che  hanno  in  detto  luogo, 
polendo  liberamente  andare  per  la  città  et  stato. 

8.""  Che  il  signor  mareschal  d'Etree  con  la  famiglia, 
quar  è  in  Porto ,  possa  partirsi  liberamente  et  sicura^ 
mente  dimani,  et  il  medesimo  si  debba  intendere  dei 
signor  Residente  di  Venetia  quando  sia  in  Porto ,  e 
ristesso  s' intenda,  in  grazia  della  signora  principessa, 
del  signor  don  Alfonso  Gonzaga,  fratello  del  signor  prin- 
cipe di  Bozzolo. 

9.^  Che  li  ufficiali  nominati  maggiori  di  guerra,  cioè 
il  signor  conte  Bartholammeo  Soardi,  signor  Canali, 
cavaglier  Cori ,  coUonello  Canoschi ,  capitano  Rossetti , 
capitano  Temasi ,  capitano  monsù  Lupo ,  monsù  La 
Fuie  siano  lasciati  liberi  li  19  del  corrente  in  grazia 
della  serenissima  principessa,  come  suoi  prigioni,  quale 
si  è  obbligata  da  parola  in  iscritto,  che  se  fra  il  ter- 
mine di  due  mesi  non  bavera  riportata  dalla  Maestà 
dell'  imperatore  nostro  signore  o  dal  suo  generalissimo, 
0  luogotenenti  generali  che  li  detti  s' intendano  liberi, 
debba  riconsegnarli  nelle  forze  delli  suddetti  signori, 
et  che  intanto  non  possano  servire  contro  la  Maestà 
Cesarea. 

IO.""  Che  nel  vaso  di  Porte,  o  sia  masctiio,  che  è 
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il  palazzo  di  qua  dell'  acque  verso  Mantova  entri  questa 
sqra  la  guarnigione  di  S.  M.,  Cesarea  »  altrimenti  non 
s' intende  bavere  effetto  alcuno  questi  capitoli,  dd  quali 
ve  ne  siano  due  copie  da  rimanere  una  in  mano  dì 
ciascuna  delle  parli. 

ll."^  Dimani  19  luglio  1630  partirà  il  signor  duca 
Carlo  y  a  cui  si  daranno  barche  et  convoglio  nella  so- 
prascritta maniera  con  li  suoi  servitori  et  corte  et  cosi 
tutti  gli  altri  sopranominati  nella  capitolazione  data  in 
Porto  li  18  suddetto  1630. 

IS.""  Et  per  maggior  segno  di  confldenza  si  contenta 
il  signor  duca  cbe  questa  sera  esca  tutta  la  sua  gente 
da  guerra  fuori  della  piazza  della  controscarpa  con  pro- 
messa di  detti  sigoori  di  non  esser  molestati,  et  cbe 
s' introduca  la  guarnigione  di  S.  M.  Cesarea  et  le  genti 
da  guerra,  s'intenda  cosi  a  cavallo  come  a  piedi,  et 
le  sia  dato  un  capo  per  ovviare  ogni  inceovenieote,  di 
quelli  però  di  S.  M.  Cesarea. 

Il  duca  Carlo         Gio.  Baron  di  Aldringen. 

Mallìas  Galasso. 

N.  17. 

Lettera  scritta  da  Mantova  da  3Iaurizio  Francio  al 
21  di  ottobre  del  IG30  a  persona  non  nomiìiata  (l). 

Illustrissimo  signor  mio  osservandissimo, 
Havrei  prima  d' bora  partecipalo  a  V.  S.  il  travaglio 
cbe  bo  palilo  nella  presa  et  sacco  di  questa  città ,  se 
sopraffallo  dal  dolore  di  esso  non  mi  fosse  per  qualcbe 

(1)  Traila  dall' autografo  conscnato  già  neir  archivio  che  fu  dei 
Gonzaga. 


—  663  — 

tempo  restata  la  mente  ingombrata  in  modo  che  mi 
ha  sin  bora  levato  la  maniera  di  farlo  ;  oltre  che  stimo 
anche  mia  ventura  questa  poca  tardanza,  perchè  ha- 
vendo  quietato  T  animo  mio  potrò  senza  molto  tormento 
raccontarle  quel  di  più,  che  mi  è  avvenuto  sino  al  pre- 
sente giorno. 

Saprà  dunque  V.  S.  che  la  presa  di  questa  città 
segui  al  18  del  mese  di  luglio  prossimo  passato  circa 
un  bora  avanti  giorno,  tempo  appunto,  nel  qual  seguendo 
lo  stile  delie  altre  mattine  era  il  mio  riposo  assai  quieto, 
che  fu  cosi  fieramente  turbato  dal  rimbombo  deir  ar- 
tiglierie che  più  d' una  alla  volta  facevano  i  suoi  colpi, 
et  dalla  frequenza  et  moltitudine  delle  moschettate  che 
Agogni  intomo  ai  forti  della  città  si  sbaravano,  oltre 
al  grìdore  et  lamentazioni  delle  genti  inhoridite  per  tal 
novità,  che  tralasciata  la  quiete  cominciai  a  pensare 
alla  difesa  et  allo  scampo.  Invitai  il  signor  Girolamo 
Lino,  in  casa  dal  quale  faceva  dimora  ad  incamminarsi 
al  posto  assignatoci  per  poter  in  queir  bora  dimostrare 
con  r  ationi  nostre  quella  fede  che  si  deve  al  prencipe 
naturale  et  operare  per  la  patria,  quanto  si  conviene; 
et  non  cosi  tosto  penetrare  air  orecchie  sue  le  mie 
voci  che  dato  di  piglio  ad  un  arma  d'asta  per  uno 
s'inviassimo  alla  porta  nuova  al  castello,  sentendo  da 
ogni  parte  i  gridori  et  lamentationi  di  molti.  Colà 
giunti  trovassimo  il  serenissimo  signor  duca  accompa- 
gnato dal  signor  prencipe,  suo  figlio,  dal  signor  mar- 
chese di  Pomaro  et  da  molti  altri  cavaglieri  et  signori, 
et  invitati  dalle  voci  medeme  di  S.  A.  si  fermassimo 
a  quella  porta  per  morirvi  gloriosamente  combattendo 
in  suo  servìtio,  quando  cosi  avesse  portato  Toccasione; 
ma  poco  dopo  scostatosi  VX.  S.  da  quella  porta,  basendo 
noi  informationi  veridiche  che  di  già  gli  Aliemani  erano 
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odratt  in  Blanlova  per  la  porta  del  ?otto  scoro  diGa- 
steDo ,  pensando  ognuno  di  noi  allo  scampo  nostro  d 
accostassimo  alle  case  nostre  per  salvare  dmeno  le  cose 
pib  beili  e  lMSOgne?oli;  ma  essendosi  di  gii  albergali 
per  la  città  molti  s(ddati  pw  depredare^  fa  ddle  prime 
la  casa  dèi  signcnrlinoad  essere  saccheggiata  ìpmodo 
che  a  me  levarono  tetto  quello  che  tenevo  in  soa  casa. 
Et  mentre  stavano  i  signori  Allemani  facendo  progresso 
per  accostarsi  alla  fortessa  di  Pento  mi  posi  in  cam- 
sDÉio  per  salvarmi  nel  monastero  de*  padri  Cappoceiii 
ma  per.strada  soprapreso  da  numeroso  stuolo  di  sol- 
dati non  potei  ftiggire  di  non  essere  aflaitto  spoglialo. 
Passali  i  tre  fponA  in  cui  durò  il  sacco»  al  quarto  es- 
sendo andato  al  servitio.  della  signora  principessa,  h 
quale  era  rimasta  senza  chi  la  servisse  di  segretario^ 
mi  trasferii  a  S.  Orsola,  ove  r  A.  S.  faceva  dimoia» 
dopo  alcuni  giorni  havendo  S.  A.  fiitta  risohilione  é 
mandare  qnalchednno  de*  sud  dalla  serenissuna  S.  io- 
fante  Margherita  di  Savoja,  sua  madre,  prese  per  espe- 
diente di  spedir  la  mia  persona  col  pretesto  d*  andare 
dàir  eccelleutissimo  signor  conte  di  GoUalto  con  passa- 
porto del  signor  coliooelio  Aldringhen»  come  segoL 
Dopo  tre  giorni  di  cammino  arrivai  a  Como,  dove 
detto  signor  conte  faceva  dimora  et  che  senti  eoo 
molla  attentione  i  miei  discorsi  et  instanze  in  nome 
della  serenissima  signora  principessa.  Al  giorno  seguente 
mi  fece  poi  intendere  dal  signor  Bajardi»  suo  generale, 
eh*  io  era  rispedito  a  Mantova,  onde  risposi  desiderare 
otto  giorni  di  tempo  per  far  ritorno  dovendomi  fermare 
a  Milano  per  dar  esecutione  alle  commissioni  dcUa  si- 
gnora principessa  ;  ma  il  conte  di  Gollalto  indispettito 
mi  fece  chiamare  dicendo  :  Dunque  volete  voi  sotto  a 
miei  passaporti  andar  passeggiando  et  in  tal  modo 
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burlarmi  ;  a  fé  di  cavagliere  che  se  non  portassi  ri- 
spetto alla  principessa  vostra  et  mia  signora,  non  so 
quello  mi  facessi  di  voi  ;  et  soggiunse  che  subito  sarei 
tornato  a  Mantova  et  addimandando  il  luogotenente  della 
guardia  li  comandò  in  faccia  mia  ch'egli  in  compagnia 
de' sei  ^oi  soldati  Grovatti  mi  accompagnassero  subito 
senza  permettere  che  ninno  per  la  strada  mi  parlasse;  et 
scrisse  una  lettera  a  S.  E.  signore  Àldringhen  avver- 
tendolo che  essendo  io  stato  longo  tempo  segretario  del 
marchese  Striggi  si  potevano  cavare  da  me  molte  cose 
per  buon  servitio  di  S.  M.  Et  cosi  giunsi  in  tre  giorni 
a  questa  città  circa  le  19  bore  et  S.  E.  Àldringhen  mi 
disse  ch'io  andassi  a  servir  la  serenissima  signora 
principessa,  perchè  quando  mi  havesse  voluto^  mi  ba- 
erebbe fatto  chiamare,  et  andato  a  S.  Orsola  tutto  par- 
tecipai a  S.  A.,  la  quale  domandò  all'Àldringhen,  che 
essendo  avvenuta  la  morte  del  signor  duca  di  Savoja 
suo  avo  et  essendo  necessitata  a  spedir  persona  a  posta 
dalla  duchessa,  sua  madre,  per  passar  seco  ufficio  di 
condoglianza,  fosse  contento  che  io  andassi  a  Turino, 
ma  il  signor  Àldringhen  rispose  che  la  signora  principessa 
mandasse  altro  soggetto,  perchè  non  voleva  ch'io  in 
conto  alcuno  uscissi  dalla  città.  Havendo  poi  fatta  de- 
liberatione  la  serenissima  principessa  di  partire  da  Man- 
tova per  andar  a  Crespino,  luogo  del  Ferrarese^  dove 
si  trovava  il  prencipe  suo  consorte ,  et  non  volendo 
S.  E.  r  Àldringhen  che  io  la  seguissi,  supplicai  S.  À. 
a  raccomandarmi  a  questo  signore  che  diede  gratìssima 
risposta  neirhora  appunto  che  S.  À.  prese  comiato 
a  questa  città  per  Crespino;  dopo  che riccomandatomi 
al  patrocinio  del  signor  marchese  Giovanni  Francesco 
Gonzaga  ritrovai  nel  generoso  suo  petto  quella  magna- 
nimità et  virtù  che  già  aveva  neir  animo  mio  conce- 

CROifiSTr,  ecc.,  voi  2.  84 


palo,  onde  si  offerse  alla  mia  difesa  et  ottemie  dal- 
r  AldriDglieD  di'  io  foasi  messo  inrigioiie  io  sua  casa, 
al  quale  signor  marchese  presto  il  ser?  ilio  di  segre- 
tario per  non  mostramd  ingrato  a  tanto  beneficio. 
Posso  nondmenò  assicurare  V.  &  die  i  travagli  mìei 
per  ki  cause  narrate  di  aopra  sono  atati  et  %»io  an- 
cora cosi  grandi  che  di  presente,  quando  me  li  riduca 
a  memòria  (rmono  li  denti  miei  et  i  cappeU  mid  ag* 
gricchiano  in  tal  modo  che  dando  lo  spirilo  vitale  senso 
a  tutti  i  membri  della  mia  vita,  tutti  mandano  messag 
1^  .al  cuore,  quale  m  segno  dell*  intemo  e  fisso  do- 
lore palpitante  per  qualche  tenq^  non  trova  luogo  al 
flposa  G3hò  è  quanto  mi  occorre  per  bora»  maolre  por 
fine  bacdo  a  V.  S.  le  mauL 

Di  Mantova,  li  28  ottobre  1630. 

Mauiitio  Francia. 

N.  18. 

Declaratio  cum  iuramento  facta  per  nonmUlos  D.  D, 
Procuratores  Parrocchiarum  Mantuce  fa/  15  cK  s^- 
iembre  del  1630;  (I). 

In  nomine  Domini  anno  millesimo  scxcentesimo,  eie:, 
quinto  decimo  mensis  septembris,  Mantase  in  viridarìo 
ecclesiaB  sancii  Ambrosi],  praesenlibus  etc. 

Ibique  coram  me  infr.  nolario  personaliler  conslitoti, 
omnes  infrascrìpti  nobiles  PatriUj  et  testes  subscrìpti  etc 
juraverunt  et  attestati  sunt  scrìpturam  inrerius  regi- 

(I)  Questo  ed  il  documento  che  segue  furono  trascritti  dagli  atti 
stipulati  dal  notajo  Mantovano  Carlo  Auini.  conservati  nell'archivio 
che  fu  di  Lodovico  Chieppìo,  già  stato  ministro  dei  signori  Goniaga. 
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strandam  coiilincre  veritatem  in  omnibus  et  per  omnia 
et  in  ea,  de  qaibus  ego  inf.  nolarius  rogalus  extiti  ad 
perpetuam  rei  memoriam. 

Tener  scriptorae  fldei  in  juramento  recognila),  de  qua 
ut  supra. 

Noi  infrascritti  facciamo  fede  a  chi  aspetta,  cóme  la 
verità  è  che  l' illustrìssimo  signor  marchese  Gio.  Fran- 
cesco Gonzaga  espose  alla  maggior  parte  di  noi  capi 
di  Parecchia ,  che  li  illustrissimi  signori  Àldringhen  e 
Galasso,  sargenti  maggiori  generali  di  S.  M.  C.  diman- 
davano a  tutte  le  parrocchie  della  città  un  donativo 
di  molto  rilievo  e  che  volevano  che  ciascheduna  pa- 
rocchia  facesse  V  offerta,  dicendo  detto  signor  marchese 
che  qoando  ci  faxe  pagata  questa  contributione  o  do- 
nativo che  vien  supposto,  la  città  veniva  a  sicurarsi 
da  un  sacche  nuovo  che  le  soprastava  dalla  cavalleria, 
e  che  ogni  uno  haveria  potuto  poi  liberamente  et  sicu- 
ramente andare  in  villa  et  attendere  a  fare  li  raccolti, 
per  la  qaal  parlata  tutte  le  parecchie  della  città  stimo- 
rono  bene,  ancorché  disolate,  far  Toffcrta  che  fecero  si 
per  il  timore  accennato  del  novo  sacche,  stante  mas- 
sime la  riserva  che  fecero  essi  signori  nel  giuramento 
di  fedeltà ,  di  restar  padroni  delle  vite  e  robbe ,  come 
anco  alettati  dalla  speranza  di  poter  far  li  raccolti, 
dalli  quali  speravano  di  cavar  il  modo  di  pagar  detta 
contributione,  la  quale  inoltre  è  stata  alterata  alPinfra- 
scritte  et  altre  parecchie. 

S.  Giacomo  fu  accresciuto  oltre  l'offerta  ducento 
cecchini. 

S.  Ambrogio  le  fu  accresciuto  da  mile  cecchini  a 
mile  et  ducento  doble. 

S.  Silvestro  fu  accresciuto  oltre  V  offerta,  mile  doble. 
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S.  ÀppoUoDia  offerse  mito  scafi  corrailì  da  lire  trei, 
et  fQ  cresdDta  floo  a  due  mite  dncatonL 

S.  Zqìo  offerse  setteceoto  dueatoiil  et  doq  foroDo 
acoettati,  et  fa  accresdato  fino  a  mite. 

Ogni  Santt  te  fd  accresdato  la  meti  in  circa. 

S.  Simone  offerse  dnqoecento  docatoni,  fd  dello 
ch*erano  pochi  et  aggionte  cinquecento  doble. 
(séjjfiMmo  le  fbrmé) 

N.  49. 

OmgregcMù  facta  per  lU.  D.  JD.  DqniUUos  prò  par- 

'  raeck^$  Mantum,  cum  publicatume  tttterarum  et  u- 

gociaUomm  ctrm  BL  et  Exc  D.  cernite  BambaUo 

CotiaUo,  generaU  exeroitigm  S.  C.  Mc^estatà»  ts 

Italia  (al  82  settembre  dd  1«30> 

*  In  Christì  nomine  anno  nùltes.  sexcenL  trigesimo,  die 
Domimco,  Tigesimo  secando  mensis  sqMembiìs,  Mantns 

in  palatio  111.  D.  March.  Johan.  FraDcisci  Gonzaga^  prò 
S.  C.  Majeslate  gubematoris  Mantuae. 

Ibique  111.  D.  D.  deputatis  prò  parrochijs  Mantos 
personaliter  congregatis  etc.  IH.  D.  Comes  Payesias  eibi- 
buit  ac  aperuit  et  legit  litteras  responsivas. 
Ili  D.  Gom.  de  Ck)llalto  cum  hac  mscriptione  intus  : 
L'ni.  sig.  Con.  Pavesi  mi  ha  presentata  la  lettera  di 
W.  SS.  delli  24  del  passato,  resimi  li  saluti  che  haveva 
in  commissione  da  loro  di  darmi  et  in  forma  di  memo- 
riale mi  ha  rappresentato  quel  di  più  che  doveva.  Rendo 
molte  gratie  alle  signorìe  loro  della  cortesa  visita  fat- 
tami fare,  et  ho  pregato  il  medesimo  signor  Pavesi,  che 
con  la  viva  voce  ringratj.  VV.  SS.  in  nome  mio,  et 
insieme  le  renda  certe  del  particolar  desidaio  che  ho 
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di  servire  in  universale  a  tutta  cotesta  città.  Anco  di 
tutto  il  resto  ho  discorso  col  signor  Pavesi  et  dato  risposta 
in  scritto  sopra  il  memoriale  presentatomi,  al  quale  mi 
rimetto  e  senza  più  baccio  a  W.  SS.  le  mani. 

Dal  campo  vicino  a  Turino,  li  10  settembre  1 630. 
Servidore  Rambaldo  conte  di  GoUalto. 


Item  dictus  Illustr.  Comes  Pavesius  coram,  ut  su- 
pra  publicavit  et  legit  instructìonem  negotiationum  cum 
predicto  illustrissimo  Gomito  Collalto  tenoris  infrascripti  : 


1.  Rappresenta  la  città 
di  Mantova  che  venendo 
ricercato  dal  signor  mar- 
chese Giovan  Francesco 
Gonzaga,  come  governa- 
tore della  città,  a  pagare 
da  ventimile  doble  incirca 
di  contributione  a  li  illu- 
strìssimi signori  sargenti 
maggiori,  resti  servita  V. 
E.  di  procedere  a  ciò  in 
quella  forma,  che  la  som- 
ma sua  prudenza  slimerà 
più  opportuna,  havuto  ri- 
guardo che  r offerta,  la 
quale  viene  supposto  sia 
stata  fatta  spontaneamente 
dalle  Parrocchie,  fu  por  ti- 
more di  nuovo  saccheg- 
gio et  fondato  sulla  spe- 
ranza data  di  poter  far 
ciascuno  i  suoi  raccolti, 


1.  Le  attioni  delti  signori 
Sargenti  generali  Aldrin" 
gher  et  Gallas  nel  sacco 
di  Mantova  sono  state  lo- 
date et  amirate  in  un  me- 
moriale datiomi  dairistes- 
sa  città,  onde  meritano 
piuttosto  gratitudine  che 
accusa,  le  lettere  del  si- 
gnor Aldringher  in  questo 
proposito  non  sono  state 
partecipate  al  signor  Pa- 
vese in  tutto  contrarie  a 
questa  impostura,  la  quale 
sino  a  tanto  non  sia  pro- 
vata resta  il  mio  giudizio 
et  rimedio  sospeso. 
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oltre  che  8  boUetiiio  che 
la  nuiidMo  alle  parroo- 
ehie  dal  «gnor  macchese 
soddetto  a  goesta  effetto 
coofmefa  somma  maggio* 
re  ddT  offerta. 

2.  Che  sendoTi  in  llan- 
tora  moki  cre^Stori  degli 
dbrei,  che  sono  stati  fotti 
liariire»  si  oominccla  V. 
E.  di  comandare  che,  gin- 
sliflcato  fl  credilo,  siaiio 
soddisfettL 


ili  UH 


le  pretendendo  gfi 
ddh  armata  la 
cmitr&ntione  di  tanfi  ero- 
zoni  per  biolca,  la  qnale 
fa  imposta  Tanno  passa- 
to, e  non  essendosi  pototo 
far  il  raccolto  quest'anno, 
si  degni  V.  E.  di  coman- 
dare che  siano  soddisfatte 
dette  contribntioni  sopra 
i  raccolti  senza  pretendere 
più  oKre,  mancando  la 
speranza  di  seminare  per 
mancamento  di  bestiame, 
di  semenza,  et  per  esser 
le  terre  sin  bora  inculte. 


8.  Si  darà  ordine  cke 
riino  jnstifcaU  U  credili 
che,  U  diriitiam  haoeomo 
con  grhébrei;  nd  cheto- 
tandosi  fraude  saramo 
oaiHgat^  h  ckrutunu  tu 
iuUo  il  loro  haoere  et  es- 
sendo giuridieameiite  U- 
guidali,  si  fiarà  cke  gUhe^ 
hrei  pagh^. 

3.  il  tallero  che  f  amo 
passato  fu  imposto  sopra 
ogni  bioka,  anonpagato^ 
se  non  da  alcuni  podd 
fedeli  di  S.  M.  C,  dovrà 
esser  pagato  cofUro  i  sta- 
bili come  anco  dovrà  esser 
pagata  da  tutti  una  mo- 
desta contributione  che  si 
penerà  ques  fanno  per  ser- 
vino delFarmata. 
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4.  Che  essendo  levato 
il  formento  di  mano  in 
mano  alle  case  deiparli- 
cdarì  per  servicio  della 
soldatesca,  i^a  ordinato 
che  a  suo  tempo  si  débbsi 
restituire. 


8.  C!be  venendo  admi- 
nistrata  giustilia  conforme 
il  solito  dal  Podestà,  Mae- 
strato  et  Senato  resti  ser- 
vita V.  E.  dichiarare  in 
ciò  la  sua  mente,  non  so- 
lamente circa  la  continua- 
tione  dei  tribunali  nella 
forma  che  si  faceva  prima 
della  presa  di  Mantova  et 
dai  medesimi  ministri,  ma 
ancora  circa  Tosservanza 
dei  statuti  della  città. 

6.  Che  mancando  nella 
città  molte  cose  necessa- 
rie per  il  vivere,  si  degni 
VE  V.  di  comandare  che 
sia  rimesso  il  libero  com- 
mercio di  prima  con  la 
sicurezza  delle  strade,  af- 
flnchò  possa  ciascuno  li- 
beramente andar  in  volta 
per  puoter  rimediar  ai  di- 


4.  Si  dovrà  tener  conio 
del  grano  che  si  dà  per 
serviiio  della  soldatesca 
per  esser  rifusi  quelli^  che 
Vhmeranno  dato  intenden- 
dosi del  grano  de  parti- 
colori  e  non  di  quello 
che  s'è  trovato  del  pub- 
blico. 

5.  S"  ha  dato  ordine 
molto  tempo  fa  et  si  ri- 
novera  che  tutti  li  tribu- 
nali et  ministri  di  giusti- 
tia  seguitino  nel  suo  ser- 
vicio sino  a  tanto  che  altri- 
menti venghi  comandato, 
et  doveranno  tener  Viste$- 
so  stile  cosi  nelli  statuti, 
come  nd  riferire  a  me  in 
scritto  tutto  quello,  che  rif- 
ferivano  alli  signori  duchi 
passati  per  havere  risolu- 
tioni  secondo  il  bisogno. 

6.  //  commercio  sarà 
libero ,  avvertendo  ogni 
uno  che  attenda  a  far  li 
fatti  suoi  et  non  mesie- 
garsi  in  cose  che  potesse 
dar  gelosia  di  stato  an- 
corché minima,  sotto  pena 
della  vita. 
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sordini  seguiti  nell'occa- 
sione della  guerra,  et  prov- 
vedere ai  proprj  bisogni. 
7.  Supplica  infine  la 
città  V.  E.  a  comandare 
che  siano  i  sudditi  trat- 
tati come  sudditi  di  Sua 
Maestà  Cesarea. 


7.  Secondo  le  cUtioni 
d'ogni  uno  sarà  da  me 
administrato  giusiamenie 
e  trattati  i  sudditi  di  S.  M„ 
come  ho  fatto  sin  a  que- 
sVhora  presente,  dove  ho 
avuto  occasione  di  gover- 
nare. 

Dal  campo  vicino  a  Tu- 
rino, il  5  settembre  1630. 

Rambaldo  conte  di  Col- 
tolto.  (L.  S.) 


Et  quas  litteras  et  instructiones  dictus  IH.  D.  Gom* 
Pavesius  de  consensu  dictorum  dominomm  Congrega- 
torum  dimisit  et  relasavit  in  manibus  mei  infrascripti 
Nolarii  in  presenti  actu  inserendas. 

Actum  in  dìcto  Palalio  ad  prcsentiam  etc,  super  quibas 
omnibus  et  singulis  predicti  111.  D.  D.  me  infrascrip- 
lum  Notarium  rogaverunt  presens  publicum  conficcre 
instrumentum  ad  perpetuam  rei  sic  gestae  memoriam. 

Ego  Carolus  f.  q.  Nob.  Barthol.  de  Acìnis  civis  Man- 
tuae  pub.  auclorilate  Notarius  omnibus  et  singulis  supra- 
scriplis  fui  praesens  et  de  eis  rogatus  me  solita  cum  atte- 
statione  subscripsi. 
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N.  20. 


Lettera  scritta  da  Fulvio  Testi  al  ébica  di  Modena, 
da  Maniooa  al  27  di  dicembre  del  1630  (I). 

Serenissimo  principe. 

ìeti  die  fa  il  giorno  di  Santo  Stefano,  il  signor  Ba- 
rone di  Akbinghen  mandò  ad  invitarmi  a  pranzo  ;  io 
per  le  cose  passate  stetti  alquanto  in  forse  di  qaello 
che  io  mi  dovessi  fare ,  ma  pensando  che  V  abusare 
della  sua  cortesia  sarebbe  stato  un  atto  di  poca  creanza, 
ed  una  dichiarazione,  per  cosi  dire,  d'ostilità;  e  consi- 
derando dall'  altro  canto  die  la  mia  negoziazione  non 
era  finita ,  che  poteva  di  nuovo  facilmente  succedere 
che  io  avessi  da  trattar  seco,  e  che  in  questa  mia  pun- 
tualità r  avrebbe  fatto  maggiormente  alterare  con  poco 
servfaEio  di  V.  A.,  mi  gettai  nelle  braccia  della  dissimu- 
lazione, ed  accettai  rinvilo.  Io  fui  trattato  in  Appelline» 
e  D(Hi  so  come  in  mia  dttà  desolatissima,  e  nella  quale 
non  si  trova  né  anche  del  pane  per  cacciarsi  la  fame, 
qpeaV  uomo  il  {ttù  bestiale  del  mondo  abbia  potuto  ri- 
trovare capponi  d'isquisita  bellezza,  polli  d'India,  capretti, 
quaglie,  pernici»  fagiani  ed  ogni  altra  sorta  di  lautissime 
deizie.  I  convitati  furono  il  marchese  Giovanni  Fran- 
cesco Gonzaga,  il  colonello  Ghinig,  TAldringhen  ed  io. 
il  pranzo  comindò  e  fini  in  discorsi  allegri  e  piacevc^ 
e  si  bevo  alcune  volte  alla  salute  di  V.  A.  Levata  la 
tavola  d  ritirammo  appresso  il  fuoco:  il  marchese  Gio- 
co Copia  tratti  dal  doeumeiito  originale  serbatoi  in  Modena  nel* 
r  Archivio  Estense. 

Cnomsn,  ecc.,  voi  2.  86 
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van  Francesco  s'addormenlò  cooperandovi  forse  anche 
il  vino;  il  Chìnig  si  licenziò^  disse  per  dare  alcuni  or- 
dini nìilitari.  Restammo  TAldringhen  ed  io  parlando 
delle  cose  del  mondo  ;  e  tanto  alla  fine  io  mi  andai 
raggirando  ne' discorsi^  che  ritrovai  il  suono  delia  sua 
tarantola.  Ama  egli  d'esser  lodato,  ed  iia  gusto  d'essere 
tenuto  per  un  grand'uomo,  esultando  quando  a  lui  s'at- 
tribuisce la  gloria  delle  imprese  felici  ciie  iia  fatto  S. 
M.  in  Italia  e  fuori:  in  questo  adunque,  essendomi  fatto 
accorto  dell'umor  passante  della  bestia,  mi  dilatai  gran- 
demente e  l'amicizia  intrinseca  che  ho  avuto  col  capi- 
tano Giovan  Lodovico  Colombi  mi  ha  giovato  più  che 
molto,  perchè  essendo  informato  di  alcune  particolarìl^ 
avvenute  in  Germania,  e  d'una  in  specie  che  gli  suc- 
cesse colle  genti  del  re  di  Svezia,  che  l'avevano  ass^ 
dialo  in  un  bosco,  ebbi  Inngo  campo  di  soddisfare  al 
suo  genio.  Trattò  dunque  meco  molto  più  cortesenoeote 
della  prima  volta,  e  .se  io  non  m'abbaglio,  panni  d'aver 
fatto  qualche  progresso  nell'amor  suo,  e  se  non  avessi 
guadagnato  altro,  mi  sono  almeno  spianata  la  strada  ad 
una  certa  domestichezza  che  non  può  esser  infrultaos:t 
per  grinteressi  di  V.  A.  Egli  però  è  uno  dei  più  scallri, 
de'  più  avveduti ,  de'  più  arliflciosi  uomini  che  si  pos- 
sano trovare  al  mondo,  e  non  solo  è  senza  pietà,  ma 
spietato ,  e  se  in  lodarlo  io  non  avessi  specificate  le 
azioni,  e  non  mi  fussi  contenuto  ne'termini  d'una  sobria 
e  disinvolta  semplicità,  m'avrebbe  spacciato  per  adu- 
latore, come  fece  apertissimamente  del  marchese  Gio- 
vanni Francesco,  che  svegliatosi  poco  prima,  volle  col- 
Fesempio  mio  entrare  ne' suoi  encomj,  ma  in  generale 
e  forse  con  maggior  affettazione.  Si  parlò  con  grau 
lode  del  conte  di  Collalto  e  del  duca  di  Michelburg; 
ed  io  m'inoli  rai  nelle  cose  della  guerra  per  cavar  qualche 
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cosa  j  ma  ìq  questo  proposito  egli  passò  il  discorso 
asciuttamente  e  con'  poche  parole;  pur  ne  ritrassi  quel 
poco  che  a  Y.  A.  ne  darò  più  basso  del  negozio;  del- 
l'alloggio e  della  contribuzione  non  si  trattò  molto  né 
poco.  Io  medesimo  ne  sfuggii  Toccasione  per  non  rece- 
dere da  quello  che  già  aveva  detto  ^  e  per  non  aver 
altro  ordine  di  Y.  A.  Esagerai  solo  in  buona  congiun- 
tura e  come  ad  altro  flne  le  calamità  occorse  agli  stati 
di  lei;  la  perdita  delle  entrate  ch'ella  aveva  fatte  per 
rispetto  del  contagio;  ed  i  gravissimi  dispendi  ai  quali 
V.  A.  è  soggiaciuta  da  un  pezzo  in  qui  per  li  presidj 
6  per  le  fortiQcazioni  di  Modena.  Con  questa  opportu- 
nità si  ragionò  del  papa,  del  forte  Urbano,  di  Comacchio. 
(ma  d'ogni  cosa  in  generale),  delPavarizia  dei  preti,  a 
degli  scandali  che  danno,  ed  egli  dopo  avere  con  molle 
energia  esagerato  sopra  di  ciò,  e  mostrato  un  gran- 
dissimo desiderio  di  qualche  riforma.  Analmente  disse  : 
Vimperatore  è  troppo  buono,  ma  le  cose  non  ponno  stare 
in  questa  forma.  Mi  domandò  poi  s'egli  era  vero  che 
fosse  morto  il  duca  d'Urbino,  ed  io  risposi  di  non  sa- 
perlo e  di  non  crederlo,  aggiungendo  (per  farlo  uscire) 
che  questo  accidente  pure  veriQcandosi,  potrebbe  par- 
torire qualche  novità  in  Italia  stante  la  pretensione  del 
granduca  in  Montefeltro;  ed  egli  sogghignando:  e\ 
potrebbe  essere,  e  troncando  il  discorso  passò  ad  altro. 
Della  pace  cavai,  che  le  cose  non  sono,  per  quanto  egli 
finge  di  credere,  intieramente  aggiustate  e  diede  indicii 
apertissimi ,  che  l' arme  Cesaree  fossero  per  fermarsi 
qualche  tempo  in  Italia.  Ordinò  al  marchese  Gian  Fran- 
cesco che  facesse  riempire  le  conserve  del  ghiaccio,  ed 
io  ridendo  dissi  :  Non  mi  credeva  che  i  signori  Ale- 
manni gustassero  di  bere  freddo;  Anzi  si,  egli  rispose: 
e  questa  state  passata  tutti  Vabbiamo  passata  male  per 
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riirovarcene  senza ,  ed  abbiamo  betmto  meno.  Si  ièce 
menzione  del  duca  Carlo ,  asserendo  il  mardiese  Gio- 
vanni Francesco  ch'egli  fosse  venato  alla  Stellata  colla 
speranza  di  essere  quanto  prima  in  Mantova ,  ed  e^ 
aggiunse:  Potrà  tornarsene  in  ArianOy  perchè  que&ta  ap- 
prossimazione  ò  troppo  frettolosa:  replicò  il  marchese: 
se  si  a^tta  d'ora  in  ora  il  Piccolomini  coli' investi- 
tura;  ed  egli:  //  Piccolomini  sarà  quiprestOy  ma  wm 
porterà  simil  cosa  che  questa  non  è  sua  incombenza, 
e  per  tralasciare  molte  altre  cose  di  poco  rilievo,  ae- 
cenno  ch'egli  aveva  diiesta  licenza  di  tomarsoie  io 
Alemagna,  e  che  si  trattava  di  mandare  qoà  un  altro 
capo  in  vece  del  conte  di  Gollalto.  Due  cose  non  om- 
metterò  già  a  dire  a  V.  A.,  perchè  l' una  e  l' altra  in 
diverso  genere  può  aver  relazione  al  suo  servizio:  Tona 
che  questo  uomo  mostrò  d'avere  un  ottima  concetto 
del  signor  principe  Luigi;  e  dopo  un  cumulo  di  lodi 
disse  queste  precise  parole:  Se  S.  E.  aioesse  speso  in 
servizio  delV  imperio  quel  tempo,  che  ha  consumato  t» 
servizio  della  repubblica,  adesso  sarebbe  generalissimo. 
Io  tacqui  sapendo  quello  eh' è  passato,  e  non  avendo 
da  lei  altra  commissione;  ma  veramente  T adito  era  a 
proposito  per  introdurre  qualche  negoziazione.  L'altra 
che  il  dottore  Bojardi  (questo  è  quel  dottore  che  fu  spe- 
dito alla  corte  del  conte  di  CoUalto  per  V  interesse  di 
Correggio)  è  un  solennissimo  furfante,  ed  un  uomo  di 
pessime  qualità.  Parrai  che  il  Bolognese  scrivesse  a  V. 
A.  d' avergU  comunicate  alcune  cose  :  non  mi  ricordo 
precisamente  come  si  stia  il  fatto;  ma  Ella  potrà  chia- 
rirsene facilmente  facendo  ritrovare  le  lettere  che  de- 
vono esser  costi  nella  cassa  della  segreteria,  lo  ne  av- 
viso FA.  V.  ad  ogni  buon  Qne  supplicandola  a  perdo- 
narmi se  la  fastidisco  con  queste  ciaucie,  perchè  rea!- 
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mente  io  apprendo  che  nra  siano  disgiunte  dal  suo 
servizio. 

Ben  diss*Mo  che  il  Maflfei  pigliava  un  granchio  e  che 
costoro  non  irebbero  tanta  derrata  al  duca  della  Mi* 
randola.  Egli  non  avrà  Talloggio,  perchè  ha  saputo  ne* 
goziare  a  tempo;  ma  pagherà  i4  mille  talleri  al  mese, 
e  i  mesi  saranno  cinque.  Novellara  ò  partito  dispera* 
tissimo,  perchè  non  ha  potuto^  o  per  dir  meglio,  non 
ha  saputo  sfuggir  Talloggio.  Negoziò  dopo  me,  ed  avmdo 
sentito  nell'anticamera,  dove  stava  che  noi  avevamo  par* 
lato  un  poco  altamente,  si  fece  a  credere  che  quella 
fòsse  la  strada  di  fare  il  fatto  suo;  ma  incontrò  in 
stranissima  maniera  con  quest'orso  clie  ha  il  cuore  di 
tigre  :  procurò  poi  di  rimediare  la  mattina  e  voleva 
aggiustarsi  nella  contribuzione,  ma  non  fu  a  tempo  e 
già  la  soldatesca  s' era  inviata  a  quella  volta.  Bozzolo 
parti  mmacciando  d'andarsene  alla  corte^  ma  con  tutto 
dò  si  mandarono  subito  ne'  suoi  stati  due  reggimenti 
d'infanteria  e  600  cavalli  :  ma  che  dirà  Y.  A.  di  Qua* 
stalla  T  dopo  i  servigi  prestati  dal  signor  D.  Cesare  a 
S.  M.,  e  non  ostante  un  amplissimo  e  chiarissimo  pri- 
vile^o  di  non  ricevere  alloggio,  è  convenuto  che  beva 
il  calice  amarissimo.  Questa  miserissima,  infelicissima 
città  dopo  r  orrido  sacco  e  la  enorme  contribuzione  ò 
costretta  ad  alloggiare  3  mille  soldati  ;  né  vi  è  altro 
di  buono  se  non  che  gli  ecclesiastici  con  tutti  i  loro 
gridi  e  clamori  non  ne  vanno  esenti. 

Quanto  all'interesse  di  V.  A.  s'  Ella  mi  dà  licenza 
ch'io  le  scrìva  il  mio  parere,  come  quello  che  in  sul 
fatto,  dirò  che  si  potrebbe  trattare  e  stabilire  la  contri- 
buzione, perchè  l'alloggio  è  il  pessimo  de'mali^  e  replico 
che  costoro  spasimano  di  voglia  di  entrare  in  codesto 
stato,  che  ritengono  qual  prato  non  per  anco  mietuto. 
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e  quindi  d'eccdlente  pascolo  alla  loro  voraciti.  Proeme- 
rei di  dividere  tatta  la  somma  del  denaro  in  due  paga- 
menti, e  Carei  ogni  sforzo  (ma  qoi  consisteranno  tatte 
le  difficoltà)  di  tirare  a  termini  {Ab  in  hingo  che  fosse 
possibile,  percbè  V.  A.  con  sao  grandissimo  beneficio 
nno  di  questi,  due  eflEotU  necessariamente  caverebbe,  o 
ch'eglino  in  questo  tempo  partissero  dltaKa,  come  può 
fadlmaite  succedere,  mentre  s'aggiusti  la  pace;  o  ch'ella 
intanto,  spedendo  alla  corte,  consegidsca  (se  pur  é  pos- 
dbile)  la  rivocazione  ddla  conlrìbniicme,  se  nm  per 
amoidue  itOTnìni,  almeno  per  Tuttimo;  ma  U  negoiio, 
a  giudizio  mio,  sarà  sempre  difficile,  e  bisognerà  sopra 
ogni  cosa  ingannare  «questo  Aurbo  e  darg^  ad  mtendm 
che  chi  va,  va  per  altro  eflètto,  quando  ben  fosse  ne- 
cessario r  ostmtare  seco  confidenza  e  il  comunicargli 
qualche  interesse,  che  a  V.  A.  poco  importasse  ch'^ 
ne  avesse  notizia. 

Le  cose  di  Mantova  sono  in  ulttana  perdizione,  la  guerra 
e  la  peste  hanno  distrutta  questa  città ,  che  {mù  non 
offre  che  T aspetto  d'un  cadavere  spolpato.  I  suoi  30 
mille  abitanti  sono  ridotti  a  7  mille,  e  questi  gialli  e 
sparuti.  I  pochi  nobili  rimasti  sono  rovinalissimi.  Tutti 
i  terreni  ha  già  due  anni  che  restano  incolti  vati;  per  lo 
distretto  (e  non  sono  amplificazioni)  V.  A.  non  troverà 
quattro  contadini,  due  paja  bovi,  una  vacca,  una  gallina. 
Tutti  i  disegni  di  questa  malnata  gente  Aleraana  sono  in 
rubare  i  sudditi  a  V.  A.  e  per  allucinarli  pensono  di  far 
loro  sulle  prime  ogni  sorta  di  agevolezza  sin  con  assi- 
curarli d'esentarli  d'ogni  gabella  e  dalla  milizia.  In  ogni 
caso,  quando  ben  anche  torni  in  questa  città  il  duca 
Ciarlo  egli  sarà  infelicissimo,  perchè  non  avrà  sudditi,  ^ 
non  occorra  che  per  i  00  anni  né  a  lui,  né  a  suoi  sue 
cessori  vengano  pensieri  bellicosi,  percbé^^non  avrà  né 
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denari  né  soldati,  e  quel  che  peggio,  non  avrà  neanche 
Tarnore  di  questi  popoli,  perchè  sono  malissimo  soddi- 
sfatti, ed  a  lui  solo  attribuiscono  la  cagione  delle  loro 
miserie  e  terribili  calamità. 

Della  mia  andata  in  Àlemagna  io  non  parlo,  dipen- 
dendo onninamente  dai  cenni  di  Y.  A.  Io  per  la  mia 
parte  sto  tuttavia  ambiguo,  né  so  risolvere  dentro  di 
me,  se  sia  meglio  che  vada  o  che  io  torni:  alla  pru- 
denza sua  tocca  il  levarmi  dì  sospensione,  perché  io 
andando  o  ritornando  V  ubbidirò  con  egual  prontezza. 
Ed  alla  A.  V.  riverentissimamente  m'inchino,  pregandole 
dal  cielo  il  colmo  delle  grandezze  e  delle  prosperità. 

Di  Mantova  27  dicembre  1630. 

Di  V.  A.  Serenissima, 

Devotissimo,  umilissimo  e  fedelissimo  servo  e  suddito. 

Don  Fulvio  Testi. 

N.  21. 

Lettera  scritta  dalla  imperatrice  a  Lavinia  Chieppio^ 
al  26  di  aprile  del  1631  (1). 

Contessa  nostra  carissima.  Intendiamo  appieno  dalla 
vostra  lettera  delli  X  marzo  V  impossibilità  vostra  di 
potere  tirare  più  in  longo  il  pagamento  di  tante  con- 
tributioni,  che  vi  sono  addossate  per  il  mantenimento 
della  soldatesca,  e  vi  compatiamo,  molto  dispiacendo 
a  noi  di  non  haver  potuto  sollevarvi  da  cosi  fatti  gra- 
vami intieramente.  Con  la  pace  che  deve  succedere 
in  brevissimo  tempo,  mediante  il  volere  di  Dio  Signore, 
haveranno  anco  flne  salutare  le  miserie  di  cotcsta  po- 
co L*  autografo  è  posseduto  dall'annotatore  di  questa  cronache. 


Dor.X-  9. 
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ACCORDO  fatto  fra  i  membri  della  famiglia  Gonzaga  dopo  la 
morte  di  Vespasiano  Gonzaga,  primo  duca  di  Sabbioneta,  S81. 

AGNELLI ,  conte  Aurelio ,  consigliere  di  Giovanni  Francesco 
Gonzaga,  governatore  di  Mantova,  550. 

AGNELLI,  vescovo  di  Casale,  ambasciatore  al  re  di  Spagna,  477. 

AGNELLl-SOARDO,  Vincenzo,  vescovo  di  Mantova,  474. 

ALBA,  città  d',  presa  dagli  Spagnoli,  480. 

ALDANO,  capitano  in  Pavia,  201. 

ALDEGATI,  Carlo,  ferito,  534. 

ALDEGATl,  Lodovico,  vicario  del  vescovo  di  Mantova,  176. 

ALDRINGilEN,  Giovanni,  abita  in  Bellacqua ,  558;  delibera 
Tassallo  di  Mantova,  545  ;  s*appropria  la  biblioteca  dei  duchi 
di  Mantova,  555;  abbandona  Mantova,  555;  suo  carattere,  074. 

AMBASCIATORE  del  duca  di  Baviera  viene  a  Mantova,  151. 

AMBASCIATORI  a  Mantova  durante  il  concilio,  159,  140,  141, 
l'f!2,  145;  partenza  loro,  144  e  seg.,  -—  di  Francia,  Savoja  e 
Milano  a  Mantova,  475;  loro  contegno  dopo  la  morte  del 
duca  Vincenzo  11  Gonzaga,  476. 

AMIiOlSE,  cardinale  Giorgio  d',  prende  possesso  della  riviera 
di  Salò,  10,  11. 

ANDREA  DA  BIONE,  frate,  209;  serve  gli  appestali  nel  lazza- 
retto di  Milano,  287;  suo  contegno,  288. 

ANGOSCiOLA,  Giovanni,  governatore  di  Pavia,  252. 

ANi'EGNATE,  Pietro-Martire  da,  sua  deposizione  nella  congiura 
bn'sciana,  1)2-100. 

ARCHIBUGIERI  mandali  da  Prospero  Colonna  a  Pavia,  202, 
205;  loro  rassegna  in  Sabbionela,  5r)4,  ó5ì). 

CuoMSTi,  ecc.  Vnl.  2.  ^ij 
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ARCO,  coDle  Giovanni  Battista  d*,  suo  riloroo  a  Mantova,  477; 

tenente  generale  d'essa  città,  sua  aolledtadine,  520. 
ARDILIERI,  generale  mandato  dal  cardinale  Barberino  a  lai- 

tova,  K57. 
ARDIZZINA-CASALASCA,  Camilla,  amante  di  Ferdinando  Coa* 

saga,  47i  ;  male  trattaU  da  questo,  si  fa  monaca,  471 
ARIOSTI,  Niccolò  degli,  porta  da  Ferrara  a  Mantova  il  vckao 

destinato  per  Nitcolò  da  Este,  167. 
ARMATA  imperiale  levata  da  Mantova,  555. 
ARMIRA,  Diego,  capitano  di  Spagnoli,  222. 
ARRIGONl,  Scipione,  consigliere  del  duca  di  Mantova,  47i 
ARRIVABENE»  Ercole,  ucciso,  535.     . 
ASOLA,  città  d',  presa  da  Federico  Gonzaga,  193. 
ASSALTO  dato  dall'esercito  imperiale  a  Manlova,  545  e  seg. 
AVALOS  MARCHESE  DEL  GUASTO,  Alfonso,  sua   ratiitt  ia 

Casalroaggiore ,  320;  va  in  Fiandra,  522;  viene   a  Sabbia- 

neta,  382. 
AVOGADRO,  conte  Luigi,  suo  progetto  d'una  coDgiiin  in  Bre- 
scia ed  unione  cogli  altri  congiurati,  17;  suo  carattere,  18, 

19;  decapitalo,  20. 
AVOGADRO,  Pietro,  Aglio  di  Luigi,  suo  t*same  oel  proceaaa  dei 

congiurati  bresciani  e  deposizione,  46-53. 
AVOGADRO,  Pio,  legale  milanese,  viene  chiamato  a  SìabbioBfd 

pel  processo  dei  congiurati  contro  il  principe  Stigliano,  5ilS. 
BALZO,  Antonia  del,  moglie  a  Giovanni  Francesco   Gonzap. 

\iene  a  Mantova,  188. 
BANDO  contro  i  congiurati  in  Sabbioneta,  411. 
BARBIERI  nel  lazzaretto  di  Milano  durante  la  |i€Ste,  2^2. 
BATTERIE  fatte  contro  Mantova,  517  —  piantate  a  S.  Pitìro 

d'Ongaria  contra  la  fortezza  del  Porlo,  525. 
BECCARIA,  Giovanni  Matteo  de*,  capitano  d*una  compagnia  di 

Pavesi  formata  per  la  difesa  della  città,  205. 
BELGIOJOSO,  conte  Lodovico  Balbiano  di,  al  presidio  di  Pafia, 

222;  contribuzioni  da   lui   imposte   in  Pavia,  tòid.,  manda 

fuori  di  questa  città  a  salvamento  i  gentiluomini ,  224;  suo 

bando,  t&tef.,  prigione  dei  Francesi,  225  ;  scaccia  da  Pa\ia  il 

presidio  veneto,  227;  inette  a  sacco  la  città,  228. 
BELLINTANO,  fra'  .Mattia,  notizie  della  sua  vita,  2:ì:ì  v  S4»g.- 
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si  la  cappuccino,  257  ;  saoi  studj  e  viaggi,  ibid,^  commissario 
in  Francia,  258;  sua  relazione  col  re  Enrico  III,  259;  sua 
morte,  260. 

BELLINTANO,  fra'  Paolo,  notizie  della  sua  \ita,  2G5;  va  nel 
lazzaretto  di  Milano,  260,  286:  sua  autorità  in  esso,  268; 
va  nel  lazzaretto  di  Brescia,  272,  benservito  rilasciatogli 
dai  conservatori  della  sanità  in  Milano,  505;  dal  vescovo  di 
Brescia,  305. 

BELTRAMINO  DA  CREMA,  viccpodestà  di  Mantova,  160. 

BERGAMO,  incendio  nella  fiera  di  questa  città,  415. 

BERCERÀ  0  J^azero  mandato  dal  duca  di  Savoja  a  Mantova  488. 

BESSARIONE,  cardinale,  va  da  Mantova  in  Germania,  145;  sue 
vicende  in  Baviera,  ibid. 

BETTERA,  Feliciano,  medico  bresciano,  2D1. 

BEVERONE,  marchese  di,  486. 

BOLINI,  Giovanni,  Grigione,  suo  tradimento,  544. 

BOLZONI,  Alfonso^  massaro  della  comunità  di  Sabbioneta,  558. 

BORBONE,  Carlo,  duca  di,  assolda  gente  tedesca  e  viene  sotto 
Pavia,  2i5. 

BORGOFORTE  fortificata,  484. 

BORGOGNA,  duca  della,  manda  un  ambasciatore  a  Mantova,  15i). 

BORGO  TICINO  occupato  dai  Francesi,  206. 

BORROMEO,  cardinale  Carlo,  suo  contegno  durante  la  peste  in 
Milano,  28i  ,  282,  285,  284,  285;  a  Sabbioneta,  51»;  sua 
morte,  322. 

BORSANA,  Nascimbeni,  325,  35i. 

BOSSI  DI  ADRO ,  Bartolomeo  dei ,  sua  deposizione  nella  con- 
giura bresciana,  66,  69. 

BOTTEGHE  fabbricate  a  Mantova,  178. 

BRESCIA,  interdetta  da  Giulio  11,  25;  peste  in  questa  città, 
307  e  seg. 

BRAMMl,  Annibale,  podestà  di  Sabbioneta,  sua  grida,  424. 

BRANDOLINO,  Tiberio,  ajuta  Giovanni  Francesco  Gonzaga  nella 
presa  di  Ponte  Molino,  121). 

RUSANELLO,  Giovanni  Francesco,  residente  veneto  a  Man- 
tova, 527. 

CALDKHINO,  Giacomo,  commissario,  amico  del  cardinale  Carlo 
Borromeo,  i>n;). 


\ 
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CALETTI,  Francesco,  iMoriere  di  S.  Maria  Maggiore  in  Sihli»-  « 

naia,  4iS« 
CALETTI ,' Lodo? icó ,  eondaniiato  a  morte  per  ao  libello  lab- 

matorlo,  455. 
CALMERII  del  grani  in  SabUoneta,  523,  394,  325,  398,  39,7, 

899,  533,534,356,  557,338,  339,  340,  341,  849;  319. 

357,  559,  360,  363,  364^  379,  373,  378,  419,  413,  IS, 

494,  495,  496. 
CALSONB  DA  SALO*,  Francesco,  prende  PadoTa,  1S. 
CAMPAGNA,  Giolio,  goardarobbiere  del  doca  di  Maotova,  BS. 
GAHPEDBLLO,  soldati  del  doca  di  Manlofa  ìyì  alli^gìali,  481. 
CAMPOFRBGOSO,  Paolo  da,  ardfescofo  di  Genova^  confaili 

a  Mantova,  167;  si  parte  secretamenle  da  questa  città,  181 
CANETO  fortificau  dal  daca  di  Mantova,  489;  ai  rende  ai  sol- 
dati ledescbi,  514. 
CANTI  iulianl  snila  batUglia  di  Pavia,  934,  947. 
CAPANNE  costruite  per  ricoverar  gli  appesUti,  998  e  acg. 
CAPILDPI,  Scipione^  notiiie  della  sua  vita,  469  ;  la  aoa  crouaci 

471-549. 
CAPPOCCINI,  nel  lacxaretto  di  Milano,  990. 
CARAFFA,  Deoio,  governatore  di  Sabbioneta,  491, 49^  sua  gridi 

495. 
CARAFFA,  Eligio ,  al  governo  di  SabbioDela  431  ;  sua   cooicsa 

con  Giovan  Pietro  Mainardi,  453,  434  ;  parte  da  Sabbiooeta. 

436. 
CARAFFA,  Lelio,  governatore  di  Sabbioneta  419. 
CARAFFA,  Marcello,  governatore  di  Sabbioneta,   400. 
CARAFFA,  Rinaldo,  marchese  di  Montenero,  governatore  di 

Sabbioneta,  439;  dà  licenza  ai  Sabbionetani  di  portar  arni, 

440;  sua  grida  por  Tusura,  454;  sposa  Virginia  Martini,  4I»7. 
CARAVAGGIO,  marchese  di,  viene  a  Sabbioneta,  398. 
CARDINALI  venuti  al  concilio  di  Mantova,  156-158. 
CARLO-EMMANUELE  I,  duca  di  Suvoja,  va  in  Ispagna,  sposa 

Fintante  Caterina,  522;  sue  proposte  al   duca  di  Mantova, 

488  ;  sua  ambasciata  a  Gonzaics  di  Cordova,  governatore  di 
Milano,  500;  suo  convegno  col  re  di  Francia  io  Susa,  ibié^ 
non  visita  il  re  alla  sua  partenza,  505. 
CARLOTTA  LUSiGNANO,  regina  di  Cipro,  viene  a  Mantova,  Ve- 
nezia, ecc.,  150,  151. 
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CASALE  assediata  da  Spagnoli,  480,  495;  liberala  dalPasscdio, 
500,  SOI. 

CASALMAGGiORC,  fontana  miracolosa  ivi  scoperta^  150. 

CASIMIRO  re  di  Polonia,  manda  un  ambasciatore  a  Mantova , 
U!2,  i43. 

CASTELNUOVO,  tolto  al  duca  di  Ferrara  dai  Veneziani,  192. 

CASTIGLIONE,  marchese  di,  ucciso,  42G. 

CASTIGLIOiM  de\  zio  del  conte  Lodovico  Balbiano  di  Boi- 
giojoso,  225. 

CASTREZAGO,  Antonio  di  Giovanni,  suo  esame  e  deposizione 
nella  congiura  bresciana^  80-85. 

CATTANEO ,  Giovanni  Maria ,  si  distingue  durante  la  peste  in 
Milano,  279. 

CAVALIERI  mantovani  creati  dairimperatorc  Federico  III  (IV), 
1G2  —  creati  in  Mantova  dal  duca  dì  Ferrara,  i90. 

CAVALLO^  Giovanni  Antonio ,  si  distingue  diìranle  la  peste  in 
Brescia,  279. 

CAVRIANI,  Francesco,  mandalo  dal  duca  di  Mantova  a  Bologna 
per  conferire  col  cardinale  Barberino,  535. 

CAVRIANI,  Galeazzo,  vescovo  di  Mantova,  i25,  more,  i58. 

CERUTO,  capitano,  comandante  in  Goito,  524. 

CISONCELLO  DA  S.  FELICE,  podestà  della  riviera  di  Salò,  il. 

CHIUSANI^  Francesco,  legale  milanese,  chiamalo  a  Sabbioneta 
per  il  processo  dei  congiurati,  598« 

COIRÀ  occupata  dagli  imperiali,  505. 

COLLALTO,  Rambaldo  conte  di,  rifiuta  a  sottoscrivere  i  capitoli 
d^accordo  proposti  dal  duca  di  Mantova,  518;  manda  il  Maz- 
zarino con  proposizioni  a  Mantova,  522  ;  in  Reggio,  va  a  Bo- 
logna per  trattare  col  cardinale  Barberino,  552;  manda  ajuto 
al  duca  di  Savoja,  559;  consente  Fassalto  di  Mantova,  545. 

COLLEONl,  Bartolomeo,  a  campo  sul  Bolognese,  i58,  i59. 

COLONNA,  marchese  Antonio,  more  a  Roma,  522. 

COLONNA,  cardinale,  parte  da  Mantova,  145. 

COLONNA,  Prospero,  comandante  dell' esercito  imperiale  in  Lom- 
bardia, 201. 

COMA^  Giovanni,  sua  deposizione  riguardo  alla  congiura  di  Bre- 
scia, ì)0,  05. 

COMMEDIA  nippnscnlota  a  Sabbioneta,  559,  5G0. 
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COMMISSARII  imperiali  a  Sabbionela,  451i. 

CONDANNA  dei  congiurati  contro  Aluisio  Caraffa    prìncipe  di 

Stigliano,  402,  405. 
CONDIZIONI  della  resa  della  fortezza  di  Porlo    agi  imperiali, 

G60-GG2. 
CONFESSORI,  provisione  d*essi  al  lazzaretto  di  Milano  doranic 

la  peste,  285. 
CONFORTO)  il,  medico  bresciano,  chiamalo  a  Sabbioneta,  57^. 
CONGIURA  fatta  in  Sabbioneta  contro  il  principe  di  Sligliano, 

59i,  595. 
CONGIURATI  bresciani  nel  1542,  loro  numero  e  nomi,  16. 
CONTI,  Torquato,  colonnello,  547. 

COPPI,  Brandimarte,  tesoriere  di  S.  Maria  Maggiore  in  Sabbio- 
neta, 4i5. 
CORNELIO ,   Giovanni ,  doge   di  Venezia ,  sue  lettere  a  Loi^i 

Mocenigo,  588,  589. 
CONSIGLIO  dei  rurali  in  Sabbioneta  585,  584  ;  mutato,  418. 
CONSORZIO  di  carità  in  Mantova,  unito  alfospedal  grande,  16^. 
COVO,  detto  il  Barbetta ,  Giovanni ,  suo  esame  nella  congion 

bresciana  164-Ì67. 
CORRADOR,  Venturino,  525. 
CORREGGESCUl ,  scorrono  il  Mantovano,  128;  loro  fazione  in 

Parma,  157. 
CREMA,  Gabriello,  mandato  dal  duca  di  Mantova  ali  imptT4* 

lore,  131. 
CREMA,  Giovanni  da^  130. 
CREMONA,  moneta  curia  ha  corso  in  essa,  4r»t>. 
CREQUl,  maresciallo,  comandanlc  delle  truppe  francesi  in  Sj- 

voja,  Ii05;  combina  col  marchese  Spinola   alcuni    capitoli  i!i 

tregua,  518. 
CRISTIERNO,  re  di  Danimarca,  viene  a  Mantova,  va  a  .Roma. 

177;  sua  parentela  coi  Gonzaga,  178. 
DADO,  Bosso  dei,  solleva  il  popolo    di   Mantova  contro  Mallro 

da  Vicenza,  127. 
DA-PONTE,  Francesco,  capitano  in  Pavia,  205,  i>12. 
DECIMA,  imposta  a  Mantova  per  la  spedizione  contro  il  Turco. 

1  uri. 

DEL-MOMK,  nionsij^ijor.  iiianilalo  dal  papa  ai  re  di  Sp.ìjiii.i.  >* 


—  687  — 

DICHIARAZIONE  fatta  da  alcuni  procuratori  delle  parocchic  in 

Mantova,  G66-C68. 
DONDI,  Niccolò  de',  tesoriere  della  fabbrica  di  S.  Maria  Mag- 
giore in  Sabbioneta,  4i5. 
DUCCO,  Tommaso  del,  preso  e  decapitato,  i7;  suo  esame  e  de- 
posizione, 58-G5. 
DURANTE,  fatto  prigioniero,  548. 
ELEMOSINE   fatte    in   Sabbioneta,  539.   —   Straordinarie   in 

Parma,  578. 
ENRICO  111  re  di  Francia,  relazione  della  sua  morte,  549  e  seg. 
ERIZZO^  Francesco,  sua  relazione  al  senato  Veneto  intorno  alla 

guerra  agitatasi  presso  Mantova,  590-GÌ9. 
ESTE,  Dorso  d\  ammalato,  i64. 
ESTE,  Ercole  i\\  cerca  di  togliere  di  mezzo  Niccolò  d'Este  con 

veleno,  iC7. 
ETRÈ,  Isabella  d\  promessa  sposa  di  Francesco  Gonzaga,  i89. 
ESTE ,  Niccolò  d' ,  chiede  ajuto  al  duca  di  Mantova   per    farsi 

signore  di  Ferrara,  iG4;  si  reca  a  Mantova,  dov*è  mantenuto, 

ìGG;  va  a  Ferrara,  viene  battuto  e  decapitato,  i81. 
ETRE ,   maresciallo  d' ,  viene    a  Mantova  per  assistere  il  duca 

durante  l'assedio,  555. 
EUGENIO  IV,  papa,  more,  422. 
EVERARDO,  conte  di  Virlimberga,  viene  a  Mantova,  i78;  sposa 

Barbara  Gonzaga,  i79. 
FARDRICHE  fatte  in  Sabbioneta,  320,  325,  524,  528,  550,  551, 

555,  558,  544,  54G,  553,  558,  561,  5G5,  575. 
FARNESE,  Alessandro,  sua  morte,  426. 
FARNESE,  Ottavio,  more,  328. 
FEDERICO  HI,  imperatore,  viene  a  Mantova,  12G;  promette 

d'intervenirvi  al  concilio,  i52;  manda  i  suoi  ambasciatori  a 

Mantova,  142;  va  a  Ferrara,  i61. 
FENAROLO  ,  Galeazzo,  sua  morte,  18. 
FENAROLO,  Gerolamo  di  Bartolomeo,  sua   deposizione   nella 

congiura  bresciana,  72-75. 
FENAROLO,  Ventura,  suo  esame  e  deposizione  nella  congiura 

bresciana,  5G-43. 
FERDINANDO  II,  imperatore,  sua  lettera  a  Carlo  Gonzaga  duca 

di  Nevers,  489,  490;  esige  la  deposizione  di  Mantova  e  Mon- 
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Terralo,  403;  sua  leltcra  al  comune  di  Coìrà,  lKMì-5(^;k'u 

la  sua  armata  da  Mantova,  555;  altra  sua  lettera,  568, 5G*J . 

Sue  risposte  alle  proposte  del  Sabrao  ,  ambascialore  di  Fraa- 

eia,  575-378,  584-588. 
FERRARI,  colonnello,  accompagna  Carlo  Gonzaga  quando  parte 

da  Mantova,  549. 
FIGAROLO,  tolto  al  duca  di  Ferrara  dai  VeneziaDÌ,  192. 
FILIPPO  HI,  re  di  Spagna,  sua  lettera,  504,  505. 
FILIPPO  DA  MILANO,  P.,  serve  gli  appestati  nel  lazzaretto  di 

Milano,  287. 
FODRI,  Federico,  comandante  in  Trino,  si  rende  agli  Spagnoli, 4^ 
FODRI,  Fulvio,  ucciso,  518. 

FOPPOLl,  consigliere  aulico,  mandato  a  Mantova,  494. 
FORMIGQTTI,  nome  di  banditi,  552;  assediano   Osiiglb,  &36. 
FORO  ECCLESIASTICO,  suo  diportamento  durante  la  peste  io 

Milano,  281. 
FORTIFICAZIONI  fatte  a  Mantova,  484;  dalfingegnere  Tensisi 

in  questa  città,  510;  al  di  là  del    Po,    511    —    mantoriae 

abbandonate,  515;  nuove  erette,  220. 
FRANCESI ,  vogliono  impadronirsi  di  Pavia  per  sorpresa,  idi, 

207;  vengono  in  Lomcllina,  253. 
FRANCESCO  I,  re  di  Francia,  passa  il  Ticino,  s'ioipadronisceè 

Milano,  204;  cinge  Pavia  d'assedio,  208,  209  ;  fatto  prìgioDc. 

219. 
FRANCIA  ,  Maurizio,  sua  lettera  intorno  al  saccheggio  di  Mis- 

tova  662  e  seg. 
FRASPONI,  capitano  di  corazze,  554. 
FURTO  commesso  al  tesoro  di  Sabbioneta,  441. 
GAETANI,  fra',  adoperato  da  Gonzales  di  Cordova,  479. 
G.4LASS0,  Mattia,  delibera  l'assalto  di  Mantova,  545;  osts^; 

in  Coito,  555. 
GALETA ,    nunzio   apostolico,    mandato   all'imperatore   Fi-fir 

nando  II,  485. 
GALVANI,  Federico,  consigliere  di  Francesco  Gonzaga,  h'y^i 
GATTINARA,  conte  di  Sartirana,  253. 
GAZIN,  capitano,  conduce  i  Pavesi  a  Piacenza,  230. 
tìAZZlNI,  Federico,  mandato  da  Mantova  a  Torino,  r  fatto  f-:^ 

^ionr  (lai  Francesi,  49:2. 
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GAZZOLDO,  Rodolfo,  ambasciatore  del  duca  di  Mantova  in  Fran- 
cia 477;  mandalo  di  nuovo  in  Francia,  503;  ritorna,  535. 

GAKZOLO,  capitano,  impiccato,  51 G. 

GAZZUOLO,  fortiGcata  dui  duca  di  Mantova,   482. 

GENOVA ,  trattato  ivi  scoperto  per  darla  alla  casa  di  Savoja  , 
481. 

GIACOMO  di  Giovanni  di  Coccaglio,  sua  deposixione  nella  con- 
giura bresciana,  88,  9i.  . 

GIACOMO  DI  VOLTERRA,  fra*,  serve  gli  appestati  nel  lazearetto 
di  Milano,  287. 

GIAPPONESI  in  Lombardia,  323. 

GISOLFO,  Riccardo ,  messo  prigione  in  Sabbioneta  per  la  con- 
giura contro  il  principe  di  Stigliano,  393. 

GIUSTINIANO,  Orsato,  ambasciatore  della  repubblica  veneta  a 
Mantova,  i40. 

GOiTO,  presidiato  dai  Veneziani,  522;  reso  del  capitano  Ceruto 
al  Piccolomini,  524. 

GONZAGA,  palazzo  ivi  fabbricato,  161. 

GONZAGA,  famiglia  dei,  si  raccoglie  a  Mantova  dopo  la  morte 
del  marchese  Lodovico  Gonzaga  per  la  divisione  deireredità, 
187. 

GONZAGA,  fratelli,  divisione  fra  loro  deireredità  di  Vespasiano 
Gonzaga,  duca  di  Sabbioneta,  42G. 

GONZAGA,  Alessandro,  accompagna  il  cardinale  Colonna,  quando 

parte  da  Mantova,  243;  more,  157. 
GONZAGA,  Annibale,  mandato  dal  duca  di  Mantova  agli  elet- 
tori in  Germania,  494. 
GONZAGA ,  Barbara ,  maritata  nel  conte  Everarde  di    Virtin>- 

berga>  parte  da  Mantova,  i80. 
GONZAGA,  Carlo,  va  allo  stipendio  di  Filippo  Maria  Visconti, 
121  ;  va  a  Trento,  i89^;  prigione  di  Francesco  L  Sforza,  122;. 
viene  a  campo  a  Belforte,  129;  more,  150. 
GONZAGA,  Carlo,  duca  di  Nevers,  duca  di  Mantova,  sposa  Maria 
Gonzaga,  le  paroccliie  di  Mantova  gli  giurano  fedeltà,  474; 
sue  rappresentanze  alla  corte  Cesarea,  478  ;  raccoglie  truppe 
481  ;  s^impadronisce  di  Piadena  e  Calvetone,  485;  va  a  Ga- 
ncio e  Marcarla,  ibid,;  sua  risposta  al  commissario  imperiale* 
ibid.;  s'abbocca  col  granduca  di  Toscana  a  Rivoltella,  4K8; 

Cao.MSTi,  ecc.  Voi.  2.  87 
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■  suo  figlia  fa  alla  corte  dell'  impenlore ,  494  ;  s' 
DÙoe  di  Casalmaggiore,  498  ;  ritire  le  aae  geoti  dal  Ctmh 
nese,  BOI  ;  si  mette  del  tatto  sotto  la  protcsioae  dì  Fmài, 
506  ;  fa  dislare  alcune  fabbriche  e  fortificaiioiii  In  Maatan» 
K99,  530  ;  va  a  Varmirolo  e  se  ne  iaspadronìaee,  KM  ;  a  ri- 
tira colla  sua  famiglia  nella  fortezza  del  Porto,  548  ;  abbia- 
.  dona  Mantova,  549  ;  rientra,  557. 

GONZAGA,  Cecilia,  amministra  l'ospedale  di  MantOfa,  IfiflL 

GONZAGA,  Chiara,  maritata  in  Giberto  da  Borbone  duea  di  IqbI- 
pensier,  190. 

GONZAGA,  Dorotea,  moglie  a  Galeazzo  Sforxa,  163. 

GONZAGA,  Eleonora,  consorte  dell'  imperatore  Ferdinanda  II, 
favorevole  a  Carlo  Gonzap,  duca  di  Nevers,  495,  967;  sai 
lettera  a  Lavinia  Òiieppio,  679-680. 

GONZAGA,  marchese  Federico,  sposa  UargheriU  di  Baviera,  151; 

•  va  a  Milano,  161;  sua  condotta  col  duca  di  Milano,  163;  n 
a  campo  a  Marcaria  ,  183;  succede  a  suo  padre ,  185;  va  i 
Milano  in  campo  contro  Svfaoeri ,  186;  milita  pei  Fioreniiai, 
187,  188;  va  a  Ferrara,  191;  capitano  ({enerele  del  deca  A 
Milano,  199;  prende  Asola,  19^  more,  194. 

GONZAGA,  marchese  Federico;  mandato  dall' Aldrioghen  a  Ga- 
lasso, 516.  . 

GONZAGA,  Ferrante,  viene  in  Sabbioneta,  390,  431. 

GONZAGA,  Francesco,  eletto  cardinale  ,  147;  va  a  Roma,  149; 
viene  a  Mantova,  154;  parte  di  là,  155;  amministra  il  ve^oh 
vato  di  Mantova,  158;  governatore  di  Bologna,  103;  viene  a 
Mantova,  170;  ritorna  a  Bologna,  172;  suoi  viaggi,  ì7oesf^ 

GONZAGA,  Francesco,  figlio  di  Vincenzo  nasce,  326. 

GONZAGA,  Francesco  II,  marchese,  comandante  in  Pavia,  !iOI, 
202. 

GONZAGA,  conte  Francesco,  ritorna  dairinghilterra,  e  Danimarca, 
553. 

GONZAGA,  Gentilia,  more  di  dolore  per  la  partenza  di  Barbara 
Gonzaga,  180. 

(GONZAGA,  Giacinto,  472. 

GONZAGA,  marchese  Giovanni  Francesco,  torna  dalla  Germania, 
145;  va  a  Milano,  144;  in  Germania,  151;  va  a  stipendio  dH 
re  di  Napoli,  156;  viene  a  Muntoviiad  assoldar  icrntr,  IHth  ^^ 
allo  stipendio  del  papa,  ìììVì. 
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GONZAGA,  marchese  Giovanni  Francesco,  anabascialore  a  Ve- 
nezia, 477;  governatore  in  Mantova,  550. 

GONZAGA,  Giovannnì  Lucido,  sua  morte,  i25. 

GONZAGA,  Guglielmo,  sua  morte,  555. 

GONZAGA,  Isabella,  maritata  nel  principe  di  Stigliano,  520. 

GONZAGA  DA  fiOZZOLO,  Isabella,  moglie  di  Vincenzo  li  Gon- 
zaga, accusato  dal  marito,  475. 

GONZAGA,  Lodovico,  capitano  de' Fiorentini,  125. 

GONZAGA,  Lodovico,  entra  nel  vescovado  diManlova,  159;v&  a 
Roma,  195. 

GONZAGA,  marchese  Luigi,  fa  bruciare  gli  strami  aCavrìana  e 
Volta,  129;  prende  e  spianali  bastione  a  Ponte-Molino,  ibid.; 
va  a  Milano,  152;  fa  fabbricare  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  in 
Redevallo,  146;  fa  rifare  la  rocca  di  Cavriana,  14G;  va  incon- 
tro al  cardinale  Francesco  Gonzaga,  148;  suoifìgli,  148,149; 
suo  accordo  col  duca  di  Milano  ed  il  re  di  Napoli,  15G,  157; 
va  in  campo  contro  Parma,  157;  si  reca  a  Goito  per  la  peste 
159;  fa  fabbricare  a  Gonzaga,  160;  suo  testamento,  171,  172; 
vieta  che  pastori  stranieri  conducano  i  loro  greggi  sui  pa- 
scoli mantovani,  172;  erige  la  casa  del  mercato  in  Mantova, 
175,  174; fa  eseguire  grandi  lavori  d'asciugamento  nelle  pa- 
ludi, 176;  va  a  Loreto,  180;  va  in  campo  a  Gancio,  182;  ri- 
ceve dal  papa  la  rosa  d'oro,  185;  muore,  185;  suoi  eredi,  ibid, 

GONZAGA,  Margherita,  sua  entrata  iu  Sabbioneta,  518. 

GONZAGA,  Margherita,  vedova  di  Francesco  Gonzaga ,  sua  let- 
tera, 475. 

GONZAGA,  Maria,  maritata  col  duca  di  Nevers,  478;  partorisce 
un  figlio  durante  l'assedio  di  Mantova,  517;  si  ritira  fuor  di 
Mantova,  549. 

GONZAGA,  Paola,  maritata  nel  conte  Leonardo  di  Gorizia,  182. 

GONZAGA,  Rodolfo,  va  in  Germania,  151;  a  militare  pel  duca 
di  Borgogna,  161;  a  Roma,  t&ic/,;  milita  per  la  repubblica  ve- 
neta con  B.  Colleoni,  175;  abbandona  il  servizio  veneto,  174; 
va  in  Germania,  180;  sposa  Antonio  Malatestn,  190. 

GONZAGA,  da  San  Martino,  Scipione  fatto  cardinale,  557;  muore 
426. 

GONZAGA,  Sigismondo,  protonotnrio.  187. 

GONZAGA,  Susanna,  125. 
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GONZAGA»  VespMian*  I,  dim  di  Sahbioaeto,  rkeiv  1 
d*oro,  SS6  ;  sue  faMnche  io  SièbioMla»  S8i  ^  SSO,  », 
538^  340,  541,  546,  547,  548^  555^  SW^  SM,  i7]^  IH;» 
a  Venttia,  5SS;  alla  carie  iavwUa,  SM»  ^ tot!  a  M 
540;  presta  dasari  al  caaafte  di  SabUoMla  per  li 
36G;  ammalato^  575;  avo  icataiiieDla  57^  a«a  oMMle,  in 

GONZAGA,  Vlnceino,  spott  la  prineipeiaa  di  Pam»»  517;  ia  e» 
lesa  col  aignor  di  GiiaalaHa,5SI;liilca  daca,  SS4s  riceve  a  li> 
«aae  d*ons  544;  maada  aa  aaabaariatore  a  Sabfcioaeta,  IH; 
corre  pericolo  sul  lago  di  Garda,  432. 

GONZAGA,  deca  Viaceoao  II»  succede  a  Ferdiaaado^  apan  la- 
bella  GoBuga  da  Banolo,  473. 

GONZAGA  M  POHA>  Alfonso»  entra  in  Maalova»  5B«. 

GONZALES  DI  CORDOVA,  governatore  di  MlaBa»  aae  pralkk 
col  duca  di  SaTcja,  479;  eatra  coU*esereito  imperiale  nel  Mia- 
ferrato,  480;  assedia  Gasale,  <6M.;  ricbiaoBato  io  bpagaa,  Sii 

GOVERNOLO^  preso  dagl'iaperiali,  645;  ancchesgiaco^  516. 

GORINI,  Giovanni  Battista,  carcerato  per  aver  cospiralo  csain 
il  principe  di  Stigliano,  58Si. 

GRANDI,  Federico,  consigliere  di  Giovanai  Fraaceaca  ffnnisp. 

ssa 

GRANGIA,  naviglio  della,  555. 

GRAVEZZE  imposte  dagl'  imperiali  ne'  piccoli  stati  propìnqai  s 
Mantova,  532. 

GREGNANO,  Giovanni,  mandato  dal  marchese  di  Mantova  airin* 
peratore,  131. 

GREGORIO  XIII,  papa^  muore,  332. 

GREGORIO  XIV  creato  papa,  576. 

GRIDA  di  Francesco  II  Sforza  in  Pavia,  229;  per  i  vini  in  Sàb- 
bionela,  352;  per  le  biade,  341,  342,  305,  375,  375;  riguar- 
do alle  terre  incolte,  376;  pel  luogo  di  lavare,  577;  del  pria- 
cipe  Stigliano,  390;  contro  1  forestieri,  400,  410,  411  ;  sulle 
biade  in  Mantova,  512;  ai  soldati  imperiali,  551. 

GUERRIERI,  marchese  Alfonso,  515;  mandato  al  soccorso  dOsti- 
glia,  536,  ferito,  ibid. 

GUERINI,  Francesco,  consigliere  di  Giovanni  Francesco  Gonugit 
550. 

GURON,  ambasciatore  del  re  di  Francia  a  Mantova,  50^. 
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1IAUSMAN,  Filippo,  segretario  del  vescovo  di  Mantova,  viene  da 
Vienna  con  proposte  d*accoinodamento,  826. 

JACOPO  da  Monte  Prandòne,  predica  a  Revere,  447. 

IMPERIALI,  i  soldati,  inquietano  il  campo  francese,  216;  danno 
l'assalto  a  Mantova,  541^  e  seg. 

1S0PPI,  Gittseppc,  governatore  di  Sabbioneta,  435;  more,  458. 

INVESTITURA  di  Sabbioneta  concessa  dall'  imperatore  Rodolfo 
al  principe  di  Stigliano,  4i9;  feste  fatte  in  Sabbioneta  in  tal 
occasione,  420;  letta  pubblicamente  ivi,  412;  tenore  di  essa, 
429. 

ISTRUMENTO  d' accordo  fra  il  principe  di  Stigliano  ed  i  Gon- 
zaga di  San  Martino,  409. 

LANA,  Annibale,  suo  esame  nella  congiura  bresciana,  sua  de- 
posizione, 62,  67. 

LANDRIANO,  Giovan  Pietro,  si  distingue  durante  la  peste  in 
Milano,  279. 

LAUTREC,  viene  sullo  stato  di  Milano,  222;  passa  il  Ticino,  223; 
saccheggia  Pavia,  225;  parte  pel  regno  di  Napoli,  ibid. 

LAVORATORI  di  campagna  condotti  via  da  Mantova  dai  Tede- 
schi, 556. 

LAZZARBTTO  di  Milano,  ordini  in  esso  durante  la  peste,  295, 

■ 

294;  modo  d'amministrare  la  giustizia  in  esso,  296. 

LEGNANI,  Alessandro,  capitano  bolognese,  al  servizio  dal  prin- 
cipe di  Stigliano  ,  581  ;  sua  grida  per  le  armi,  401  ;  parte  da 
Sabbioneta,  408. 

LEONARDO,  conte  di  Gorizia,  viene  a  Mantova  per  sposare  Paola 
Gonzaga,  182;  torna  a  Gorizia  per  l'invasione  del  Turco,  185. 

LEONARDO,  prete  Svizzero,  285. 

LEYVA,  Antonio  da,  comandante  in  Pavia,  205  ;  fortifica  questa 
città,  ibid.,  respinge  i  Francesi  dal  ponte  di  Ticino,  207;  fa 
una  sortita  contro  Paolo  della  Selva,  211;  assalta  le  genti  di 
Giovanni  de'Medici,  215;  esorta  i  Pavesi  alla  difesa  della  loro 
città,  216;  assedia  Pavia,  229. 

LIBELLI  infamanti  in  Sabbioneta,  457. 

LIBRERIA  ducale  in  Mantova,  pigliata  dall' Aldringhen,  552. 

LOCUSTE  comparse  sul  Bresciano  e  Mantovano,  184. 

LODOVICO  DA  FORLÌ',  predicatore,  546. 

LODRONE,  come  Giovanni  Battista,  colonnello  di  Tedeschi,  205; 
frena  i  suoi  soldati  in  Pavia,  221. 
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LOMBARDESCHI,  Francesco,  ucciso,  531. 
LOMDARDl-ORSOLINI,  Leonardo,  mette  la  prima  pietra  a  SanU 

Maria  Incoronata  in  Sabbioneta,  524. 
LONGHENA^  svela  la  congiura  bresciana  ai  Francesi,  17. 
LUIGI  XII,  re  di  Francia,  sua  entrata  in  Brescia,  8,  24. 
LUIGI  XIII,  re  di  Francia,  viene  ai  conGni  del  Piemonte,  499; 

torna  in  Francia,  503  ;  non  vuol  ritirare  le  sue  truppe  dalli 

Savoja,  ibid, 
LUZZARA,  rocca  di,  fortificata,  484. 
MAINARDI ,  Giovanni  Pietro ,  sua  contesa   col   governatone  di 

Sabbioneta  Eligio  Caraffa,  433,  434;  condannato,  44!l 
MAFFEI  di  Verona,  frate ,  mette  disgusti  fra  il  duca  Calcano 

Sforza  ed  il  marchese  Luigi  Gonzaga,  iG5. 
MALATESTA,  Antonia,  maritata  in  Rodolfo  Gonzaga,  190:  de* 

capitata,  i92. 
MALATESTA,  Eusebio,  fatto  cavaliere,  18G. 
MALATESTA,  Sigismondo,  signore  di  Rimini,  viene  a  Mantova. 

153. 
MALATESTA,  don  Ferrando  di,  in  contesa  con  Vincenzo  Gonzaga, 

321. 
MAMBRINO,  Giovanni,  4G9  ;  mali  da  lui  patiti  durante  il  sacco 

di  Mantova,  553  ;  si  nasconde  in  Mantova,  55G. 
MADOCCIO  di  Milano,  commissario  per  la  carestia,  "r.G. 
MANFREDI,  Bartolomeo,  suo  orologio  in  Mantova,  177. 
MANTOVA,  costruzione  d'un  argine  attraverso  il  Te,    ni;  >A' 

ciato  delle  piazze,  140;  grida  ivi  falla  per  la  peste,  Tm.  r»V: 

peste  ivi,  159,  18i;  fabbriche,  170,  171  ;  armamento  i\i,  h\'. 

mancanza  dì  farina  in  questa  città,    521;   stretta  cra><cfi'. 

823;  carestia  in  essa,  ibid,^  527,  52H;  alUilta  dalla  pesto,  ^'7: 

quasi  deserto,  540,  5i2;  assalto  datole  dagl'imperiali ,  :»i  »  »* 

seg.,  presa  549;  saccheggiata,  550;  danni  da  essa  paliti,  ')*>l, 

»»  »•  <\ 

MARCANDA,  Tomaso,  brano  della  sua  cronaca  bresciana,  2'i.  -*•. 
MARGHERITA  DI  BAVIERA,   sposa    Federico  Gonzaga.    IM  : 

giunge  in  Mantova,  152;  feste   per  le  sue  nozze,   15!!;  \.i  m 

Gerniania,  175;  more,  1x8,  18*.). 
MAHTINENGO,  Anlonio,  suo  rsamc  nella  l'onj^iura    l»n'>riii;i  >• 

deposizione.  'fV.  'f7.  KM),   10". 
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MARZI,  ficncsio,  mandato  al  presidio  di  Bozzolo,  obO. 

MASSIMIANO,  capitano  in  Pavia,  205. 

MATTEO  DA  BOLOGNA  ,   ambasciatore  del   duca  di  Milano  a 

Mantova,  iG2. 
MATTEO  DA  MANTOVA,  fra',  serve  gli  appestati  nel  lazzaretto 

di  Milano,  287. 
MATTEO  DA  VICENZA,  sua  crudeltà  contro  i  Mantovani,  127. 
MAZZARINO  ,    residente  del  papa  a  Milano  ,  viene  a  Mantova, 

512,  518,  520,  522,  527;  va  a  Susa,  529. 
MEDICI,  Cosimo  di,  aiuta  Francesco  Sforza  di  danari,  125. 
MEDICI  FISICI,  durante  la  peste,  297. 
MEDICI,  Giovanni  de*,  alloggiato  a  Campeggio,  212;  la  sua  gente 
sorpresa  e  rotta  dal  Leyva,  215;  ferito,  214;  si  fa  portare  u 
Parma^  215. 
MELARA,  tolta  al  duca  di  Ferrara  dai  Veneziani,  192. 
MELGA,  Jacopo,  brano  della  sua  cronaca  bresciana,  24,  25. 
MENOCIIIO,  Jacopo ,  giureconsulto  pavese,  chiamato  a  Sabbio- 

neta  per  la  congiura,  598  ;  se  ne  parte,  402. 
MERETRICI,  ordini  ad  esse  relativi  durante  la  peste,  280. 
MESIROTTl,  famiglia  dei,  esigliati  da  Sabbioneta,  399. 
MEZZOCO,  Bartolomeo,  capitano,  547;  esigliato  da  Sabbioneta, 

587. 
MILANO,  carestia  in  essa,  122;  devastata  dalla  peste,  205. 
MIRANDOLA,  saccheggiata  dai  soldati  milanesi,  195. 
MIRANDOLA,  signore  della,  more,  519. 
BIONACIIE,  in  Sabbioneta,  loro  privilegi,  455. 
MONFERRATO,  Spagnoli  desiderano  averlo,  472;  quasi  tutto  nelle 

loro  mani,  493. 
MONTE,  Bulduino  del,  comandante  delle  barche  suirOglio,  514. 
MONTE,  Girolamo,  senatore  di  Milano,  si  distingue  durante  la 

peste,  279. 
MONTENERI,  generale  della  cavalleria  francese,  482. 
MONTEREAU,  difende  Gazzolo,  515. 
MONTPENSIER ,    Giberto   di  Borbone  duca  di,  manda  un  ani- 

busciulore  a  Mantova,  189;  sposa  Chiara  Gonzaga,  190. 
MORONE,  Gerolamo,  sua  sentenza  contro  i  ribelli  di  Rovato, 

27,  21). 
NASSAt^  Giovanni  di  ,  commissario  imperiale  in  Italia  ,  i82; 


* 


\ 
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espone  la  sua  commissione  a  Carlo  Gonzaga  duca  di  »fTK 

483;  va  a  Milano,  484;  torna  a  Mantova,  497. 
navìglio  di  Sabbioncta,  fabbriche  fatlcvi,  3G8. 
NEGRI,  Ciriaco,  consigliere  di  Giovanni  Francesco  Gonzaga,  jSo. 
NEHER,  Corradino,  capitano,  205. 
NERL1,  Francesco,  mandalo  da  Ferdinando  Gonzaga  in  Ispagoa, 

47^2. 
NICCOLO'  V,  fatto  papa,  122. 
NICCOLO'  DI  CUSA,  viene  a  Mantova,  U2. 
NIGRISOLl,  Federico,  carcerato  per  aver  cospiralo  contro  il  prìi- 

cipe  di  Stigliano,  393. 
NUVOLAKA,  in  potere  dei  Correggeschi,  128. 
OCCANONI,  Ettore  Maria  degli,  sua  deposizione   nella  congiura 

bresciana,  84,  89. 
OFFLAGA,  Pietro  da,  sua  deposizione  nella  congiura  bresciaia, 

90,  9i. 
OLDI,  Evangelista,  messo  prigione  in  Sabbioncta,  393. 
OLDI,  Niccolò  de*,  capitano,  messo  prigione  in  Sabbioncta,  387. 
OLEVANO,  Bartolomeo,  capitano,  cittadino  pavese,  253. 
OSANNA,  Lodovico,  sua  stamperia  in  Mantova,  incendiata,  &5i 
OSPEDALE,  costruito  in  Mantova,  125. 
OSTIANO,  preso  dagli  Spagnoli,  5i3. 
OSTIGLIA,  presa  dagrimperiali,  516. 
PACCIANI,  Fulvio,  governatore  di  Sabbionela,  suoi  provvedimenti 

397. 
PACE,  fatta  tra  Vincenzo  Gonzaga  e  Ranuccio  Farnese  di  Parou. 

431;  sperata  fra  il  duca  di  Mantova  e  la  Spagna,  bM. 
PALAZZO,  ducale  in  Mantova  saccheggiato,  552. 
PALEOLOGO,  Tomaso,  re  di  Bosnia,  manda  un  ambasciatore  a 

Mantova,  138. 
PANZIUOLLO,  nunzio  apostolico,  viene  a  Mantova,  52^. 
PAOLO  II,  creato  papa,  15G;  moro,  1G3. 
PASINO  di  Tavcrnula,    suo    esame  nella  congiura    bresciana  e 

deposizione,  lOG,  109 
PAVESI  s'offrono  a' difendere  la  loro  città    contro  i    Francc>i , 

202;  si  armano,  205;  pronti  a  difendersi  contro  Laulrec,  "ìtx 

muovono  contro  Piacenza,  250;  fortificano  la  città  contro  Pier 

Strozzi,  231;  contro  il  duca  di  Ghisa,  233. 
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PAVIA,  forliflcata  dal  marchese  di  Mantova,  !203;  comporla- 
mcnto  de  soldati  in  essa,  209;  battaglia  di,  2iG,  2i0;  minac- 
ciata d'esser  saccheggiata  dai  Tedeschi, 22i; messa  a  saccoda» 
Francesi,  225;  vuota  d'abitanti,  fi2G;  saccheggiata  dal  conte  di 
Belgìojoso,  228;  da  Saint- Poi,  tòtd.;  maltrattata  dai  soldati  di 
Francesco  11  Sforza,  229;  assediata  dal  Leyva,  ibid. 

PESCARA,  marchese  di,  viene  sotto  Pavia,  215;  fa  rompere  il 
muro  del  parco,  21 G. 

PESTE  ^  come  debba  portarsi  una  città  durante  la  peste,  278^ 
in  Mantova,  159,  184,  537;  difficoltà  di  conoscerla,  29i ;  ri- 
medii  contro  essa^  300,  30i  ;  purga  delle  robe  per  essa,  303; 
in  Brescia^  307  e  seg. 

PIADENA,  forte  ivi  costruito  dagli  Spagnuoli,  494. 

PICCININO^  Giacomo,  in  campo  a  Castiglione,  128, 129;  contro 
Sigismondo  Malatesta,  133. 

PICCOLOMINI,  Alfonso,  capo  di  banditi,  364. 

PICENARDI,  Annibale,  al  presidio  di  Pavia,  229. 

PINEROLO,  preso  dal  cardinale  Richelieu,  538. 

PIO  li,  papa,  viene  al  concilio  di  Mantova,  135;  visita  S.  Maria 
delle  Grazie  e  S.  Benedetto,  140;  parte  da  Mantova,  144;  more, 
15G. 

PIRONDA,  Cesare,  tenta  di  avvelenare  Niccolò  d'Este,  è  impic- 
cato, 167. 

PO,  piena  di  esso,  146;  straripamento  a  Mantova,  158;  sul  Gre- ^ 
monesc,  322;  sul  Sabbionetano,  328,  330;  rottura  di  esso,  335, 
432;  grande  inondazione  sul  territorio  di   Sabbìoneta,  442- 
451;  ordini  dati  per  essa,  452;  conseguenze  funeste,  453;  stra- 
ripamento, 514. 

POLI,  Orazio,   fattore  generale  del  duca  Vespasiano  Gonzaga, 
525;  sua  grida,  403;  messo  prigione,  421;  liberato,  422. 

PODESTÀ'  di  Mantova  abolito,  160. 

POMPONESCO,  Giulio  Cesare  da,  viene  a  Sabbìoneta,  332. 

PONZONE,  preso  dagli  Spagnoli,  495. 

PORTO,  fortezza  del,  si  rende  agl'imperiali  per  accordo,  549. 

POVERI,  ordini  relativi  ad  essi  durante  la  peste,  280. 

POZZOLENGO,  si  dichiara  dei  duchi  dì  Mantova,  11. 

PRADELLA,  rocca  della  porta,  costruita,  126,  127. 

PRECETTO  imperiale  nella  successione  di  Mantova,  487. 

CnoMSTi.  ecc.  Voi  2.  88 
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PRELATI  in  Mantova,  loro  numero,  i60. 

PREZZO  del  formento  in  Mantova,  i92;  delle  biade  in  Sabhio- 

neta,  vedi  Calmerio, 
PRIGIONI  fatti  nella  battaglia  di  Pavia,  219;  per  eaua  deh 

congiura  contro  il  principe  di  Stigliano,  395. 
PRINCIPI  D*ITALIA,  loro  contegno  riguardo  ti  daea  di  Mia- 

tova,  477. 
PRIULI,  Gerolamo,  sua  renga  al  senato  veneto,  561  e  aeg. 
PUSTERLA,  Pietro  da,  ambasciatore  del  duca  di  Miluo  a  Mia* 

tova,  i63. 
RAPPRESENTAZIONI  della  città  di  Mantova  al  conte  di  Colkm 

G68,  G72. 
RAMEI,  Alessando  dei,  sua  deposizione  nella  oongiara  bresctiai, 

68,  74. 
REDEVALLO,  chiesa  di  S.  Sebastiano  ivi  eretta,  i45. 
RELAZIONE  dell'assedio  di  Parigi,  366-372. 
RENGA  di  Gerolamo  Priuli  al  senato  veneto,  561  e  aeg. 
REVERE,  muro  ivi  costruito,  i23;  porto,  124. 
RI  ARIO,  cardinale  Pietro,  viene  a  Mantova,  i75;  a  Venetia,  ITI 
RICGHINl,  Giulio,  consigliere,  di  Giovanni  Francesco  Gooagi, 

550. 
RIGRCLIEU,  cardinale*  colle  truppe  Francesi  in  Savoja,  303  ;  n 

in  Francia  505;  arriva  a  Susa,  538. 
RIPAROLO,  ifi  ha  corso  la  moneta  corta,  463. 
RIVA,  Gerolamo,  decapitato,  17;  sua  deposizione  nella  coogiun 

bresciana^  52-59. 
ROBAGGiOLO,  Francesco,  sua  descrizione  della  peste  bresciana, 

311. 
RODIGO  si  rende  agrimperiali,  535. 

ROLANDI,  Sebastiano,  esecutore  del  testamento  del  duca  Vespa- 
siano Gonzaga,  379. 
ROSSI,  fazione  dei,  in  Parma,  157. 
ROSSI,  marchese,  si  ritira  da  Ostiglia  a  Mantova,  536. 
SABBIONETA  ,  fabbriche  ivi,  42S,  426,  430;   giura  fcdelU  ai 

principe  di  Stigliano,  428  ;  tenuta  pel  duca  di  Parma  ;  498. 
SABRAN,   mandato  dal  re  di  Francia  alla  corte  imperiale,  soe 

proposte,  509  ;  tenore  di  esse,  569-575,  578-584. 
SAINT-POL,  conte  di,  saccheggia  Pavia,  228. 
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SAI/)",  riviera  di,  contegno  degli  abitanti  di  c$sa  durante  T oc- 
cupazione francese  11. 

SAN-GIORGIO,  i  Tedeschi  ivi  si  fortificano,  Si  8. 

SANT- ANDREA,  chiesa  di,  in  Mantova  ricostruita,  i68. 

SANViTALI,  conte ,  tiene  Sabbioneta  pel  duca  di  Parma,  498. 

SARZl,  Carlo,  carcerato  per  la  congiura  contro  il  principe  di 
Stigliano,  594. 

SCA*MOZZI,  Vincenzo,  architetto  vicentino,  3S8,  359. 

SCAPPI,  nunzio  apostolico,  489. 

SCRIVANO  nel  lazzaretto  di  Milano  durante  la  peste,  292. 

SECCO ,  Francesco ,  va  ad  incontrare  papa  Pio  II  per  ordine 
del  duca  dì  Mantova,  i56. 

SELVA,  Paolo  della,  messo  in  rotta  da  Antonio  da  Leyva,  211. 

SENTENZA  di  condanna  dei  congiurati  Bresciani,  50-34 

SEPOLTURA  degli  appestati,  291. 

SFONDRATI,  famiglia  degli,  va  a  Roma,  579. 

SFONDRATO,  Francesco,  podestà  di  Pavia,  226. 

SFONDRATO,  Niccolò,  cardinale,  fatto  papa,  576. 

SFORZA,  Francesco  I.,  fa  la  sua  entrata  in  Milano,  i22  ;  duca 
di  essa,  i24;  viene  a  Mantova,  i40;  se  ne  parte,  141. 

SFORZA,  Francesco  U,  si  ritira  in  Milano,  201;  rientra  nel 
possesso  di  Pavia,  229  ;  va  a  Bologna,  230. 

SFORZA,  Galeazzo,  suo  accordo  col  marchese  di  Mantova,  i 65; 
sposa  Dorolea  Gonzaga,  163;  viene  a  Mantova,  164;  feste 
fatte  in  suo  onore,  165;  disgusti  fra  lui  ed  il  marchese  di 
Mantova,  ibid.;  confina  Paolo  da  Campo-Fregoso  a  Manto- 
va, 167;  viene  a  Gonzaga,  169;  è  ucciso,  181. 

SFORZA  PALLAVICINO,  viene  a  Pavia,  231  ;  more,  322. 

SICIIIA,  straripamento  d*essa,  179. 

SISTO  V,  fatto  papa,  322. 

SOARDI,  vescovo  mandato  ambasciatore  all'imperatore,  477. 

SOLDATI  stranieri  in  Sabbioneta  dopo  la  morte  del  duca  Ve- 
spasiano Gonzaga,  380;  chiamati  a  Sabbioneta  a  motivo  della 
congiura  contro  il  principe  di  Stigliano,  596;  del  duca  di 
Mantova,  loro  mali  comportamenti,  486;  soldati  raccolti  in 
Valtellina  e  nel  Milanese,  512. 

SOMENZA,  medico  Cremonese,  chiamato  a  Sabbioneta,  579. 

SPADINO,  capitano  in  Casale,  sue  intelligenze  cogli  Spagnuoli, 
480. 
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SPAGNUOLI,  al  presidio  di  Pa? ia ,  222  ;  vengono  ad  allog|iai 
a  Casalmaggiore,  3i7;sul  Cremonese,  552;  la  politica  spagouo 
vuol  escludere  il  duca  di  Nevers  dalla  saccessione  al  docai 
di  Mantova,  471  ;  desiderio  d'  essi  d'  acquistare  il  Monferrat 
472;  impediscono  che  lo  stendardo  imperiale  sia  mandato 
Casale,  492  ;  affatto  avversi  al  duca  di  Nevers,  496  ;  levai 
r  assedio  di  Casale ,  500,  50i  ;  vogliono  la  guerra  con  Mai 
tova ,  504  ;  raccolgono  troppe  a  Milano  e  nel  regno  di  Napol 
505;  prendono  Ostiano,  5i5;  Ponte-Stura  e  Casale  539. 

SPÀLENZA,  Cristoforo,  proposto  in  Sabbioneta,  358. 

SPESE,  fatte  dalla  città  di  Brescia  per  la  venuta  del  re  Lui 
gi  XII,  25. 

SPEZIERIA  nel  lazzaretto  di  Milano,  297. 

SPINOLA,  marchese,  arriva  in  Italia,  governatore  di  MiUoo 
512;  capitoli  di  tregua  combinati  da  lui  col  maresciallo  Creqai 
517;  manda  aiuto  al  duca  di  Savoja,  539. 

STIGLIANO,  Alvise  Caraffa  principe  di,  sua  entrata  in  SMàt- 
neta  320;  ne  prende  possesso,  388,  389;  parte  per  Napoli,  tì\ 
compra  il  feudo  di  Correggio,  460  ;  torna  a  Sabbioneta,  t6i6. 
parte,  4G1. 

STRATA,  Yivaldino,  massaro  di  Mantova,  133. 

STRIGGI,  marchese  Alessandro,  consigliere  del  duca  di  Mantova 
474  ;  va  a  Goilo  per  trattare  col  commissario  imperiale,  i"^^ 
mandalo  a  Susa,  b02  ;  torna  a  Mantova,  505. 

STROZZI,  conte  Massimiliano,  spedito  da  Mantova  agli  eleltoriJ 
Germania,  494. 

STROZZI,  Pietro,  viene  nello  slato  di  Milano,  230. 

STROZZI,  marchese  Pompeo,  ambasciatore  del  duca  di  Maa 
leva  al  papa,  477  ;  torna  a  Mantova ,  487  ;  accompagna  i 
duca  d'  Umena  ,  501)  ;  mandato  a  parlamentare  cogl'  impe- 
riali, 548. 

SCARDO,  governatore  di  Pavia,  222. 

SVIZZERI,  calano  sul  Milanese,  186. 

TAGLIA  imposta  allo  stato  di  Milano  ed  a  Pavia,  250:  a  Man- 
tova, 554. 

TEDESCHI,  soldati,  al  presidio  di  Pavia,  si  levano  n  rumore 
201),  210,  220;  partono  da  Pavia  ,  221  ;  alloggiati  in  Casalmug- 
giore,  oCtì;  prendono  Viadano  5H:  assalgono  il  posto  di  Cercsc. 
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518  ;  bombardano  Mantova,  519  ;  respinti  ad  un  assaltOi  520  ; 
loro  correrie  sai  Mantofafto,  522;  fanno  un  ponte  sul  Mincio, 
625;  loro  tregua  con  Mantova,  529;  abbandonano  Ponte*MoUno 
ed  Ostiglia,  535;  s'avvicinano  a  Mantova,  539;  danno  il  guasto 
ai  Veronese,  540  ;  arricchite  del  saccheggio  di  Mantova,  552. 

TENSINI,  Francesco,  ingegnere  mandalo  dai  Veneziani  a  Man- 
tova, fortificazioni  da  lui  fatte,  6i0. 

TERZI,  Sebastiano  de',  sua  deposizione  nella  congiura  bre- 
sciana, Ì08-IÌ5. 

TERREMOTO  in  Sabbioneta,  354. 

TESTÀTICO  in  Sabbioneta,  345. 

TESTI,  Fulvio,  sua  lettera  ad  Ottavio  Bolognesi,  649,  al  duca 
di  Modena,  652,  673-679. 

TRINO  preso  dagli  Spagnoli,  480. 

TRIZZI,  capitano,  mandato  dal  duca  di  Mantova  contro  la 
cavalleria  nemica,  533. 

TUMULTO  in  Sabbioneta  383-386,  dei  soldati  ivi  404-407 ,  in 
Cremona  per  liberare  i  carcerati  432. 

UMENA,  duca  di,  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli,  509;  fugge  e 
viene  a  Casale,  5iO. 

URIA,   maestro  generale  del  campo  imperiale  in  Pavia,  212; 

UXELLES,  comandante  delle  truppe  francesi,  802;  arriva  con 
esse  ai  confini  della  Savoja,  491. 

VENEZIANI,  tolgono  al  duca  di  Ferrara  Melara,  Castelnuovo  e 
Figarolo,  192;  fortificano  Ponte  Molino,  126;  fanno  correrie 
sul  Mantovano,  128;  al  presidio  di  Pavia,  226;  cacciati  dal  Leyva, 
227;  mandano  un  residente  a  Mantova,  497,  loro  genti  sul 
confine  Cremonese,  498;  loro  truppe  a  Mantova,  510,  513; 
soccorso  di  monizioni  e  farina  da  essi  a  Mantova,  521,  526, 
554;  alloggiati  in  Marengo  e  Villabuona,  539. 

VENIERO,  Leonardo,  oratore  veneto  a  Milano,  121. 

VENTUMELLI,  Rocco  dei,  sua  deposizione  nella  congiura  bre- 
sciana, 70-72. 

VERDI,  fratelli,  carcerati  per  la  congiura  contro  il  principe  di 
Stigliano,  393. 

VERRI,  Martino,  accompagna  Antonio  da  Leyva  in  una  sortita, 
213. 

VIADANA  presa  dalle  truppe  tedesche,  514. 
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VITALIANO  AgtmeoMMie ,  carcerato  por  laJeangiQra  contro  il 

principe  di  SCigUano,  395  ;  straogolato,  419. 
ZAMARA,  Clemente,  Ma  croniclieUa  bresciana,  33,  34. 
ZANETTI ,  Giof anni  Andrea ,  ana  depoiiaione  nella  congìnra 

bresciana,  74-81. 
ZANICHBUJ,  Bartolomeo,  575. 
ZINGARO,  ODO,  ottiene  il  permesso  d'abitare  in  Sabbioneta,  327. 
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